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AlT  1/1“*.  mio  Signore  Padrone  Colendi  [fimo. 

Il  Signor 

DON  GIOVANNI  D’ALMEYDA, 

VEADORE 

Della  Cafa  Reale  della  Madia'  del  Rè  di  Por- 
togallo , &c. 


On  c coftume  degli  Auttori  di  dedicar  le  loro  Opere,- 
& appogiarle  alla  protezione  di  chi  non  conofcono , on- 
de in  virtù  di  quello  ufo , potrei  elTer  ccnfurato  di  rom- 
perle regole  ordinarie,  fé  pur  la  cognizione  confitte  folo 
nella  vicinanza,  e negli  occhi.  Già  è lungo  tempo  che  va- 
do trattenendomi  nello  sfogliettar  dell’  Hiftoric  con  li  gloriofittimi  An- 
tenati di  V.  S.  llluftrittlma, difendenti  de’ primi  Conti  d’Abrantc,  c di 
quei  coli  rinomato  Don  Francefio  d' Almbi  da,  primo  Viceré  dell’  Indie, 
che  con  lefue  tante  attioni  hcroiche  refe  il  fuo  nome  immortale  nell’  Hi- 
'ftorie  : e non  meno  famofo  fi  farebbe  relo , come  pur  fi  refe  a baftanza , 
DonPedro  d’ Almeid  a Conte  de  Ajurnar  degno  Padre  di  V.S.Illuftrittìma, 
fe  bavette  havuto  più  lunga  vita  nell’  Indie,  dove  mori  Viceré  fono  già 
17.  anni  in  circa , e veramente  con  le  fue  rare  qualità  s’era  refo  l’Idolo  de* 
Barbari  ifteflì  in  quel  Reggio  Governo  : c tra  gli  Antenati  fi  veggono 
{ottener  come  gloriofi  Tronchi  l’Albero  cofi  carico  di  frutti  foavittìmi 
in  ogni  virtù  , d’unacofi  celebre  FamigliajDon  Lopez  d'Almeida  primo 
Conte  d’Abrantes  nel  Regno  di  Don  Alfonlo  V.  Don  Giovanni  d’Al- 
jncida  fecondo  Conte  nel  tempo  del  Ré  Don  Giovanni  fecondo , e nel 
Regno  di  quello  Ré  iftetto  vi  fù  Don  Lopez  d’Almeida,  terzo  Conte 
d’Abrantes,  tutti  tre  Veadori  della  Reggia  entrata,  che  tanto  c a dire 
Prefidenti  : dimodoché  V.  S.  Iliuftrittima  non  può  pretendere  dal  La- 
to Paterno  un  fanguc  più  ricco  di  meriti , più  riguardevole  in  antichità , 
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Lettera 

fe  più  illuftre  ne’  Parti-,  e fé  tanto  rifplcnde  folo , quanto  più  lo  Farà  con 
l’infcrtodc’  più  confpicui  maritaggi  delle  Spagne;  c veramente  il  fuo 
Iato  Materno,  non  può  efler  più  riguardevole,  havendo  V.  S.  Illuftrif- 
(ìnu  per  degna  Madre,  la  Figlivola  digniffima  di  Don  Ferdinando 
Mascarenhas,  Conte  di  Torre,  c Fratello  del  Marchefe  diFron- 
fogetco  de"  più  qualificati  non  folo  rilpetto  a quelle  tante  glorie 


nera , 


che  s’era  acquifero  con  le  Armi , ma  in  riguardo  di  tanti  nobilitimi  Im- 
pieghi nella  Corte , dove  foftenne  coli  degnamente  il  Carattere  d’uno 
de’ più  principali  MiniftridelRèDoN  Pietro  hora  Regnante.  So- 
gettoche  havea  pochi  pari  nel  Tuo  genere.  Cavaliere  di  Spada,  eCap- 
pa;  di  Cabinctto , c di  Campo. 

Dunque  informato  di  tutto  ciò  dall’Hiftoric , nel  confìderare  V.  S. 
Illuflriffima  difccndcnte  d’ Antenati  di  tanto  grido , mi  vado  pervaden- 
do che  nella  (ùa  Pedonavi  fìano  raccolte  tutte  quelle  virtù  che  fanno  gli 
Animi  grandi,  cgcncrofi,  non  folo  nelle  cofe  generali,  ma  nelle  par- 
ticolari che  riguardano  la  protectione  delle  Lecrcre.  Siamo  in  un  Secolo 
* eie!  quale  non  regnano  che  Armi,  e Soldati,  e le  Lettere  che  fono  il 
Simbolo  della  Pace  appena  fi  guardano  da  quei  che  non  hanno  altro 
ogetto  che  quello  delle  miferie  della  Guerra  : c come  il  lolo  Portogallo 
quafì  gode  le  beneditrioni  della  Pace  , bifogna  che  gli  Scrittori  racco- 
mandino le  loro  farichc  alla  gencrofa , c benigna  protectione  de’  Porto- 
glieli. Giàèlungotempochchòcfperimcntatoconmia  fortuna,  edirò 
vantaggio, in  molti  Cavalieri,  e Miniftri  Reggidi  Portogallo  , una  in- 
ciinarione  delle  più  ftraordinarie  verfo  le  Lettere , & una  Bontà  delle  più 
ammirabili  nel  proteggere  i Letterati , onde  jo  limile  alla  Farfalla,  non 
fo  aggirarmi  che  all’  intorno  diqueftaiuce  che  m’hà  fèmpre  colmato  di 
tanto  (plendore. 

Hora  havendo  dato  fine  al  mio  Quarto  volume  del  Teatro  fallico , che 
comprende  gli  euvenimcnti  Se  i luccceffi  dell’  Europa  del  itfpi.  dopo  ba- 
ver  premeditato  di  racomandarlo  ad  un  Protettore  condegno,  la  mia  for- 
tuna m’hà  fuggerito  l’ardire  di  confagrarlo  agli  aufpici  favorevoli  della 
generala  Boncà  di  V.S.  Illuftriffima , non  folo  in  riguardo  del  credito 
che  può  dargli  lo  fplendor  della  fuanafeita,  e quel  nome  gloriofo  di 
tanti  fiioi  decantati  Antenati , ma  in  confidcratione  del  fuo  merito  par-* 
ricolare,  fiarifpetto  al  fuo  carico  di  Vcadorc,  che  gli  apre  la  ftrada  alle 
^■cSgiegrat’e»  c che  gli  fà  guadagnar  la  Rima  di  tutta  la  Corte , non  Po- 
lo perche  coli  conviene  alla  natura  deli’ Officio  in  fè  fteflo  ftimari^Iìmo,, 
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Dedicatoria. 

C di  fbmmohonore,  ma  per  la  dcftrezza,  per  la  prudenza,  ptrlafà- 
viezza , per  la  maravigliolà  condotta , c per  tante  aggradevoli  maniere, 
conle  quali  V.  S. Illuftriflìma  l’adopra,  e l’efercira che l’accattivano  l’af- 
fetto, e la  lode  di  tutta  la  Corte  : ma  dirò  di  più  in  confideratione  de’ 
fuoidoni,  c doti  particolari,  e bafta  che  informandomi  da  un  certo  Si- 
gnor Portoghefe  del  merito  di  V.  S.  Illuftriflìma,  mircftrinfcqucl  mol- 
to che  poteva  dirmi  nel  riftretto  di  quefte  compendiofe  parole.  ‘Don 
Giovanni  d'Almeida  è un  Signore  di  tutta  perfiettione , cibile , affabile , cortefe  , 
getter ofo , 'virtuofo , amatore  di  Belle  Lettere , modeflo  nel parlare , e neUonver- 
fiare,  intelligente  dell 1 bidone,  giudiciofo  negli  affari  politici,  e degno  non  filo 
delT  impiego  ctiefircita , ma  et altri  Carichi  anche  maggiori , effendo  certo  che  con 
le fitte  njirtu  e con  le  fue  nobili  maniere , di  procedere , contribuì fee  non  poco  dalla 
fua  parte  a rendere  fimpre più  accreditata  la  nofìra  Corte . 

Altro  non  aggiungo  a quefto  per  non  far  torto  con  i miei  rozzi  con- 
cetti, agli  altrui  eloquenti  raporti,  Applicandola  nel  nomedi  quella 
affcttuoìa  benevolenza  che  conferva  verlo  le  Lettere,  e di  quella  genc- 
rofa  Bontà  con  la  quale  fuol  favorire,  e proteggere  i Letterati,  d’ag- 
gradire che  inficine  col  fàgrificio  di  quefta  Opera',  gli  fagrifichi  tutto  me 
fteflo , egli  dechiari  hora  per  Tempre  che  fono , cfarò 

A 

Pi  V.S.  Illuftriflìma. 


Amfterdamo 
Marzo  KS94. 


Dìvotiffim t SÉUbbidintiJJimo  Servidori 


gregorio  Leti: 
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TEATRO  GALLICO, 


v . O vero 

1A  MONARCHIA  DI  LUIGI  XIV- 

detto 

LUIGI  IL  GRANDE. 
PARTE  CLU  ART  A -LIBRO  -PUM  O. 


Si  deferivano  in  queflo  i mar àviglio fi prodigi  del  Rè  di  Francia  di  combatter* 
filo  contro  tanti  ; le  RapJ>refintattioni  de'  Confederati  a'  Sui&zeri  per  far - 
li  dechiarare,  e particolarmente  degli  tìolandeft \ diverfe procediture  del  Cote 
Inviato  del  Ré  Guglielmo  -,  e quanto  fuccedefie  toccante  la  fpedittione  dell 
Hervart  con  la  qualità  di  Refidente  in  Geneva , con  molte  detti  notabili , & 

ofiervattiontrare , t curiofe , non  meno  che  politiche  t & infirutt'tve. 

' , » • 

Ai  Campagna  alcuna  nel  Mondo  fini  con  tanta 
gloria,  per  qualfifia  altro  Conquiftatorc , oXodjdd 
Monarca, com prefi  gli  Anibali , gli  Alafiàndri, R Lu^‘- 
i Pompei,  4 Scipioni , iCcfari,  come  quella  *‘>‘- 
del  16  90.  in  favore  di  Litigi  tl  Grande . E fi  può 
dir  fenza  taccia  d’adulattionc,  che  tutte  lo 
Opere  heroiche  di  quelli  cofi  famofi  Heroi  in- 
ficine i nonpoflonocontropefarfi  al  merito  di  cofi  gran  Monarca 
in  tal  Campagna , poiché  fimile  non  ne  hanno  veduto  i Sccoli.paf- 
fati,  *e  quello  fia  per  ri  ufeire  a’  futuri  fon  fegreti  incogniti  a noi. 

Sono  già  1 r.  anni  che  jo  diedi  alla  Luce  il  Panegirico  in  lode  di  que- 
llo Rè  ititi tolato  la  Famagelofa  della  Fortuna,  dove  tra  le  altre  cofc 
cofi  fi  legge.  Non  ri  è cofa  più  naturale  al  (Mondo  che  la  pub/icattione 

delle  lodtnella.perfina  de'  Prencipi , poiché  effóndo  que fi t Luogbitehenti  del 
Creatore  del  Cielo  in  T erra , de  cui per-ejfere  eterna  la  (f  ioria  non  può  che  fol- 
ievarfialT  infinito  la  Reai  éMaefià  della  fua  Celefie  Grandezza , non  fi  de~ 
yonorefiringeret  Pregi  del  loro  merito , nel  filo  circuito  della  Terra  , ma 
inalzarli  nelvafto  giro  del  Cielo , per  poter  fi  tanto  meglio  ammirare  le  vere 
Imagini  di  Colui , le  di  cui  Glorie  per  ejfere  inconprenfibili fempre  Paugumen  - 
forte  IV.  A tono. 
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tana,  rOAqwnafie  che  conofiendofi  nel (Mondo  un  debito  naturale  de'  Po» 

foli , il  creder  femore  più  maggiori  le  lodi  de'  Trencipi , non  filo,  ne  osanno 
gli  Ruttori  publicando  i Fatti  con  il'vrvo  fiecchto  della  verità , per  meglio 
rappre fintar  la  Copia  corrifiondente  alP  Originale  ; ma  di  più  ficuri  etejfir 
meglio  creduti , già  che  tuttofi  deve  credere  quel  che  riefie  dt  gloria  a1  ’Pren- 
dpi , non  havendo  nelP  Archivio  della  loro  Eloquenza , altre  lodi  da  publi- 
care,  ne  osanno  formando  della  lor  vita  'Romanzi , eSceneche  Rapprefin - 
. tattioni fui  Teatri , onde  fi  veggono  deferii tf  in fi  ile  heroico , e rapprefin  t a « 

te  in  apparato  fiperbo  dì  Scene , i Ciri , gli  Artafirfi  t i Pompei , i Ct fiori , 
le  Cleopatre , le  Cajfandre,  le  «Artemifie , le  Semir amidi , & altre , e 
nelle  quali  campeggia  un  cumulo fmifurato  di  favolo  fi  ornamenti , tra  poche 
gemme  dt  J incera  hifiona  ; né  quefio  lafcia  di  nodrire  i fin  fi , ejfindo  naturar- 
le a*  * Popoli  il  compiacere  P udito  alle  lodi  de  Frena  pi , tanto  più , quanto 
più  grandi.  Corrono  altre  ragioni  nella  ‘ Perfina  di  Luigi  il  Grande  % poi- 
ché le fue  fortune  fon  pervenute  al  cumulo  di  mifure  non  mtfur abili  : le  fue 
Glorie  arrivate  m uri*  altezza  cofi fublime , tlfméMerito  in  un  colmo  co  fi 
immenfo , eie  fue  lodi  in  una  v adita  cofi  infinita , che  per  ejfire  credute  in 
* parte , niceffariamcnte  in  luogo  di  moltiplicarle  di  oreficerie , e ePaugumen- 
tarle , come  fi  fa  d'ordinario  negli  altri  Principi,  conviene  fmembrarle , 
/mozzarle , diminuirle , altramente  rapprefintandofi  nel  fuo  proprio , e 
naturale  ejfire , non  vie  gtudicio  benché  duwt  enfiato , & acuto,  cbepojfit 
imaginarfile  vere  -,  ejfindo  in  qualche  maniera  Luigi  nelle  fue  numerofi  For- 
tune fintile  al  Cielo , che  per  e/jére  troppo  pieno-di  Stelle , non fa  dare  a ’ mor- 
tali che  una fola  ombra  di  confufione  nel  numera,  e quei fi  abbagliano  il  più , 
che  più fi fijfano  a numerarle * (/fan fortuna  porgli  altri  ' Trenctpi , poiché 
mancando  in  Effi  le  lodi , fi  ne  aggiungono  dalle  Favole , che  fa  crederle  ve- 
re ; 0*in  Luigi  il  Grande  fon  cofi  rare  nelle  rarità , e cofi  infinite  le  vere , 
che  fimbrano  incredibili  alla  Favola  tfieffa,  fi  pure  non  fi  diminuì  fono  nel 
rapprefintarle  agli  altrui j enfi  ; onde  non  è Nocchiero  Hifiorico  che  ardifid 
ingolfar  fi per foltar  col  remo  della fua  Penna  il  Mar  delle  gloriofi  Fortune  di 
Luigi  il  Grande. 

Già  allora  clic  fi  conchrufe  la  Tripleafltanza  dall*  Imperador, 
Awtote^  dalla  Spagna,  e dall’  Holanda,  che  fecondo  al  comune  fentimcn- 
SSSS  to  (coltone  forfè  il  mio  Colo)  doveva  aflòrbire,  non  che  divorare  in 
}cr pochi  meli  la  Francia,  nell’ anno  ftedò  appunto  havendo  jo  dedi- 
caco  a quello  Monarca  l’Italia  Regnante , gli  diede  per  titolo  quel- 
lo d'invincibile,  cofi  certoero  perfuafo  che  non  farà  vinto,  c per 

dis- 


.PARTE  QUARTA.  Libro  L 3 

disgrafia  riufcì  troppe  vero  il  mio  prefàggio , poiché  non  folo  non 
fu  vinto»  main  cinque  annidi  guerra  combattendo  contro  quella 
Triplcallianza  vinfe  Tempre,  onde  conchiufàfi  una  Pace  òou  van* 
t agio  fa  per  Lui , quei  che  haveano  trovato  flrano  tal  Titolo , co- 
minciarono ad  approvarle;  che  m'inanimì  poi  ad  aggiungere  nel 
Panegirico  che  la  Francia  era  un  Regno  inefugnabile^  e tale  sera  moftrato 
in  tutti  itempi,  ma  bora  fatto  il  domano  (tun  Re  Invincibile  > bafiava  4 
dar  le  Leggi  a!P  Isuropa  , cefi  come  Roma  P bave*  dato  altre  volte  idi'  Zini- 
werfi.  E coli  continuai  da  quel  tempo  in  poi  a dar  lo  {ledo  titolo 
d*lnvincibilea  quello  Monarca.  Benchemolti  nemici , & Invi- 
diofì  della  Francia,  lo vcdcflèro di  mal* occhio,  e particolarmcn- 
g li  Ugonotti  dopoufeiti  di  Francia,  con  tatto  ciò  nafeoadevaao 
la  fiamma  d’una  tale  amarezza  lotto  le  ceneri  del  filentio.  Ma 
quando  poi  s’intefe  l’arrivo  del  Prencìpe  d’Orangc  in  Londra , & 
ifùoi  felici  progredì  in  Inghilterra;  la  Confederattione  dt  tutto 
l’Imperio,  della  Spagna,  con  tutti  i fuo  Stati  j dell’Holanda, 
dell’Inghilterra,  Scaltri  contro  il  Re,  che  dame  (ma  meglio  dal- 
la fua  Fortuna,  cdallafna condotta)  era  flato  invertito  del  risolo 
dt Invincibile , allora  fi  die  mi  vidi  foffbcaco  di  cenfurc , di  critiche^ 
e di  rimproveri,  edietrolefpalfe,  dicolunnie,  di  maldicenze,  e 
•d’ingiurie.  - Alcuni  divennero  coli  irritati  controdi  me  per  have- 
rejo  dato  gli  anni  a dietro,  còme  fi  vedeva  in  diverfì  miei  Libri 
tal  titolo  al  Rè  ChriftianHIimo,  che  lènza  altra  caufa,  oltre  agli 
oblighichemi  havevano,  fi  mutarono  in  nemici,  almeno  noa 
mi  parlavano  che  con  sdegno  , & in  faccia  fi  facevano  lecito  di  dir** 
mi.  Dove  farà  bora  il  Veftro  Invincibile  ì tQuefo  Tiranno  che  voi  ha- 
Vtte  canonizzato  per  Invincibile  converrà  che  domandi  la  fojpfienza  al  Rè 
Guglielmo  che  t opprimerà  come  merita,  Quello  che  da  voi  è flato  riputato 
%reincibiU  tra  Prencipif  farà  nicejfario  che  fi  vegga  vinto , e dijfiretzato 
da  tutti  gli  Huomini.  Quello  Voflro  Monarca  cop  Invincibile , appena 
troverà  chigà  dia  minimo  apio , dopo  tante  disgrafie  che  l' opprimeranno 
in  breve.  Gli  altri  poi  che  volevano  farei  più  moderati,  fingen- 
do dlfcufarmi , e d’havcr  compaflìone  di  me , rispondendo  a quei 
che  mi  rim  prò  vera  vanonelie  Compagnie,  per  ha  vere  jo  dato  un 
tàlritolo  al  Rè  di  Francia  ; che  come  jo  non  ero  Profeta , non  potevo  fa- 
ptregìi  turpenimenti  futuri  : che  fijo  haveffì fàputo  che  tl  ‘Ré  di  Francia  dor 
TUfpa  ejpfe' combattuto , battuto , & opprejfo  dalia  fortuna  del  frencìpt 
-K  : ' * . A t . , d'Oran- 
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d Orango , fenza  dubbio  che  barerei  fritto  altramente  : ma  che  bareni* 
fenza dubbio portato rimediotcot fcriyere per  t'auvenire , Luigi l’Infeli- 
* ce,  il  vinto;  da  Guglielmo  il  Glande  l’Invincibile.  Jo 
che  vedevo  pericolofo , c di  poco  fano  configlio  di  cozzare  con.ua 
torrente  di  tali  (entimemi  che  sboccava  per  tutto , con  voce  mor 
dcrata  rifondevo,  ‘Dio  voglia  ebe  cofe  fea  > perche  cop  lo  defederò y il 
Tempo  ci  inflruira  meglio  del  tutto  perche  è un  gran  tMaeflro  di  tutti. 

Ma  vediamo  la  Scena  terza  di  qucftaOpera  che  lèguì  nel  1690. 

Mut«iooe  nel  fine  della  Campagna;  non  s’era  villa  mai  in  Mufica  alcuna, 
una  cofi  gran  diverfità  di  tuono  di  voce;  allora  che  cominciò  ciaf- 
cuno  a toccar  con  mano , che  non  ottante  tante  Gonfederattioni, 
tanti  Nemici,  tanti  Eferciti,  tanti  Congrcflì , tante  Flotte,  e 
tante  minaccic  contro  la  Francia  : non  ofiante  tante  nfolutrioni, 

. i tanti  progetti , tanti  difegni , tante  alte  fpcranze;  tante  macchi- 
nattioni,  e tante  concepite  vittorie  contro  il  Re  Luigi  ; che  con 
< tuttociò,  quella  Francia  che  dovea  cflèretridotta  in  cenere,  e que- 
llo Re  che  dovea  edere  fagrificato  al  furore  d’una  Confederattionc 
di  tanti  Potentati*  & alio  sdegno  vendicativo  della,  fortuna  d’un 
nemico  irreconciliabile , qual’  era  il  Ré  Guglielmo;  che  dovea 
perire  in  Irlanda,  fuggire  dalla  Germania,,  cfler  battuto  in  Pie- 
monte, flagellato  fol  Marc,  & intieramente  diftrutto  in  Fiandra: 
fi  quello  medefimoliév  obliga  il  fuo  maggiore  nemico,  ad  ab- 
bandonare lafledio  di  Limeric,  batte,  oleaccia  i nemici  dal  Ma* 
re;  portaper  due  meli  non  meno  apprenfiene,  che.  timore  all’ In- 
ghilterra; fpaglia  il  DucadiSavoja  del  fuoStato , ed’alcune  Piaz- 
ze dopo  battuto  in  Campagna  ; ottiene  in  Fiandra , la  più  fogna- 
lata  vittoria  cheli  folle  mai  villa,  pafla  il  Reno  in  fàccia  degli  Ale- 
manni, e con  contribu  trioni,  & incendi  morti  fica  la  loro  conce-  ' 
pitafperanza;  & in  (brama  che  fi  può  dir  più?  diviene  il  terrore,  il 
flagello , e lo  (pavento  de’  fuoi  nemici , e refo  formidabile  fpande 
il  lùo  terrore  da  per  tutto*  fia  quella.dellc  fuc  Armi,  in  Mare*- 
& in  Terra. 

Cofi  fono  {Iravaganti  certi  Huominiche  non  hanno  d’humano 
A riprova-  ehelapalfionc,  che  credono  di  primo  tratto  quanto  concepilco- 
jXaX  no,  e non  concepifcono  colà  cne  non  fia  per  riufeire,  fecondo 
alla  forza  della  loro  imaginattioQe.  Quando  s’intefeche  dal  Rè 
di  Francias’crafattaunaCampagnadital  natura,,  che  i fuoi.  Ne. 

mici, 
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mici,  cofì  numerofi  e potenti,  non  havcano  potuto  impedirti 
d^Tervergognofamentebattutidapcrtutto-,  quei  che  m’haveva- 
no  fatto  gli  occhi  biechi , e che  mi  guardavano  a traverfo,  a cau- 
ta che havevofcrittoche il  Rèdi  Francia  difficilmente  poteva  efler 
vinto  da  nifluno,  fc  nel  primo  cominciar  della  guerra  non  fi  fa- 
ceflc  uno  sforzo  de’  più  terribili , & in  oltre  che  haveano  ftrepita- 
ro  con  tante  maldicenze  contro  di  me  per  rifpetro  che  havevo  dato 
il  titolod’Invincibile  a Luigi  il  Grande,  cambiato  di  tuono  co- 
minciarono a guardarmi  con  fcorno  di  loro  ftellì , proteftando  che 
mai  alcuno  l’haveva  indovinato  megliodi  me  ; poiché  qyefto  R é 
con  tante  vittorie  era  lòlo  divenuto  degno  di  meritare  il  titolo  d’In- 
vincibile  nel  mondo  j & un  certo  Mercante  mio  amiciffimo,  dal 
fine  del  Novembre  del  1690;  inpoi , ogni  voltache  mi  feontra  po- 
llali la  mano  fai  volto  mi  dice , voglio ejfere  un  feelma  fe  ardifcojguar - 
darvi  più  dopo  haver  gridato' lamia  parte /òpra  alT  errore  che  voihavevate 
fatto  di  fcrinjere  e parlare , che  la  Francia  era  inejf  ugnai  ile  0*  il fuo  Dg  In- 
vincibile eh' è pur  troppo  vero  per  noflramiferia.  Ma  che  dico  ? Quei 
Franccfi  Rifuggisti  che  dalla  fmifurata  paffiones’erano  lafciati  ca- 
dere ad  imaginarfi  indubitabilmenteche dal  Rè  Guglielmo  fi  fa- 
rebbe riftabilito  l’Editto  di  Nantes  con  privileggi  piu  ampi,  che 
il  Re  Luigi  farebbe  riftretro  ne’  Tuoi  antichi  limiti , e ligato  con 
Leggi  dipendenti  dall’  arbitrio  dell’  Inghilterra,  che  reftarebbe 
l’arbitra  dell’ Europa;  quelli  medefimi  dico  hora,  pieni  di  ver- 
gogna di  quelli  loro  fentimenti  fondati  fenza  giudicio,  parlano 
con  altri  concetti,  ecadonoconmed?accordocnc  Invincibile  è il 
Ré  Luigi*  & Inefpugnabile  la  Francia.  Altri  dicono,  che  non 
bifogna  metter  più  la  fferanza  alla  mano  degli  Huomini , non  potendo  la 
Francia  ejfcr  battuta  che  dalbraccio  folo  di  Dio . In  fomma  fi  conchiu- 
de anche  da’  fuoi  più  appaffionati  nemici,  che  quelle  Ré,  quello 
Luigi,  era  pacato  ad  un  colmo'di  gloria  cofigrande,  ad  un  meri- 
to coli  infinito  nelle  Vittorie,  ad  una  fortuna  cefi  gloriola  & uni- 
ca; in  che  mai  altro  Monarca  nel  Mondo  è pervenuto,  che  l’elo- 
quenza degli  Huomini,  quando  anche  rifufcitalTe  quella  degli 
Oratori  di  tutti  Secoli , none  capace  di  fare  un  Panegirico  degno 
a quello  Ré  ; & un  Predicante  Rifuggito  ch’é  (lato  lempre  di  len- 
timcnto , che  il  Ré  Guglielmo  farebbe  Coronato  Re  di  Francia  in 
Parigi  , prima  del  fine  della  Campagna  del  1690.  fi  ha  lalciato  ho- 
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rapiù  volte  dire,  che  per  ferriere  gli  Elogi  di  quefto  ^Monarca  Luigi  U 
* Grande , toltone  la  morale , conveniva  far  de  fendere  dal  Cielo  una  Legione 

intiera  cteAngiolt , perche  lo jfiirito , e la  penna  degli  JFfuomint  non  era /uf- 
ficiente. Et  in  fatti  s’c  hora  avanzato  ad  un  tal  pollo  il  concetto 
di  quefto  Ré  che  i Tuoi  più  giurati  nemici.,  e quei  che  con  più  pag- 
lione giuravano  inevitabilela lùa diftruttione,  c la fua ruina, van- 
no dicendo  per  le  Piazze  publiche  ; veramente  la  Terra  da  che  è fiata 
creata  tale  non  ha  veduto  un  Re più gloriofi  * e più  fortunato  di  quefio  nella 
natura  e qualità  de'  fuoi progreffinelt Armi , oche  a Lui  filo  fi  pojfono  ap- 
plicare le  glorie  delle  Conquifie  di  tatti  gli  altri , fenza  rimprovero  et  adu- 
lazione. Per  mcconfeflo  il  vero  che  come  ferivo  i fucccffi  cor- 
renti, cchefonp  per  confcgucnzaobligatpd’informarmi  più  di- 
ilintamentc  delle  circonftanzc  dell’  A trioni,  & eovenimcnti  di 
quella  guerra , nel  vedere  lalica  la  fortuna  dell’  Armici  quefto  Mo- 
narca in  un  grado  coli  fublime , che  nella  Tua  fpecic  non  ne  per  v en- 
ne mai  altro  nel  mondo,  foglio  dire  in  certe  Compagnie  dove  in- 
tendo lodar  tal  fortuna , che  in  quanto  a me  fi  foffi  Conigliere  di  Luigi 
il  grande  gli  darei  per  Configlio , di  far  fagrificarc  fi  fieffo  alt  immortaliti 
hora  che  ha  finito  una  Campagna  delle  più formidabili , e delle  più  gloriofi  che  fi 
fia  fatta  mai  et  altro  ^Monarca  , poiché  fi  direbbe  con  ragione , e con  giufii - 
ditta , eh*  è morto  il più  Invincibile  + e fortunato  Conqmflatore  che  babbui- 
no <-uedutet  Secoli  tutti  : dove  che  cominciando  un  altra  Campagna , po- 
trebbe ejfere  abbandonato  dada  Furtuna , e morir  poi  con  meno  gloria.  Può 
ogni  uno  credere  che  concetti  limili , benché  ftabilici  fopra  un  fon- 
damento aliai  folido,  oca  li  pronunciano  che  facetamente  come 
appunto  jol’hò  fatto;  ma  però  alcuni  amici  nel  vedere  il  princi- 
pio , c l’apertura  di  quella  Campagna  del  1691.  con  progredì  più 
maraviglio!] come  quelli  della  prclà  di  Mons , in  faccia  d’un  Con- 
grego checomuncmentc  veniva  (limato  il  flagello  della  Francia, 
mi  rimproverano  da  buon  ienno,  che  il  mio  configlio  farebbe  fiato  in- 
guifìo , mentre  le  Fortunate  littorie  di  quefto  gran  Monarca  ben  lungi  di 
diminuire , fi ruanno  rendendo fimpre più  inconprenfibili. 

Mettiamo  da  parte  la  paflione , ancorché  Ila  molto  radicata  nel 

Parateflo  «.  , . * r i . , » 

co'  Ro-'  petto  ai  molti  per  poterlo  rare , ma  parlo  con  quei  che  haveranno 
mam'  quella  modcratione  da  farlo.  Chi  mai  ha  fatto  la  guerra,  tutto  & ‘ 
*«9»-  folo  contro  il  Mondo  tutto,e  vincere?  dico  vincere  da  per  rutto, 
e non  foio  tenere  i fuoi  Nemici  lontani  dalle  fue  Terre , ma  batter- 
li 
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• li  dentro  i loro  Stati,  cpcrMare,  c per  Terrai  incenerendogli 
uni,  &c  obligando  gli  altri  a Contributttoni?  Mai  alcun*  altro 
nel  Mondo  che  il  folo  Luigi  XIV.  Troppolunga  farebbe  la  ferie, 
«troppo  nojofo  il  Paralello  della  natura  delle  Vittorie  di  quello 
Re',  con  quelle  degli  altri  antichi  Conquiftatori  della  Grecia,  c 
con  gli  altri  cofi  numero!!  tra  Latini  : ma  balla  folo  il  dire  che  le 
Conquille,  c Vittorie  del  Rè  Luigi  nelle  fue  circonllanze,  fono 
molto  più  maravigliole  di  quelle  de’  Romani.  Qual  Potenza  fu 
più  fiera,  più  grande , più  fortunata,  più  guerriera , più  formida- 
bile, più  vittoriolà,  e più  potente  ai  quella  di  Roma?  e pure 
nelle  Guerre  del  Rè  Luigi  vi  fono  maraviglie  che  meritano  gloriV 
molto  maggiori.  Leggami!  le  Hillorie  de’  Romani  , o lìano  le 
Guerrcdi  quelli  co’ Sanniti,  co*  Tarantini, con  Pirro,  co’ Cartagi- 
ne!!, con  gli  Infubri,  co’Siragulàni,  con  Anibaie,  con  Allru- 
baie,  conSiface,  co’ Galli , con  gli  Allobrogi,  conjugurta, 
co’ Turingi,  co’ Cimbri,  co’ Teutonici,  con Mirridate,  & in 
fomma,  e nell"  Alia,  e nell’  Africa,  e particolarmente  nell*  Eu- 
ropa con  tanti  Popoli , e Potentati , e con  tante  Armate , Campali , 
eNavali,  c fi  vedrà  che  mai  i Romani,  nèdi  quelli  poi  i primi  Im- 
petadori  combatterono  fenzahavere  congiuntamente  con  loro  al- 
tri Confederaci , o pure  lènza  perdere  in  un  luogo,  fe  trionfava- 
no in  un’  altro  : e non  pattarono  mai  a grandi  progredì  prima  di 
verfar  fiumi  di  fangue. 

Ma  Luigi  il  Grande  ha  fatto  veder  nelle  lue  Armi , maraviglie , 
e prodigi , che  non  Iblo  forpattano  nella  loro  Ipecie  a’  Fatei  più  prò- 
digiofi  de’ Romani , ma  di  più  che  fono  tali  che  la  mence  ilteflà'»™»»^ 
non  può  comprenderli.  Mi  difpiace  di  trovarmi  obligato  a Ieri  - Francia, 
ver  colè  che  quantunque  hora  vilibHi , e palpabili,  pure  come  fi  è 
accennato  in  altro  luogo  di  quella  hiftoria  per  altro  rancontro,^ 
quando  la  Pollcrità  farà  remota  haurà  della  difficoltà,  anzi  dell’ 
importibiità  apoterfelopcrfuaderc,  per  eflec cole  uniche,  c lenza 
elèmpio  nel  Mondo.  Non  è una  favola , ncunainventionc  queL 
cheho  detcodifopra,  che  i Rè  Luigi  fa  la  guerra  lolo,  e fempre 
vittoriofo  contro  il  Mondo  tutto  : fon  verità  che  le  tocchiamo 
con  le  nollre  proprie  mani,  e con  mortificatone  del  cuore  ^am- 
miriamo con  gli  occhi.  La  Confederattionc , l’Allianzallabili- 
taficontrolaFranciaèunmiracolodeliaProvidenza  divina  tra  gli 
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Huomuu  -,  già  che  mai  nel  Mondo  ne  anche  contro  i Turchi,  ài* 
lo|a  che  più  minacciavano  la  Chriftianità,  fi  fono  Confederati  in- 
ficine la  metà  di  quelli  Potentati  che  horafi  trovano  congiunti 
contro  la  Francia.Ma  chi  fono  liNemici  di  quella  che  la  combatto* 
oo’La  Monarchia  di  Spagna  (mal  governacttperò  tanto,  peggio  per 
Lei)  che  tiene  13.  Corone  fui  Capo  del  fuo  Rè;un  Perùncll’  Indie,  e 
tanti  altri  Prencipati  in  Europa..:  un  Regno  d’Inghilterra,  che 
ha  fornito  al  fuo  nuovo  Ré  per  quella  guerra  contro  la  Francia 
fra  lo  (patio  di  ducanni,  più  di  cento  milioni  di  Lire  Tornefi  ftraor- 
dinari.  : una  Republica  d’Holanda  che  da  che  cominciò  la  guerra 
fino  al  prefente , ha  Tempre  mantenuto  al  foldo  giornale  80.  mila 
Soldati,  eòo.  Navi  di  guerra,  oltre  a tanfi  fuflìdi  forniti  aCon- 
federati  : un’ Imperadorc  Leopoldo,  il  più  felice  c potente  Imi 
peradore  in  Stati , che  da  Carlo  V.  in  qua  habbia  veduto  mai  Ger* 

. Ma.chedico.J  l!Imperio  tutto,  che  non  vi  è memoria 
tra  mortali,  che  fi  fia  mai  coli  ben  congiunto,  come  in  quella 
volta  contro  la  Francia;  & in  che  confiflc  quello  Imperio?  infet- 
te Elettori  clic  vanno  del  pari  co’  Ré,  in  17.  Prcncipi  liberi  ; in  35** 
Vefcovi , & Abbati  Soprani,  in  13.  Città  Imperiali  che  Fon  come; 
Republichc,  in  più  dì  40.  Conti.,  ,e  Baroni  dell’  Imperio,  con 
Stati  mediocri,  e con  giuridittioni  di  Soprani;  ,e  di  più  di  36.  No*- 
bili  che  godono  buoni  feudi,,  e dritti  di  Soprani tà,  e tutti  quefti 
armaci  contro  la  Francia.  So  che  alcuni  mi  diranno,  che  la  mag- 
gior parte  di  detti  Soprani  non  tengono  che  Forze  ben  mediocri} 
Io  confcffo  ancora  jo  : ma  conviene  confìdorare,  che  più  quadrici 
fanno  un  Foldo,  molti  Soldi  uno  Scudo , e poi  più  feudi  la  doppia; 
della  fleflammicra,  molte  picciole  forze  unite  infìeme  ne  ,cqn£v 
pongono  una  ben  grande.  11  Duca  di  Savoja  non  e Potenzadà 
difprezzarfi , già  che  non'folo  tiene  luogo  tra  li 
&uchi  di.qucfla  Cafa  hanno  Fatto  FpcfTo  Foli  la  guerra  con  PorcnfSr 
tfben  grandi,  fichora^qucflo  Duca  fi  é pure  confederato  con  gli 
alirìcofitro  la  Francia.:  la  fola  voce , non  che  le  Forze  di  tutti  que- 
mNetnici  uniti  infieme,  con  nodo  cofi  indifTolubilc  come  fouo 
dovr.cbbono  col  folo  foffio  (cofi  me  l’andava  perfuadendo  un  Te- 
defeo)  precipitare  in  giù  il  Ré  Luigi,  quando  anche  FofTc  piùmaf* 
fic ciò  del  ColofTo  di  Rodi.  Quei  che  vogliono  haver  la  curiofità  di 
mifurare  la  ftefa  degli  Stati  che  poffedono  i Confederati , con  quei 
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*«U2  Réfero  Nemico;  troveranno  che  gli  Stati  de’  Confederati  io- 
.eod’unaftela  dì  tre  terzi  più  grande  agli  altri  del  Dominio  del 
.RéChriftianiffimo.  r 

^ In  oltrefi  confiderino  degli  tini,  e degli  altri  il  numero  delle  . 
Rendite,. e de*  Popoli,  le  fi  vuol  rendere  Tempre  maggiore  la 
tharaviglia;  la  Germania  fecondo  a quello  che  fi  fcrivc  damanti  rati  molto 
Scrittori  XedcfchiV  cioè  li  fette  Elettori , l’Imperadore,  e gli  al-  mag,i‘Qn* 
triPrencipi Titolati,  Vcfèovi, Conti, Baroni  .Città libere.  Ab- 
bati, & altri  che  formano  li  dieci  Circoli  del  l’Imperio , fanno  un 
numero tufti infierite , di  t8.  milioni  di  Anime,  e no.  milioni  di 
nre  Tomefidi  rendita.  La  Corona  di  Spagna  ne*  fuoi  Regni,  e 
_ Stati  dodéci  milioni  d’Anime  e di  Rendita  75.  milioni  per  anno. 
^Inghilterra  fei  milioni  d’Anime,  e da  che  cominciò  la  guerra, 
il  Re  Guglielmo  ha  cavato  perlomeno  45.  milioni  per  anno  Gli 
Holandefi  formanoun  corpo  nelle  fétte  Provincie  di  tre  milioni 
d’ Anime  f in  circa;  c da  quella  ultima  guerra  in  poi  per  la  flefla 
guerra  hanno  fpefo  almeno  cinquanta  milioni  per  anno.  Il  Duca 
di  Savojahapiùdi  due  milioni  d’ Anime  (almeno  l’haveva  quando 
'ricominciò  la  guerra)  e fotte  milioni  di  rendita.  Di  modo  che  il -Rè 
ditrància  fi  trova  combattuto  dall’ Armi  di  * do.  cpiu  Soprani,  e 
Regni,  e dicci  che  vogliono  andar  de!  pari  con  le  Te- 
le, etuttiinfieme  fi  trovano  haverc  51.  milioni  d’Ani- 
al  loro  dominio , e 373.  milioni  di  Lire  di  rendita.  Dal- 
ie la  Francia  non  ha  che  15.  milioni  d’Animc  al  più  fotto 
lieuza del  Ré,  c di  rendita  ny.  milioni,  ma  da  quella 
ortrada  Reeditaordirìaria , & eftraordinaria  ne  può  ca- 
“ oni  peranno:  in  quella  maniera  il  Re  Luigi  fi  vede 
la  guerra  contro  a 160.  Soprani,  dico  per  lo  meno, con 
Territorio  che-Lui, due  terzi  e mezo  di  Suditi  di  più,& 

;a  di  due  terzi  di  piùjc  pure  non  folarcfiftc;non  folo  fi  di- 
non folo  cozza  vivamente  con  tutti , ma  di  più-combattc,e 
jrince  da  per  tutto  con  Vittorie  inuditc,  con  prefe  di  Provincie, 
dìStati  , ideile  principali  loro  Fortezze  , oltre  ch’efcc  Tempre  il 
rimo  ad  aflaiirli  in  Cafa  loro  per  Maree  per  Terra,  &inCalalo- 
IvupFche  kernioo  li  fuoi  Efcrciti  ; c come  potranno  crederli  fat- 
ti fim^dalla  Poft'erità? 

Ma  dirò  più  oltre,  per  maggior  prova  di  quello  ho  già  detto 
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che  la  Francia  combatte  fola,  control’Europa  tutta  eh  cil-Noftro 
, Mondo.  Non  bifogna  pervaderli  che  contro  al  Re  combattono; 
aic°uno  che  f0lamcntc  i Nemici  palcfi  di  fopraccennati  che  gli  hanno  già  de- 
nteo della  chiarato  la  guerra,  perche  li  Nemici  occulti,  & i Prcncipi  gelo!». 
Fr«cu.  fortuna,  vorrebbono  fargli  maggior  male  forfè  degli  al- 

tri, miao  fia  il  timore,  o la  maflima  di  non  impegnarli  ad  una 
guerra  di  gran  fpefa , c di  niun  vantaggio  al  proprio  particolare , o 
fia  per  altra  ragione.  Tene  Hanno  alla  neutralità,  c quelli  tali  pof- 
fono dirli mezi  Nemici,  inconformità  del  comune  aflioma , chi 
n on  è per  Noi , ccontro  di  Noi.  In  oltre , il  Re  di  Danimarca  ha  af- 
fiftito  il  nuovo  Re  d’Inghilterra  di  6000.  Soldati , c da  quello  s’ha 
lafciatoimpedireiltraflìcodeiluo  Regno  con  la  Francia,  e pure 
protetta  neutralità , e qual  neutralità  è quella  d’attiftere  l’uno , c 
con  Lui  trafficare , e di  non  poter  né  anche  haver  comercio  con 
l’altro?  llRédiSuetiahadatoSuflidi  di  Militie  all’  Imperadore, 
ediMilitieeVafcelliagliHolandefi,  & intanto  dal  Rè  d’Inghil- 
terra , venne  impedito  il  traffico  de’  fuoi  Popoli  in  Francia , e que- 
lla è neutralità  ? Il  Ré  di  Polonia  non  lolo  maritò  al  fuo  figlivolo , 
lafiglivola,  ofialaforclladelmaggiore  nemico  della  Francia,  c 
Cognata  dell’  Imperador  Leopoldo , ma  di  più  continua  la  fua  al* 
lianza  con  quello,  per  renerein  dietro  il  Turco,  c renderlo  tan- 
topiù potente  contro  la  Francia,  c quella  fi  dirà  neutralità?  Li 
Vcnetiani  hanno  pure  confirmato  con  Tlmpcradorc  la  Confcde- 
rattione contro  il  Turco,  per  indebolire  le  forze  di  quello  nell* 
Ungaria,  acciò  canto  più  forte  fotte  Celare  lui  Reno  contro  la 
Francia,  e che  neutralità  è quella?  Li  Suizzeri  hanno  lafciato 
ulcire  alla  sfilata,  & anche  in  Truppe  e provilli  d’ Armi , ediMo- 
niteioni  più  di  4000.  Vodcfi , e Franccfi  Rifuggiati  per  pattare  nel- 
le Valli  contro  il  Rè  in  favore  del  Duca  di  Savojaj  di  più  hanno 
fatto  due  Trattati  col  Ré  Guglielmo,  con  la  prometta  di  4000. 
Huomini,  e ne  farebbe  fuccetti  PEfecutione  fe  fotte  arrivato  il 
danaro  prometto  $ e quell’  andare  di  continuo  aprendo  le  orecchie 
alle  tante  rapprclcntattioni  dell’ Imperadore,  della  Spagna,  e de- 
gli Holandcu,  e quei  tanti  dubbi  in  quello  che  dovevano  fare,  di 
qual  danno  non  potevano  riufeire  alla  Francia?  dunque  anche 
quella  c una  neutralità  confuta.  Si  fa  da  tutti  che  Innocentio  XI» 
è flato  nemico  della  Francia  de’  più  atroci , per  haver  contribuito  a 
" . ’ tirar- 
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tifarli  altri  Nemici , & a privarlo  d’un’  amico  in  Inghilterra , e fla- 
feìfire  un’ altro  Re  Nemico  f & in  oltre  ruinò  lo  Stato  Ecclefiafli- 
e la  Dataria , e T eforeria  di  Roma , per  prò  vedere  Celare  di 


co 


immemfi  Suffidi  lòtto  colore  di  far  lagucrra  al  T ureo , ma  in  fatti 
per  fervirfene  contro  la  Francia;  & Aleflandro  Vili,  benché  con 
mano  più  fcarfa  per  non  dare  (bandaio,  fu  fòrza  lèguire  l’efempio , 
nella  fpedittione  di  fuffidi  allo  fletto.  • : 

In  lomma  come  laF rancia  accrebbe,  & irrigò  l’Albero  de’  Bor- 
boni in  un  cumulo  di  Rami  eoli  infogliati  di  profperi  euvenimenti, 
thè  fece  ombra  grande  di  gclolìa  a tutta  l’Europa , per  quello  non  y» 
vi  fu  alcuno  che  non  dcfidcratte  di  vederlo  sfogliato,  col  fcrvirfi 
anche  de’  mezi  più  eflremi  ; c coli  quei  che  non  hanno  contribuito 
con  le  Armi , l’hanno  fatto  con  i configli , fia  col  tenere  legata- 
mente la  mano  all’  Opera , non  volendo  niflùno  porgere  qualfifia 
minimo  vantaggio , nè  anche  legno  di  buona  amici  tia  alla  Francia, 
per  non  portar  prcgiudicio  al  dilegno  di  tagliar  qualche  Ramo  a 
quello  grande  Albero  per  indebolirlo , e metterlo  in  flato  da  non 
portar  più  ombra  a nittuno  : dunque  o palcfi , o occulti  -,  o di  ma- 
no, odi  Lingua^  o direttamente  ó indirettamente,  non  vi  è nell* 
Europa  né  Soprano,  nc  Feudatario;  né  Ecclcfiaflico , né  Seco- 
lare? né  Nobile,  né  Plebeo,  che  non  concorra  alla  guerra  contro 
alla  Francia.  Son  ficuro  che  un  Scrittore  che  ha  tanto  fcritto , di' 
tante  differenti  materie  hifloriche , e politiche , farà  reputato  d’ha- 
vcr  molto  Ietto,  né  s’ingannano,  cper  quello  pollo  dire,  di  non 
haver  letto  in  tante  Hiftoric,  che  fi  fia  trovato  mai  Prencipc  alcu- 
no nel  Mondo , che  habbia  fatto  la  gurra  folo  contro  moki , len- 
za haver  qualche  Confederato  dalla  fua  parte  : e molto  meno 
d'haverta  fatta  contro  di  tanti.  Si  legge  come  gran  maraviglia  la 
Lega  di  Cambrai  quali  di  tutti  i Potentati  dell’  Europa  contro  i 
Venctiani  nel  itfop.  che  furono  obligati  di  foftener  foli  tale  procel- 
la : ma  non  durò  che  pochi  meli , fcioltofi  in  breve  per  gelofia  di 
ftatoil  falcio  de’  Confederati  : dove  che  tutto  al  contrario  fon  già 
tre  anni  che  il  nodo  di  quefla  Confcdcrartionc  delie  più  terribili , 
ancorché  di  poco  terrore  alla  Francia,  fi  è andato  fempre  più  an- 
nodando. Certo  c che  quello  é un  privileggio , o fia  un  prodig- 
gio  della  Natura , rifervato  dalla  Providenza  Divina , per  confon- 
dere la  fperanza  degli  Huomini  (opra  la  Terra,  nella  Pcrfona  del 
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foto  Luigi  il  Grande , noireflèndofi  vitto  che  Lui  folo , combatter 
contro  tanti , e vincer  tutti , con  vittorie  inudite  nelle  file  circon- 
ftanze.  Che  lo  credano  o non  lo  credano  i Secoli  , iJSlemiei  che 
lo  veggono  bifogna  che  lo  credine  a loro  confufionc. 

Un’ aitracofa  porta  gran  maraviglia  nella  gloriola  condotta,  .c  - 
Neooaiiu  nella  prolpcritàcofi  inimitabile  dell’  Armi  di  quello  gran  Monar- 
ci».  le  am.  ca  ; poiché  quantunque  vedcflèche  contro  di  Lui  fi  loJlevava  una 
eofi  terribjltempefta;  con  tutto- ciò  non  chicle  da-nifiuno  apito 
per  ridurli  nel  Porto  ; ne  mai  domandò  altro  a’ fuoi  amici,  c vec* 
chi  Confederati  che  la  Neutralità  verfotutti , non  volendo  che  fi 
difguftaflèro  co’fuoi  Nemici  per  abbracciare  il  filo  partito,  nc  mai 
i fuoi  Ambafciatori  orarono  (òpra  altro  articolo  nelle  Corti  lira- 
nicrrche  (òpra  a quello  della  Neutralità  : .fiacheficonoiceffe  aflài 
bene  a cavallo  per  correr  contro  molti  Nemici  ; o fi  a che  velette  far 
vedere  la  grandezza  del  luo  Animo,  di  non  volar  permettere  che 
perfuaconfidcrattionefiingolfaffcroifuoiAmiciin  un  Mare  irato 
delle  fpcfed’una-gran  guerra , contencandofi  che  quei  che  non  ha- 
vevanointereflì  prottìmi  per  offerii  Nemici,  fe  ne  (latterò  remoti 
in  una  fincera  Neutralità.  Alcontrario  i Confederati  cioè  l’Im«- 
pcradore , l’Imperio,  la  Spagna,  l’Inghilterra,  c l’Holanda, 
che  formano  il  Corpo  della  Confedcratcionc  perla  guerra  contro 
la  Francia,  non  fi  fono  contentati  che  gli  altri  fi  tcnettcro  nella 
Neutralità',  ma  conrapprefentattioni , con  promeffe , e con  mi- 
naccie,  dopo  le  preghiere  -,  hanno  precefo  hora  verfo gli  uni,  & 
hora  ver  fogli  altri,  che  tutti  fi  dechiaraffero  loroPartiggiani  con-  , 
troia  Francia^  fino  a confifcarli  i Vafcelli  per  non  poter  ncgotiarc 
in  Francia,  acciò  fi  rifolvcflèro  tanto  più  tòfto  ad  abbracciare  il 
loro  partito.  Ma  olia  che  crcdcffcro  più  facile  l’oppugnatcione 
da  quella  parte  ; o che  (limaffero  più  niceffario  quello  Baloardo 
dalla  loro  banda  in  loco  difefi*y  fi  diedero  a fare  lo  sforzo  maggio- 
renella  Suizza  j dove l’Imperadote  vi  (pedi  il  Conte  di  Kaumtz  che 
. havea  fatto  miracoli  in  Colonia , ma  che  non  potè  dare  né  aeche 
dell’  acqua  benedetta  in  quella  Ambafciata  i il  Redi  Spagna,  né 
incaricò  l'Opera  al  Conte  Cafati\  e gli  Holandefi  vi  fpedirono  il  Si- 
gnor Valkenicrche  gli  uni , c gli  altri  fi  diedero  a picchiai;  le  porte 
de’ cuori  dc’Suizzeri,  con  martello  di  Legno,  che  non  dura  mol- 
to, efa  poco  ftrcpico,  dove  che  l’cAmelot  Ambafciitore  di  Fran- 
- * • ’ eia 
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■;  eia  appena  picchiava  che  fé  gli  apriva,  perche  il  filo  martello  era 
duro,  & il  tuono-deli’ ofo , Tuoi  far  fempre  un  grande  eco  in  me- 
roalle  felve.  Quando  s’intcfcche  dagli  Holandefi  s’eramandato 
iaSuizia  il  Valkenier,  ciafcuno  cominciò  a pervaderli  che  in  bre- 
▼cfìfcntità la dcchhratriòrie di quefta contro  la  Francia,  per  Pi* 
macinate  ione  che  ciafcuno  havea  concepito,1  che  il  detto  Inviato 
fbifc  venuto pròvifto  di  numerofe , e ricche  Lettere  di  cambio , ma 
poi  tettò  cialcuno  disabufàto  quando  s’intefe , che  non  havea  por- 
tato altro  che  lunghi  fogli  d’ampie  Memorie  j havendone  preien* 
tara  la  feguente  nel  fine  dell’anno;' 

Potentissimi,  Savi/fimi,  e molto  Magnifici  Signori.  HQnftcmaì 
veduta  là  Chrifti  Urtiti  dalla fua  fondai  rione  in  poi , immerfa  in  co  fi  duri , / 3J vaikl 
eofiùtgrtmtvoli  congiunture  di  guerra , come  fi  trova  al  prefente  : benché 
(Sfiata /èmpre  fitto  polla  a fimili  rrvòluttiimi , con  tutto  ciò  non  ne  ha  mai 
rifintito  di  cofi atroci , come  quelle  fiottò  alle  quali  s*  ha  vifio  da  mezo  ficolo 
in  qua  ; di  modo  che  fuori  le  Sonerie  Vofire , non  fi trova  difficilmente  alcun 
Pae/e  che  pojfa  vantar  fi  di  j nonhaverne [offerto  i/ùoifunefii  effetti'.  Sopra» 
tutto  quella  ultima  rivoluti  ione fembra  precedere  quella  che fi  vede  al prefin * 
ty  trovando  fi  quafi  tmaPBnry  aimpegnata  in  una  pubhca  e caà 
fa  guerra.  9goi  vediamo  di  Pòpoli,'  e di  Smattoni  intiere  , benché 

innocente /cacciati  dalla  lor  Patria , dove fi  erano  fermati  da  generatitene  in  ' 

‘ generazione , intieramente  defilati  tanto  dal  fuoco , che  dalla  fame , & 

altre  mifirie.  Noi  vediamogli  de * T^gfti,  e di  belliffimi  Pacfi  defilati ■ 
delle  Città,  antiche , e famofe  che  li  Pagani , & Infedeli  haveano  rifiar - 
miatcaltre  volte,'  ridotti  in  cenertdà  Chrifttanè,'  che  fi fanno  la  guerra  tra  ' 
doloro,  a ftgnochenon  refi  a ve  figgo  alcuno  tra  di  loro  della  loro  memoria 
h Tèmpli,  e li  Luoghi fagrt  per  ììfervitio  divino  difirutti  finza alcun  ri* 
guardo  deùa'Rekgione , il  Santuari , otutto  quello  che  fi  trova  di  piufanto',  ■ 
e venerando  calpefirato,  lo  Stato  Ecclefiafiicò  maltrattato , e fepolto  nelle 
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f ) di  diverfi  buoni  Chrifth 

' Galere  fi procura  d'introdurre  una fihiavitùr, condannata  in  ogni  tem* 
}ó praticata  da'  'Bar bar I , dà 1 Pagani , edd>  Turchi , e 
'fi forzano  quefti  tali  di  pigliar  le  Armi,  e di  feretro 
ft frali  ; contro  li  loro  Amici , e contro  la  loro  Patria  , eh*  è 
tarda ’ Barbari  ifiejfi,  e che  confideremo  coma,  un  delitto  Co» 
B ) pkfc 
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pitale,  Finalmente  per  altre  procedure  di fimil  naturajutta  la  Terra  fi  vede 
piena  di  terribili  deflazioni , con  dolore , t difjnacere  del  Chnfliamfmo  , 
e con  grave  fcandalo  de*  Cjtudci , de'  ^Mahomettani , e de' 'Pagani. 

Quei  che  non  veggono  che  mediocremente  chiaro  negli  affari  delle  congiun- 
ture pre/ènti , non  poffòno  con  tutto  ciò  impedir  fi  di  confidare  con  giufiitia 
che  quelli pretefi  Chrifitaniy  hanno  incitato , e fjnnto  il  Nemico  giurato , 
e comune  della  Cbrifitanità  contro  li  Chrifiiani,  in  oltre  l'hanno  affifii - 
lo  di  configlio , 0 ófr  fatti  alT  eterna  ruma  delle povare  Anime , che  fono  con- 
dotte in  quefla  mifera  Servitù  ; potrei  allegare  diverfc  ragioni  per  pro<-ua  di 
quefla  verità , che p afferò  fiotto  filentio  , per  non  ahufare  della  patienza  di 
quefla  veneranda  Ajjemblea.  Tutte  le  Trofìe  che  arridano  di  Ungano,  fan  • 
no  fede  degli  effetti funefii , che  hanno  cogionato  quefle  ingiù (le  affluenze  ; O* 
ogni  jF/iiomo  di  giudtcio  fi  accorge  facilmente , quanto  la  Cbrifiianità  rutta, 
e particolarmente  la  ‘Religione  CatolicaTìpmana  deve foffrire  da  tali  proce - 
di  ture  indegne  d' ogni  Chriftiano.  Tereffer  cofa  nota  a ciafcuno,  farebbe 

inutile  di  rapprefentare  minutamente  a quella  illuflre  Raunanza  , tutti  li 
cafi  più  enormi  che  fono  fiati  praticati  dagli  effetti  duna  ambitione  perfonale 
da  molti  anni  in  qua.  Si  fa  già  di  qual  natura  fono  fiate  le  forprefi , e le  Ufur- 
patlioni  degli  Stati , e Vacfi  vicini , quali fono fiate  fatte  con firade  tngiufle , e 
come  finamente  fi  è accefo  qucfio  terribile  fuoco  della  Guerra , che  imene - 
rifie  ancora  tutta  l'Europa  in  un  tempo  che  ì Confederati , fingono  da  una 
parte  vigorofamente  le  loro  sArmi  Vittoriofe  contro  il  Nemico  comune , per 
vantagiarelaVede  Chrifliana , e che  dalf  altra  parte  fi  mantenere  ano  in 
Scadi  quo.  In  tanto fiero  che  mi  farà  permeflo  d'aggiungere  al  di  fopra- 

cennato , che  fi procura  di  coprire  quelle  terribili  azioni  fiotto  un  titanio  di 
politica } e di giufiificarle  con  unanuova  ma (ftma  che  fi  chiama  Ragion  3ì 
G uerra , e eh' è del  tutto  incognita  a tutte  le  Nattioni  più  urbaniz  tate , e 
che  in  fatti  non  è che  una  violenza  fenza  ragione  : di  modo  che  non  fi  porta 
fiuta  le  labra  cheunbelfembiante  di fincerità , e di  giufiitia , e nel  cuore  il  ve- 
leno  delle  F urbane  t e dell’  Impofture.,  Che fe  li  venerandi  Cantoni  fino  al  pre- 
finte follecitati  y e fi  ardifeo  dire  incenfati  più  che  mai  da'  Nemici , e che  T)io 
grafia  non  fono  flati  ancora  attaccati  t non  bi fogna  per  quefio  attribuirlo  alla 
loro  amicitia , ma  al  difetto  dell ' occaffione , poiché  é certo  che  appena  la  trova- 
rebbono,  che fivedrebbono  nafeere  nel tempo  ifiejfo  le  pretentioniy  come  fi  cono - 
fee  chiaramcate  dalla  pericolofa  domanda  che  gira  bora  fui  T apeto , col  difcgno 
di  chiudere y & imbrigliare  di  più  in  più  li  lodevoh  Cantoni ye  di  firafcmarli  in 
una  dipendenza  con  pregiatitelo  grande  della  loro  Sopranna  t e Libertà . 
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Per  quejlo  dunque  le  Signorìe  Vofirt  ramiate  al ^refinte  in  Corpo  con  gran 
prudenza , fecondo  alla  loro  naturale  Saviezza , hanno  prefo  rifoluttione  di 
nonlafciarjì diflornare dalla conferv attione della  toro  ficurtà , col  mezo  degli 
[fatiofìpretefii  difìncerità  , considerato  che  V ambitione generale  diquejli  Nemi- 
ci non  potendo  efier  limitata  nè  dalle  promeffe , né  da’  Giuramenti,  nè  dall'  obli - 
gattioni  folennt , doveva  ejier  rejpmta  dalle  rifoluttionigenerofe  e dalle  violen- 
ze rifolute  i perche fi  fono  talmente  allontanate  dalle  Leggi  Cbrtftiane  , e Mo- 
rali , che  non  fanno fcruùolo  alcuno  di  pubhc  erre  per  una  t egola  di  flato,  che  non 
bìfogna  eferefehiavo  della  fin  parola , e che  s' èra  molto grande  nel  Mondo  per" 
ìafciarf  ligure  da  un  boccone  di  carta.  Per  prova  ine  onte  fi  abile  di  quefla  ve- 
rità , non  hanno  indifpenfabilmente  impegnato  in  quefla  bombile  guerra  li  Po - 
tentijfimi  Stati  Generali  miei  ò ignori  , contro  li  Giuramenti  de * Trattati  di 
Pace,  e di  Tregua  ; contro  li  veri  principi  della  Ragione  ; conti  e le  Leggi  di- 
vine , & burnirne , c contro  il  Dritto  comune  ricevuto  dalle  Nattioni  meglio  re- 
gola te,  fenza  àechiarattione precedente  dt guerra , con  ilra pimento  violente  di 
quantità  di  Perfine , di  Beni,  e di  L'afcelli , che  afeendono  a milioni  (fir  non  far 
mtntionedi  diverfe  altre  disgrafie , & altre  anioni  abominevoli  della  qual 
guerra  fono  ancora  obligati  continuamente  a procurare  di  ritirar  fi  a r if eh  to  del- 
la loro  Vita , e de*  loro  Beni  t della  ruma  e perdita  di  diverfi  migliaia  de'  loro 
fedeli  Suditi , anche  con  V arrabbiare  tuttala  loro  Republica.  Sonfìcuro  chei 
. Nemici  haveranno  horrort  di  quello  che jo  avanzo , & in  che  potrebbono  ag- 
giungere molte  altre  cofe , ma  dall’  altra  parte  mi  appetirò  che  il  mondo  finterò , 
e dmnterefvto , mi  renderà  quejtagiuftitia  d’approvare  il  tutto  come  una  veri- 
tà notoria  ad  ogni  uno  > confidato  nel  tempo  ijìefio  che  non  troveranno  firano  , 
cbeinquejla  veneranda  AJJemblea  d’utia  Republica  afjolutay  Ìndipendente a. 
Soprana,  e eh' é àncora  nella  neutralità  fi  dechiaro  alla Juelata , fenza  mafehe- 
ra  in  un'  affare giufio  quanto  gli  altri  fanno  congrandijfimopregiudicio  del  ben 
PuHico,  fecondo  la  loro  ingiufiitia  ordinaria  : giàchedaquefiaguerratn  poi 
jo  fono  il  primo  che  mi  trovo  honorato  delle  Lettere  di  Credito  de'  miei  Poten- 
tijjimi  Stati  in  qualitàdi  loro  Inviato  Straordinario  , appreffo  i venerabili  fimi 
Cantoni , con  quefio  ordine  efprefio  di  ajficurarli  dalla  loro  parte  dell'  amicitia , 
e del fervitio  dell'  Alte  Potenze  loro  * e che  come  detti  Potentiffimi  miei  Signo- 
ri in  riguardo  della  Liberti , dell'  La  ter  effe  della  Confervattione , e della  for- 
ma del  Governo  Republtchifie  , reciprochi  Efit  non  hanno  cofa  più  a cuore,  che 
di  rinuovare  l'antica  atmettia  , e confidenza  con  li  venerandi  Cantoni  Confede- 
rati: E fi  t fono  ancora  molto  ben'  inclinati  ad  augumentarle  in  ogni  occasione,  & 
in  tutto  quello  che  fi fènde  il  loro  potere.  Per  la  qual  cofa  mi  hanno  talmente  fa- 
vorito,che  piglierò  cura  in  quejlo  Paefi, durante  qualche  tempo  dell'lnterejfe  co- 
munefecondo al  picciolo  mio  talento  , per fervtrli  di  tempo  in  tempo , in  tutto 
quello  che  f giudicherà  e/lere  il  più  vantagiofo  da  quefla  parte  alla  comune  cau- 
fa.  In  quanto  a me fupphco  infiantemente  le  Signorie  L'ofìre  di  credere,  che  pro- 
cureròfempre fecondo  alle  mie  forze  d' impiegarmi  a rejlringere  l’amicitia , e la 
confidenza  reciproca , filmando  a mio  particolare  honore , quando  potrò  fare 
quale  he  cofa  d' aggradevole  fervitio  alle  Signorie  Fofire  Venerande , fervendo 
nel  tempo  i fieli ò li  Potenti/! imi  Stati  miei  Signori.  Del  rtflo  mi  raccomando 
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/iffettuofatntnte  alle  lor grafie , (2  a'  loro  favori  rt (landò  femore.  Velie  Stg Mi- 
rie  Soffre  venerande.  Jffctùonatifìimo  Servidore  w 

v ■im\ -i- ■■  Pietro Valkcnier. 


Memoria  Fii  trovata  veramente  un  poco  acerba  quella  Memoria,  non  co- 
'^rTdiu.  Rumata  la. natura  moderata  de*  Suizzeri,  di  aggradire  nel  loro 
.CorpoelprelEoni  di  tal  natura  : parendo  in  oltre  -a.  molti  ftrana, 
che  fi  trateade  in  quell’  Aflcmblca con  ingiurie  eoli  atroci  un  Mo- 
* narca,  col  quale  tenevano  ftretta,  e buona  amicitia,  e verfo  di  *-* 
, cui  vi  era  apparente  difpofitione  almeno,  .&  almeno  per  la  Neu- 
tralità, di  snodo  che  non  potevano  concetti  limili  riufeire  di  mol- 
•=  ta  efficacia,  eper  quanto  mi  venne  fcritto  da  buon’  amico,  un  cer- 
to Deputato  di  Berna  nel  leggere  tal  Memoria  in  particolare  con 
alcuni  fuoi  Amici  fi  lalciò  dire,  con  quefta  Memoria  fi  é per  fa  Carta, 

. che farebbe  fiata [ufficiente , affino,  buone  Lettere  di  cambio  in  Amfter da- 
mo \ & un  certo  Gcntil-huomo  della  Cala  del  Nuntio,  nel  veder  * 
la  ftefla  Memoria  in  mano  del  Segretario  dell’  Ambafciator  di  Spa- 
gna facetamente  dille  ; Se  l’Inviato  d Ho  landa  non  ba  portato  altra  mo- 
neta che  di  quefta  Natura , per  Negotiare  con  li  Suizzeri,  non  troruetì 
gran  credito  nelle  éMercantie  che  pretende.  Fu  confignata  in  breve  la 
Copia  all*  Ambalciatore  Amclot,  che  moftrò  di  burlarli,  coso, 
tutto  ciò  non  mancò  di  pattarne  con  i dovuti  lamenti  a molti  De- 
putati in  particolare;  & in  capo  a cinque  giorni  prefentò  all’  Af* 
lèmblealalègucnreRifpofta.  •' 

niCpoft*  Magni  bici  Signori , le  Scritture  diffamatori  che  / onofatepre fintate 

Sion!  a^a  y °ftra  Iblufire  Ajfcmblca , convengono  pofi poco , non  filo  ad  un  Mini - 
Fiaticele,  firo  publico , ma  ad  ogni  rPerfona  civilmente  nata , che fi  rendono  del  tutto 
tlft.  indegne  di  riffiofta  ; & jo [no  beniffimo perfuafò , .chevoimedefimi  ne  fitte 
fiati  offe  fi.  Òiop fono  dette  Scritture  che  un  mejcuglio  d'ingiurie , o di  F ur- 

bane , delle  quali  i Nemici  del  Rè  mio  Signore  fi pre'ziagliono  per  foftenereU 
loro  cauffi  cofi  cattiva.  . Sono  dico  un  mefcuglto  ripieno,  di  Veleno , ette  tan- 
to piu  amaro  y ir. odio  fio,  quanto  che froyieneda  una  Repubhca , che  do- 
vrebbe guardar  fempre  il  ri  fi  etto  che  deve  a*  Grandine,  e [opra  tutto  A 
quelli  alla  di  cui  protezione  Ella  fi  trova  debitrice  della  Sopranità.  Goffi  in 
Vero  molto ftrana  che  quelle  Genti  che  hanno  accefo  il fuocoftell a guerra  ,-nello 
J cacciare  un  RéChrifiano , e legitimo  dal  Trono  dal  fio  (genero  iflejfi , or- 
difeono  ancora parlare  dlintraprefe  ingiufie , e di  rivolutioni  dì  Stato*  In 
. fommafe  fifa  matura  rifieffione /opra  alle  maniere  che  fi  praticano  iu  quefia 
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■ guerra  dall'  una , t P altra  paté,  non  Infogna  altra  tcftimonianza , che 
d’intendere  i lamenti  degli  Abitanti  di  Suabiat  di  Fiandra , e del  Piemonte  , 
che publtcano  altamente , che [offrono  tnconparabilmente più  dagli  Aleman- 
ni loro  amici , che  da * Fr ance  fi  Nemici. 

Non  Ci  nega  che  dal  Signor  Valkenier  non  fi  fi  a operato  con 
ogni  calore , & accoppiato  con  gli  altri  Miniftri  de*  Confederati , 
cioè  dcll’Impcradore , del  Re  di  Spagna , e del  Rè  Guglielmo , & 
anche  folo  per  veder  di  tirarprima  li  Cantoni  ad  unirli  con  gli  altri  a 
Confederati  alla caula comune,  poi  per  obligarli  di  (occorrere  il  T'*ole' 
Duca  di  Savoia,  acciò  jicntrallc  ne’  fuoi  Stati  di  dove  era  (lato  (cac- 
ciato, e finalmente  procurò  di  haver  qualche  numero  di  Militic 
coldanaro,  manon  potendo  ottenere  alcuna  delle  domande,  al- 
meno delle  rapprefentateioni  fu  forza  contentarli  d’aggradire  la 
dechiaratoioneclieliCanconifecerpdella  Neutralità,  con  parola 
di  non  portarne  danno,  ne  beneficio,  néagHuni,  ne  agli  altri,  o 
ugual  proportionedi  Militiccon  lo  sborfo  Sei  danaro , ch’era  ap- 
punto quello  che  havea  domandato  la  Francia,  c che  l’ottenne, 
riavendo  affai  in  mano  di  che  contentarli , mentre  fi  trovava  il  Ré  . 
Luigi  (ino  a 2.6000.  Su  izze  ri  al  fuo  fcrvitio,  & i Colonnelli,  de* 
Regimcntich’erano  delle  Famiglie  principali,  de’ Cantoni,  come 
ancora  li  Capitani,  per  conlèrvar  complete  le  loro  Compagnie* 
fapevano  bcniflimo  trovare  ime zzi  da  farlocol.tirar  gente  alla  sfila- 
ta, lènza  che  fc  ne  accorgeiièro -non  folo  i Nemici  della  Francia, 
ma  il  comune  iftcflb  della  Suizza  : di  modo  che  non  poteva  ad  al- 
tro alpirare  quello  Monarca  che  ad  una  tale  Neutralità , egli  altri 
non  potendo  havere  quel  che  volevano , fu  nicellàrio  contentarli 
di  ricevere  quel  che  potevano*  e quello  vuol  dire  che  la  Francia 
hebbe  tutto  con  poco  llrepito , eglialtri  cornante  Memorie,  con 
. tante  rapprefentattioni,  con  tanti  Manifèlli , e con  tante  minac- 
ele niènte. 

Come  quella  guerra  c fiata  la  più  llraordinaria  nelle  fue  circon- 
danze  che  habbia  mai  veduto  l’Univerfo , cofi  fi  può  credere  che  p«cbefi 
draordinarie  s’andavano  ordendo  le  trame  da  cialcuno  in  fuo  prò- 
prio vantaggio,  eper  conlcguenza  fi  può  credere  che  lo  sforzo 
maggiore  fi  faceva  dalla  parte  della  Suizza;  havendoquedafortu- 
na  (fe  pur  fortuna  può  dirli)  li  Cantoni , che  fuori  li  Francclì  che 
(anno  quanto  la  Suizza  pefa  fino  ad  un’oncia,  & in  che  confido- 
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no  le  file  forze  fino  ad  una  dragma  ; del  redo  gli  altri  Potentati  fo- 
no talmente  imbevuti , e co  fi  fcioccaraentc  perfuafi  della  natura 
delle  forze  de’ Suizzeri  che  credono  eccedenti  di  molto  e molto  a 
quello  che  fono  in  effetto,  che  mi  vergogno  in  me  -fteflò  quando 
confiderò  li  difeorfi  che  mi  fono  dati  tenuti  da*  certi  Minidri  di 
Stato, & Ambafciatore  di  Celare,  del  Rè  di  Spagna,  di  quello 
d’Inghilterra , deglrHolandcfi , Scaltri  Potentati'  poiché  h dan- 
no  a credere  che  volendo!  Suizzeri,*  poflbno  inondargli:  mondo 
tutto  di  Soldatefchc,  echebadarcbbono  Effi  foli  a far  la  guerra 
contro  la  Francia,  c rapportarne  vittorie.  . Da  quedo  nafee  che 
non  fi  todo  fi  c cominciata  qualche  guerra  contro  il  ChridianifTi- 
ma,  che  fi  fono  veduti  correre  gli  Ambafciatori  in  Suizza , con 
le  ali  ne’  piedi , e negli  Homen , e veramente  fono  andati  cofi  Ic- 
gicri  che  le  loro  propode  non  hanno  fatto  che  volare  nell’  aria  ; ma 
gli  Ambafciatori  di  Francia  hanno  Tempre  fatto  tutto,-  perche  fo- 
no andati  con  manto  d’oro,  c corr  guanti  d’argento  r comunque 
iia  con  l’infantada  imaginattionc  nel  Capoche  li  Suizzeri  poffono 
molto-,  che  fono  fufficicntia  dare  il  tracollo  a qualfifia  Potenza, 
feEffife  gli  au ventano  contro  chele  loro  forze  fono  innumcra- 
bilij.  c capaci  da  render  formidabile  ogni  partito  benché  debole, 
che  da  Efh  fi  abbraccia  ; con  queda  perfuafi  va  dico  , con  queda 
cofi  fatta  credenza  hanno  fèmpreprocurato  i nemici  della  Francia 
a tirarli  dalla  loro  banda?-  c come  cofi  atroce  è data  la  guerra  in 
queda  volta  * per  quedo  più  che  mai  fi  fono  veduti  terribili  li  tetir 
tarivi  per  guadagnarli  -,  ma  il  male  è che  fi  fono  dati  a battere  pct- 
tiduri,  c tede  di  ferro, 1 con  mani  di  Cartone,  c con  lande  di  car- 
ta, onde  none  maraviglia  fè  fi  fono  veduti  obligati-dr-  voltar  la 
Prora,  dove havcanaindrizzatolaPoppaje  d’haver  lo  feorno  di 
haver  levato  l’aflcdio  duna  Fortezza  ch’eranoandatrad  efpugnare.. 

Ma  che  ne  arriva  di  quedo  ? che  dopo  haver  tentato  inutilmetv 
te  , dirò  con  mezi  impropri  alla  Nattionc,  leprctentioniodiMi- 
litic,  o di  Confederati , vedendo  o irrcfoluti  odifpodi  alla  nega- 
tiva li  Suizzeri , cominciano  a gridar  per  le  Piazze  contro  di  loro , 
con  ingiurie  atrociflìme, e con  hedemic  cfècrabili;  epermccon- 
feffo  che  ricevo  mortificattione  ben  grande , nell’  intendere  di  qual 
maniera  fi  draccia  la  riputattione,  e l’honor  de’  Suizzeri,  e da  Te- 
defehi,  edaSpagnoli,  edalnglefi,  cdagjiHolandefi,enon’me- 
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- no  da’Picmontefi , trattandoli^  c "Mercenari  t da  Ffuomint  'venduti 
. alla  Francia , da  (/ente  intere  fata Jènza  honore , da  Perfètte  cieche  che  non 
Veggono  il  precipitio  che  gli  prepara  la  Francia , e da  Kepubhchijìt  mfènfitti 
che  non  /intono  il  giogo  che  fé  gliaggr ava fui  collo.  Credetemi  pure  Si* 

gnori  Confederati , c voi  dico  in  particolare , che  coli  acerbamen- 
te lacerati  li  Suizzeri  nelle  Piazze,  almeno  la  loro riputateione,,  che 
non  fono  coli  fciocchi  come  voi  li  credete , c chcfanno  le  cole  con 
piu  prudenza  di  quello  che  voi  vi  imaginate.  Ma  che  cofa  dico 
pretendete  Signori  ? Che  piglino  e diftrugghinoHuninghcn  : che 
faccino  rendere  a viva  forza  la  Contea  di  Borgogna  al  Rè  di  Spa- 
gna, claSavojaalfuoDuca-,  cheli  dia  la  libertà  alle  quattro  Cit- 
tà Forafticre  di  pigliateti  partito  dcllMmperadorc  ; che  lì  rimetti 
nel  pofcflb  della  Lorena  il  fuo  Duca  Lcgitirao;  che  li  Franccfi  sfrat- 
tino di  Strasburgo,  c dall’ Allatta,  c per  far  tutto  quello  fi  pre- 
tende che  i Suizzeri  mettano  in  campo  con  gli  altri  Confederati 
\uV  Efercitodi  quaranta  mila  Huomini  per  lo  meno.  Li  Suizzeri 

hanno  il  Corpo  troppo  mafiìvo , per  lafciar  volate  lo  fpirito  a chi- 
mere limili , c fono  aflìii  maturi.e  gravi  ne’  loro  Configli , per  con- 
fonderli la  mente  nel  fabricar  Caftclli  in  aria.  Quei  che  fanno  pro- 
pofitioni  come  di  fopra,  micredanochelcliSuizzericonofcclIè- 
ro  efler  colà  poflibi le  da  poterli  fare  che  lo  farebbono  , e fc  non 
tutto  in  parte,  e che  dal  tempo  in  poi,  chchanno  veduto  coli  pro- 
fpcra  la  fortuna  della  Francia  da  per  tutto , c le  fuc  bandiere  fuen- 
tolar  vittoriole  in  Borgogna , in  Alfatia , . in  Huninghen,  in  Cafa- 
le,  e pili  in  particolare  in  Savoja,  hanno  pafiàto  più  veglie  tra 
l’apprenfione , e il  timore,  .e  Dio  fa  quanti  amari  lofpiri  hanno 
inghiottito  ne’  loro  Configli , nel  maturare  la  disgrada  comune. 

Mi  dtranno.qui  alcuni,  ma  perche  dunque  non  vi  hanno  por- 
tato, c perche  iion,procurano  ai  .portarvi  rimedio  2 perche  noti 
sfodrano  anche  loro.la  Ipada  con  gli  altri?  perche  meglio  degli 
tricenofcono  il.  forte  della  Francia,  & il  debole  della  loro  Nat-  wrìo«. 
tione  meglio  degli  altri  : ^perche  non  è proprio  dei  loro  humore  di 
fare  un  fuoco  di  paglia*  dt-acccndcr  la  miccia , e non  haver  polve- 
re nel  Cannone*  di  gridar  Vittorie , Vittorie  fenza  mezi  di  far  la 
Guerra  j di  minacciare  un  Nemico  cofhpotentc  lopra  fperanze 
malfondate  , & in  firma  non  è propriod.’una  Gente  che  vive  tra 
fc  Sei  ve  Rimbarcar  fi  fcmtabifcottp  tra  le  onde  procellole  d’un  Ma- 
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reiratofopraunVafcelfo  mal  provifto,  con  più  vele  che  Remr.i 
Particolarmente  cominciarono  a chiuder  le  orecchie  alle  luila- 
ghe  di  tante inftanze  che  li  facevano!  Confederati,  allora  che  vi- 
dero con  efperienza,  echeintcfcro  con  dilpiaccrc,  che  dal  Rè  dt  « 
Francia  con  fortuna,  e con  Vittorie  inudite)  erano  ftati  battuti  i 
fuoi  Nemici  da  per  tutto,  c per  Mare,  c per  Terra  5 & in  Italia,  & 
in  Fiandra  5 che  il  ftc  Guglielmo  era  ftatoobligato di  leVar  l’affe- 
dio  con  molta  perdita  da  Limerick,  econfommoprecipitìoritor-  ' 
narfene  in  Inghilterra  j per  portar  qualche  rimedio,»  ai  timore  & 
alla  apprenlìone  che  portava  la  Flotta  Francete  ne’  luoi  lidi  -,  dopo 
haver  diftrurtal’Holandelè,  &obligata  alla  ritirata  l’Inglelè,  ol- 
tre alli  preparativi  per  l’aflcdio  di  Nizza  ,‘  di  Villafranca,:  c di  Mo- 
migliano, per  l’infelice  ftato  nel  quale  era  (lato  pollo  il  povcroì- 
Duca  di  Savoja  -,  il  quale  dalla  fua  Dechiaratcione  contro  la  Fran- 
cia, fino  al  pentimento d’haverlo  fatto,’  nontralcorlcroche  po- 
chi giorni.  'Beato  chi  <£ altrui fi  cafiiga , e tufo  chi  umane  caligato 

dicevano  li  Suizzeri  con  l’antico  proverbio  : di  modo  che  confi- 
dcratorefempior  rilòlverono  di  profittare  dell’  altrui  caftigo,  e 
llarfene  cheti  nelle  loro  rane*  - Forte  (dicevano  li  Suizzeri)  entra - 
remo  Noi  all' unione  con  gli  altri  per  incorrer  la  fieffa  disgrafia,  e farci  come 
gli  altri  battere  ? ^uelP  Imperio  che  facea  il  conto  di  trovar  maggior  for- 
tuna contro  1 Francefi,  che  contro  i T urchi  -,  e con  piu  rapidità  di  quello  ha - 
vea  fatto  nel 'fcacciarc  quelli  daJT  Zfngarta , [cacciar  quelli  dall * *Alfatia  y 
dalla  Lorena,  e dalla  Borgogna , non puòmè  anche  impedirfi  d' ejfer  defilato 
con  incendi , e contnbuttioniin caj* propria}  ■ jQuel Rè  Guglielmo  che  do- 
te a ejfer  e coronato  in  Parigi , non  può fcacciare  il fiso  Nemico  da ’ Lidi  d'In- 
ghilterra ? Quegli  Holandefi che  foli  hanno  combattuto  contro  gli  ìngleji,  t 
Francefi uniti  infìeme  bora  perdono  il  «S Mare , & unitamente  con  gli  lnglefi 
fi  la/ciano  battere  inalare,  tyin  Terra  da' foli  Fra»  cefi}  Quella  ^Monar- 
chia di  Spagna  che  havea  nominato  i (governatori , nelle  Provincie  che  ere- 
dea  di  racquijìare  in  breve , [offre  bora  che  le  ne  fi 'ano  fmembrate  dell ’ altre  ? 
Jlhtel  'Duca  di  Savoja  che  fidato  alle promejfe  et Invincibili  affifienze  sima - 
minava  ah'  acqmfio  del  'Delfinato , e della  'Provenza , fiat  ciato  dalla  Sa- 
voja non  fi  fiima ficuro  né  anche  in  Torino  ; e Noi  ci  dechiararemo  contro  la 
Trancia  per  cader  nelle  fiejfe  dùgratie } 

Rifpondono  a quello  i Confederati  , che  per  la  ftelTa  ragione 
dovrebbonoi Suizzeri  muoverli,  c fenza  più  lunga  dilationc  di 
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tempo,  unirti  con  glialtri  alla  caufa  comune,  poiché  quanto  più 
fi  lafcia crefoer  queftacofi  grande profperirà  della  Francia,  tanto  AItrc  fo 
maggiormente  te  gli  apre  la  ftrada  alla  Monarchia  Univerfalc , e fi  lo  <tefl*pr* 
rendono  più  imponìbili  negli  altri  imezi  di  poterli  portare  impedì-  °8CW‘ 
•mento.  Ne  la  prudenza  de’  Suizzcri  deve  permettere  che  fi  ac-  u,f* 
cenda  il  fuoco  nella  lorCafa,  macorrerc  vivamente  pcreftingucr- 
ló  in  quella  degli  altri.  Se  dunque  non  poffòno  i Confederati  fen-  v 
zal’aggiunta  d’altre  forze,  impedirli  d’elTer  dalla  Francia  battuti , 
converrà  alla  fine  fare  una  pace  vergognolà , con  vantaggio  e glo- 
riadiquefta;  equalficurtà  vi  làrà  piu  per  la  Suizza?  Sehoranon 
fi  muovono  con  gli  altri , quando  quelli  faranno  lacerati  , c divi- 
fi,  &efli  foli  affiditi  dalla  Franc;a,*  qual  vita  più  lunga  può  fperar  la  • 
loro  libertà?  Noìipoffono,  né  devono  per  con  fèguenza  li  Suizzc- 
ri, ritardar  più  nè  pure  un  momento  di  dcchiarar  la  guerra  alla 
Francia,  & unire  a’Confederati  un’Elèrcito  di  joooo.  Soldati  al 
meno.  - Ecco  lecianciedcl  volgo  ? Ecco  alte  fperanze  in  pittura? 

Ecco  un  fondamento  di  Legno,'  per  una  Macchina  di  ferro?  Que- 
llo è un  voler  combattere,  un  voler  diftruggere  un  Nemico  che  tie- 
neun’ Armata  Reale  in  Campo,  con  un’ E lèrci  to  in  Cifra  : poi- 
ché in  fatti  quelle  fmifiirate  forze  che  fi  danno  alla  Suizza,fon  gran- 
di ndl*  altrui  Lingue,  ma  ben  picciolc  ne’  propri  effetti.  Si  do- 
mandi alla  Francia  evi  dirà  quel  che  può  o non  può  fare  la  Suizza; 
c per  quello  fon  tanti  anni  che  la  brava che  l’incatena , che  l’in- 
ceppa , e -che  la  volge  a fuo  modo  : perche  non  k teme  molto. 

Nel  terzo  volumehò già  fcritto  ì*  che  non  vi  éclempio  alcuno  nell* 
Hiftoric  chei  Suizzeri  nelle loromaggiorfnecclfità  habbino  porto 
incatnpoaltroElèrcitochedit8ooo.Huominialpiù,  fenon  folle 
nel  tempo  della  guerra  col  Dùca  Carlo  di  Borgogna , che  havea  ri- 
folutodi  foggiogarli  intieramente,  havendo  per  quello  riunite 
forze  terribili , onde  fu  forza  che  li  Suizzeti  faceffcro  anche  loro  * 
l’ultimo  forzo,  che  fu  quello  d’andare  contro  il  Duca  con  *3000. 

Soldati,  e ne  ottennero  quella  (cgnalaea  Battaglia.  Ma  horfù  che 
quella  Naccionc  facci  miracoli  per  contentarci  Confederati,  e di- 
rò meglio  per  favorire  la  caulà  comune-,  che  mettano  in  campo 
(che fon  ficuro'chc  non  potranno  farloijpoo.Huomini  dove  fono 
gli  Officiali  per  comandai]!?  In  Suizza  non  ne  hanno  né  pure  uno 
che  meriti  titolo  di  Comandante , o d’Officiale  di  vaglia , non  el- 
ei 3 fendo 
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Icndoulodital  Nattionedi  lafciarliotiofi  inCala;  trovandofi  cat- 
ti al  prclèntc  al  fervido  di  Francia come  ancora  i migliori  Soldati  , 
di  modo  che  non  fi  farebbe  pollùto  raunarc  che  un’  Efercito  di 
gente  nuova,  che  mal  comandata  da  Officiali  mediocri  in  nume- 
ro, edi  pochiffimaefpcricn.zanell’  Armi,  nonhaurebbono  pof-  . 
fùto  fervire  che  di  confusone, o di  portamantcllo  nelle  battaglie.  1 
i>/fi  coiti  Oiranno  qui  alcuni  lenza  dubbio,  cheil  Redi  Francia  fi  trova 

a.  richo-  al  fuaServirio  10000.  e più  Suizzerij  con  più  di  8ao.  Officiali  mag- 
ici*. giori,  c minori  della  ftcflaNattionc,  tutti  diJunga,  e ben  lima- 
ta efpcdcnza,  onde  chiamata  quella  Geptc,  che  fenza  dubbio 
bilbgnarebbc  chiamarla,  fubito  dechiarata  la  guerra,  farebbe 
queìlajfola fufficiente a rendere  incyitabilc  la  ruina  della  fiera,  e 
nuova  Monarchia , che  a danni  di  tanti  ha  ftabilito  il  Ré  Luigi  ; 
poiché fmembrati  10000.  Suizzeri,  Se  otto  cento  Officiali  dall* 
Armate  di  quello  Monarca,  ch’é  il  fiore  della  fua  Gente,  che  gli 
dà  tanti  frutti  di  Vittorie,  & aggiuntili  fbflì  all’  Armi dc’-Confe- 
derati ,,  fatebbono  maggiori  miracoli  coptro  quello  Re  di  quelli 
ch’egli  ha  fatto  contro  degli  altri.  Ben  detto,  ma  gli  Italiani  mi- 
ftenofi  pelle  loro  fentenze  fogliono  dire  che  dal  detto  al fatto  vi  è tua 
gran  tratto . Se  fofTc  cofi  facile  di  fabricare  una  Cittadella,  e di  man- 
tenere una  buona  Guarniggiope , come  di  foynacne  il  dilegno  y « 
di  concepirne  il  penficfe , nel.raondo.noti  vi  farebbono  che  Citta- 
delle. Li  Suizzeri , & Officiali  di  quelli , fono  nella  maggior  par- 
te o nati  in  Francia,  o da  lungo  tempo  riabiliti  o con  Cale,  e con 
Famiglie  Abicanci,  & in  buona  patte  maritati,  con  Donne  Fran- 
cefi,  che  pero  non  ècofi  facile  di  callrargence  limile  da  un  Regno 
come  quello  di  Francia,  dove  fon  ben  mantenuti,  c ben  pagay, 
clenzadubbio cheli burlarcbbono  degli  ordini  che  po.reflcro. ve- 
nirgli dalla  Suizza , e ferva  I’clcmpio  delle  Milide  Lnglcfi , . c.fcoz- 
m zeu  chiamate  dal  R c Giacomo , non  clfpndofenc.  trovati  che  po- 
chiffimi  che  volellcro  ubbidire.  In  oltre  ad  untalcavifoil  Ré  pru- 
dentiffimo  nella  fua  condotta,  pigliarcbbc  a tempo  debito  le  fuc 
mifure,  clidifponercbbcinmodo,chenifiuno  ardirebbe  dire  jo 
voglio  partire  j tanto  più  che  tutta  la  gente  nuova  clic  fi  tira  dal- 
la Suizza  per  l’accrcfcimcnto  delle  Truppe  Suizzcre,  fi  mettono 
nelle  Cittadelle  difperfe  qui , c la , dove  fi  fanno  clcrcitare  per  mol- 
tianni,  cavandoli  fempre  per  il  fcrvitiodellagueira  gli  altri  che 
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Efcrcitnd  j & intelligenti  nella  difàplina.  ‘ ' 
poniamo calo , chef]  po/là  far  deli’  impoffibilc  jpoffibile; 

-*§&  da’Suìzzerifidechiari  la  guerra  aitar-  Francia , che  fi  mettano 

ili  Campagna^  che  fi  chiamino lerTihijppe  di  «a  mLx- 
JfericWji^ehc  venghino  -,  vi  domando  hora  Signori  Gònfcdc- Mait  c‘ 
co’Suizzetr,  chi  pagherà , chi  manterrà  ; chi  provederà  tutta  U?I* 
quella  Gente  di  monittioni , e di  Viveri'?  LbCantoni  foif  poderi  , 

Ciafc ubo  di  EfC  in  particolareappena  tietìe  (ufficiti-)  te  rendita-,  a fo- 
disfare  alle  fpefe  del  iorotrattenimento-  : quafi  tuttrleFamiglic  fi 
teftengoi  io  -,  col  bcneficioche  tirano  dalla  Francia  negli  O fitei  rra 
-iè^Trappc  Suizzete , e nej^Levatedi  tempo  in  tempo  di  gente, 

J^are  per  ii  Francefi  che  pagano  bene-,  »é  che  regalano  meglio,  » 

Cantoni  più  ricchi  ri fpétto  a’  Baliaggi  che  pofiedono-,  tutto  rf  pro- 
fitto eiitra:  nella  botta  de’  particolari , & ibpublico  retta  Tempre  - 
ékutto,  ^quéjfó  particola  ri  non  fono  coftumatia  fentirfi  picchiar 
k'porcadagwlri  aggravi  j e per  conclufiorfc  li  13.  Cantoni  'riatti  iff- 
fìemenon  potrebbono  mantenere  (non  vi  èefempiod’haverlo  fat- 
to ki  quello  Secolo , e meno  nell’  altro)  per  un’  anno  iiooo;  Sol- 
dati al  fokioy  ton  tutto  quclloch’é  nicefiàrio  attuo’  Efertito',  per 
incanno  continuo  lènzaridurfl  dTangtfc  % parlò  in  Una  guerra  coa- 
tto la  Francia*,  poiché  mancato  il  profitto  chéricevono  da  quella 
parte,  »e  bifognando  (pendere  il  proprio  : a Dio  ia  Suizfca,  reftà- 
rebbe  come  un’ oflo  spolpato.  #Ma  però  li  Suizzéri  potrebbono 
fitt  levata  addoppio  dijgente  per  farla  guerra  in  favore  della  Fran- 
cia contio^ltri^  mantenerla,  e tirare  anche  vantaggi  e prò  fini. 

Mi  ditàhno  altri)  li  Confederati  prò  vederannoi  Suizzeri  di  quà&- 
fo  è niceflarioe  per  le  Levate',  e perii  mantenimento , e per  le  foe- 
fe  nicefiarie.  ; Don  Eminuek  Enriquez  elfcfldoftàto  ffccdita'Amba- 
; kì  Sui  zza  da  Filippo II;  fole  va  dir  ne!  Tuo  viaggio  che  fi  ne 
lerinfmocehiar  quella  bu<m*Gente , cioè  per  girarla;  c vohfàr- 
piaccre;-  ma- fu  forza  cfperimentare  il  contrario,  perche 
irito  Spagnolo , e la  Tua  politica  Filippina  ,fufòr- 
:cniato‘Luimcdcfimo,  lenza  ha  ver  pofluto 
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per  l’appellativo,  e di  cadere  negli,  altrui  errori,  per  non  fitpecfi 
prevaler  degli  Efcmpi  coli  frefehi.  Come  dunque  li  Suizzcri  fi 
fideranno  alle  promcflè,allc  fperanze  de?  Confederati  ? , dechiarc- 
rannola  guerra  alla  Francia,  leveranno  un’  Efcrcito,  s’incami- 
neranno  nel  Campo.fidati  al  danaro  che  verrà  dalla  parte  de’  Con- 
federati ? fi  tireranno  fui  doflo  l’odio  d’un  cofi  gran  Monarca , con 
la  fpcranza  che  faranno  foftenuti , c protetti  da’  Confederati?  Do- 
po un’  Efcmpiofimile  a quello  del  Duca  di  Savoja,  che  cofa  pof* 
iono  pretendere,  che  di  cadere  nella  fua  (leda  fortuna  , feguendo 
la  fua  rifoluttionc  ? Quali  promette  non  fecero  i Confederati  a que- 
llo infelice  Prencipe  ? Huomini , Danari , Aj uti  d’ogni  forte,  Pro- 
gredì, Acquifti,  correvan  lepofteverlo  il  Duca  con  le  più  belle 
parole  del  mondo , fino  alla  fua  dcchiarattione  contro  la  Francia  , 
& appena  quefta  feguì,  che  fi  vide  mano  mefTo  dall’  Armi  de* 
Francefilo . benché  aguifa  dell’  Anime  del  Purgatorio  gridaflc 
quello  povero  Prencipe  éMiferemim  mei , Mifercminimei  faltem  Vos 
limici  Mei  : con  tutto  ciò  fi  lafcia  in  abbandono  del  dovuto,  c 
promeflò  (occorfo  d’Huomini,  c danari,  onde  fi  vide  in  breve  ca- 
duto nell’  ultima  rifoluttionc,  (cacciato  dalla  Savoja,  battuto 
gravemente  in  StafFarda*  mezzo  attediato  in  Torino , buona  parte 
del  Piemonte  in  contributtionc,  c le  fue  migliori  Fortezze  cadu- 
te in  mano  de’  Franccfi.  Ecco  fin’  hora  tutto  il  premio  della  fua 
dechiarattione  contro  la  Francia,  & a quelle  disgrafie  dicono  li 
Suizzeri  vorrebbono  indurre  anche  Noi  ? Non  fiamo  cofi  fciocchi. 
Già  la  voce  c comune , c nelle  Corti , c nelle  Piazze  * c nc’-Con- 
grcttì,  c ne’ Configli,, che  da’ Confederati  non  poteva  (contrari! 
la  più  bella  congiuntura,  di  quella  della  dcchiarattione  del  Duca 
diSavoja,  poiché  da  quella  parte  fi  trovava  l’apertura  più  facile, 
anzi  l’unica  apertura  d’entrare  in  Francia.,  Se  aprirfi  la  dirada  a 
confiderabili  progredì  qcl  Dclfinato,  e nella  Provenza  -,  e quefta 
fu  veramente  la  ragione , che  da’  Confederati  fi  fece  l’ultimo  sfor- 
zo con  le  più  fpatiofe,  & ampie  promette  che  potettero  concepir!/, 
mapromelFc  di  lunga  Lingua , di  larga  bocca,  c di  fina  rcttorica, 
ma  lenza  gambe,  fenza  braccia,  poiché  appena  (egli  da  un  terzo 
di  quel  tanto  che  fc  gli  era  prometto,  &anchc  troppo  tardi*'  & è 
certo  che  fe  nel  principio  della  Dcchiarattione  fi  foìrefòccorfo  que- 
llo Duca , di  izooo.  Huomini  tra  la  Spagna  c l’Imperio , e di  mezo 
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milione  di  Lire  dagli  altri  Confederati  fi  fàrebbono  refe  infallibili 
Je  vittorie  in  Francia,  e pure  era  flato  afiìcurato  di  lòccorfi  molto 
maggiori.  EccoPefcmpiochemoflcli  Suizzeria  dechiarar  con 
'precipitio  la  Neutralità,  che  non  fu  poco  per  li  Confederati } vo- 
gliono cheNoici  dechiariamo  dicevano  quelli , echi  pagherà  le 
noftrc Truppe  l’Inviato  Cox,  con  quelle. fue  ampie  promclfc  di 
due  milioni  ? 

Hora  eccoci  entrati  inlenfibilmcnte  ad  un  grande  articolo  cn’è 
quello  dell’  Inviato  predetto  che  ho  l’honore  di  conofcere  a pieno, 
c per  lunghi  meli  inGeneva^  in  Londra,  il  detto  Signor  Cox,  fi- 
glivolo  d’un  Medico  in  Londra  che  havea  molte  pratiche , che  te- 
nca  fpcflo  Tavola  ad  Amici  j odiofoal  nome  ideilo  della  Cprre  , 
perrifpettodel  Duca  di  Yorc,  c nemicillìmo  di  quello  per  eflèr 
CatQlico , effondo  egli  di  quei  Presbiteriani  più  zelanti.  ConfelTo 
chequandojointefichedal  Re  d’Inghilterra  Guglielmo  III.  era 
flato  nominato  all’ Ambalciata  in  Suizza  il  Cox,  rcllai  forprefo 
perche  non  vi  è Huomo forfè  , che  meglio  di  me  conofca  il  Paefè* 
&:  il  naturale  de’  Suizzeri , & inllrutto  in  oltre  della  natura,  del  me- 
rito , c de'  talenti  del  Cox  non  potei  augurarne  alcun  buon’  efito 
nc’  fuoi  Trattati.  Ma  come  quella  efpreflìoni  può  havere  doppia 
fignificattione,  mi  dcchiarerò  un  poco  meglio.  Non  nego  anzi 
adirmo , che  il  Signor  Cox  non  manca  di  quei  talenti , c doti  che 
fi  ricercano  per  formare  un’  Ambafciatore , poiché  ha  fpirito, 
lettura  nell*  hillorie , in  che  jo  tèmpre  l’eforcai  mentre  fu  mio  Di- 
fcepolo;  curiolo  nelle  belle  lettere  : prudente,  e deliro  nel  con- 
verfare,  molto  civile  nel  procedere , chiaro  nell’  efprimerfi , non  ha 
vizidabiafìmarfi,  non  manca  di  virtù  degne  di  Lode,  e partico- 
larmente in  tutto  quello  chefà  , ha  nel  cuore  I’honore,  & il  zelo. 
D’altra  maniera  non  faprci  render  giuftitia  al  merito  di  quello  Si- 
gnore, alla  di  cui  Cala  mi  confello  obligatq;  ma  quei  talenti  che 
nella  perfona  d’un  Sogetto  fon  propri  ad  elèrcitare  un’  Ambafciaria 
in  miluogo,  non  fono  buoni  per  un’ altro.  Sopra  a quello  parti- 
colare johebbi  un  giorno  lungo,  c familiare  difeorfo  col  Signor 
c Atzlionby  nell’  Haga  Segretario  dell’  Ambalciata , e degno  in  fatti 
per  li  fuoi  ottimi  talenti  d’ogni  celebre  impiego,  e per  non  adop- 
piare le  parole,  &i  concetti,  aggiungo  qui  il  mio  trattenimento 
con  quello  Signore che  fervirà  di  dcchiractionc all’  accennato. 
Parte  IV.  D J° 


Cox  Invia' 
to  in  Striz- 
za , e iuo 
elogio. 
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Difcorto 
dell’  Aat- 
to re  fopt* 
alia  fu» 
ifpcdiitio* 
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fio  non  fi  veramente  chi  ha  confidato  il  'Ré  Vofiro  Signore  y e noftrr 
Stathouderck  mandare  a tempi  fintili , e di  cofi  gran  configuenza  lm~uiat<r 
i n Sui 2 za  il  Signor  Cox , e mi  vado  imagi» andò  che  qàei  che  'l hanno  facto , 
nonconofcono  a fondo  It  Surfer t , ne  la  natura  della  capacità  del  Cox  per 
una  tale  fnntione  in  tal'Paefi , ma  fipotrebbtmo  accorgere  cPhaver  mal  fat- 
to dall*  e fitto  deglt  affari . Non  nego  mro  Signore , che  non  fiati  Cox  dotata  > 
di  maniere  degne , e di  talentipropri  per  qualche  altra  Ambafciata  in  Corte 
SVrtncipe,  dettela  cortefia  ha  gran  luogo  , eia-difficoltà  di  combattete  un 
fol  capo , e di  guadagnare  P affetto  di  pochi  éMinifhri  non  eofì  difficile.  éM* 

nella  Stazza  corrono  altre  ragioni , mentre  quivi  s’ha  da  fare  con  Cervelli  di 
ferro , che  amano  Poro  , fi  tratta  di  combattere  con  quei  che  hanno  differen- 
ti mtoreffidi  Religione  -,  e molto  drverfi  le  muffirne  nelle  gelofit  di  fiato  : con- 
Huofnìnt  che  amano  diveder  prima  gli  effetti , -che  d’aprir  le  orecchie  alle  pa- 
role : con  Gente  che  femprefoffetta  che  vogano  gli  * altri  ingannarla  ,*  con 
Perfine  che fè  concepifionaunavoltafinifiro  penfiere  ver  fi  quei  che  negotiano 
ton  loto  »on  vi  è mezo  da  fica»  ceda*  b v conSagetti  che  ci  vogliono  mdufìrie 
molto  grandi  per  tirarli  dalla  bocca  una  parte  dt  quel  che  vogliono  fare , e mag- 
giore per  efjrrimetfi  di  quel  che  devono  dire.  BJfi preflano  le  orecchie  a tutti , 

/ non  nigano  mai  niente  a niffuno  di  dove  ne  nafte  la  confufione  di  tutti  nelle 
fferanzeeheciafiumba  d’ottener  qualche  domanda  : non  fogliono  rifilvere 
te  cofi  più  gravi  che  nelle  maggiori  efiremrtàynè  mai  finza  certezza  di  quel 
che  fegh promette  j onde  con  ragione foleva  dire  il  éMazzorino , che  no D 
bìfbgnava  mandare  in  Suizza  per  negotiare  Miniftri , che  non  M 
fi  a ficuro  d’havere  uno  fpirito  doppio  come  quello  che  domanda- 
va Eliftò  ad  Elia,  poiché  non  era  poco  d’havere  a fare  con  tredi* 
ci  Soprani  in  una  volra , che  maneggiano  i loro  interdir  più  come 
Mercenari  che  come  Prencipi.  'Va  quefio procede  che  il  Ré  fortunatoy 

e fipra  tutti  gli  altri  Prencipi  che  hebbt  mai  il  mondo , prudente  nella fua  con- 
dotti ; no»  ha ffedito  mai  lAmbafitanri  in  Suizza , che  Sogetti  della  più 
matura,  e della piùr affinata  effierienz  a del  fuo  'vafiiffimo  Regno*  j(el 
tempo  che  dóvea  cominciare  la  guerra  nel  i6yz.  contro  gli  Holandefi , e che 
previde  la  legà  che  doveva  far  fi  contro  la  Francia , e lo  sforzo  che  fi  doyea 
tentare  contro  li fàót  intereffi  in  Suizza , vi  mandò  Ambafciatore  P Abbate 
idi  San  'Romano  Sogetto  tPun  merito  qualificato , che  havea  Efercitato  molti 
impieghi , é terminati  con  gloria  molti  Negotiati  de' più  fiabròfi,  e come  in 
fatti  riufiì  in  tutto  quello  che  tentò  appreffo  i Cantoni.  Cre fónte  le  Vitto- 
rie , le  profferita , i progredì  delT^  dubbiofi  che  ingelo (iti , e premuti 
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lì  Suìt'geri  non  cadeffero  a qualche  rifolut rione  di  pregiudicio  aUd  Trancia 
richiamato  tl  San  Romano , viffiedà  tl Signor  Granella  ch'era  (lato  zt.  an- 
ni m continue  Ambasciarle , ìffiegottari,  e maneggi  nelle ‘Diete , esorti 
delP  Imperio , che  parlava  la  Lingua  Tedefia , come  la  propria , e che  fa- 
pea  come  vivere , come  bevete,  e come  domeflicarfi  co'  Suhgpri , onde  di 
primo  tratto  rccifi-il filo  a qualche  ffieranza  che  baroeano  concepite  i ‘Trenci- 
pi  delle  Tnplealhanza , & affaccinogli  occhi  di  tutti i Cantoni  accio  non  ve- 
dejjèro  il  giogo  che  il  Rè  Luigi  gli  attaccala  fui  collo , con  la  fabrica  della 
Cittadella  di  Huninghen.  Morto  poi  quello  Miniftro  fece  pajfarc  alla  fejja 
Ambafciata  il  Signore  Amelot , raffinato  nella  politica  piu  fina , » efferto  ne- 
gli affari  più  fcabrofi , e che  oltre  ad  altri  Ambafciarie  baveva  efircitato  il 
K .Carico  di  Segretario  de  IT  Ambafciata  in  Venetia . 

Al  contrario  dal  Rè  Guglielmo  fi fedisce  in  Suizzaper fino  Inviato  in  un 
tempo  delle  più  gravi  emergenti. j e che  dovevano  premer  fi  co ' Cantoni  cofe 
della  maggior  confi guenza , il  figliolo  d'unéMedico  come  fi  ad  una  cofi  gran 
mala  dia , bajlajjeiltoccare  il  polfo  ad  una  Nat  rione , che  non  vuol  che  fi 
gli  tocchi  che  la  mano , come  fi  fa  dall 7 Infermo  guarito  al  Medico  ; e bafla 
fe  fojfe fiato  provifio  de ' mezi  di  comporre  una  Medicina , o ‘Tillole  argenta- 
te proportionate  al  male , &al  naturale  di  quella  Gente . ‘Dico  il  vero 

che  mi  finto  pieno  d3una  mortifìcatttone  ben  grande,  nfietto  al  zelo  che  con- 
ferve ver  fi  la  caufa  comune , e linterejfi  particolare  del  Rè  (fiugliclmo , nel 
vedere  che  da  queflo  fi  manda  in  Suizza  in  tempi  fimilt  un'  Inviato , finza  . 
minima  efferien\a,filìM  bavermai  havuto  impiego  alcuno  nella  Corte , fen- 
zahaver  maneggiato  affari  nè  con  éMinifir idi  flato , nè  con  <tAmb  affiato - 
ri , fin\a  alcun  (firado  di  Nobiltà  o di  titolo  honorenyole , finza  efercitio 
nelle  Segretarie  di  rilievo , e finita  cono  fiere  la  Suizza  che  di  paffaggio.  Non 
neoo  che  il  Signor  Cox  , certo  nò  che  non  lo  nego  -,  non  habbia  zelo  ben  gran- 
de per  il  Tfi , grandiffimo  per  l'mtereffi  comune , .ffirito,  prudenza , intelli- 
genze di  'Belle  Lettere , e virtuofo  quanto  bifogna , ma  ci  vogliono  altri  ta- 
lenti, altri  doni,  & altri  requifìti per  un ’ Ambafciata  cofi fiabrofa  come 
quella  di  Suizza , in  un  tempo  nel  quale  fi  trattava  di  maneggiare  affari 
della  maggior  configuenza.  Ma  quel  che  più  importa  che  condujfe  fico  un 
Segretario  detto  il  Signor  Boucliercau , non  più  efferto  di  Lui  negli  affari 
come  Lui  intelligente  nella  Medicina  ; come  Lui  ver  fato  nelle  belle  Lettere  t ' 
conottimi  co  fiumi , e con  tutte  quelle  qualità  che firicercano  ad  un  Galant- 
huomo  -,  ma  del  re  fio  l’uno , e l’altro  cofi  propri  a funi  toni  di  tal  natura , O4 
in  maneggi  d’uri1  importanza  cofi  grande,  in  un  ‘Taefi  fnnile  \ come  e pro- 
li) t frio 
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prio  un*  f/iiomo  di  corta  Vita , che  non  ha  mai  imparato  l'arte , e che  non  fi 
firvc  d' occhiali , a fare  un  Hor ivo  lo  fino  de' piu  ptccohnt.  J$jtal  mar  avi- 
glia  dunque , e qual  mormorio  non  [accederà  nell ’ Europa , [opra  tutto  tra 
t Confederati , allora  che  [pentirà  che  quefto  Signore  non farà  niente  in  Suiz* 
2 a,  per  mancanza  di  talenti  capaci  da  ben  rtuptre  ? . , -Jf. 

In  lemma  *n  Rapprelèntante  publiconsll’JHaga , che  hàvea  co* 
Oro.  & il-  nolciuto  il  Cox,  e che  conofceva  il  lao  Segretario , dide  ungior- 
rc  qualità  no  jn  unaCornpagnia , dopo  havcrli  lodati  in  altro;  eh eil  Rè  ha~ 
,6,f*  vt<isa fatto  forfè  un*  errore  ttbaverh  mandati , e forfè  ejfì  due  per  bavere 
accettato  tale  impiego , poiché  un*  Huomo  deve  conofiere  il fuo  naturale , per 
non  incaricar fi d'un  pefo  eccedente  alle  fue  forte , exitus  atta  probat.  Dun- 
que non  bifogna  hora  maravigliarli  di  veder  coli  ben  riulcire  iFran- 
cefi  ne’  loro  negotiaci  in^uizza , e quali  con  (corno , e vergogna 
maneggiati  gli  altrui  intcredh  So  ch^mi  rifponderà  alcuno  , che 
iFrancclìriclcono;  perche  non  vanno  mai  in  Suizza  che  col  dana- 
ro in  mano,  & in  abbondanza  grande  j dove  che  il  Cox  appena 
fu  provilo,  &a  tempo  debito  di  quello  che  gli  <ra  nicedàrio  per 
vivere  Sobriamente,  e rcligiofamentc , in  riguardo  d’unPaclè, 
dove  la  prodigalità , e la  lautezza  della  Tavola , non  è picciol  fon- 
damento ad  una  buona  Ambafciata.'  Confedoehe  l’oro  è la  vera 
cica , che  con  l’Hamo  d’un’  Ambafciata  fi  pefeano  in  Suizza  an-* 
* che  i Pefci  più  groflì  ; e che  con  le  Reti  d’argento  un’  Ambafciai* 
rorepuòaccatturare gli  Uccelloni  più  grandi jflpa  tutti  li  Caccia- 
tori non  riefeono  con  bene  a Renderle  Reti  con  deftrezza,  a luo-j 
go,  a tempo,  c ne’ (iti  dovuti  : nè  tutti  iPefcatori  fanno  far  buo- 
na Pelea,  effondo  nicedàrio  di  cono(cere  la  natura  del  Mare,  cer- 
ti tempi  proportionaci  da  gettar  l’Hamo , la  maniera  d’attaccar 
l’cfca,  & altre  colè  limili  ; di  dove  Ipeflò  nalce  che  molti  vengono 
dalla  Caccia,  e dalla  Pefca  con  Pefcaggione,  e Cacciagione  abbon- 
dantiflìma,  & altri  con  le  mani  vuote;  foracchi,  e lalfi  d’haver  » 
molto  fudato  infruttuofam  ente.  Ad  un  buon  Cuoco  con  poche 
Droghe  riefoonodi  tutta  pcrfettionc  le  falfe,  e gli  intingoli,  & t 
al  contrario  un’  altro  lenza  pratica,  c lènza  elpcrienza,  benché. 

‘ in  abbondanza  grandifEma  le  gli  diano  le  Droghe,  non  fa  fare  in-  , 
tingalo  alcuno  ben  faporolb.  Non  credo  che  vi  lìa  nicedàrio  d’et 
primermi  più  oltre , dirò  lòlo  che  la  Maeftà,  la  nafeita,  la  u teorica 
& il  credito,  e concetto  che  porta  feco  un’  Ambafctatore  difo-i 
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getto  di  grande  efperienza , c di  grande  capacità  negli  affari , gli 
apre  una  gran  porta  alla  fortuna  de’ Ncgotiati;  eflendo  falfa  quel- 
la maflìma  che  il  Carattere  fi  facofibene  rifpertare  in  una  Pcrfòna 
che  in  un’altra1,  mentre  riguardai!  Prencipeche  rapprefenta}non 
il  Miniftrochelo  foftiene.  Jononnegoché  nella  fua  natura  non 
fia  lo  ftedo  un  Carattere  in  qual  luogo  che  fi  trova  : ma  un  vino 
pretiofo  non  differire  di  natura  in  un  vafo  di  terra  tutto  mal  fatto , 
che  in  un’  altro  di  Criftallo  ben  lavorato  ; ad  ogni  modo  vi  é gran 
differenza  di  bevere  quello  medefimo  liquore  nel  fudetto  vafo  di 
Terra,  che  nel  Bicchiere  di  finiflìmo  criftallo,  poiché  il  primo 
fanaufeaprimadi  beverlo;  dove  che  nell’  alerò  appetifee  , diletta, 
epenetra  con  gufto  nel  più  profondo  delie  vifcerc. 

Molti  fon  quelli  quali  fi  fono  dati  a credere  che  il  Signor  Cox 
havendo  lo  fpirito  vivo,  l’imaeinattione  non  mediocremente  Primo 
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forte , logctto  alla  disgrada  degn  altr!  Huommi  del  mondo  che  li  cox. 
Rimano  Tempre  più  abili  di  quel  che  fono  in  effetto,  fe  ne  pafTò  in 
Suizzàcon  quella  maflìma,  c con  quel  difegno  concepito  da  Don 
Emanuele  Henriqucz , ebefe  ne  andana  per  tnfinocebiar  quella  buona 
gènte.  JononvoglioconcepireuntalfentimentodiLui,maque- 
fto  è vero  che  la  natura , c l’efi to de’ fuoi  maneggi,  fiàper  disgraJ 
ria  di  qualche  cattiva  condotta , fra  per  gli  artifìci  troppo  accorti,  c 
deliri  dc'Franccfi , o fia  per  altra  ragione,  certo  c che  fi  vedono1 
ne’fuoinegotiatinon  foche  disordini  , che  danno  molto  da  lo« 
fpettarc  che  fi  foflc  imaginato  non  diftìmili  difegni , cioè  di  poter 
volgere  e rivolgere  a fua  fantafia  quei  Cantoni , e che  fia  ch’Egli 
l’haveffe  detto  dopo  concepito,  o che  altri  che  lo  conofcevano 
cofi  le  lo  fodero  imaginato , bafta  che  appena  partì  d’Holanda  per 
la  volta  di Guizza  , che  le  Gazzette  d’Holanda  cominciarono  a 
cantar  l’Hinnoprima  che fofTe canonizzato  il  Santo.  Comunque 
fia  certo  è che  non  mancò  (per  tralalciar  lecolè  ceremoniali)  certo  è 
che  arrivato  in  Zurigo,  non  mancò  di  cominciare  i fuoi  negotiati 
conprcmurc,  con  diligenze,  conzelo,  c con  ottima  volontà , 
ma  mede  cofi  gran  numero  di  vele  al  Vafcello  della  fua  condotta, 
che  fece  darlo  nello  fcoglio,  prima  d’entrare  nel  Porto*  onde 
hebbe  ragione  l’Ambafciatorc  di  Francia  Amelot,  quando  intefe 
la  natura  de’negotiati  de!Cox,e  mezzi  de’  quali  fi  lervi  va  di  dire  co- 
me beffandofi , che  non  cr 4 poco  per  uno  che  non  tra  fiato  mai  a caro  allo  di 
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correre  a briglia [ciotta.  la  prima  'volta.  Sento  mortifìcattioae  deflètè 
obligato  a fcrivcre  d’una  perfona  che  honoro  un’  articolo , che non 
può  nutrirgli  di  fomma  gloria , ma  la  Legge  deli’  hiftoria  non  vuol 
che  fi  tradifca  la  poftericà  per  qualfifia  riguardo.  In  lomma  con-' 
chiufe  un  Trattato  del  quale  eccone  qui  fotto  il  primo  Articolo. 
Trima  d'ogmcofa  tll^c  (fuglielmo , rimetterà  in  depofìto  un  Milione  di  Lire 
Tome  fi  i la  metà  d'un'  altro  l Milione  di  Lire  Ira  [ci  me  fi , e di  la  a due  an- 
ni ancora  uri * altro  mezo  Milione  \ quali  due  £ Milioni  remeranno  nel  potere 
de'  Signori  di  Zurigo , e di  Berna , durante  la  vita  del  Ré  Guglielmo  e della 
Regina  Maria , & anche  15.  anni  dopo  la  loro  morte  : efe  in  Cafo  di  necef  * 
fìtàfojfero  obligati  difervirji  0 di  tutto , 0 d'una  parte  di  tal  danaro  fi  allighe- 
ranno di  rtflituirlo.  Ecco  il  T rattato  con  nove  altri  articoli , per  la 

levata  di  qualche  numero  di  Militic , che  dovevano  levarfi  in  fer- 
vido del  Re  Guglielmo , c che  portava  ancora  la  Confcdcrattionc 
con  quello  altro  articolo  più  in  particolare  : Tutto  il  Corpo  Hclveti - 
co,  e fuoi  Confederati  /laveranno  un  articolo  particolare  nel  trattato  della 
Tace  (generale , O1  /laveranno  il  libero  comercio  in  tutto  l'Imperio , come  in 
tempo  di  Pace. 

Il  Signor  Cox  tratta  come  Inviato  d’un  nuovo  Ré,  non  del  tut- 
to ancor  ben  fondato  ne’  luci  Stari  , &obl»ga  tutto  l’Imperio  a rr- 
cevere  il  comercio  libero  dclli  Suizzcri , come  fc  foflc  Plenipotcn- 
tiario  di  tutta  la  Dieta  di  Ratisbona.  Speditali  in  Londra  la  copia 
di  quello  Trattato  ftelò  a lungo  per  elTcr  confirmato  dal  Rè,  con 
una  Lettera  dell’ Inviato,  nella  quale  per  quanto  mie  (lato  riferi- 
to da  Cavaliere  Inglcfedi  fomma  auttorità  nella  Corte  , fi  vede- 
vano cfprcfEoni  che  teftimoniavano  un’  allegrezza , come  le  ba- 
velle fatto  il  più  bel  colpo  del  mondo , e venuto  a capo  di  maneg- 
gi cofilcabroli,  .e  veramente  poteva  dirc  il  Cox  d’haverc  efercita- 
to  una  Plenipotenza  alla  quale  non  haveva  havuto  l’honore  di  per- 
venire mai  alcun  Favorito,  nè  Soprcmo  Miniftro  di  (lato;  né  fi 
trova  efempio  nell’  hillorie  che  fi  folle  mai  dato  la  Libertà  il  Conte 
Duca,  -il  Richelieu,  ilMazzarino,  o altri  Miniftri  di  ral  portata 
d’impegnare  la  paroladcl  loro  Prcncipe,  nell’obligarcdi  sborlàre 
nè  anche  un  mezo  milione , fenza  darne  parte  al  Prencipe,  Se  al 
Configlio;  & hora  tutto  al  contrario,  il  Cox  lemplicc  Inviato, 
fenzaalcuna  Plenipotenza  llraordinaria,  lènza  minimo  ordine  in 
quello  della  Corte,  fenza  darne  prima  avifo  al  Ré*  obliga  fua 
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Maeftà  ad  un  Depofito  di  un  Milione,  lenza  il  danaro  da  sborfàr- 
d per  le  levate,  perii  viaggio  in  Inghilterra,  e per  la  paga  delle 
Militie  che  dovevano  fedire  in  quello  Regno,  o nella  Scoria,  o 
vero  l’Irlanda.  Il  Re  naturalmente  benigno,  e clemente  quando 
intefe  la  Lettura  d’un  tal  Trattato,  c lo  difprczzo,  c colera  che* 
moflrava  il  Configlio,  rifpofe,  bt/ògna  tfcufarlo  perche  ha  creduto  di 
far  bene , fenon  ha  faputo  far  meglio.  Et  in  fatti  il  Configlio  che 

moftrò  fui  principio  dilpiacere,  d’un  tale  impiego , che  non  era 
nè  della  gloria, nè  dell’  interefTe,aè  della  forza  del  Rè  in  tal  tempo  di 
perdere  in  un  depofito  inutile  un  milione,  & un’  altro  mezo  fra 
feimefi,  poflofi  poi  a ridere  ifeufò  l’innocenza  dell’ Inviato  , che 
fu  l’efito  della  ratificar  done-,  oltre  alle  rifate  chefe  ne  fecero  nelle 
Piazze,  non  folo  d’Inghilterra,  e d’Holanda,  ma  di  tutte  le  Cor- 
ti dell’ Europa,  & in  quella  di  Francia  fervi  di  traflullo  per  più 
giorni; 

Sono  andato  confiderando  alle  volte  quefte  gravi  acculè  di  mal- 
condottache  fi  fono  date  al  Cox,  (opra  alla  licenza  datali  in  un 
trattato  cofi  ridicolo  , e trovato  ancora  di  che  ifcufarlo,  poiché 
come  intelligente  della  Medicina  , applicò  ad  una  infermità  cflre- 
ma,  un  rimedio  de’  pm  violenti , chcfpcflò  foccedc  fenza  infor- 
marfi  troppo  delle  regole  Medicinali , come  egli  fece  agli  occhi : 
chiufì  delle  poli  fiche,  vedeva  i Suizzeri  vacillanti , l’Ambafciatore 
Amelot  troppo  accreditato  nel  loro  fpirito,  il  danaro  della  Frati* 
ciacorfivo  nella  Suizza  : la  neceffità  d’haver  quella  nattlone  o 
partiggiana,  o neutrale grandiffima  : il  bifogno  di  cavar  militiè 
non  foìo  per  fcrvirfène , ma  per  impedire  che  non  fe  nc  forniffero 
a’  Franccfi  non  meno  grande  : la  Gente  del  Pacfe  impoffibilcd’al- 
lettarfichc  con  oro,  e che  altro  poteva  farcii  Signor  Cox  in  limi- 
le congiuntura  che  dar  nell’  diremo?  almeno  fi andòimaginando 
chele  altro  effetto  non  poteva  fare  un  trattato  di  tal  natura,  farebbe 
quello  di  dar  tempo  al  tempo  agli  altri  Miniflri  de’  Confederati  di 
negotiare  il  bene  della  caufà  comune,  e terrebbe  per  lungo  tempo 
fofpcfi  gli  Animi  de' Suizzeri,  fino  alla  ratificattionc.  Altri  poi 
fi  fono  maravigliati  che  quelli  Popoli  non  coflumati  di  negotiare 
che  col  danaro  in  mano  che  fi  fidaflcro  ad  una  promefla  che  non  ha- 
’vea  alcun  buon  fondamento,  con  la  fola  certezza  del  depofito 

d’una  fomma  coli  eccedente,  chenon  doveva,  nc  poteva  farfi 
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havevano  giudo  fogetto  di  conofccrlo , perche  fé  doq  fi  mandava 
al  Cox  danaro  (ufficiente  da  poter  comparire  con  un  poco  di  fplen- 
didezza,  e regalargli  amici  con,  lautezza.,  per  acquidar  meglio 
l’altrui  affetto  con  tal  concetto,  .come  potevano  per fuaderfi; che 
'figettafleunmilionee  mczoiji  un  depófito  inutile,  in. un  tempo 
che  il  Re  Guglielmo  fi  trovava  nelle  penurie  maggiori  del  danaro, 
per  mancanza  del  quale  fi  lalciavano  in  abbandono  gli  intcreffi  più 
gravi  de’  Confederati , c particolarmente  il  Duca  di  Savoja,  . dalla 
di  cui  foffidenza  dipendeva  l’apertura  a quei  colpi  che  fi  faceva  il 
conto  di  dare  alla  Francia. Ma  icmbra  che  li  Suizzeri  coICox  hanno 
fatto  come  lògliono  Gire  i dueBuffoni,o  fianoi  dueTruffaldini  della 
Comedia,  che  non  hanno  per  feopo.  che  la  fpeculati  va , e fottigliez-* 
zad’ingannarfil’unocon  l’alrro,  e fpefforeftano  dalle  comuni  in- 
edie ingannati  ambidue.-  Non  mettevano  in  dubbio  i Suizzeri , 
che  quella  promeffa  che  faceva  l’Inviato  Cox , non  foffe  una  cer- 
ta, fantafia,  &,in.ventionc  del  fuo  bell’  ingegno,,  lontana  dal  pen- 
dere della  Corte,  coldilègnod’aljettarli  per  dar  tempo  a tempo 
agli  affari , c come  quedoappunto  era  il  loro  vero  difegno  cioè  di 
prolongare  il  tempo  a quelle  tante  domande,  & indanze  che  gli 
facevano  i Confederati , e lòpra  tutto,  il  Ré  Guglielmo  ^volentie- 
ri inoltravano  di  predar  le  orecchie  a trattati  coli  inutili , per  van- 
taggiar  meglio  je  prctentioni  de’  Francefi , e dimoiarli  con  tale 
apprenfioneapparente  allargar  la  mano  a’  vantaggi  verlo  la  Nattio- 
ne  i e benché  riufeiffe  il  dilegno  ciò  non  fu  per  timore  di  quedo 
trattato,  ma  per  maggior  loro  cautela,  poiché  fAmbafciatore 
nel  mandar  copia  del  Trattato  fudetto  alla  Corte,  fcriflcdel  teno- 
re leguente,  mando  a V.  M.  la  farza  che  il  Prenctpe  d'Orange  ha  fatto 
r apprestare  in  Sut  zza  t dal  Cox fuo  Inviato. 

Non  vi  fu  alcuno  che  non  fi  maravigliafiè,  che  dopo  un  trattato 
*frto  rw-di  t^l  natura,  non  ratificato  dalla  Corte , e diffaprovato  da  tutti 
I I non  veniffe  fubito  richiamato  il  Cox , cfpcdirne  altro  in  fuo  luo- 
go , dimandofi  da  tutti  niceffaria  una  tale  mutazione,  c come  non 
legui,  fecondo  fi  credeva  fi  lollevò  un’ altro  bisbiglio  cioè,  che  dal 
rBi  Cera  mandato  in  Suizza  il  Cox  per  mancanza  d'altri  fogetti  di  maggior 
Vaglia , & bora  fìlafeìa  continuare  non  oflante  li  fuoi  Jfropoftì  ne ’ nego- 
tiatijpernon  trovare  alcuno  che  voglia  fervirlo.  Ecco  come  parlò  il  fo- 
glietto di  Pariggi.  In  tanto  il  Cox  a guifa  de’  buoni  Piloti , che 
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imo  nelle  maggiori  rempeite  ; iuanito 
eralddrifione  nelPfeutòpa  J procurò  di 
fér  la  legata  di  4000.  Huomini  gir  filmi- 
che in  fatti  conchiufc,  ma  con  condittio- 
vato  in  Londra  per  la  ratificattionc  , fu 
che  molti  furono  i Configlieli  Reggi, 
i tale  trattato  era  di  cofi  gran  pregiudicio 
’honore  della  Nattione,  che  non  poteva 
•fi  $ di  modo  che  anche  quello  T ràttacp 
felè'àtldò  infume  * C pure  era n o fiati  giù  (pedi ti , & arrìdati  &k 
. Scudi , de’  quali  cotto  molto  il  cambio  j>cr  farli 

paflàrdìf'e non  meno pejr farli  ritornare  : & in  quella  marnerà  non 
.vi  furono  che  li  Mercanti  che  tirarono  qualchoiprofitto-,  & in  quella 
dico  li  Stiizfccri  per  non  farli  più  burlar  di  loro,  vedendoli 
dclufi  mdtféTrattati  di  tal  forte ^ prelèro  l’ultima  riloluttione  di 
llarfene  ndlàtreatralità,  e far  prima  pafifare  la  gente  gi allevata  al 
fervitiodel  Redi  Francia,  per augumcntodclle  IoroMilitie.  Fa- 
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. *:Noi  habbtamo  intefo  con  molte particolarità  dalla  Rifpofia  che  doro  altri  'Si-  . 
gnori  Ri  hanno  inviatogli  otto  d'aprile  dell * anno  trajeorfo  3 la  confante  cer- 
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redi  bavere  molto  ben  contprefo  l’importanza  delle  nofire  propofie  detti  fette 
Marzo  1 6 89 .fenza  bavere /cordato  li  Trattati  chi  li  loro  Prede  cefi  ori  han  no 
fatto  con  la  Corona  di  Francia , e chegtt.hamo  Jpefio giurato , havendo  a que- 
Jlo fine  richiamatale Militie  che fi  trovano  al fuo  fervitioda'  Luoghi , e Piaz- 


zi* che  non  devono fery  ire , come  fi  ve  de  piti  ampiamente  nellafudetta  rifpofia. 
Lia  CopradéiFdfiiurtà , I Lechiarattìone  è fiata  molto  ben  ricevuta  dagli  Llet - 
tèmi*  Prencipi  > e Stati  dell'  Imperio , nofirt  Signori ,'  ‘ Principali  e Soprani  3 
giàchelafiefia  ferve  a mantenere , & a cimentare  ima  buona  corrifpondenza 


Jfcioé  1 w 

ome  ancora  hello.  Città , e Cittadella  di  Cfi. 
iiperìo  l chtìi Ré Cbtìftidntjfimo  hàsmem- 
E , br a. 
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brato  dall'  Imperio  pochi  anni  fono  nelmezodluna  Face , e per  firade  indire- 
te. Hanno  ancora  operato  da.  nemici  nell*  battaglia  ultima  che  fi  diede  a Fiori , 
nel  Circolo  di  Borgogna  che  dipende  dall'  Imperio , e dato  ogni  forte  di  foccorfo 
alla  detta  Corona  , per  via  di  altri  diverjì  me  zìi  , tanto  dàlia  parte  delPAU 
Uanza,  che  de'  loro  membri  particolari , congran  di  (piacere  dell'  Imperio. 
Sene  he  le  Signorie  I' oflre  nella  loro  Lettera  dell'  ultima  trafeorfo  anno fentta  a 
S.M.Icofi  bene  che  nellanoflra  riconofcono  la  Francia , oilfuoRèper  il  pri- 
mo AgreJSore  t e che  con  le  unioni , & Alitante  perpetue  , fatte  tanto  con 
quejìa  Corona  che  con  la  Cafa  d'.AuJb  ia  * & anche  con  diverjì  altri  Trattaci  t 
fecondo  l' Articolo  XXII.  del  trattato  fatto  conia  Francia , Fffi  non  poffono  in 
alcuna  maniera  af fiere  gli  Agre  fori  che  violano  le  Paco.  Gli  édifefo  di  far- 
lo , all: * eccettione  degli  Stati , e Piazze  delle  quali  godeva  nel  tempo  del  Trat- 
tato del  166  3,  In  conformità  di  quello  refli  rifoluto  nelle  Diete  ramate  in  Ba- 
da nel  mefedi  Marzo , e di  Giugno  ultimo , e confrmatonell’altra  che  fi  è te- 
nuta fucceffivamente  nel  mefe  di  Luglio  nel  luogo  medeftmo,  quali  rifolutrom 
portano , che  ninno fudito  dell'  Alltanza , 0 d'appartenenza , non  potrà  por- 
tarle Armi. contro  l 'Imperio  , né  meno  nelle  Piazze  che  la  Francia  pofSede  dal 
1663.  inpoi.  Benché  tutto  quefioetutta  quelle  che  la  necefjità.  ha  pofiuto  ri- 
cercare fi  trova  di  dentro  nella  fudetta  nojtra  Lettera , e che  le  Signorie  F oflre 
accennano  nella  loro  d'haver  molto  ben  comprefo  ; laflejjacofa  éjìata  propojta 
fieli'  ultima  Dieta , per  la  cura  cofì  infaticabile  negli  affari  che  piglia  ftta 
Maeftà  Imperiale. 

Nei  (periamo  che  le. Signorie  Yoffre  in  qualità  d' Amici,  e ài  vicini,  non 
bineranno  occasione  di  vedere  dalla  nojlra  parte  che  della giujtitia  ,r  della  ra- 
gione , in  tanto  che  la  Francia , con  le fue  proceda  ur  e improvijf , (S>  ejfr  aor- 
dinarie, e più  inparticolare  quella  che  viene  bora  di  feoppiare  contro  gli  Stati 
del  Due  a di  Savoja , fa  vedere  chiaramente , il  fondamento  che  fi  deve  fare fo - 
pra  l'amicitia  de'  Frane  efi , eh' è incannante , e pcricolofa  nel  punto  iflejjo , la 
quale  non  fi  appoggia  c he  fopr a la fua propria  utilità , e fuo  proprio  vantaggio , e 
non  lafciaaglt  altri  che  il  Beneficio  dell’  ordine,  e della  diiculiione.  Noifpe- 
riamo  ancora  che  Loro  altri  Signori  firifolveramio  da  loro  (le f i a rie u fare  ogni 
forte d’ àJSiflenza  , ó ajuto  alla  Francia,  tielfuoperniciofo  difegno  contro  la 
Chrijlianità , che  nonpuòjtimarfì cheingiuflo,  & horribile  ,rifpetto  all'afSi- 
fienzache  diallaPortanellaprefente guerra  ; che  dura  fono  già  tanti  anni , e 
che  à augumenta giornalmente  , edipiùfifptra  che  richiameranno  fenza  per - 
dit a di  t empo , e fotta  a gravi  pene  le  Militie  che  tengono  al fervitio  dèlia  F ran- 
cia in  Caf  ale,  e nell'  Imperio , nonne  cor der anno  alla  Francia  a!  cuna  Levata, 
néaccrefcimento,  né  altro  v ant  agzio , né  direttamente , né  indirettamente] 
néallafuelatanéfotto  mano,  per  tutto  il  tempo  che  farà  in  guerra  con  l'Imperio, 
con  fi  imper odor  e , . econgh  altri  Confederati.  Contutto  ciò  le  Signorie  Soffre 
permetteranno  allearmi  dell' Imperadore,  dell'  Imperio , e da'  fuoi  Corife-, 
derat  1 dipanare  liberamente  nelle  Joro  Terre , e ne  loro  Paefi,  fenza  fare  il 
minimo  danno  , e r buferanno  lafleffagratìa  al  nemico  comune  dell'  Imperio , 
per  eferericonofciuto  Agreffore.  Di più  Noi  (feriamo  che  le  Signorie  Soffre 
riuniranno  le  loro  Armi  a quelle  dell'  Imperio,  e de'  loro  Confederati , fenza 
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depontrle  fino  ad  mia  Pace  generale  ferma, fiabile , & appoggiata /opra  un  buon 
fondamento  , che  non  Jiaper  riufcire  infelice  & infaufia. , come  le  altre  del  1 648. 
del  16  j?.  e del  1679. 

Ma  più  in  particolare  continueranno  la  guerra  con  gli  altri  fimo  che  tutti  li 
Paefi , e Stati  dell'  Imperio  , ér  altri  che  fono  flati  oppre/fi , e defilati  contro  il 
Trattato  della  Tace  di  Munjler , dtlli  quali  li  venerandi  Cantonifanno  una  par - 
* te  riguardevole  fumo  riabiliti  nel  loro  primo fiato , e che  li  Paefi,  e Stati  che 
fono  congiunti  all*  Imperio pei' la  difefa , per  la  Protettane , per  l'allianz  a j o 


per  gualche  altro  mezo , hdbbiano  ricevuto  dalla  Francia  una  piena  refii  tutti 0- 
ne  j 0 fidisf  Ut  ione.  Nei  nel  nome , e da  porte  li  nofiri  Signori  , Frencipi , e 


Soprani , quali  infieme  con fua  Maefii  Imperiale  j entrano  nel  medemo  penti- 
mento d'equità , facendovi  la fieffa domanda , alla* 


alla  quale  voi  dovete  tanto  me- 
glio condèfcendere , poiché  tutto  quello  chef  è detto  qui  di fipra , toccante  l'Al- 
lianza  della  quale  fi  tratta  tra  ['imperio , la  Cafa  d'Aufiria , e venerandi  Can- 
toni , contro  laCorona  di  Francia  è utile  e niceff aria  a ’ Trattati  di  Pace, e d'Al- 
ìianza , £3  alla  lororeciproca  conferv  att  ione , e profferiti,  come  noi  non  du- 
' bitiamo  che  non filano  le  Signorie  F offre  tutte  apparecchiate  a dechiararfi  fipra 
a queflo  filetto  t per  quefto  non  vediamo  neceffìtà  d' affiderò  ad  altre  premure per 
perfuaderl 0;  (è  in  oltre  fiamo  ceri  i che  fono  ancora  ptrfuafi che  l'Imperio  im- 
pegnerà d'affifierli  vigorofamente  in  tutte  le  occasioni  che  fi prefenteranno.  Noi 
preghiamo  Iddio  thè  li  guardi , («J  afiifia. 

Capitata  quella  Lettera  alla  Dieta , non  folo  non  venne  molto 
applaudita,  ma  di  più  dalla  fola  qltima^ndufionc,  fi  prcicmo- comè 
rivo  di  chiuderla  nel  Rcgiftro  e lafciarlajaripolo,  con  le  altre  Me»  • 

morie  ,c  Lettere  de’ Confederati.  Et  in  fatti  aliaconclufione,  **>* 
quelle  parole  che  l'Imperio  s'impegnerà  d?  affi  ferii  ‘vigorofamente  intutte 
le  occaffìont , eonchiudendo  tra  di  loro  unanimamente,  fecondo 
che  fu  poi  rifciitoall’  Ambafciacorc  Amclot , chcnelparfè  la  voce 
al  publico.  Se  l'Imperio  non  ha  poffuto  difendere fe fiejfo  in  unafola  occaf- 
fone  datante  e tante  che  gliene  ha  dato  la  Trancia , con  la  ‘violenza  delle fùe 
Arm  'rvittoriofe , fin  nel  centro  della  Germania , per  lo  ffatio  di  più  di  30. 
anni  i e come  bora  difender  ci  a Noi  in  tutte  le  occaffìoni,  bora  che  la  Tran- 
cia i divenuta  al  doppio  formidabile  di  quel  che  fu  mai  ? Di  modo  che 
confidcrato  quefto  articolo , non  fi  fermarono  molto  a maturare 
il  rcfto  delle  rapprefentautioni;  contentandoli  di  chiuderla  nell* 
Archivio  della  dimenticanza  ; lafciando  un  luogo  fpatiolo  per  ag- 
giungere fotto  alla  ftelTa  le  ampie  Memorie,  che  andava  giornal- 
mente prefentando  alle  Diete  de’  Cantoni  il  Signor  Inviato  Val- 
kenier,  etra  le  altre  prefentò  la  feguente  li  11.  Deccmbre  1690, 
per  rifpofta  alla  rifpofta  dell’ Ambalciatore  Amelot  : ma  per  dire 
il  vero  come  quella  Memoria  c lunghiflìma,  rifolvo  di  rcftrin- 
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geme  in  una  quarta  parte  tutta  la  Tua  vera  foftanra.  « f 

Che  il  detto  Inviato  Valkenier  è re  fiato  molto  forprcfo  nel  vedere  che  ilSr- 
H e mori  a gnore  Amelo t non  haveva  in  modo  alcuno  ri/pofto  òlle  verità portate  nelP  Ar - 
? Cantoni  renga , ma  al  contrario  ha^veva  procurato  di  renderle  più  ofcure  del  Carboni 
«ier.Valkc  iflejf°  > fer  impedire  che  non  fojfero  troppo  njifìbili  ; che  in  quanto  a Lui  [ot- 
to poneva  il  contenuto  della  fua  Memoria , fi  a della fua  Arrenga  al  giudici *•  * 
di  tutto  il  mondo , offendo  pienamente  perfuafp , . che  gli  flefft  Francejì , e non 
meno  li  Partiggiani  della  Francia , non  faprebbono  trovare  qualfìfìa  minima  1 
falfità.  Che  ciò  non  ofìante  P Ambafciatore  Amelot  non  ha  fatto  fero  polo  di 
rinnovare  la [olita  Politica  della  Francia , eh' è quella  di  dare  di  falfì  titoli  $ . 
alle  cofe  più  notorie , e di  far  pajjare  per  ingiurie  le  verità  più  chiare , [or* 
paffando  in  quefto  tutte  le  altre  Jfattioni  delT  Vniverfò.  Che  non  bfognin 

va ftupirf  di  ciò  che  non  Pera  n/pofto  a tali pretefe  ingiurie , già  che  inutil- 
mente nel  mondo  fi  oppugna , e combatte  la  verità  : che  quefto  è un  conferi- 
re tacitamente  una  co  fa  nel  mancar  di  ragioni  per  convincerla , e particolar- 
mente in  riguardo  de'  Francefiì  che [orto  avezfi  a non  perdonar  niffuno , al- 
lora che  po/fono  bavere  in  mano  la  minima  apparenza  di  Cjiuftitia  nelle  co/è 
che  li  riguardano . Che  il  detto  Amelot /finge  nella  fua  éMemoria  la  (Ir  ava- 

ganza  co  fi  oltre  fino  a trattd^tnnanzi  t lodevoli  Cantoni  difcandalo  e d'in- 
giurie le  verità  più  incontra  /, labili , pretendendo  di  [are  comparatione  de  11  ce 
loro  equità , con  le  Fur  borie  della  Francia  : che farebbe  di  meftieri  inventar 
di  nuovi  titoli  per  dipingere  al  naturale  le  anioni  abominevoli  de  F rance  fi  / 
per  la  ragione  che  gli  efempi  dellachiarezz,*  maggiore  y devono  portare  tl  no- 
me di  più  gravi  Impofture , che  quefto  è un  volere  dar  le  Leggi  al  Mondo  tutù 
to , mutar  le  c aiuti  nie  in  rvirtù , & aprir  la  ft rada  delT  mgiuftitie  maggiori  > 
il  voler  far  poffare  per  mgiufta  la  caufa  de'  Confederati , che  fono  flati affili- 
ti t e combattuti , fenza  che  fi  faceffe  prima precedere  alcuna  dechiarattione- 
di  guerra  : che  pero  t venerandi  Cantoni,  detono  fare  fopra  le  loro  guar- 
die, già  che  alcuno  non  può , nè  deve  afficurar fi  d' un  vicino , dominato  da 
unafmifur at a ambitione , il  quale  non  ha  nè  Legge , né  fede  che  fo lamento 
per  quel  tempo  che  l'accommoda , e che  gli  piace. 

Che  dal  biondo  tutto  fi  fa  quello  che ft  è fatto  da'  Franceft  da  io.  anni  in 
qua,  & in  quale  (lato  hanno  pofio  l'Europa  con  la  prefa  della  Lorena , della 
Contea  di  borgogna , di  éMontptgliard , di  Strasburgo , dell ’ Alfatia , & 

• altri  Tacftì  & in  oltre  di  piu  fiefo  con  le fortificattioni  d?  Lfuninvcn  ^ con 
la  prefa  della  Savoja , e del r Vaefe  di  Sciahlaù , e di  Cjeneva , e col  circon  - 
dare  ancora  come  duna  meza  Luna  la  Kepublica  de'  Venerandi  Cantoni  y 
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ioni  quella  maniera  Tafilea , e Genera,  te  chiavi  più  importanti 
' lórtf  Signorie  alla  diserett ione  dellaFranciacofi  piena  d'inganni,  anzi 
fido  più  oltre  prete/èro  far  fabricare  di  nuove  Fortezze  a Creutzjiach , & 
aLandskroon , <£r  avoler  far  talmente Jlargare , e fendere  li  Lavori  di  Hit  • 
mughetti  chevifipotefero  alloggiare  15000.  Soldati , & l'haurebbono fat- 
to fc  lt  Venerandi  Cantoni  Confederati  non  vi  fi fojfero  oppa  fi',  con  una  ri- 
folutione  cefi  vigordfit.  Che  quefi  mede f mi  Cantoni  devono  con  la  maggior 
maturità  confiderai , che  non  0 fante  la Ioga  neutralità , li  Francefi  con  la 
pre/a  di  Sufahavendofi aperto  il pajfiggio  nel éMilanefe , non  mancarono  di 
procurare  di  fiabilir fi , per  chiuderli  tanto  meglio  da  quellf  .parte , O*  obli - 
giteli  infenfibilmente  a dipendere  dagli  ihterejf  della  Francia , anzi  ad  impe- 
gnarli alla  guerra.  ■-  Chetn  quanto  alla  Repubiica  d?  Violanda , che  lAmba- 
fetatore  rimprovèra  che  deve  il fuo fallimento  alla  Francia , chj;  nel fuo  Un - 
guaggio  vuol  dire , ch'éobligataanafiondere  la  ‘-verità-,  però  e chtariffmo 
chela  Corona  di  Francia  haveva  ricevuto  afffenzg , & era  fata  fecon- 
data non  meno  dalla  "Repubiica  contro  la  Spagna , che  la  Repubiica  era  fata, 
dada  Francia  contro  la  Spagna  -,  fi  certo -,  e duna  tale  maniera  che  fitto  il 
"Regno  di  Filippo  IL  la  Francia  farebbe  fiata  indubitabilmente  rumata,  fi 
non  fojfefata  foccorfa , cr  affifiifa  dal  valore  di  quefia  " Repubiica *:  la  qual 
afa  venne  confidata , e confirmata  dalP  Inviato  éMorlans  dada  parie  d’Hen- 
rteo  IV.nelf  Affemblea  de'  Potenti  fimi  Stati  Generali  nelP  Haga  li  undeci 
Settembre  del  1595.  In  fimma  tutto  quelloche  quefio  tAmb  a filatore  avanza 
neùa  fica  ^Memoria , cioè  che  tlprectpiùo  che  fi  è dato  dal  Trono  ad  un  Rè 
Chrifiiano , e legitimo , dal  fuo  proprio  genero , haveva  accefoil  fuoco  deUa 
Guerra  , non  era  in  modo  alcuno  conforme  alla  verità  , perche  il  "Ri  di  Fran- 
cias*  era  giare  fi  Signore  dedamdggior  parte  del  Ralatmato  nelmefe  di  Set- 
tembre dii  i(588.  due  meft  in  circa , anzi paffuti prima  che  il  Re  della  grande 
Brettagna  del  prefente fi foffè  imbarcato  per  tf  Inghilterra. 

Queftac la  foftanzadellalunghilfima  Memoria  dclSignor  Val- 
kenier,  che  diede  motivo  di  lunghi  dilcorfi  nelle  Corti  dell’  Eu-  oflcmt- 
ropa*  Uno  di  quei  Satraponi  di  Zurigo  che  aflìftcva  come  Depu-  aiufteiii 
taro  nell’  Aflembiea , nell'ufcir  fuori  feontrato l’Inviato  gli  dille,  1'UlhQ“ * 
habbiamo  letto  una  fola  parte  della  fua  Memoria , & il  dopo  prati» 
lo  finiremo  il  redo , e col  commodo  poi  ne  faremo  le  riflelhoni  do- 
vute, & in  tanto  gli  dirò  del  mio,  eh  comnenimtum,  efivitiofum.  * „ 
Ma  non  fu  menocuriofala  rifpofta  che  diede  il  Valkcnicrad  un’al- 
tro Rapprefcntante  , che  gli  diceva  che  nella  fua  Memoria  vi  era 
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gran  fuoco , & a cui  cofi  rifpofc,  la fiaggione  è cofi fredda  nelT  Ajfem- 
bica  de'  Cantoni , che  fe  Noi  altri  non  facciammo  gran  fiamma , prevaler} 

*1  Gelo  ordinario  della  Natetene  : vero  c però  che  l’altro  che  conofcca 
v i'humor  delPaefe,  non  mancò  di  foggiungcrli.  Ben  detto,  mala 
Carta  e l'Eloquenza  delle  parole , non  fino  Legna  proprie  a fialdar  li  Suiz- 
zeri.  Jo  ho  viflo  una  Lettera  che  veniva  da  Soulcrncfcritra  da  un 
Gcntil-huomo  della  Cala  dell’  Ambafciatore  Amelot  ad  un  fuo 
Amico  qui  in  Amflcrdamo,  c tra  le  altre  cofc  fi  andava  fcherzan- 
do  fopra  alla  Memoria  fudetta , alficurandofi  che  da’  Suizzcri  non 
'folo,  non  era  fiata  letta,  ma  ancora  deprezzata  come  pura  farira 
contro  la  Francia.  Di  più  era  aggiunto , che  parlanaofi  in  Ta- 
vola dell’ Ambafciatore,  dove  vi  erano  molti  Signori  Stranierete  . 
alcuni  Deputati  de’ Cantoni,  della  grande  & importuna  lunghez- 
za di  detta  Memoria,  I’Ambafciatorc pigliando  tuttoarifo,  fog- 
giunfc  dalla  fua  parte  ; che  non  bifignava  mar  avigli àrfì fe  dal  Valkenier  ' 
fi  facevano  cofi lunghe  le fue  ^Memorie , e più  in  particolare  di  ciò  che  cof 
lunga  f era  fatta  quella  ultima , poiché  egli  parlava  dalla  parte , o*  in  nome 
di  tutti  i Confederati  contro  la  Francia , de’  quali  il  numero  era  co  fi  grande , 
che  quantunque  lunghijfima  la  Memoria , appena  nel  part aggio  refìavano 
tre  Bighe  per  ciafcun  Confederato.  Che  però  vi  era  della  carità  d’ifcufarlo , e 
£ aggradire  quefia  politica , non  havendone  altra  migliore. 

La  verità  c quantunque  li  Suizzcri  compiacevano  l’Ambafcia- 
tordi  Francia,  ne’  Gioì  lamenti,  che  fi  permetterti; che  fi  prefen- 
petcChe  nòn  taflcro  in  un  Corpo  cofi  (agro , &augufto  come  quello  dell’  Afi- 
nmcdu».  pcmb]ca  <}e’  Cantoni  libelli  cofi  diffamatori , &:  ingiuriofi  contro 
ad  un  tanto  Rè  loro  buon  amico,  cConfcderato , col  dargli  per 
rifpofla,  che  non  fi  faceva  alcuna  rifleflìone,  con  tutto  ciò  era 
certo,  che  ogni  Memoriali  metteva  un  gran  Polcc  all’ orecchio 
che  li  face  va  tornare  il  Capo.,  te  tanto  più  che  conofcevano  il  male 
al  quale  d vedevano  cfpofli , ma  che  nonfapeano  trovar  mezi  pro- 
portionati  ad  un  buon  remedio.  Si  vedevano  inchiodati  dalla  Fran- 
cia, ciempre  più  difpofla  a meglio  inchiodarli.  Confederavano 
cheaugumentandofi  li  Progredì  del  Re  Luigi-contro  i Confedera- 
ti, e nella  Savoja,  &inFiandra,  c quelli  del  Turco  contro  gli  Sta- 
ti dell’  Imperadorc,  che  in  breve  converrebbe  ricever  le  Leggi 
da  quello  Monarca,  c pagar  tributo  alla  Francia.  Cadevano 
d’a<&prdo  che  con  vcnivamctccr  argini  ben  forti  ad  untai  Torrcn- 
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r hnpcdirlaad  mondarepiu  oltre  : àia  il  ponto  flava  di  tro- 
ii,  e ferri  adequati  per  fabricar  tali  Argini.  Nell’ intcn- 
JeiFraneefi  erano  vittoriofi  per  tutto,  e che  l’ultimo  sfor- 
mo delle  Fonte  di  tante  Potenze  non  era  fiato  {ufficiente  ad  impedi- 
reche  non  reftafleroi  Confederati  battuti  per  tutto  li  dava  dqll’  ap- 
prensione ben  grande , c del  manifcfto  timore  l’elèmpio  del  Duca 
diSavoja,  {cacciato  dal  fuo  Paelc,  con  la  perdita  delle  fue  mi- 
gliori Fortezze , e ciò  per  ettTerc  dclulo*  ^abbandonato  dall’affi- 
ftenza  dc?  Confederati , dopo  tante  ampie  promette,  (già  fc  n’c 
Accennato  qualche  colà  altrove)  di  vantaggiosi  foccorfi  e d’Huomi» 
ni,  edidànàri-  Li  Cantoni  conofcevanol’impoffibiltà  di  mette- 
re un  Corpo  d’ Armata  a loro  fpefe,  per  non  eflcrc  accoftumati  i 
loro  Popoli  ad  aggravi , & anche  aggravati  non  haveano  mezi  da 
^pagarli,  e l’erario  publieoefauftodaper  tutto  j &ilfidarfiade- 
chiarar  la  guerra  alla  Francia  focto  alla  confidenza  delle  promette 
de’  Confederati,  ciò  era  un  voler  volontariamenre  cadere  nelle 
dTsgratiedcIl’accennatoDuca;  perchecra  vifibilechc  i Confede- 
rati, non  battevano  ad  altro,  chea  farli  entrare  nel' Ballo,  e poi 
falciarti  foli  alla  danza.  Che  per  fer  la  guerra  aUa  Francia  conveni- 
va chiamar  le  loro  Truppe , che  fi  feontrarebbono  le  difficoltà  già 
accennate  per  havcrlc ; & havendole  l’impoffibilita  di  {ottenerle  : 
eflendo  quello  l’unico  mezo  di  dcfolar  dei-tutto  la  Suizza,  cioè  il 
chiùder  la  porta  a quelle  gran  Rendite  che  col  traffico  di  tali  MilL- 
trè  vengonò  dalla  Francia , & il  voler  foftencrc  una  guerra-contro 
quella  lenza  danari , e fenza  fpéranze  di  foccorfi  che  formati  nell* 
aria.  Tti  untori!  Signor  Valkènicr  continuava  a prefentar  delle 
Memorie,  egià  che  fiamo  fu  quello  articolo,  per  non  ripigliarlo 
ancora  una  volta,  aggiungerò  qui  IaMemoriacheprcfentò  li 
^'Aprile  di  quello  anno. 

Illustrissimi  Signori.  Non  vi  é alcuno  che  non {oppia,  di  qual  manièra  li 
Potentati fdifni  Confederati  adirano  con  og  ni  ardore  ad.  una  vera  neutralità  de ’ A!tri  Me_ 
Venerandi  Cantoni , per  poter  con  queflo  mezoreprimtre  le  transgrefiioni , eie 
mfr attioni  della  Pianeta.  A ciafcuno  è noto  ancora  che  le  Signorie  Vofire  hanno  v tlk*“,cr- 
condannato  piti  volte  le  fudette  transgrefftoni , come  wgiufte,  & irragione- 
voli, non  folodì  bocca , ma  con  frittura,  e che  in  oltre  ne  hanno  promtfio  la 
trans  gre  (itone  duna  maniera , che fe  ne poteva  compromettere  lacerte  zza,  ma 
Vefecutione  hahavuto  cofi  poco ftaeffo  che  i Confederati fono fati  obligatia  fa- 
reun'  cfperienza  molto  diverfa  con  loro  gran  pregiudicio  fempre  che  fe  riè 
pre fintata  Poccafftone.  Infatti  la  Francia  non  ha  lafciatoper  quefto  di  rauna - 
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re  un  gran  numero  di  Militie  Suizzere , che  tiene  nel  fuo fervido , ££>  impiegar- 
le nell'  afedio  di  CMons , con  grave fcandalo  di  tutti  li  Confederati , e Joprà 
tutti  della  Spagna , diche  ho  ricevuto  hieri  la  fera  avifo  dagli  Stati  Qt- 
iterali  miei  Sopr  ani , con  ordine  di  lamentarmi  altamente  con  le  Signorie  Vo- 
lli’e j e di  chiederli  s’è  una  co  fa  che  pojia permetter fi  con  ragione  fin  un  tempo 
chef  vive  in  una  perfetta  neutralità  con  i Confederate.  Certo  c beh  antica  ami- 
citiaf  e la  ragione Jlfia  domandano  quale  he  altra  cofa  : dimodoché  non  vi  è 
per  fona  di  buon fenno  che  pofia  approvare  un  tal  procedere , e molto  meno  che 
poteJSe  imaginarfi  che  fifofit  fatta  qualche  rifai] ione  > f°Pra  l*  Memoria  dtU3 
Ambafciatore  di  Francia  degli  nove  Marzo  ultimo  t perche  fi  rifiuta  da  fe JieJfa 
lofi  bene  con  le  fue  afiurdità  > che  non  ho  creduto  che  valetela  briga  di  rifon- 
dervi j e con  tanta  più  ragione  > che  da'  eJM  imftri  di  Francia fi  è femfire  ufo - 
to  di  dare  altri  titoli , alle  cofe  che fono  le  più  notorie , di  modo  che  i lamenti fatti 
in  riguardo  delle  CMUitie  Suizzere,  che  hanno  fervilo  alla  Battaglia  di  Fleto- 
ri  égìufli filma  ,•  ma  la propofitione  delli  8.  eJMarzo , che  non  vi  é una  fola  pa- 
rola di  falfitd fecondo  al  loro  credere  é tutta  piena  d’inganni.  Dicono  che  gl» 
aff  ari  dell'  Itnperadore , con  quei  della  No/Ira  Republica  non  hanno  alcun  rap- 
porto tra  di  loro  , non  olì  ante  c he  fi  ano  infame  m allianza  > e che fiano fiati  .au- 
gi ufi  amente  attaccati  dalla  Francia.  Si  aggiunge  che  allora  che  fi  domanda 
fcmplic  emerite  l' dbolitione  delle  conti’  oventioni  publiche , nel  punto  fiejio  fi  fan- 
no dinnanzi  con  le  rifpofie  che  noi  vogliamo  dar  le  Leggi  agli  altri , e renderti 
.gli  Arbitri  di  tutti. 

Di  più  dicono  che  l3 ultima  invafione  ehe fi  é fatta  nel  Paef e di  fVats , - e eh’d 
notarla  al  mondo  tutto , nella  quale  vi  fono fiati  iiverfi  Battaglioni  di  Stazza- 
ri  é una  cofa  inventata , benché fia  cofa  facilifimo  di  far  vedere  il  contratto, 
xAlcuni  Cantoni  non  fanno  che  pur  troppo  bene , che  la  Francia  ha  confiretf» 
molti  Officiali  a fervala , cofi  in  Fiandra , che  in  Catalogna  ; non  oflante-U 
prohibitioni  efrefje  de' loro  Padroni  in  tanto  i Fr ance  fi  trattano  tutto  qut- 

' fio  di  falfità.  L’ Ambafciatore  dr Francia  rapporta  ancora , che  quefia  è una  ti- 
rannia inudita , allora  che  le  Truppe  dell'  Imperadore , e di  Spagna , chejom 
nel  Monferrato , e nell' altre  Terre  del  Duca  di  Mantova , hanno  punito  con 
mezi  Militari , in  luogo  d'uria  Camera  ardente  alcuni  V fi  olii  dell'  Imperado- 
re , che  hanno  auvelenato  il  vino , che  ha  fatto  ifiorire  un gran  numero  di  Sol- 
dati, e di  chelofiefio  P,renc ipe  Lugenio  n'era  flato  ammalato,  h averi  do  voluto  ri- 
mai ere  altri  al  loro  dovere  polendo  fi far  credere  che  tali  genti  erano  innocenti ; 
ma  in  tanto  non  parla  delle  Città  inno  centi, che fono fiate  de  Colate,  e demolite  fa- 
gli ordini  crudeli  del  Ré  fuo  Signore  , non  ofiante  li  trattati  fottoferitti  dalla 
propria  mano  del  De  fino.  Finalmente  lo fiefio  Ambafciatore  pretende  giufifi- 
caie  le procediture  della  Francia  con  quefia  ragione  che  le  Armi  del  Ré  fuo  La- 
drone fono  fiate  felici  nella  Campagna  paffuta  > come fe  bifognajj e giudicare  dèlia 
giufiitiad  una  caufa  dall3  euvenimento , perche  San  Giovanni  Chrifofi'omojé 
d un  Jeritimento  del  tutta  contrario  col  dire , Nihi)  quicquam  yiiquiusin  mila» 
do  efle  quamjuftitiam  caufa:  ex  ejuseventu  velie  judicarej  perche  fe  ciò  fofie 
bifognarebbe  credere  nicefiariamente , che  li  Turchi , nel  tempo  thè  fondarono 
la  bafe  della  loro  Monarchia , fopra  le  mine  de'  chrtfiiani , haveffero  h avuto 
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una  confa  molto  giuft a *,  dove  che  tutto  al  contrario  non  è lungo  tempo  che far  cò- 
fanofati  gettati  nel  fuoco , & intieramente  confumati , come  una  verga  di  ca. 
figo,  fecondo Vhavevano meritato fe li Franctfi  non l'havefiero  liberati  da  tal 
mina , e pena , & anche  ajftjliti  dal  loro  Configlio , e da'  loro  tpe^i.  Li  Frati - . 

cefi non fi fervirebbono  di  te fttm ornante  cofifalfe , e coft  deboli , fe  non  havefie- 
ro  per fo  ogni  qualunque  vergogna  : ptrquefio  dunque  i miei  Soprani , contat- 
tili Confederati  infitme fi  erano  che  le  Signorie  Vofir e , tanto  pet  la  giuflìtia 
della  cauja , chefer  l'ojjervanza  d'una  ptrfetta  Neutralità , e la  confervat - 
tione  del  P firo  proprio  honore  r e riputatone , far  anno  ceffare  al  piu  tofio  j non 
filo  con  la  promefia  delle  parole  , ma  con  V efecutione'degli  effetti , ogni  qualun- 
que jorte  di  transgrefiione , e che  faranno  tutto  quello  eh* è di  piti  ragionevole , 
acciò  in  mancanza  di  quefto  non  fi provi  con  l'ejperien  za  quel  tanto  che  l'jimba- 
fciarore.di  Francia  y hebbe  l'audacia  di  dire  nella  fua  Memoria , cioè  che  pre- 
gava le  Signorie  roftre  di  non  mefcolarfi.  appetto  una  pronta  rifpcjla  pofi- 
. tiva y ® in  tanto  fono.  [' 

Si  maravigliavano  ratti,  chehavendol’lmpcradoreper  Tuo  Mi- 
nierò in’Suizza  il  Conte  di  Lodron , Cavaliere  di  gran  portata , la 
Corona  di  Spagna  il  Conte  Cafati,  da  lungo  tempo  nel  carico 
cP  Ambafciatorc  in  Suizza , eper  confèguenza  pratico  dell’  humor  <Wc. 
di  quella  Gente,  il  Duca  di  Savoja anche  Lui  un  Miniftro  di  va-' 
.giia,  come  fi  edotto  a fuo  luogo,  che  non  fi  fentifle  far  ftrepito 
conunprofluo  di  cofi  lunghe  Memorie  per  la  caufi  comune  che  al 
folo  Inviato  d’Holanda  Valkenier,  appunto  come  le  fofle  (lato  Plc- 
nipotentiario  di  tutti  gli  altri  Confederati,  echc  i Miniftri  degli 
altri foflcro fenza mani,  efenza  lingua.  Ma  non  haveano  mara- 
viglia alcuna  quei  che  penetravano  più  nel  fondo  il  midollo  degli  . 
affari,  tirando  da  ciò  argomento  d’una  raffinata  maflìma.  Era 
flato,  come  fu  poi,  e come  farà Tempre  il  difegno  de’ Confedera- 
ti d’impegnar  PHolanda  alla  Ipcla  maggiore  di  qucfla  Guerra,  [ con 
J’obligar  quellaRcpublicaaportareìlpefo  più  grave  della  Croce 
per  tutti  infìeme,  che  però  loprà  il  fuo  dolio  s’andavano  sgravane 
do  gli  altri  del  loro  proprio  gravame  : non  drfpiacendoli  che  s’an- 
daffero impegnando  gli  Holandcfi  con  i Suizzcri , mediante  tante 
inflanze,  cpremurc,  acciò  che  di  tutto  quello  che  occorreva  di 
più  poteffero  i Confederati  dare  il  ricorfò  a’  Suizzeri  per  le  preten- 
tioni  dalle fpele fatte  oda  fare,  fopra  gli  Holandefi , che  ne  havea- 
no facto  le  inflanze  maggiori , & il  Signor  Valkenier  che  non  ben 
penetrava  quella  magagna,  s’incaricava  volontieri  di  quella  Com- 
xnilhonc  di  parlare,  c chiedere  in  nomedi  tutti,  {limando  di  gran 
gloriaalla  fua  Patria , di  foftencre  il  dritto  in  nome  di  tutti.  Di  più 
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vi  era  la  ragione  che  ha  vendo  l’Holanda  la  riputationc , & il  .nome 
di  poffederteforiimmenfi,  non  fi  metteva  in  dubbio  da?  Confe- 
derati, che  le  inftanze,  c leperfuafive  d’una  tale  Repablica,  noir 
foffero  per  riufeire  le  più  accreditatenel  petto  de’  Suizzcti  r c però 
facevano  picchiar  la  Porta  ai  Valkenier. 

La  Città  di  Gene  va  che  non  è che  un  picciol  zerov  nella  figuro  ’ 
JlSma  de’  Prencipatidcll’  Europa  , non  ha  lafciato  tal  volta  di  fervire  ajj- 
Ti^uacdc-  punto  di  zero,  nel  moltiplicare  il  numero  degli  affari  di  maggio» 
vc  conlcguenza,  Le  cofe  picciole  non  fono  da  deprezzarli,  perche 
,x‘  accompagnate  con  le  grandi  fanno  molto  j Scun  picciol  vermicelr 
lobafta  fpeflo  a rodere  un  grande  Albero  per  ficcarlo  ; & una  fpK 
netta  che  per  la  fua  picciolczZa  non  può  quafi  vederli  dall’  occhio-* 
bada  a pungere  & a far  piaga  mortale  nel  corpo  di  qualfifia  mag- 
giore Gigante.  Benché  picciola  fia  la  Città  di  Genera,  e più 
picciola  femore  per  il  paflato , poiché  mai  fi  accrebbe  fino  a quello- 
fiato  nel  quale  fi  trova  al  prefènte*.  con  tutto  ciò  é certo  che  mai 
Città  di  tal  naturala  fatto  negli  cuvenimcnti  dcl'mondo  maggior 
figura-,  nè  mai  altra  più  di  queftac  fiata  tanto  amoreggiata  e d$- 
fiderata.  Noncntrarò  qui  ad  andare  oflèrvando  con  l’occhialone 
alunga  viftale  cofe  remote,  e gliintereffi  che  in  quefta  Cittàheb- 
beroCefare,  Carlo  Magno,  e Martino  V.  Pontefice , c di  qua 
privileggi  ladotaflcro,  rimettendomi  a quanto  dame  fi  è fcritto  lo?* 

* hpra  ciò  in  tante  altre  mie  Opere.  Dirò  folo  che  Carlo  V.  Im- 
peradorc  di  tanta  fama , laftimò  d’una  confegucnza  coli  grande 
agli  intcreffi  dell’ Imperio,,  che  óltre  ad  unabenignifiìma  Lettera - 
fcrittale  per  cfortarc  ifuoi  Cittadini  a confermarla  propria  Libertà  y 
e la  fede  veriò  l’Imperio , la  dcchiarò  con  ampiifima  Patente  Cit-  * 
tà  Imperiale,  inveftendoladi  molti  Privileggi.  Come  fi  trova  nel 
mezo  detta  Suizza , deli*  Italia , c della  Francia , fi  può  dir  la  chia- 
ve di  tutte inficme , c però  da  ciafcuno  viene  riguardata  con  un’oc- 
chio di  gclofia  molto  grande  -,  di  dove  nafee  in  gran  pàrte  la  fua  li- 
bertà-, poiché  farebbe  l’intcreffe  di  ciafcuno  ad  haverla  , e di  ciaf? 
cuno-llnterefie  ad  opponerfi  che  altri  nonl’habbino.  La  Riformai 
fiele  piu  ampiamente  il  fuo  credito  \ perche  gli  Ugonotti  di  Fran- 
cia la  confederavano  come  un’ Afilo,  e Rifuggioalle  loro  disgra-* 
tie  che  prevedevano  ; li  Cantoni  Proteftanti  un’  Antemurale  alla 
toro fallite,  e pcrlaftcffa ragione i Proteftanti diGermania  l’han- 
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noftimatail  loro  Scudo;  perche  delòlandofi  Geneva,  a Dio  la 
RifòrmainSuizza;  e non  vi  eflendo  più  in  Suizza  Riforma,  la  Re- 
ligione Protcftance  in  Germania  reftarebbe  cfpofla  all’  ira  de’ pre- 
• potenti  feguaci  di  Roma.  La  Francia  vorrebbe  Geneva>per  Tuoi 
ìnterelfi;  il  Duca  diSavoja  per  lodisfare  le  Tue  pretcncioni  : c li 
Suizzcrila  vorrebbonohavere,  per  levarli  meglio  il  dubbio  che 
altri  non  l’habbino. 

Quelle  coli  fatte  dilpofitioni  hanno  rclb  il  Governo  di  Gencva 
4n  quello  che  concerne  le  muffirne  di  flato,  il  più  difficile,  &il  più 
imorogliato,  tra  quanti  mai  Republichehebbcl’Univerlbj  & jo 
che  fono  flato  2t.  anni  confecutivi  in  quella  Città , e Tempre  con 
ildifcgnodilcriverel’hiftoria,  cpcrò  oculato  ad  o/Iervarc minu- 
tamente le  cofe  trafeorfè  e le  prefenti , pollo  dire  d’elTcrc  flato  in- 
. formato  , ed’haver  veduto  luccelfi  del  tutto  miracolofì  nel  buon* 
ordine,  c nella  raffinata  prudenza  di  quel  Configlio,  e nella  con- 
dotta delle  fue  malfime.  Dico  miracolofì,  perche  nell’  altre  Repu- 
blichc,  ochcnonhannogravi  gelofie,  c materie  feabrofe da  ma- 
turare , e digerire , o vero  che  il  Configlio  che  li  maneggia  è com- 
porto di  petlònc  d’una  grande  efperienza  negli  affari  ; fia  per  clfere 
Rati  Amoafciatori  in  più  Luoghi , fi  a per  haver  polfeduto  Gover- 
ni, fia  per  cflereftati  di  Corpi  d’altri  Magiftrati,  oltre  agli  ftudi, 
•*.& a certi  elcrcizi  particolari  in  materie  politiche,  cheli  fogliono 
fare  in  Accademie  di  Belle  Lettere.  Ma  in  Gencva  al  contrario  le 
Gelofie,  iSofpctti,  le  Pretentioni , l’Invidie  formano  un  labe- 
rinto  di  Dedalo  nelle  malfime  di  flato , facile  ad  imbrogliarli  e dif- 
ficile ad  ufeirne.  Jntantoil Configlio  che  li  regge,  cheli  gover- 
che  li  matura , che  li  dilpone , c che  li  fcioglic  è comporto  di 
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perloncnclla  maggiorpartefenzaftudio,  fperto  altre  tanto  ricchi 
di  zelo,  c di  fede , che  poveri  di  efperienza , c d’inftruttioni  pro- 
portionati  agli  affari , lènza  cfèrcizi  di  alti  maneggi , di  modo  che 
Ipcrto  partano,  da  un  femplice  flato  d’una  vita  privata,  a giudicar 
le  mamme  più  recondite  di  quello  cheli  deve  fare  per  liberarli  dal- 
le gelofie,  e pretentioni  con  le  quali  li  vanno  teflèndo  infidie  le 
maggiori  Potenze.  .'Quello  fi  che  i Gcnevrini  hanno  naturalmen- 
te lo  fpirito  portato  nella  lemplicità  iftclfa  a fare  il  fatto  loro , c tan- 
to più  quello  del  publico , con  applicattionc , e con  ottima  volon- 
tà; che  fa  un  gran  fondamento  alia  ragione  che  fi  ricerca  nella  co- 
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gnittiorie  degli  affari,  &joho  fcritco,  efcmpredctro;  cheapro- 
portionc  di  numero , vi  fono  più  Pcrfone  di  (pirico , di  buona  fe- 
de , di  Audio , di  buon  giudicio , c di  talenti  proportionaci  nella 
Città  dfGcneva,  che  in  qualfifia  altra  Città  dell’  Europa,  e di 
quello  fon  fìcuro  che  non  m’inganno.  ..  u 

Di  qualunque  maniera  clic  fra  la  compofitionc  del  Configlio  di 
si  libera  Gencvra,  da'luoi  euvenimenti  miracolo!!  ncllacondorta  degli  af- 
faripiufeabrofi,  bifogna  crederlo  affiUito  dalla  direttione  d’una 
particolar  Providenza  Divina , lenza  la  quale  farebbe  flato  impo^ 
lo/Tferi.  libile  di  fcioglierfi  coli  felicemente  da  tante  infidicy  c da  tanti  in- 
viluppi  orditeli  giornalmente  da  quei  che  invidiano,  e che  forma- 
no interdlì  di  pretcntioni  fopra  a quella  picciolaRcpublica  per  per- 
derla, eridurre  in  fchiavitù  la  lua  libertà.  Confclfo  che  vi  fono 
molte  T elle  nel  Configlio  di  lanoe  ben  forte  cervello , tanto  più 
mnravigliofo,  quanto  che  dillillatoe  formatone!  limbicco,  olia 
Dillillacojo  della  propria  Patria,  affai  Icario  di  mezi  d’una  con- 
venevole materia  agli  efercizi  dovuti;  e che  gli  altri  fpi  ri  ti  più  de- 
' boli,  benché  di  non  inferiore  buona  volontà,  hanno  natural- 
mente quello  dono,  di  conofcere  e leguirc  quel  parere  che  convie- 
ne al  fatto,  c che  ricercai!  bene,  publico,  propollo  dalle  Tclle 
più  maflìccie.  Ma  per  dire  il  reroa  {offrir  martellare  delle  più  ter-, 
ribili , ci  vogliono  tede  di  ferro  delle  più  indurite  negli  affari  delle 
più  alte  con  feguenze  : e di  tale  fpecic  bilogna  credere  alcune  Ter 
fledcl  Configlio  di  Geneva,  poiché  mai  altro  Governo  ha  rice- 
vuto martellate,  c dirò  colpi  più  pericalofi,  e più  mortali  di  que- 
llo, nèmai  contro altrofi  fono  ordite  tante  cabale  pgr  perderlo  j, 
con  tutto  ciò  ha  làputo  snodarli  da’  nodi  più  intrigati  ,c  fchermir- 
fi  da’ colpi  più  feroci,  con  quello  di  più  ammirabile,  chenella 
{uà  condottali  Configlio,  s’ha fempredifefo  con  gran  zelo,  ma 
con  una  certa  modcllia  che  pareva  timore,  cioè  più  follanza  chp 
parole-,  più  midollo  che  Icorza;  & ha  Tempre  finto  di  fare  il  Cd- 
niglio,  allora  che  adoprava  un’  ardore  di  Lione,&  un  Capo  di  Mac- 
chiavcllo.  Gran  virtù  per  ben  maneggiarfi  un  Debole , allora  che 
non  ha  forze  da  minacciare  il  Force  che  Io  molella. 

G«n«»a !•.  ^egganfi  leHillorrcdcl  Piemonte,  de’  Siri , de’  Brufloni , de*" 
fida:* a, Tefauri , degli  tAgofioni  della  Chiefa , de’  éMattbieu , de’  Mercuri  Fraa - 
continuo»  ^ delle  vite , è Miniftcri  de’  Ricbellieu , e de’  Malanni , c tant<5 
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altre  hiftorie c fi  vedranno'quantc  Cabale,  quante  orditure,  quan- 
retrame,  quanti  maneggi,  quanti  Trattati,  quante  prome/lcj 
quante  con  cromine- , quanti  inviluppi,  cquante  propofitioni  fi  fo- 
no fatte,  per  perder  Geneva,  fia  nel  Configlio  di  Francia,  fia  irr 
quello  di  Torino,  fia  nella  Corte  di  Roma;  e quanti  viaggi  fi  fo-* 
no  fatti  da’  Vefcovi  di  Geneva , refidènti  in  Anniflì,  fenza  minima' 
giuridittionein  quefta  Città , & in  Roma , & in  .Torino , & in  Pa- 
rigi per  tentare  il  ritorno  in  IfraeHè;  Quanti  difegni  fi  fono  conce- 
piti da’  Duchi  di  Savoja  , e quanti  fe  ne  fono  proporti  alla  Francia, 
per  far  prevalere  le  loro-antiche  pretenttioni  ? Quante  inftanze  ha 
fatto  Romi  a’  Re  di  Francia  ? quante  promdìè  di  foccorfi  a Savo- 
ja , per fcacciare  (ecco  i co  ncetti  d i Roma)  dalla  Città  di  (jeneva  tempio 
mojlro  delT  herejta'ì  Quante  fatiche  fi  fono  impiegate,  per  diftìpa-' 
re  dal  petto  delli  Suizzeri  la  gclofia  che  cofi  fpefTo  concepivano}  nel 
veder  cofi  caldaia  protettone  del  Redi  Francia  verfo  Geneva,  er 
quante  veglie  (T  fono  adopratc,  per  torre  dal  petto  de’  Re  Chri-* 
ftianiffimi  i finirtrifofpctti  che  haveano  nel  veder  cofi  ftretta  l’al-r  * 
lianza  di  quefta  Città  con  la  Suizza , c d’una  Città  che  credevano»  * 
obligata  a dipendere  dalla  fola  gencrofa  protettione di  quefti  Mo-» 
narcni  ? Quanti  fudori  fi  fono  andati  verfando  per  rompere,  e difi1 
fipare  quelle  continue  Intraprefe  che  fi  fono  andate  formando  con*»  ; 
tro  la  libertà  di' quefta  povera  Città,  cofi  niceflaria  agli  interefS : 
comuni,  più  volte  in  Torino  con  l’unione  di  Parigi;  più  volte  in1 
Parigi  con  la  congiuntione  di  T orino;  e bene  fpeflo  dalla  fola  Frati*  * 
eia  lenza  Savoja,  per  fuo  proprio  intereffe,  e dalla  Savoja  fenza  l»: 
Francia  con  là  fpcranza  di  far  più  fola  che  accompagnata  con  l’al- 
tra, e forfè  che  non  fono  ftatc  inferiori  li  fudori,  le  fatiche,  e ie  ve- 
glie adopratc  per  liberarfi  o da’  difegni  effettivi , o dalli  ben  matt^ 
rati  fofpctti  che  haveano  concepito  più  volte  ; che  temendo  i Suiz- 
zeri  che  non  foffe  quefta  Città  ch’era  la  Chiave  della  loro  {alure, 
per  cadere  nel  potere  o della  Francia,  o della  Savoja,  che  procu-» 
raflcro  per  quello  di  forprendcrla  come  Amici  ; che  non  dubito  w- 
che  tali  difegni  non  fi  fiano  formati  più  volte  dalla  mafiìma  di  flato  r 
del  vicino  Cantone  di  Berna. 

Sonficuroch&fareiftupirc  il  Lettore  della  fàvia  condotta  del  virino 
Con  figlio  diGcneva , anzi  della  Protettione  della  Providenza  Di- 
vina  verfo  diLui,  nelfapetfi  tra  tante  tempefte,-  e procelle  ridurli  i69U 
f » , F jT  in- 
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in  un  Porto  ficuro , & evitar  con  tanta  dcftrczza  ranti  nauftaggt: 
dico  che  farei  inarcar  le  ciglia  al  Lettore,  non  fola  rapportando 
una  parte  di  quei  tanti,  etanticfcmpiche  .fopra.a.  tal  materia  ho 
raccolto  dall’  Hiftoric , e manuferitti  di  Geneva, , e dalla  bocca  di. 
molti  Confìglicri , c fopra  tutto  di  quella  del  famofo  Signor  Sin- 
dico , che  veramente  era  l’Idolo  del  Configlio,«el- 

la  condotta  degli  affari  politici  più  fcabrofì,-,c  più  politici  i ma  di 
quei  molti  e molti  che  jooflfervai  coni  miei  propri  occhi,  c che  ne 
intefì  i faccetti  con  le  mie  proprie  orecchie,  & quorum  pars  magrnt  ’ 
non  ottante  che  non  havevo  dico  parte  alcuna  nel  Con  figlio , 
ad  ogni  modo  è certi/lìmo  che  nello  (patio  di  n.  antri  della  mia 
Abitattione  in  Geneva  ho  vitto  arrivare  un’  infinita  d’clèmpi  della 
maggiore  importanza , in  cofe  che  Geneva  era  minacciata,  e dall* 
apprenfionc di  dentro,  c dalle  tempefte  che  fe  gli  fufeitavano  di 
fuori , della  fua, ultima  mina,  o almeno  di  qualche  lunga  calami- 
tà , o di  qualche  guerra  manifèfta,  impoffìbileda  foftencrla,  e mol- 
■to  piùdifficile da  terminarla  ttnza  perderli  : in  tanto  fi  difefe  Tem- 
pre con  lo  feudo  d’una  dcftrezza  inconprcnfibile , poiché  in  ogni 
xancontro  di  finiftri  fuccefli  ha  faputo  troncare  il  filo  agli  altrui  di- 
fegni,  e (ottenere  le fue  ragioni  con  honore,  . e vantaggio,  con 
tanta  maggiore  ammiraftione  che  fpeflo  conveniva  fidarli  ad  una 
certa  amicitia  finta,  che  (otto  precetto  d’eftingucrc  il  fuoco  delle 
diferepanze  clic  haveano  con  laSavoja,  '(opra  all’  inoflèrvanza  di 
quefta  nel  T rateato  diSan  Giuliano , laccendeano  tanto  più , on- 
de vedevano  crefcer  le  fiamme  delle  pericololedifcordic , fenzaben 
penetrare  il  vento  che  le  foffiaya.  Non  dico  nulla  poi-delie  pre- 
tentioni che  fufeitò  il  Vefcovod’Annittì  più  volte  fopra  Geneva, 
foftenuto  dalla  procecrione  di  Roma,  del  Re  di  Francia,  cdiSa- 
voja,  edelladeftrittima  prudenza  nel  ragliare  il  filo  a tali  trame: 
nc  meno  voglio  far  mentione  de’difpareri  che  contro  gli  fufeitò  il- 
Cantone  di  Berna,  il  quale  rifpetto  alla  vicinanza  de’  fuoi  confini 
con  quefta  Città,  che  veramente  tiene  la  chiave  della  fua  fàlute  in 
particolare,  ha  Tempre  havuto  l’occhio  acuto  d’una  fi: r aordi- 
naria gelofia  verfo  di  quefta  havendo  perciò  fpefTo  fatto  delle  Lue*» 
ciole  lanterne  : non  havendo  lafciato  d’intorbidar  le  acque , allo- 
ra che  dovea  il  più  affaticarli  per  rifchiararle.  Ma  comunque  fi  a 
4 Gene vrini  hanno  fempre  faputo  cofi.ben  nuotare , efie  fenza  an- 
dare 
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dare  a fondo  fi  fon  veduti  galleggiarle  era  le  onde  più  tcmpcfluòfe 
degli  affari  -,  di  modo  che  bifògna  credere  che  il  Con  figlio  di  que- 
lla Gictà  e flato  affiftiro  da  una  parcicolar  Previdenza  Divina  da  un  m 
Secolo  in  quà , poiché , fi  è veduto  fottopoflo  a tali  intrighi , Se  a 
tali  inviluppi,  che  fecondo  a mezi-humani  conveniva  crollare,  e 
piegare , quando  anchehaveflc  havuto  la  forza  delle  più  raffinate 
maffime  di  Macchia  vello,  e l’cfpericnzadel  Pregati  Veneto. 

Ma  fc  mai  fi  videro  i poveri  Genevrini  immerfi  in  un  pelago  de*  ' 
più  motivi  di  grave  apprenfioné,  e più  vicini  all*,  orlo  d’un  lagri-  Pericolo 
mcvole  precipitio,>fi  può  dir  chcciòfeguiffc  dall’anno  1690.  in  poi 
è quei  che  li  videro  ondeggiare  in  un  Marc  cofi  turbato;  polli  tra  neva* 
Scilliecarridi;  poiché  intuj  favor,  extra  timor ; non  hebbero  difiEU 
colta  (parlo  gli  Amici  ,''  e quei  che  havevano  interefle  grande  alla 
loro  confervattione)  di  dagrimarli  col  dire,  che  già  era  venuto  il  • • • 
tempo  di  rompere  in  uno  fcoglio  de’  più  terribili,  il  Vafccllo  del  ! 
loro  favioGoverno , nella  condotca  della  loro'Rcpublica.  E qual  ! 
naufraggio  maggiorepotevanoafpettare;  quale  fcoglio  più  duro,  * 
qual  pericolo  più  manifefto  ? Genevaha  fèmprc  vifluto,  efemprc >r 
gli  ha  ferviro  per  prima  bafe  alla  fua confervattionc,  la  gran  gelo-* 
fra  vertente  a catifa  di  Lei  rra  la  Coronadi  Francia,  c Duca  di'  Sa-' 
voja  : non  eflendo  delP  intefefic  del  Duca  il  permettere  fenza  gra-*  \ 
ve  oppofitrione,  checada  tal  Città  nelle  mani  del  Òuca  : di  mo-" 
dò  che  la  fua  principal  maffima  confiflcva  nella  vigilanza , acciò  » 
non  venifTc  forprefà  dall’  una,  o l’altradi  quefte  Potenze-,  d’andar  ' 
confèrvandoconpiùdefhczzalaflefragelofiatraambiduc,  colfar^'  * 
conofcere  quella  pendenza  convenevole  da  quella  parte  di  dove  J 
maggiore  era  la  protettionc , e minori  le  prctentionì. 

Non  è un’ apprenfione  da  trafeurare,  né  un  timore  da'  non  far--" 
fenerifleffione,  il  vederli  la  povera  Città  di  Geneva,  cofi  all’  im-'w-^ 
provifo , c quando  meno  vi  penfàva , non  dico  circondata , ma-  rffic-f* 
figliata,  inchiodata , 0 almeno  imprigionata  da’ confini , da’limi- 
ti , c dall’  Armi  della  Francia.  Altre  volre  haveva  la  Savoja  da  una 
parte,  e la  Francia  dall’ altra,  ma  caduta  quella  al  potere  di  que- 
lla, come  fi  c detto  nel  terzo  volume,  fenza  minimo  ofhcolo,  » 
rennepcrconfeguenzaGenevaarcflar  chiufada’ confini  del  Do- 
minio  Francelfe  fino  alle  fue porte,  non  rèftandole  di  libero  paffag- 
gio  che  la  sboccatura  del  Rodano,  ofia  una  lingua  del  lago,  pure 
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Bcllariva , &al  Vilaggio.di  Verloy , che  per  eflee  dirimpetto  rfruno 
# all’  altro,  poflòno  formar  due  Batterie,  conia  co  ngi  un  rione  de* 
jiri,  oltre  che  entrati  f Francefili  pofeffo  di  quelle  Barche.,  che 
appartenevano  prima  al  Savoiardo , veniva  anche conquefte  a chiu- 
der la  Città  da  quclta  parte  ; di  modo  che  o bifbgna  dipendere  dal- 
ia diferettione,  & arbitrio  d’un  Monarca  cofiformidabi|e  qual’  era 
il  Re'  di  Francia , o liberarli  da  tal  claufura , col  pigliar  partito  ad 
. una  manifefta guerra, . c chi  farà  quello  che  sfodera  la  Spadapcrli- 
bcrarGencva  da  tal  prigionia,  contro  ad  un  Rè  il  folo  nomc.dcllc 
. . di  cui  Armi  Ipaventa.i  Nemici?  .echi  intraprenderà  a cozzar  eoa 
. capo  di  carta  contilo  aduna  T.efiadi  ferrose  chi  ardirà  formar  pre- 
mendone da  poter  battere  ad  uno^hc  cofi  batte  tutti  ? Gencvaaafc 
ftefla  non  era  che  picciola  Mofcha,  a petto  d’un’  Elefante*,  .e  «li 
Suizfseri  erano  divenuti  favi  a fpefè  del  Duca  di  Savoja  -,  c pcròri- 
iplutrpiùtoltoa  piegarli  con  la  Francia,  che  a romperli  con  gli 
altri.  Continuarono  dunque  )i  Genevrini  con  la  lolita  loro  pru- 
dente condotta  a foftcnerc  li  loro  interefii , e la  loro  libertà , con  i 
doliti  mezi  di  non  dilprezzar  l’afiìftcnza  de’  Suizzeri , di  fortificarli 
di  meglio  in  micglio  nel  loro,angufto.circuito.,  .c  di  inoltrar  d’am- 
. birc,,  c voler  dipendere  dalla  protetrionc  di  Francia,  conqualphe 
aggiuntadi maggior  fommifhone  di  quello  fi  faceva  prima,  per 
plicr  crclciutalanccellità  da  farlo  j e della  qual  maflima  fi  trovare* 

noi  Genevrini  ottimi  Mercanti,  havendo  ottenuto  dal  loro  mio- 

« * 

..  vo,  c prepotente  cultod.e  che  li  circonda,  maggiori  vantaggi 
ebe  s’erano  invaginati,  e che  inoltravano  le  apparenze  viven  io 
in  quanto  al  relto  lènza  alcun’  aggravio  al  loro  Governo , tolto, 
quello  dell’  apprenfionc  dell’  animo  perche  non  può  dormire  in  ri- 
pofo  quello  che  fi  vede  pendenteful  capo  una  Spada  sfodrata , c.  U- 
gliente,d’un  gran  pelò,  c facile  dacadere. 

Mentre  in  quclta  maniera  lene  vi  vcano  iGcnevrigi,  inlucgo 
ffi?»  d’eflet  compatiti  e foccorfi,  .fi  videro  infcnfibilmente  pofti  tra 
^elidente.  ^Incudine , & il  Martello ; rifpctco  alla  riloluttione  che  preleil  nuc  vo 
Ré  d’Irtghijterra , dilpedireipGcneva  per  fuo  Refidentc,  il  Si* 
gnor  (PHervart  Desmares.  Francete  Rifuggiato , e figli  volo  d ’un 
Padre  che  havea  làputo  metter  la  tea  Cala  in  una  honorevole  fo  tu- 
tta , con  la  deltrezza , e làgacità  del  Tuo  ingegno.  Già  s’era  ip  irla 
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quella  voced’una  tale  millìva  di  là  a pochi  meli  che  il  Re  Gugliel- 
mo era  falito  al  T rono , c non  folo  fi  afiìcurava  dalle  Lettere  parti- 
colari di  molti  Mercanti,  ma  dalle  Gazzette  ifteflc  d’Holanda, 
che  più  ordinari  affermarono  che  il  Signor  Hervart , nominato  dal 
Re  della  Grande  Brettagna  per  andar  Refidentc  in  Geneva , doveva 
partire  fra  pochi  giorni.  EccoTlncudinc.  Qual  nuova  pervenuta 
all’ orecchio  del  Refidente  di  Francia  ch’è  il  Signor  Ibervillc , già 
da  lungo  tempo  ftantiante  in  Geneva,  cominciò  a farfi  intendere 
ne’difcorfi  particolari;  e con  alcuni  del  Magiftrato  ideilo,  che 
ogni  volta  e quando  thevenijfe  mandato  dal  Prcncipe  di  Or  unge  per  éMini- 
(bro  in  quella  Città  t Hervart , o altro , e che  dal  Conftgha  ventjfe  ricono feiu- 
tb-'tfi  minima  còfa  con  grado  di  Rappr e fintante puhlico , ch'egli  teneva  ordì - 
ne  di  partir  ftibito , • e di  quello  che [offe  perjùccèderne  ne  lafiiansa  la  cura  d* 
Signori  di  Geneva  di  confederarlo.  Ecco  il  Martello.  Et  ceco  i poveri 
Gcnevrini  polli  nel  mezo.  Con  tutto  ciò  fervendoli  di  quella  mal- 
fìma  ordinaria  Quodtibi fieri  non  vù , alteri  ne  fecerà , fi  diedero  a con* 
trapelare  gli  altrui  (entimemi  fopra  a’Ioro  propri , c coraecffi  non 
havrebbono  voluto  tentar  cole  di  tal  natura,  coli  non  potevano 
imaginarfi  die  akrtvolcflero  tentarle  j che  però  fi  ripofarono  nel- 
la Iperanza  che  quella  folle  una  voce  dì  Gazzette;  o pure  che  il 
nuovo  Ré  Brittanico  haveflè  dato  qualche  commiffione  al  Signor 
Hervart)  verfo  il  DucadiSavoja,  e forfè  per  pillare  a fpallcggiarc 
quei  delle  Valli  del  Piemonte}  non  vedendo  nè  ragione,  nc  neceflì- 
tà , nè  motivo  alcuno  che  poteffe  obligarc  il  Re  Brittanico  a fpedire 
uh  Refidente  in  Geneva,  e con  tal  confideratione  credevano  falla 
tàl  voce,  honoftantcChcs*andaffeaugumcntando;  1 ■'-••• 

' Ma  per  maggioreintelligenza  di  quello  Affare , prima  di  paflà- 
re  oltre  farà  bene  di  conofccrc  lo  flato  di  Gene  va  nell’  economia  in-  stato* 
tenore  con  Pcderiore.  A cialcuno  è noto  che  quella  Città  non  tie-  Gcneva’ 
ne  territorio , che  della  lunghezza  di  poco  più  d’un  miglio  dalle  l69U 
due  Porti , e dalla  terza  appena  cento  palli } onde  per  la  fearfezza  di 
Territorio  fi  è veduta  òbìigata  di  cercar  qualche  vantaggio, anzi  di- 
rò qualche  trattenimento  di  profittevole  piacere } di  modfc  checon 
ìlconcqrdatodél  T ratt ato  di  San  Giuliano  > redo  conceflo  a Cit- 
tadini di  Geneva  dipoter  comprare,  e godere  Beni  ftabili  della  Sa- 
voja;  cconun’ altro  concordato  con  HenricoIV.  con  il  privileg- 
gio  della  Cittadinanza  a^Gcnevrini  in  Francia  li  venne  conceda  Ja 
* Forte  IV.  G fteffa 
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fteflfa  facoltà  v che  però  da  qtiel  tempo  in  poi  non  hanno  lafciator 
Genevrini  perdere  alcuna  occasione  per  comprar  qualche  Podere 
o in  Savoja , o in  Francia,  ne’  luoghi  di  maggior  vicinanza , a fo- 
gno che  fon  pochi,  e ben  pochi  in  Gcncva  i Cittadini  » che  non 
pofledano  qualche  Bene  (labile  o in  Francia,  o in  Savoja*,  di  dove 
la  maggior  parte  delle  Famiglie  ne  cavano  l’intieca,  loro  foffiften- 
za.  In  oltre  quella  fcarfezza  di  Territorio , mette  in  una  indiipeo» 
fabilc  neceflìtà  la  Cittàa  tirar  tutta  la  liaa  folhllcnza  d’ogni  qua- 
lunque vitto,  e fopra  tutto  di  grano  o dalla  Francia,  o dalla  Sa- 
voja , & horache  la  Savoja  e di  venuta  Francia  j bifogna  dipende- 
re lenza  altro  rimedio  dal  buon  piacere  d’un  coli  gran  Monarca: 
e quello  Monarca  coli  formidabile  che  fa  tremate  i luoi  Nemici  pri- 
ma di  combatterli  fi  disgullerà  d’un  Ubi  peloJ  e quello  Re  che  può 
perder  Geneva  lenza  sfodrargli  contro  laSpada  s’irriterà  di  molto 
in  una  coli  picciola  bagattella  ,-  dopolc  dechiarattioni  del  lua  Re- 
Udente  l Baftaehe  Luigi  il  Grande  con  un  fol  cenno  ordini  che  al- 
cun Genevrin©  non  entri  ne’  luoi  Stati,  e che  cofa  minima  non 
«Tea  da  quelli  per  entrare  in  Geneva  : quello  fol  cenno  è fufficicn- 
te  adcloL*  Gcncva  in  pochi  giorni , & a ridurle  tra  le  lagrime  in 
una  mifcracon  {leniamone  un  tanto  Popolo.  • 

Ma  di  gratia  qual  male  potrà  mai  fareil  Ré.d’Inghilterra  a Gc- 
ncva ? ne  pur  d’unpclo»  Qual  bene  gli  potrà  portare  con  la  fua 
Protettionc  ì nc.pur  del  valfcnte  d’una  Spilla  * anzi  la  protettione 
uwofare.  j^anifcftandofi  potrebbe  perderla , per  la  gelofia , che  ne  concepi- 
rebbe la  Francia,  e per  la  faciltà  di  quella  di  vendicarli , con  l’clc- 
cuttione  della  maggiore  vendetta.  Di  più  qual  profitto , qual  glo- 
ria, qual  vantaggio  potrà  mai  cavarne  iL  Rè  Inglcic  dalla  Relìdcn- 
za  d’un  fuo  Refidcnte  in  Geneva?  Nifluno,  ma  nifluno.  E perche 
dunque  mandarlo  ? Per  luegliare  un  Can  che  dorme,che  con  brevi 
latrati  s’auvcnterà  con  accrbc  morlìcaturc  contro  a quelli  innocen- 
ti Cittadini  che  ridurrà  eflàngue.  Se  dunque  il  Rè  d’Inghilcerra 
non  può  far  nè  pur  minimo  male  y nè  minimo  bene  a Geneva*  &il 
Re  di  Fràhciagran  bene , e maggior  male  perche  compiacere  quel- 
lo in  cofc  che  a nulla  gli  giovano  ; cdifpiacer  l’altro  in  un’  affare  di 
poco  rilievo,  ma  ch’egli  liima  di  gran  conseguenza?  Dicevano 
alcuni  (particolarmente  dopo  il  fucceffo)  c per  qual  raggione  fi  per* 
umetterà  un  Relldence  al  Rè  di  Francia  cli’è  Catolico  in  una  Città 

Pro- 
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Piétéftantc , c non  già  ad  un  Ré  d’Inghilterra  ch’c  Protèftante , in 
bitta  della  Tua  Religione  ? Per  primo  non  ha  nulla  da  fare  quel- 
lo ch’c  dritto  di  vino,  con  quello  ch’é  di  dritto  delle  Genti*  e que- 
llo dritto  delle  Genti  che  riguarda  la  Refidenzapublìca,  non  fi  ufa 
-adoprarfi  inutilmente,  lenza  qualche  fine;  hora  il  Rè  d’Inghil- 
terra non  ha  vendo  intérelle  alcuno  in  Geneva,  né  direttamente* 
né  indirettamente  che  bavelle  rapporto  alla  fu  a Corona , non  po- 
teva per  ciò  bavere  alcun  fine  che  potefTe  ebligarlo  a fpedircfuò 
Refìdcnte  in  Geneva  ^ dove  che  tutto  al  contrario  il  Rè  di  Francia 
s’havca Tempre  lodato  del  titolo  di  Protettore  della  Città  di  Gc- 
neva,  Ai  Genevrini  non  folo  non  l’haveano  sdegnato,  maambi- 
to. Di  più  per  eflerCittà  nc’fuoi  confini , & hora  in  mezzo  à’  ftttìi 
Stati,  e dentro  a quali  havendo  quei  Cittadini  canti  Beni  (labili, 
tendeva  gli  inrereffi  della  (ha  Corona,  indifpenfabilmente  con- 
giunti a quelli  di  detta  Città , oltre  ch’cflcndo  quella  lòtto  la  fua 
protettane,  « coli  Erettamente  confederata  con  la  StiiZza, 
havea  giullo  lògetto  di  vegliare  agli  andamenti  de’  Gcncvriai  ; tan- 
to più  che  non  fi  rinuQvellava  cola  alcuna,  già  ch’erano  dieci  anni 
che  teneva  Refidente  in  Geneva*  & al  contrario l’Iaglelc introdu- 
ceva una  novità  fuor  di  tempo. 

vSifaceva  riflclfionc  lopra  al  zelo  grande  vedo  la  Religione  dèi 
Prencipe  , havendo  teflrimoniato  ne’  fuoi  manifèfli  eflerfi  mollò 
ad  una  Intraprefa  coli  peri  col  olà , cd’Unaconlèguenza  cefi  gran- 
de* col  principal  Icopo  di  lòftenefe,  e proteggere  la  Religione 
Proccllante,  & havendo  Iddio,  benedetto  i luoi  dffègrii  , e lolle- 
vaiolo  al  Trono*  non  permetterebbe  che  fi  lulcitalTero  caule , c 
motivi  di  difiurbi  in  una  Cittàcome  quclladi  Geneva , Rimata  da* 
Luterani  iflelfi*  noe  che  da’  Càlvinifti  la  Baie  principale,  & l’An- 
temurale piu  folido  della  confèrvattione  della  Religione  in  Suizza, 
dèin  Germania,  e che  perdendofi  quefta  s’aprirebbe  la  mina  dèlia 
■dettaReligione  Proteftantc  da  per  tutto , e tan^b  più  che  haven  ' 
doilRé Guglielmo  accoppiato  col  zelo  verlò  la  Religione,  un  len- 
no  maturo  negli  affari  del  mondo , conofeendo  che  la  fpedìttione 
‘'moìliip  Refiaente  in  Geneva , darebbe  gelofia  grande  alIaFran- 
c^5|perconlèguenza gravi  torbidi  alia  Città,  per  quello  non 
vorrebbe  elporla  alla>  vendetta  d’un  Re  che  havea  la  mano  troppo 
|jràvc'e  t#nppo  vicina.  Inoltrenonfi  metteva  in  dubbio  che  per- 
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fuafo  da  fango  tempo  il  Rè  Guglielmo:,  anche  eflendo  Pfencipp  d QgpgS» 
del  zelo  ardentidimochc  haveano  Tempre  teftimonuto  i Genevflm  verttrTk  lua 
Cafa  e Perfona  Sereniflima e tanto  più  hora  divenuto  Ré , che  contento  di 
ciò  aggradirebbe  la  continuattione , fervza  tentar  cofa  minima  che  potefle 
{commovere  il  Tuo  ripofo.  Et  in  Tatti  duecoTe  Tono  da  confiderarfi  in  quello 
articolo  toccante  Gene  va , Tinteriore , cPcfteriore*  il  Cuore,  eie  Apparen- 
ze. CircaalT  Interiore,  certo,  e due  volte pertiflimó  che  tutto  il  cuore  de*  Ge- 
nevrini dal  maggiore  , Tino  al  minore , dal  più  grande  6no  al  più  picchia;  e 
nell’ uno,  e l’altro  feflbc  tutto  intieramente  del  Ré  Guglielmo,  aecefo  del 
maggiore  ardore,  non  trovandofi  né  pure  uno  che  non  voleflè  Tagrlficar  miL. 
le  volte  la  Tua  vita  per  la  Tuagloria , c per  il  Tuo  Tcrvitio , e piaccfle  a Iddio  che 
fimilc  folTe  il  zelo  di  tutti  glialtri  perche  le  coTedell'  Europa  paflarebbooo  in 
altra  maniera né.  crederei  di  far  torto  a nifluno  col  dire,  che  il  zelo  de  Gene- 

vrini  verTo  il  Ré  Guglielmo  Torpaflfa  a quello  di  tutti  gli  altri  Popoli  Procedali* 
ti , comprefi  Ingleli  ; & Holandefi  , eia  ragione  è che  quelli  col  zelo  hanno 
involte  le  golofie  di  flato,  e di  Governo,  che  Tecondo  agli  euvemmenti  lo 
{caldano  , e lo -raffreddano  ; dove  che  tutto  al  contrario  i Genevrini  non  ha» 
vendo  interefle  alcuno  da  ingelofirG  gli  hanno  Tempre  Tagrificato  , e fagrifica- 
no  tutto  il  cuore  pieno  d’un  zelodisintereTato,  e Tincero.  Circa  all’eflcriore^hc 
Vuol  dire  alle  apparenze , la  vicinanza  con  la  Francia , Thaverc  i Cittadini  tut- 
ti i loro  Beni-,  negli  Stati  di-queflo  Monarca } la  neceflìtà  di  non  poter  mette» 
i piedi  fuori  deilaJoro  Città,  lenza  paflarfopra  le  Terre  di  quello,  e cento. 
<tltrc  madrine  e notorie,  e recondite  j obliga  fenz*  alcuna  riferva  i Genevrini , 
non  dico  Tolo  a maneggiarli  con  prudenza , c con  deltrezza  con  la  Francia,  ma 
dico  di  darea  quello  Monarca , con  la  maggior  venerattione  tutte  le  apparen- 
ze citeriori , e torglrdal  petto  ognitninimo  pelo  che  poteflc  dargli  ombra  di 
gelòfia,  delle  piùminime,  compiacendolo  in  tutto  quel  che  fi  può.  Il  Con- 
figlio di  Francia  >jl  Ré.Chriltianidima,  non  è cofi  (ciocco.,  come  per  disgra- 
tia  degli  altri,  fi  vede  troppo  bene  dalla  Tua  condotta  5 egli  fa  che  i Genevrini 
non  podòno  né  per  gelofia  di  dato  > né  pc  ragione  di  Religione  dare  alla  Fran- 
cia ifcuore,  e però  generofamente  ficontenttrdelT  citeriore:  Di  quella  mate- 
ria ne  habbiamodifeorfo  nell’  HagaeolPAmbafciator,  Conte  d’ Ava ux,  dà. 
verfe  volte,  & in  una  tra  le  altre  mi  dide  in  Italiano  le  precife  parole , U Jiè  mio 
Signore  non  domanda  a’  Genevrini  tl  cuore  che  non  pojfono  dargli , per  haver 
gravi  confider  anioni  che  li  fanno  in  ciò  oftacolo , ma  ben  fi  l'ejìeriore , e futile 
compiacenze  che  non  pojìono  negargli. . E quelli  Tentimenti  Ti  conofcono  da  tut- 
tiiFranced.  Hora  fp  con  tanta  grandezza  d’animo  il  Ré  di  Francia  fi  appa* 
ga>  e lì  nodrifee  dell’  apparenze  citeriori',  perche  con  più  raggiooe , c con 
gcnerofità  non  meno  grande , non  ii  fodisferà  il  Ré  Guglielmo  , del  cuqre  di 
quelli  Popoli,  fenza  metterliin  pericolo  con  la.Francia,  nel  volere  anche  Se- 
riore che  non  fé  gli  può  dare , tanfo  pi  ù che  il  darglielo  non. gli  giova  a nul- 
la^ adicurarebbe  gli  altri  d*ùn  gran  male  ? Ecco  la  ragione , che  non  poteva 
pervaderli  Geneva  che  Ti  volere  dal  Ré  Inglefe  mandare  un  Rcfidente  in 
quella  Città,  c tanto  più  fi  mede  lo  fpirito in  ripofo,  nel  vedere  che  non  Tòrte 
parlava  quafi  più,  ferie  che  dubbialo  l'Hervart  di  quel  che  poi  gli  {accede 

anda- 
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andava  maturando  alla  lunga  quello  tbedoyea  farfi.  Ma  come  tal  volta  Omne 
rnalittn  ab  'Aquilone  ; fi  può  fare  che  lì  fiano  feontrati  Cittadini,  e forfè  del 
Gofifiglio  ideilo  del  aoó.  clic  pocooculati  alle  maffime  che  fi  doveano  ufare 
verfo  la  Francia . defideroft  di  moftrar  maggicfr  zelo  al  Ré  Guglielmo , e fti- 
- mandò  inoltre  forfè  difar  ferviggio  e non  danno  alla  Patria  > folkcitarono  con 

lettere  di  premura  il  viaggio  per  quella  fua  Refidenza  ali'  Hcrvart.  • . 

->»  In  fommanon  ottante  ia  confidenza  grande  che  il  Coniìglio  di  Geneya  ha. 
vearttpetto  all’ accennate  raggioni , che  la  venuta  di  quello  Refidente  fotte  PrÌJno  lT- 
una  voce  volante,  ©pure  propolla  fenzaelecutt  ione,  e che  non  poteva  cade-  lo.TmcaL 
re  nel  penfieredcl  Rè  Brittamco , la  volontà  di  volere  cfporre  allo  sdegno  , e P^'^pe- 
vendettad’un  Ré  co  li  poterne , e formidabile una  Cktàche  havea  tanto  zelò  notaddr" 
per  Lui,  -e  che  potea  in  un  moment©  ridurla  nell*  ultima  angonia  j pure  fu  Menate, 
fòrza  veder  riulcire  differenti  ifuccetfi dalle  concepite  fperanze,  con  ingan-  Hot. 
80  deltó  proprie  congetture.  Sueloffi  quello  mi  fiero , per  chiamarlo  ^ofi,  col 
me  zo-del  la  Lettera  d’un  particolare  di  San  Gallo , ad  uo  Mercante  di  Geneva, 
con  tale efpre filone,  .che  havea  fornito  alcune  Lettere  di  cambio  al  Signor 
Nervart  Desmares  che  jè  ne  paf 'ava  in  Geneva  con  laqUàlita  di  Refìdentt 
del  Ré  della  grande -Brettagna.  Avilato  di  quella  Letterati  Configlio,  fi  tro- 
vò in  una>perplelTttà  di-penfieri  non  mediocre , &r  in  una  inquietitudine  di  fpi- 
rito  molto  grande-,  e conofciuto  grande  ti  male,  anzi  inevitabile  la  ruina , fen- 
za  alcun  minimo  vantaggiai  Ré  Brittamco , nè  nella  gloria,  né  negli  interef- 
iv  e fu  fiimatofano  configlio  d’andate  ali’  incontro  d’un  lampo  che  minacciava 
fu  nelle  procelle  : & a quello  fine;  (crilFé  il  Configlio  Lettere  atti  Signori  di 
Zurigo , e di  Berna  pregandoli  di  voler  pattare  officio  con  il  Signor  d’Hervart 
acciò  bavendo  il  difegno  di  venire  in  Geneva  con  la  qualità  di  Refidente , di 
volerfene  dillorriare,  notando  nelle  (lette  Lettere  le  raggioni  chedoveano  muo- 
verlo a farlo  , . o almeno  che  fopra  fedefle  il  fuo  viaggio , fino  che  vi  fotte  il 
tempo  ^informare  S.  M*  B.  delle  raggioni  che  havea  la  Città  di  rifiutare  una 
talncéttione. - la  lettera  di  Zurigo  non  hebbe  effetto  alcuno,  per  etterel’Her- 
vart  pattato  incognito  » è prima  dell’  arrivo  di  quella  : ma  l’altra  di  Berna  pro- 
dotto,, che  i Signori  di  quefta-Città  gli  parlarono  conformemente  alla  pre- 
ghiera ricevuta  da’ Gcnevrini  dando  in  nfpolta  $ che  non  havea  rie  pur  mini- 
mo pénfiere , di  dare  di  [piacer  e alcuno  a Geneva;  che  la fua  qualità  d\Kefiàtn 
U non  poteva  nocerli  ; e che  i puoi  ordini  particolari  portavano  di  non  far  cofa 
alcuna  che potejfe  tirargli  finifro  affare.  Nel  tempo  ifteffo  era  pattato  in  Ge- 
nevaun  tal  Signor  de  Miramene , fpcditodalSignor’Inviato  Cox,  per  pre- 
ferire, le  fotte  per  aggradirli  la  venuta  del  Signor  Hervart  con  la  qualità  di 
Relidente di  S.  M-B.&  arrivato  non  folo  ne  tenne  conferenze  particolari  con 
alcuni  principali  della  Città  (etra  li  quali  alcuni  anche  lo  fpalleggiavano)  ma 
«on  fingitori  d'Obrekam , e Sturler  Deputati  di  Zurigo,  e di  Berna  : e gli  uni 
-eglialtrt  gli  rifpofero , che  quef  a venuta  dell ' Hervart  con  tal  qualità  , mette- 
va a manifeflo  pericolo  di  perdita  quella  Città  : che  bi fognava  confiderarfì  ch'e- 
ra circondata  dalla  Francia , che  il  Re  fidente  di quejtaì  havea  minacciato  pili 
volte , eprotejlato  Vìndignattione del  Chriftianijfimo  fopra  di  Noi , iè  havendò-  « ' 
M-ziài farlo  era  indubitabiU-ilficccJlo.  Il  Miremoat  trovate  molto  giufte  le 
" * G } v % 
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ragioni , diede  fpcranze  che  dai  Signor  Hervart  fifarebbeiotto  i 
Ciò  non  ottante  in  breve  fi  trovò  molto  fòrprefo  il  Configlioncll’  intendi 
suo  Arrivo  l*30™0  in  Geneva  y con  Barca  dalla  parte  del  lago  del  Signor  d'Hervart  e n© 
In  Genera,  portò  l’avifo  al  Sindico  delia  Guardia,  un  Giovine  del  Paefe  ch’era  venuto  con 
Lui.  Benché  a’  cuftodi , & alle  fentinelle  non  fi  foccfle  nominare  coatitolo  di 
Refidente  , pure  l’apprenfione , e l'inquietitudine  tu  grandilllma.  Raunatofi 
il  Configlio  ai  jj.  con  tutta  diligenza,  venne  rifoluto  di  convocare  quello  di* 
Settanta.  Avifato  tra  quefto  mentre  il  d’Iberville  Refidente  diPrancia  deli’  ara 
rivo  dell’ Hervart,  ordinò  (per  render  più  grande  agli  altri  il  timore)  che  fi 
prepara  fiero  le  Tue  robbe  per  la  partenza , .proiettando  con  fegnlapparenti  di 
.colera.,  benché  d’ordinario  moderato,  che  nel  punto  iftejfo  chef  facefie  rnen- 
itone,  o fi  dafie  tnditio  di  ricevere , e riconofcere  l’hervart  per  Rapprefem 
tante  del  Prencipe  dOrange , eh' egli  teneva  ordine  dipartire,  non  con  altra  li I 
cenza.ehe  quella  fola  di  far  /opere  al  QonfigYto  Vindignattione  del  Ré  /opra 
d’efa.  In  tanto  il  Settanta  dopo  qualche  bora  di  maturità  fopra  a quello  ch’era 
da  farfi,  per  fuilupparfi  da  limile  laberinto  conchiufe  eJSer  copi  tmpojfibile  di 
ricevere  il  Signor  a' Hervart  conia  qualità  di  Rendente , fenza  aprirele  porte 
allo  sdegno  del  Rè,  & ad  una per  loro  tnanifefla  ruina.  Ma  il  punto  flava  la  dif- 
ficoltà di  trovar  rimedio  per  feioglier  e un  nodo  cefi  intrigato  : il  timore  che 
haveano da unà parte  d’ùn  Ré  cofi  formidabile , che  li  tenevachiufi  come  in 
prigione,  non  metteva  in  dubbio  la  rifoluttione  della  negativa  verfo  l’Her. 
rifai  e diali’  altra PAmore  che  portayano  al  Rè  Guglielmo,  che  con  tanto 
afletto  taonorava  quella  Città  della  milfiva d'un  fino  Refidente,  dava  il  voto 
.allaricetcione. 

Dopo  molte  diverfità  di  fenfimenti , e non  piccidla  difficoltà  di -cadere  ad 
Rifoiuttìo  ao*  fdòlutionecon  pluralità  di  voti , retto  finalmente  dal  Settanta  conchiufo, 
«fdeT"0  di  pipare  li  Signori  Sturler , e d'Obrekam , di  volere  parlare  al  Signor  d’Her- 
-.Sc fianca,  vare , per  farlo  rifol vere  odi  partire , odi  volerli  tenerecome  privato  , coma 
ic$i.  in  fotti  fecero , convivi/fime  dimoftrattioni , fenza  ottenerne  altra  rifpofta  che 
havendo  fcritto  al  Réfuo  Signore , fopra  a quello  che  dovea fare  toccante  lediflu 
colta  d’unasal  Refdenza , da  Lui  ajpettarebbe  la  rijpofta , & in  tanto , rejta - 
rebfa <éme particolare.  Quelli  fiiccetti  arrivarono  appunto  ne’  primi  giorni 
«iel l’anno , mentreilConfigliocraimmerfonelleindifpenfabili  fatiche  della 
.creatione  de’  nuovi  xMagiftrati , con  tutto  ciò  : trovando  troppo  ambigua , la 
~f~oftadat3  a’ Signori  Depurati  Sturler,  & Obrekam,  conchifero  di  fpe* 
li  pcrforli  parlare  li  Signori  Antiani  Sindici  Chabrey,  e Lefort , non  ottan- 
te che  li  efponeficrocon  tal  coramiffionele  perfone  di  primo  grado  nella  Ma3 
jgi Aratura , di  sdegnare  il  Refidente  di  Francia  col  fargli  falcar  la  moftarda  nel 
nafo  per  la  partenza  * con  tuttociò  vennero  fpediti,  ma  in  manieraci»  occora 
rendo  il  bifogno  potettero  ìfeufarfi  d’haver  fatto  ciò  per  commifiione  del  Puf* 
blico,  che  in  fatti  non  portava  altro  che  di  veder  di  penetrare  al  fondo  qual 
foffeil  difegno , e render  le  ragioni  dovute  per  pervaderlo  a quel  ch’era  dà 
maffimaalla  Città.  Quefta  Commifiione  riufeì  inutile,  perche  non  volle  l’Hetv 
vare  fcoprirft  in  cofa  alcuna  particolare , reftringendoli  fempre  , che  non  fareb- 
be nulla,  che  non  foJSe  da  far/,  Kit  or  nati  con  tal  rifpoftaitkw  Antiaai  Sindid . 
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$faccrebbeal  Configlio  Papprcnfione , e l’Inquietitudine  , che  fi  accrebbe  poi 
conlarifoluttionecherHervartprefcd’aBdare  a trovare  il  Primo  Sindico  a 
cui  rimeflc  una  Memoria  fiotto  ficritta  di  fiua  nuno , Hervart  Desmares  j Refi. 

. dentedi  S.eJM.B.  Il  contenuto  di  quella  era  breve  j e portava  io  iòftanza, 

D’efiere  egli  reftatoin  quella  Città  erano  gii  alcuni  giorni  incognito , e conte 
perfino.  particolare , e forfè  p ni  dt  quello  che  permettevano  gli  intcreffi  del  Ré fio 
Signore , e che  però  era  obhgato  di  dechiaràre  di  volere  egli  prejentare  le fue  let- 
tere di  credito , e che  pregava  il  Signor  Primo  di  darne  avtjo  al  Configlio. 

.Non  farebbe  paflàtoa  qyeftacllremità  il  Signor  d’Hervart  fie  non  folle  flato 
beniffiroo  informato , -(e  dagli  ftefili  (limolato)  che  molti  erano  quei  nella  Git-  Dime  api 
tà  j e dirò  nel  Configlio  dello  j che  o mal’  accor  ci , o acciccati  da  una  certa  paf-  Jmentt‘ 
fione  di  creder  di  far  meglio,  premevano  per  la  fiua  riccttione.  Bada  che  il  169  u 
Primo  Sindicoch’era-il  Signor  Fabri , zelante , e prudente  procurò  di  prolon- 
gare  il  tempo  j col  fargli-incenderc^  che  trovandoli  l’uno,  el'altroConfiglip 
involti  all’ eletrione,  Scalfolitocrivellode’Magiflrati , non  era  pofifibile  di 
confiulcare  con  il  tempo  dovuto  un’ affare  di  coli  grande  importanza;  ma  che 
però  non  mancarebbo  di  farne  rapporto  al  Configlio  : e dal  quale  venne 
convocato  il  Duecento  che  dopo  quattro  Sdlioni,  due  il  Giovidi,e  due  il 
venQcrdi,.redò.conchiufio,che  li  mandarebbe  ì pregare  il  Signor  d’Hervart 
di  volere afpcttar,  cheli  mandaflero  con  ogni  diligenza  maggiore  Deputati  * 
per  confiultarc  con  h Signori  di  Zurigo , c di  Berna  loro  Confederati.  Rifpofe 
a quella  propofta  l’Hcrvart , Che  in  tanto  che  fi  confettava , t rifolvevaj  che  ' 
fi  riceveffero  almeno  le  fot  Lettere  di  credito  col  deputare  quattro  Perfine 
del  Conjiglio , all'  ufo fililo , per  accompagnarlo  nel  prefintar  le  fue  Lettere» 

11  Refidente  Ibernile  non  parlava  piu  ma  ben  fi  teneva  le  fue  Val iggie  in  or- 
dine , Se  i fuoi  Cavalli  quali  imbrigliati , per  ufeire  dellaCitcà  al  primo  rao- 
vimentochefi  farebbe  in  favor  dell’ Hervart:  che  al  ficuro  farebbe  data  l’ul- 
tima defolattione  di  Geneva.  Inlommafu  rifolutochenon  fi  farebbe  funtio- 
nedi  qualfifia  forte,  fopra a quello  particolare  fen za  prima conful tarne  coni  • 
due  Cantoni  di  Berna  ; edi  Zurigo,  e gli  furono  fpediti  li  Signori  Antiani 
Sindicide  la  Rive,  cLcfort  par  fargli  faperc  tal  rilolutione,  e ciòfeguì  il 
Vennerdi  fera , e la  marina  poi  del  Gabbato  partì  l’Hervart  per  acqua  , non  » 
lènza  lafciarfi  dire  nel  luogo  dove  era  alloggiato,  e per  drada  ancora  fino  a 
Zurigo  j che  di  quefto  affronto  che  facevano  al  fuo  Ré  li  Signori  di  Geneva  Ce 
nepentirebbono  coltempo.  Ben’ é vero  che  vi  fu  uno  chcgli  rifpofe,  ma  fi  fa- 
rebbero pentiti  più  tojlo , e con  più  gravi  danni fevi  havefiero  ricevuto.  Inte- 
fafi  tal  partenza  fpcdironofubito  li  Signori  del  Configlio  fenza  perdita  di  tem- 
po li  Signori  de  la  Riva , e Lcfort  per  informare  li  Cantoni  di  Zurigo , e di 
Berna,  di  quanto  era  paffato;  che  l’uno,  e l’altro  cadero  d’accordo,  che 
non  li  poteva  fare  altramente  , l’Hervart  con  quel  folito  fuoco  di  Ca- 
Hagna,  fecequalchcdrcpito,  ma  tutto  andò-in  fumo,  fenza  feguirne  altro. 

Ma  forfè  che  farà  bene  di  dar  qualche  efplicattione  un  poco  più  chiara , e si  p:giia 
più  corrifpondcnte  al  fatto.  Rholuto  dunque  il  Signor  d’Hervart  di  prefen-  «mp<»  » 
toc  Jafua  Memoria , fi  portò  in  Perfona  dal  primo  Sindico  Fabri.  Quello  che  M,oln,c* 
non  è de'  più  mal’  cfpcrtint’giri , e ragià  del  Mondo , c che  fa  la  maniera  da 
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pefcar  le  maffime  migliori , nel  Mare  ifteflo  turbato  > fece  per  primo  rifjtatw 
dere  che  non  era  in  Cafa , o pure  che  in  Cafa  non  folle.,  o che  in  Cafa  non  vofc 
-Ielle  eflere , balla  che  in  Cala  lafcid  l’Her vart  la  Memoria  , appunto  venner* 
«di  primo  Gennaro,  ftile  Antiano  * Convocato  ilConliglio , -e  dal  quatfT 
uiftafi  la  Memoria,  redo  conchiufo,  ch’era  cofa  imponibile  villo  lo  Hate 
nel  quale  lì  trovava  la  Città  per  la  nuova  Elettionede’Magiftrari,.  e parti- 
colarmente de’quattro  Sindici , che  doveva  farli  Domenica  mattina  da’ voti 
di  tutta  la  Cittadinanza  > di  potere  maturare  , confultare,  c.rifolvere  colà 
•alcuna  fopra  un’afìàre  di  coli  grandé  confequenza,di  modo  che  ritornato  il 
Signord’Hervart  per  la  rifpofta,  dal  Primo  Sindico  gli  vennero  raprefenrate 
•Cab  ragioni  e pregato  di  volere  afpetrare  ancora  ottogiorni  quali  prima  di 
trafeorrere  prometteva  il  Configlio  di  pigliar  la  refoluttione  più  convenevole, 
-cfarglielo  fapere.  Domenica  dunque  mattina  fi  fece  l’elet  rione  de’nuovi 
Sindici  fogetti  veramente  di  lunga  e matura efperienza negli  affari  e tutti  qua- 
tto tette  mafficcie,  di  gran  probità,  e particolarmente  il  Signor  Guicotno 
JCrenii , primo  Sindico  d’età  di  76.  anni  e più , ma  con  unafermeza  difpirito 
Ben  grande,  con  un  petto  di  ferro  difficile  da  eflere  fcolfo  che  dalla  raggione.* 
■c  con  un  dono  ammirabile , niceflàrio  ad  ogni  capo  di  Republica , e ch’egli 
.conferva  particolare  fopra  ogni  altro , cioè  di  trovare  efpedienti , e mezi  per 
-maturare  e rifolveregli  affari  con  brevità  : di  modo  che  ècomuneil  fentimen- 
toch’  allora  ch’egli  prefide  fpedifee  più  affari  in  una  marina  di  quello  che  altri 
fanno  in  otto  giorni , & in  quello  la  fua  grave  età  fi  ringiovinifce  dalla  forza 
grande  del  zelo.  Horamercordi  a fera  finiti  I’eletrioni,  &:  il  crivello  di  Ma- 
giftrati,  fu  trovato  a propofito  di.  convocare  il  Configlio  di  200*  come  s’é 
•accennato  per  maturare  c rifblvcre  un’  affare  di  cofi  alta  importanza , con  un 
•Configlio  cofi  numerofo  e fopraao,  dal  quale  dopo  quattro  Scflioni,  venne 
-rifoluto il  venerdì  quel  tantoché  lì  è detto , cioè  di  lare  intendere  al  Signor 
d’Hcrvart , che  la  rifolutione  di  quel  Configlio  era  di  fpedirein  tutta  diligen- 
•za  due  Antiani Sindici  in  Zurigo,  & in  Berna,  per confultare 'congiunta- 
mente  con  quelli  Cantoni  l’ ultima  rifolutione  da  pigliarfi  fopra  il  fuo  affare, 
‘come  infatti  ne  venne  del  tutto  partecipato.  ■***': 

Haveva  premutocol  mezo  de’-fuoi  Aderenti  l’Hervart , aedo  che  faTqu& 

* fto  mentre,  fi  riccveflèro  le  fue  LettereCrcdentiali , conlaMifliva  di  quat- 
tro Senatori  per  accompagnarloncl  prefentarle , in  fegno  di  ftima  verfo  fua 
Madia  Brittanica  , che  non  fu  colà  mal  penfara  perlui  poiché  fifarebbe  fa» 
-to  un  paflo  in  fuo  favore,  o imponìbile,  o almeno  difficile  di  retrocederle^ 
che  fu  la  caufa  che  iSignori  diGeneva  non  vi  preftarono  la  orecchie  , ttando 
fermi  alla  refoluttione  di  norvfar  cofa  alcuna  che  col  parere.e  confulta  delli  dué 
Cantoni.  Ma  il  Signor  d’Hervart,  con  fua  licenza,  fece  conofcece  che  non  in- 
tendeva molto  il  Ceremoniale , poiché  domandò  una  cola  che  non  doveva  né 
poteva  domandarla  : cioè  d’eflere  accompagnato  da  quatrro  delConfiglio , fo- 
Ja mente  per  presentar  le  fue  Lettere.  Gli  Ambalciatori } gli  Inviati,  i Refi- 
denti, non  coniìgnano  mai  le  loro  Lettere  con  minima  formalità,  folendofi 
•iolamente nmetereal  MaeftrodiCereraonie , dove  ce  n’è  oad  un  Segretà- 
rio di  Srato,c  dal  quale fc  ne  afpettapoila  rifpofta  perl’udiènzarfc  hora  aTcotu 
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erano  ii  Signor  d’Hervart , domanda  a prefentar  le  fue  Lettere , accompagna- 
to  da  quattro  del Configlio  j prima  di  rifolverfi  la  Tua  ricettione  ; equelche 
imporra  che  quando  anche  tofi'c  dato  ricevuto  non  poteva  pretendere  altroac- 
compagnamento.  Dunque  non  havendo  poffuro  ottenere  tal  domanda , e non 
volendoaggradirequella  d’afpettar  la  confulca , e la  rifoluttione  de’  Suizzeri , 
cominciò  d vennerdi  ideilo  ad  andar  per  la  Città  » portando  lamenti  grandi  al 
Popolo, del  poco  zelo  che  inoltravano  i Configl  i,  verfo  la  protettionc,  e l’ho- 
rìoreche  li  faceva  un  coli  gran  Rè,  quale  era  il  Rè  Guglielmo,  la  di  cui  amiciria, 
è confederattione  s’ambiva generalmenteda  tutti  Catolici,  e Froreltantì,  e che 
fa  fola  Città  di  Geneva,  difprezzava  Falfetto  di  tanto  Rè.  Co  rie  voce  (che  per 
me  non  pollo  a (firmarlo)  che  folle  ftara  l’intentione  dei  Signor  d ì H crvàrt  di 
fcommoverela  Plebbe,  perfuafodel  zelo  grande  che  quella  conferva  per  il  Ré 
Guglielmo , la  quale  follevata  per  quietarla  farebbe  dato  mediano  riceverlo 
all’udienza.  Ma  per  dire  il  vero  il  Popolo  di  Geneva  è fedele,  e rifpeccuofo 
ibpra  ogni  altro  vcrlò  i fuoi  Magiftrati,  coli  certo  è del  loro  zelo, e della  loro  la- 
via  condotta, cheperò  non  vi  fu  nè  pure  uno  che  li  mo  velie  a nuUajdi  modo  che 
trovò  a propolko  il  Signor  d’Hcr  vart  di  partire  fabbato  marina  comefi  é detto. 

Gravi  furono  le  voci  contro  Geneva,  e fi  può  credere  che  (limatili  offefi 
F inviato  Cox,  che  (otteneva  le  pretentioni  dell’ Hervart,  e quello  della  ne-  Astore  di 
gariva  alla  fua  ricettione,  e dello  feorno  d’haver  tentato  fenza  c flètto,  non  man-  |/jr* 

careno  di  portarne  lamenti  alla  Corte  j e più  acerbamente  di  viva  voce , an-  òcncva. 
corchc  hora  accommodanoli  dilcorfi  al  tempo.  Certo  è chei  meno  politici,  o ^ ( 
quei  che  non  fanno  accompagnare  il  zelo  con  la  diferettione , condannavano 
Geneva  con  le  parole , con  più  rigore  di  quello  fa  Roma  gli  Heretici  con  gli 
effetti)  Stjoche  non  ho  pallione  verfo  quella  Città,  anzi  tutto  al  contrario 
giudo  fogetto  di  lamentarmi  di  molti  particolari,  Se  in  qualche  maniera  del 
Publico  iddìo,  non  potendo  tolerar, come  Hidorico,  l’ingiuditia  che  fi  faceva 
aqueda  povera.Cùràdi  lacerarla  con  acerbe  accufe,  cominciai  ad  ufeire  fuori 
del  mio  ordinano  per  le  Piazze  , per  leBorfe , e per  le  Botteghe , dove  vi  era 
maggior  concorfo  di  gente  a difeorrere,  rendendo  ragioni  tali  a quei  che  nc 
pai  lavano  alla  cieca , che  fodisfatti  guardavano  le  cofe  con  due  occhi  > e non  fo- 
lo  ne  informai  diverfi  Magidrati  quiin  Amtterdamo  ch’erano  dati  mal’  infor- 
mati , c fopra  tutti  li  Signori  Borgomacdri  Witzen  * Opmer , Korver , 8c  Six , 
ma  di  più  feci  un  viaggioappoda  fenza  alcuna  altra  minima  necelfità  nell’  Pla- 
ga, per  dilfipar  quelle  voci  chein  quella  volavano  con  più  atroci  lentimcnti 
contro  Geneva  -,  e mi  sforzai  di  mendicar  leoccafliòni  per  infinuarmiadifeorfo 
con  moke,  e molte  perfone  graduate,  e tra  gli  altri  ne  parlai  allungo  con  li 
Milordi  Devonshiree  Dambij  ch’erano  con  fua  Maedà , econ  diverfi  altri  Ca- 
valieri Inglefi , con  il  Signor  Opdam  Capo  della  Nobiltà , con  altri  del  Gor- 
po  degli  Stati)  con  quali  tutti  1 Rapprcfenranti  publici , col  Signor  General 
Paffi,  econ  diverfi  PrencipiSerenillìmi;  chetuttihebberoacarodifentir  la 
veragiuditiadellacaufa  : anzi  il  Signor  Ambafciator  di  Spagnà  Colomna, 

' t che  maliflìmo  informato , e sdegnato  contro  i Genevrini  riputati  da  Lui  ven- 
duti alla  Francia  j per  non  haver  voluto  ricevere  l’ Hervart.,  lì  lafciò  dire  nel 
principio  che  jo  cominciai  a parlargli  di  quedoarticolo  Jodos  a la  Husrcas  los 
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f 'tcaros , ma  come  Cavaliere  di  gran  fenno , di  grande  efperienza  e di  graa 
gentilezza,  reftó  pienamente  fodisfàcto  della  (come  pur  tutti  gli  altri  con  li 
quali  hebbel’honorc  di  decorrere)  buona  condotta  de’  Gcnevrinij  & in  que- 
llo poflo  dire , che  ho  havuto  non  meno  difficoltà  di  perfuadere  alcuni  Citta- 
dini ftcffi  di  Gcneva,  che  andavano  accufando  lenza  giudicio  la  loro  Patria  , 
devo  però  renderli  quella  giuftitia  quantunque  non  li  nomino,  perche  non 
facevano  ciò  per  mancanza  dalla  dovuta  fedeltà  vcrfo  la  Patria  j quello  nò, 
ma  per  un  certo  zelo  troppo  appaffionato  verfo-il  Rè  Guglielmo , che  non  li 
lafciava  ben  confiderare  quello  ch’era , e che  non  era  da  farli. 

Mafeciafcunami  permette  di  dir  la  verità  che  domanda  l’Hiftoria,la  dirò 
. j allafuelata,  e quello  vuol  dire  che  gli  uni,  e gli  altri  hanno  mancato.  Per 
Kgi?  primo  mancarono  queiche  diedero  talconfiglio  alRjé  Brittanico,  lenza  con* 
fe.edciu  lìdcrare  che  il  fuccelTo  doveva  indifpcnlabilmcnte  elfcr  tale , e che  non  era  ne 
6enc,^,,,,  della  carità  Chriftiana,  né  d’alcuna  ragione  nel  buono  ordine  del  la  Società  ; e 
contro  ad  ogni  buona  maflimadi  ftato , l’efporre  una  Città  fimile  ad  una  ruina 
inevitabile,  & in  una  colà  che  fi  vedeva  vilibile  il  male,  fcnza  minima  appa- 
renza di  bene.  Ma  cui  botto  an  Refidente  del  Ré  d’Inghilterra  in  Gcneva  ì e 
perche  efporrc  la  riputatione  d’un  coli  gran  Ré , in  un’  affronto  che  bi fognava 
fuccedereinfallibilmcnte?  c perche  non  confiderate  che  il  Ré  dì  Francia  che 
tenca  Gcneva  tra  le  Unghie,  che  havea  profefiatofempre  la  protettione  ma* 
nifella  di  quella  ; che  i Gcnevnni  non  potevano  non  dipendere  da  quello  Mo- 
narca, e perche  non  erano  in  ftatodi  cozzare,  e perche  quanto  havevano  in 
quello  mondo  era  tutto  nel  fuo  potere , e fotto  alla-lua  Soprana  Giuridittionei 
& in  oltre  per  efferchiufi,  c polli  comcin  una  Gabbia  della  Francia.  Epcr- 
che  non  confidcrarc  che  un  tal  Ré  non  permetterà  mai  che  in  una  tal  Città  vi  - 
rifeda  un  Refidente  del  fuo  maggior  nemico?  e fedì  confiderà  perche  mandar- 
lo ? fc  non  vi  era  che  uno  didue  maliccrti , o d’havere  il  Ré  l’affiontodi  non 
vederlo  ricevere  ; ©diveder  perdere  la  Città  ricevendolo.  Quel  ch’é  piìuna- 
ravigliofo  * che  i Signori  di  Geneva  fono  fiati  accufati  in  quello  che  hanno  fat- 
to di  buono,  ma  non  giàin  quello  che  hanno  mancato  di  cattivo.  Allora  che 
il  male  preme ,non  bifogna  far  lunghe  confulte}&  è malli  ma  abbracciata  da  tut- 
ti perche  è buono  di  prevenir  tempre  il  male,&  impedirfi  di  non  elTer  dal  male 
prevenuto  : oltre  ch’é  gran  prudenza  di  sradicar  Nordica  quando  é picciola, 
perche  crcfciuu  nel  volerla  sradicar  punge.  Quando  li  Signori  di  Geneva  in- 
tefero  che  il  Signor  d’Hervart  era  fioro  nominare  a tale  impiego,  non  doveva- 
no tra  leurare  il  rimedio,  ma  fcrivcre  alla  Corte  in  Londra  per  rapprefentar  le 
loro  ragioni,  e fare  intendere  a quello  Signore,  che  non  potevano  in  conta 
alcuno  riceverla.,  & era  quello  appunto  che  flava  allettando  l'Hcrvart  x ba- 
vendo  prete  il  filentio  di  tanti  meli  per  un’  approbattione.  Ecco  il  primo  er- 
core,  òc  il  fecondo  che  havendo  intefoil  fuo  arrivo  nella  Città  dovevano  aL 
primo  avifarifolvere  la  negativa,  e lenza  tanti  giri  di  parole  , pregarlo  di  vo- 
lerli ritirare  al  più  torto.  Gii  eftremi  mali  ricercano  eftremi  rimedi.  Il  troppo 
vento  benché  f avorevole  perde  il  Vafcello  : la  prudenza  quando  dà  nell’  ec- 
cello diviene  vitio.  Li  Signori  di  Geneva,  per  voler  maneggiare  con  troppa 
precauzione  il  loro  zela  ver  fo  il  Ré  Guglielmo,  Se  il  loro  dovete  verte  il  Ré 
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ibao  polli  in  rifchio  di  perderti , e non  fono  fiati  difcofìi  d’un  pelo  del. 
^A^lcroraina,*  e farebbe  fenza  dubbio  arrivata , fe  fotte  fiato  un*  altro  Refidcn- 
«di  Francia , più  ardente  nel  zelo , e meno  moderato  di  quella 
V'f‘  Non  fi  può  acculare  d'errore  il  Refidente  di  Francia , fenza  render  maggio* 

«quello  de"  Signori  diGeneva , colpevoli  fenza  colpa , «delinquenti  fenza  ifrore  d:ì 
delitto , non  in  altro  degni  di  biafimo , che  haver  voluto  eccederein  una  Cavia 
condotta  difalvar  la  Capra  , & t Cavoli , fecondo  al  proverbio  volgare.  Cer-  t 
"pr  to  éche  il  Refidente  mancò  al  fuo  dovere , in  virtù  dell'  efatto  zelo  verfo  il  ea- 
rico  j e verfo  il  Ceremonialci  poiché  dal  primo  momento  che  vide  arrivare 
fcHemrtin Geneva* e che inteie che s andavano  pigliando  mifure,  echenel 
Configliodi  Settanta , s'andava  mani rando  (e fapea  pur  tutto)  fc  doveva  rice- 
verti o non  riceverti.  Mac  he  dico?  dal  puntoifteffo  che  Ceppe  che  dall’  Her- 
vart  era  ffcuaprefentataal  Primo  Sindico  una  Scrittura  da  Lui  Cotto  fcritta  col 
nome , e titolo  di  Refidentedcl  Ré  d’Inghilterra , che  dal  Primo  Sindico  era 
fiata  ricevuta , e prefentata  al  zoo.  e che  da  quello  dopopiù  Seflloni  dubbiofe 
ne’  voti  tea  il  riceverlo , o non  riceverlo , $* era  data  la  rifolutione  di  mandare  a 
pigliare  ìl  parcrede’  Cantoni  di  Zurigo,  e di  Berna  -,  nel  puntoifteffo  dico  do- 
leva ufcìre  della  Città,  o almeno  fingere  con  sdegno  di  Sur  caricar  le  CueRob- 
be  e montare  a Cavallo  col  lafciarfi  dire  -,  Dunque  quejlo  è il  ri  fatto  che  tiene 
Geneva per  una  Corona fitto  alla  di  cut  protettone  bafempre  vijfuto  ? queflo  é 
Vobltgo  che  devono  bavere  verfo  il  Rè  mio  Signore , che  può  continuare  a fargli 
del  bene  come  gliene  ha  fatto , e dal  cui filo  cenno  difende  la  intiera  ruina  di  que- 
lli Popoli ? Dunque  non  fi  fa  altro  cafi  dell’  amicitia  tfun  tanto  Ré  che  li  Circon- 
da ? dunque fi  mette  in  compromeffofe  fi  deve  ricevere  alla  refidenza  il  Mmiftro 
d'un  Prencipefvo  nemicogiurato  ? Dunque  s’ha  co fipoco  riguardo  a quel  che  fi 
deve  almto  Ré  che fimette  in  dubbio  la  negativa , che  Jenza  confuta  doveva 
darfi  all 7 altro  di  primo  tratto . E con  quelle  e Cimili  ragioni  più  acerbe  doveva 
il  Refidente  FranceleuCcir  della  Città  , o almeno  tingere  d’ufcire,  perche  al 
ficuro  che  l'havrcbbono  pregato  di  fermarti , & in  pochi  momenti  gli  farebbe 
fiata  data  fodisfattione  di  fare  nfeire  l’altro  della  Città.  Con  tal  procedere  ha- 
vrebbe  refo  più  formidabile  il  nome  del  fuo  Rè  in  Geneva,  e dato  da  poffare  a’ 
fuoì  Cittadini,  acciò  non  mettefiero  più  in  comprometto  qualfifia  minimo  inte- 
reffe  di  quello  con  ogni  qualunque  maggior  vantaggio  con  altri , e tanto  meno 
incofe  nelle  quali  grande  era  la  confiderattione,  e la  ncoefiùà  difodistiarc . c 
contentare  il  Rè  Chriftianittìmo  in  tutto,  fenza  volgere  nè  pure  gli  occhi  alla 
pretensone  coti  remora  dell*  Inghilterra , vaglia  il  vero  , chi  falvó  Geneva  da 
quella  tempefta  nella  quale  il  Contiglio  andò  fluttuando  tanti  giorni  fenza  ri- 
•ioluttione?  La  buona  politica,  e la  favia  condotta  del  Ré  Luigi,  alla  quale  vol- 
ale accommodarfi  il  Signor  Refidente.  La  Francia  non  curatele  minimie . Que- 
lla batte  al  iblido,  cerca  il  cibo  e trafeura  la  fcorza,jo  ho  havuto  l’occaflìone^o- 
meépur  noto  a tutti  di  frequentare  in  particolare  molti  Ambafciatori  Francefi, 

C tri  gli  altri  li  Signori  GraveIla,BariIlon,Conted’Avaux,e  Rebenac^cin  mol* 
fCjè  molte occaffioni  ho  fcoperto  per  efperienza  ch’etti  Capevano  beniflimo  che 
la  Francano»  curat  de  mimmi* , amavano  meglio  di  vincere  l’effentiale , che  il 
: figurati  vo  , ’&■  amavano  meglio  di  far  prevalere  l’auttorità  che  il  nome  del  loro 
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Réj  c pure  che  fi  ri  vcrilfe  , e temette  la  Spada , poca  importava,  che  fi'difpfez. 
Zaffe  il  fodro.  Al  contrario  ho  conofciuto  molti  Ambafciatori  Spagnoli , che 
havrebbono  perfo  tutta  la  foftanza,  per  un  fol  picatiglio.  S’é  vero  che  i Signori 
di  Geneva  fi  confettano  fodisfattilfimi  deila  dilcreta , e moderata  maniera,  con 
la  quale  fi  é governato  verfo  di  loro  il  Signor  Refidente  di  Francia,  al  fecuro 
che  più  che  mai  pofiòno  farlo  al  prefente,  poiché  in  fatti  ogni  altro  che  Lu(t 
havrebbe  fatto  nafeere  un  gran  catarro  al  petto  de’  poveri  Genevrini , & litri, 
merli  in  un  folto,  che  Dio  là,  fe  mai  fe  ne  fodero  potuto  ritirare , e quel  che  im- 
porta che  havrebbe  poffuto  ruinare  Geneva , ogni  qualunque  altro  Refidente  fj; 
non  con  altra  maniera  che  col  fare  il  dovere  del  fuo  Carico , poiché  in  fatti  li 
Signori  di  Geneva  gli  aprirono  una  porta  aitai  vada  allo  sdegno , con  quei  tanti 
configli, con  quelle  dilazioni  a dilattioni;  con  quei  dubbi  le  dovevano  ricé- 
vere, o non  ricevere  l’Hervart  : con  quella  nfolutrioncd’afpettarc  il  parere  de* 
Suizzeri.  Tal  volta  mentre  fi  confulta  allungo  l’Infermo  muore.  Il  fuoco  era 
all*  intorno  di  Geneva,  & i Genevrini  vanno  cercando  d’eftingucr  quello  ch’e- 
ra tante  centinaia  di  miglia  nafeofto  che  non  fi  vedeva,  e che  fi  poteva  credere 
che  non  foffe  per  accenderli.  Comunque  Ila  come  tutto  è ben  nufeito , fenza 
flrepito,  fenza  confulione,  lenza  alcun  minimo  fuccelto  finiftro , é bene  di  lo- 
dare la  condotta,  c la  prudenza  di  ciafcuno , fenza  andar  troppo  crivellando  fo. 
pra  a quello  che  fi  é fatto  di  male,  e quel  tanto  che  poteva  farli  di  meglio.  p'ìf^ 
cafi per  fortuna , o per  Ingegno  ; Il  vìncer  femprej ulaudabil  cofa. 

Conchiudo  quello  ari  itolo  d’un  tanto  fucccilò  intìemecon  quello  primo  Ji- 
Piimara-  bro,  con  alcune  brevi  olfervattioni  fopra  alle  ragioni  che havefi'cro potuto 
muovere  il  Ré  Guglielmo  alla  mifiiva , o lìa  ìl'peditionc  d’un  Refidente  in  Gè- 
dcir  H«-  neva,  già  che  molte  furono  le  voci,  che  andarono  correndo  tra  il  volgo,  e dufo- 
’fAir>  rendi  pareri  tra  le  P-erfone  publichc , c Statuii  iitefli.  Per  primo  fu  detto  che 
jc»i.  quello  nuovo  Ré  involto  tra  tanti  gravi  alluri  de’ fuoi  nuovi  Acquifti,  d’una 
Guerra  cofi  terribile  ,c  della  cura  di  confervare,&  accrelcere  una  Confcdcrac- 
tione delle  più  maravigliofe  che  fi  folle  mai  villa , non  penfava  molto  ad  una 
Città  cofi  dilcofta  che  non  poteva  fargli  né  male  , né  bene  * ma  clic  il  Signor 
^//rrzMr/, difendente  duo  Padre, fempre  intento  ad  avanzar  la  fua  fortuna  in 
qualche  maneggio  publico,  c con  un  fpirito  fagace , e deliro  a procurare  impie- 
ghi per  renderla  maggiore , e non  meno  del  Padre  accorro  a limili  inclinat- 
tioni  portato,  bavelle  per  viad’amici  fatto  proporre, e rapprefenrato  al  Ré,  che 
farebbe  di  fua  gloria  il  mandare,  & il  mantenere  un  Refidente  in  Geneva,  c che 
per  facilitarne  meglio  lelecttttione  fi  folle  efibito  di  ricevere  tal  carattere  egli 
Hello,  e follenerlo  con  decoro,  con  poche  fpefe  della  Reggia  Tcforeria, (ch’era 
appunto  quello  che  fi  chiedeva)  impiegando  quel  che  haveva  del  fuo , Se  il  cre- 
dito che  teneva  apprellò  altri*  e Teppe  cofi  bene  far  prevalere  la  fua  retcorica  che 
ne  ottenne  ^intento*  non  vedendo  il  Configlio  alcun  male  a farlo*  ma  il  Signor 
Kervart  parla  altramente. 

Da  molti  e molti  venne  creduto  che  veramente  il  Re  Guglielmo  bavelle  ha- 
kcouda.  vuto  il  Pcn^erc  disonorar  Geneva  con  la  refidenza  d’un  fuo  Minillro , per  cor- 
rifpondcrc  al  zelo,  che  quella  gii  haveva  fempre  tcllimoniaro,  acciò  che  li  Pro- 
iettanti conofcef&ro ch’egli  non  haveva  meno  allctto  vedo  una  Città  limile  di 
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refendeva  teftimoniare  il  Ré  di  Francia  con  l’airillenzad’un  fuo 
^accoppiandoli  altre  confideractioni  ancora,  cioè  per  {‘palleggiare  gli 
lìdelritorno  de’  Vodeli  nelle  Valli  del  Piemonte,  Se  il  palléggio  che  ta- 
li Francefi  Rifuggiati  nelle  flette  Valli  infieme  con  gli  altri , Se  in  oltre 
per  poter  fervirc  quello  fuo  Miniftro  in  Geneva  (non  era  ancor  nota  la  dechia* 
rattione  del  Duca  di  Savoja)di  qualche  ftromentoa’  maneggi  che  s’andavano 
adoprando  in  Torino  con  quella  Altezza.  Ma  quando  non  vi  fotte  Hata  altra 
conliderattione  grande  li  ftima  quella  di  poter  ricevere  più  ficuri , Se  efattiavitt 
diqucilocheii  operavadal  Refidenrc  di  Francia  in  Geneva,  degli  andamenti 
de’  Genevrini  verlò  quella  Corona,  Se  anche  de’  movimenti  de’ detti  Vodelì,e 
Rifuggiati  tanto  più  che  nei  vedere  la  Francia  la  relìdenza  in  Geneva  d’un  Mi» 
nillro  del  nuovo  Rè  d’Inghilterra , fi  farebbe  ritirata  in  dietro  di  molte  preten- 
tioni  j fopra  tutto  di  fare  ulcire , Se  ellrarre  gente  da  quella  Città , per  l’accref- 
cimento  delle  fuc  Militici  di  modo  che  non  volendone  i Genevrini  darne  al 
Rèlnglefe , al  fecuro  che  non  ne  havrebbono  dato  nè  meno  al  Francete. 

Ma  quei  che  fono  infatti  li  più  politici,  oche  vogliono  controfarli  per  coir 
dire  5 ne  fono  andati  cavando  altri  aforismi,  non  mettendo  grandubbio  a per- 
vaderli, che  il  vero  difegno  della  rniili  va  dell’  Hervart  con  tal  carattere  in  Ge- 
neva , non  haveflè  havuto altro  feopo  clic  quello- di  cercar  garbugli  in  quella 
Città  tra  la  Francia  ,&iGenevrini  , per  facilitar  tanto  meglio  ladechiaratcio- 
ne  de’-Suizzeri.  Tal  difegno  lì  eredcciie  non  fotte  vcramenteful  principio, ma 
accettorio  poi  agli  altri  euvcnimcnti  : anzi  fullimato  ch’dlèndo  faccettala 
nomina  dell’ Hervart  a tal  refidenza  fin  dal  principio  del  1690.  e trafcorO  poi 
ta$£i  meli  fenza  parlarli  più  del  fuo  viaggio  lì  cominciò  ad  inca‘orirepoi,quan- 
dou  vide  crefcere  la  fortuna  del  Redi  Francia  con  tante  vittorie  per  Mare,  e 
per  Terra,  Se  in  particolare  con  la  prdà  della  Savoja  ; la  qual  cola  fece  crede- 
re al  Congreffo  che  li  teneva  nejl’  Haga  de’  Mimllri  de’  Prencipi  Confederati, 
che  mcelfariamence  Infognava  premere,  per  ladechiara4tione  de1  Suizzeri } e 
che  per  allicurar  meglio  un  cale  articolo , già  che  coli  oflinati  fi  inoltravano  ta- 
li Popoli , conveniva  facritìcar  Geneva , e fenza  dubbio  fi  farebbe  lagnlicato  al- 
lo sdegno  vendicativo  della  Francia , ogni  volta  che  lì  mandarebbedal  Rè  In- 
glefe  un  Refidente  in  detta  Città,  6:  à quello  fine  (fecondo  al  credere  di  tali 

Editici)  lì  diede  ordine  all’  Hervart  di  lollecitare  il  luo  viaggio , per  andare  al- 
fua  relìdenza , con  la  certezza  che  appena  giunto , sdegnato  il  Francefc  ufei- 
rebbe  dalla  Città , anzi  che  volontiert  1 Franceli  abbracciarebbono  quella  oc- 
caflipne , per  haver  più  pronto  il  pretello  di  bombardar  Geneva  j la  qual  cola" 
obligarebbeindifpcnlabilmcnteiSuizzerialla  loro  dcchiarattione  contro  la* 
Francia , per  non  edere  inghiottiti  dal  Torrente  delle  vittorie  di  quella.  Co- 
munque Ha  le  cofe  hebbero  altri  euvenimenti , Se  altra  faccia  ; 8c  havendo  i Si- 
gnori di  Geneva fcrittone  al  Vcfcovo  di  Salisburi  ,ch’è  il  Dottor  Burnet, acciò 
rapprefentafle  afua  Maellà  le  loro  ragioni  il  Ré  Guglielmo  fece  conofcere  con 
•fomma  benignità,  che  i Genevrini  erano  ifcufabili , e da  compatirfiSL  per  dire  il 
y croton  fecero  poco  di  ridurfi  in  lìcuro  porto,  in  mezo  a tante  tempelle  $ c fu 
ben  grande  la  fortuna , è l’ingegno  j di  face  il  fatto  loro , e contentar  due  Ré 
coli  emuli , e nemici.  .... 
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Mettere  mi  trovavo  un  giorno  nell’  Hagaarender  vifìtaad  un  Barone  Tedci 
ico  Inviato,  c Plenipotentiario  d’un.Prencipe,  che  faceva. gran  figura  nel  Con- 
grelìo  ,e  con  ragione  per  haver  gran  capacità  , e grande  efpericnza,  e mentre 
eravamo  appunto  in  difcorfo  /opra  gli  affari  correnti  della  guerra  contro  la 
Tranciale  della  mia  Monarchia  di  Luigi  XIF.  chcfacea  tanto  ftrepito  ricevè 
una  Lettera  di  Geneva  fcritta  da  un  fuo  Nipote  ,che  fi  fermava  m quella  Città 
per  gli  clercizi  Cavallerefchi,&  il  quale  o che  folle  mal’  inftrutto^  o che  haveC 
le  ricevuto  qualche  disgullotfalcun  Cittadino,  balla  che  riferiva  la  partenza 
dell  Hervart  da  quella  Città,  disguftato , accufando  il  Configgo  di  Gene  va. 
* ?£rag'on‘  n*un  fondamento , (era  un  giovine  di  1 8.  anni  per  quanto  poi  mi 
alile u Signor  Barone) infornata  dopo  tavernai  quello  Signore  efplicata  la 
arerà,  imbevuto de’concetti  del  Nipote , foggiunfe  con  fegni  di  molta  colera, 
econ  qualche  ingiuria,  che  per  effere  fporca  non  conviene  alla  penna.  Quelli 
' 70  ly  zntvrim  meritarebbono  d'eff rr  t utti  mandati  incannati  di  mani,  e piedi 
al  Re  Guglielmo  pendendo  fi  indegni  d’uno  de’  maggiori  botim  i che  potettero  prt - 
tendere  tn  quejìo  mondo,  col  fare  affronto  ad  un  cofìgran  Monarca , qual'  étlRè 
Guglielmo,  col  rifiuto  di  ricevere  un  fuo  CMinillro.  Per  non  disenfiare  la  Fratta 
fi  fono  tirati  fui  do  fio  t odio  di  tutta  l' Europa, perche  nonvi farà  njffuno  tré 
Confederati  che  non  l'habbia  per  l'auvenire  in  horrore  ,potendof  acculare  di  ed. 

danno  alla  caufac  ornine,  poiché  al ficuro  che  in  breve partito  il  Re - 
fidente  di  broncia,  conia  rie ett ione  di  quello  d’ Inghilterra Jifognav a che  in  tuU 
te  maniere  fi  dechiaraferoli  Suizzeridel  nojlro partito  ,per  metter  freno  alla 
colei  a che  b avrebbe  concepito  il  Ré  nojlro  Nemico } dove  che  un  tale  efempiodt 
Uenevrimjervirn  ad  aggiunger  timore  alla  loro  appresone. 

Tralalcio  diverle  altre  ragioni  che  m’andó  allegando , eebe  tutte  fi  reftfa. 
gevano , in  una  concinone  che  ì Gcnevrini  con  quello  procedere , chiudeva- 
no laporta  a Sutzzeri  di  dechiararfi  contro  la  Francia , e rendevano  inutili  eli 

n^n^ntQ  paffàndo  i Confederati  per  farli  dechu. 

rare,  pcreficr  d una  grande  necellità  l’havec  concatenati  i Su  izzeri  agli  altri  no- 
mici  della  Francia.  Confcffò  che  rellai  al  quanto  forprefo  d’intendere  ragie- 
namcnti  di  tal  natura,  nella  bocca  d*un:Perlonaggio  da  me  flimato  .d’un  nferi. 
to  grande , negli  affarle  d’un  giudicio  molto  maturo  ne’  maneggi , ecomc  ha 
moli  rato  grande  indmationc  d’affaro  verfo  di  me  , & in  diverle  occaflioni  fat- 
to anche  conofcercfegni  di  molu  confidenza,  con  qualche  franchezza  con- 
giunta a termini  rifpettuofi  coli  glirifpofi. 

vereì T^ZadTllfc  V rT'  W*™  Geneva  di  non  voler  vice - 

verta  eJAlimjtro  del  Ré  Guglielmo , alla  confa  comune , mi  ben  fifeopro  vifibiL 

mente  un  gran  bene,  e mi  pare  che  Iddio  ha  inarato  la favia  condotta  di quel 
Loglio  a procedere  in  quella  maniera , e K E.  vedrà  cb’ejieudo  prudenti^ 
tl  Re  Guglielmo  , maturato  con  la  fagociti  del fuo  fp  trito  il  tutto  fben  lungi  di 
iZZ^el l 0nti°  f£en™'int  poveri  benignamente  la  loro  condottacela 
lt  i'ImJu  g\\  * rte*ftl**eà'u>  Hervart,  e per  conferenza  la par - 

™h*"”bbeMuto  che  aggiungere  a'  Confederati  un' al- 
errar  on  r*  a $ue^a  Pfrte-  Ei  Signori  Confederati  vivono  in  un  grande 
Jefi  lafctano pervadere  che  guadagnando  iSuizzerf far  anno  gran far - 
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tun*  a' loro  intereffi  contro  la  Fr ancia.  Noti  éprcfittodi  qutfta  Nattione  Signor 
Barone , d'abbatter  la  Francia  che  gli  arricchifce , e protegge , perfollevar  la 
Cafa  d'Auflria,  che  non  può  che  impoverititi  & opprimer  li  rifletto  alle fue  prt- 
t emioni [opra  la  Suizza.  Non  Jòno  cefi  /ciocchi  come  altri fe  li  perfiadono  i 
Suizzert , intendono  la  natura , e Inforza  de ’ loro  intere  fi  meglio  di  quello  for- 
fè fanno  altri  Popoli , che  milantauo  ingegno  ,e  fptculatrva  negli  affari,  il  dir 
che  i Suizzeri  fono  in fiato  di  richiamar  le  loro  Militie  che  hanno  in  Francia  , 
fon  bagat  elle -,  né  è loro  maffima  d'atrifchiarne  la  chiamata , né  il  Ré  di  Fran- 
cia d'humore  di  darli , nègU  altri  in  precinto  di  ritornare.  eJM  a concefio  che 

quefti  Po  poli  s'immembrino  con  i Confederati , qual profitto  fe  ne  pretende  ? Son 
ciaucie  di fc  toc  chi , £ ignoratiti , dimoiti , e di  Gazzettieri  quelle , che  i Suiz- 
zeri  poUono  armar  cento  mila  Htiominun  2*4.  bore.  Se  quefia  Nat  ione  pud  or - 
marne  20.  mila  in  tre me  fi , non  è poco,  ma  poniamo  cajo  che  fa  po fi  ih  ile  ( che 
però  non  è)  dannarne  2 5 . mila , chi  li  pagherà'*  La  loro  Nat  ione  ? £iie/lo  nò. 
Li  Suizzeri  non  fi  mdrifcono  col fuouo  delle  monete , e con  le  promeffe , voglio- 
no la  bar  fi  in  mano  prima  di  muovtrfi.  Alfìcuro  che  nonfdrebbono  mai  dechia - 
rat  ione  alcuna , né  alcuna  levata  , prima  di  vedere  il  danaro  in  Suizza  ,j>er  la 
paga  d'vn ’ anno  per  un  numero  doppio  di gente  ,e  chi  lo  manderà*  nifiuno.Vodeci 
milioni  al  meno  fono  altre  tanto  facili  di  pt ometta fi,  quanto  difficile  da  trovar  fi. 
Alla  Germania  Signor'  Inviato , non  mancherà  mai  gente, fe  abbonderà  il  danaro 
e temo  grandemente  che  più  tofio  che  gente , mancherà  d Confederati  il  danaro. 

Hwju  vi  fieno  in  ordine  milioni  a bafian  za  j e già  arrivati  nella  Suizza, ch'é 
un  fogno  di fcmplki  U credere  che  ne  pofimo  venir  né  pur  duella  maggior par- 
te tu  promeffe  ima  mettiamoci  nello  fpmioche  ne fiauo  arrivati  dieci , che  i Suiz- 
zeri fi  fiauo  dee h tarati  acerbi  nemici  della  Francia , e che  il  loro  Efercito  di  25. 
mila  Soldati  fa  in  mar  età  con  le  Laudine fuentolate , quid  inde  ? quali  grandi 
progrefitfe  ne  compromettono  da  ciò  1/ Confederati? Le  fette  Provincie  Belgiche, 
Signor  Barone, non  fanno  che  due  milionid' anime  al  più,®  appena  la  metà  dell’ 
holanda  fa  tutta  la  Suizza  che  al fìcuro  nonfà  che  poco  piti  Popolatione  della 
Città  di  Parigi , che  vuol  dir  500 .mila  Anime , e fecondo  al  calcolo  di  quei  che 
firivoKO  deW  Arte  militare , fi  ne  cava  uuo  d'otto  capaci  à portar  le  Armi  i» 
una  Città,  di  modo  che  m virtù  dt  quefio  conto  tuttala  Suizza  farà  60.  mila 
Huomini  capaci  a portar  Le  Armi , che  non  credo  : ma fiafi-, forfè  che  quefii  60. 
nula  che  fon  buoni  a portar  le  Armi  andar  anno  tutti  alla  Guerra  ? Et  1 Capi  di 
famiglia , & i Dottori , egli  Ecclefiaflici , & i Letterati , egli  Infermi , e gli 
tir  oppiati  nuderanno  nella  Guerra?  Ma  fi  conceda  quefio  Ej ere  ito  duemila 
Suizzeri , fi  darà  per  quefograu  terrore  alla  Francia  ? Al  contrario , quefiu 
farebbe  un  gran  male  per  li  Confederati , poiché  con  quefia (per  anza  di  25.  mila 
Suizzeri , nonfi penferàpiàa far  levate  m Inghilterra , gli  Spagnoli  fe  nefia - 
ranno  nelle  LorCafi,  a far  Caftelh  tn  aria,  gli  Alemanni  goderanno  le  loro  Stufe 
conia  pippa  minano  , e gli  holandef  diminuiranno  il  loro  Efercito  in  Fiandra 
per poter  dare  il  danaro  àfar  la  levata  di  quello  de'  Smzzeri.  Mi  creda  Signor 
Barone  che  il  Ré  Luigi  havendo  danari  fiaurà  Soldati  quanto  vuole, & haven - 
do  Soldati  non  mani  ber àmai  didanari, perche  pojlofifcmpre  il  primo  in  Campa, 
ma,  anderà  4 r accorile  per  pagare  ifùoi  Soldati , còri  angariofe  conti  ibutiini 
6 Cala- 
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Catalogna,  in  Fiandra,  in  Germania, La  Francia  comprefaia  Lorena, la  C 
di  borgogna  ; l'Alfatia , S?  altri  Pae fi conquidati , filtrava  bavere  una  fi 
Siene  di  17.  Milioni  d’Jdnime,  con  un  numero  infinito  ai  Nobiltà-, 
qnaji  tutta  Armigera,  & in  una  necefjìtà  di  non  affilar  che  alla  guerra,  di  «*-«£.  _ 
do  cbejèi  Confederai  armeranno  ij.  mila  Soldati  di  più, il  Rèdi  l rancia  ne  meu  , 

*r vi  j o . mila , & aproportionegli  onderà  moltiplicando , a mifura  cioè  ne  . 

pltcherauuQ  1 Coni  etterati , & in  quefta  maniera farò femore  prò  forte  degli  altri,  ■ J 

PregoVE.di  voler  refi  or  ptrfuafachetGenevrini  con  la  loro fav  utcondotta  in  . •{ 

quefloaffare  ben  lungi  di  far  male  alla  confa  de'.  Confederati  hanno  rejó  un  gran 
Jerviggio  alla  confa  comune.  La  Città  di  Geneva  per  la  forfè  zza  delfuo  Terri- 
torio, tiene  ifuoi  Cittadini  nella  necefjìtà  di  mendicar  con  la  compra  gualche  fio- 
bile  in  Francia , e nella  Savoja , afegno  che  fon  pochi  quei  che  non  hanno  qual- 
che pezzo  di  terra  che  gli  di  a vivere,  in  Savoja , 0 vero  in  Francia.  Flora  che 
cofa  ne  farebbe  arrivato  , fé ftfofte  ricevuto  l'Flervart , e per  confeguenzapar^ 
t ito  sdegnato  l’Iberville?  Forfè  che  il  Ré  Luigi  havrebbe  inghiottito  un'  affron- 
to di  tal  natura  ? Havrebbe  confi  fiato  tutti  i Beni  de'  Genevrini  che  fono  in  Sa- 
voja, & in  Francia , e eh*  è la  maggior  parte  del  loro J angue havrebbe  difefoil 
w gotto , col  bandir fiotto  pena  della  vita  i Genevrim  dalle fue  Terre, di  modo  che 
farebbe fiato  nicefiario filar  ferie  come  Agnelli  innocenti  cbiuftnel  loro  Ovile  ,ftn- 
za  polir  (porgere  le  tefie  dalle  loro  finefire , e come  vivere  una  Città  coft popolai*, 

V in  tempo  di  carejtia fenza  negotio , e finza  beni  ? Ma  che  dico  ì havrebbe  fat- 
to poffare  il  Cattinat  col fuo  Ejéfato  nel  verno  ifìeff'o , e dalla  parte  della  Collina 
di  San  Gervafìo , in  meno  di  24.  bore  havrebbe  con  le  fole  bombe  incenerito  la 
Città  tutta.  CM*  fon  ficuro  che  i Cittadini  benché  zelantiffimi della  lor  libertà 
non  havrebbotio  affettato  quefte  disgrafie , €0  una  cofi intiera  ruma.  Forfè  tèe 
verrà  afoc  correrli  il  Ré  Guglielmo , che  appena  può  difendere  i fuoi lidi , e la 
Fiandraìcbi  dunque  liSuizzeriìQuefli  che  hanno  la  fi  tato  ìncatenarficon  la  pre- 
fa della  Francia  Contea,  fai  za  dir parola  ì qucfti  che  hanno  Infilato  metterfi  un 
giogo  cofi pefante  come  quello  della  Fortezza  d' Huningen,  fenza  muoverfi , ver- 
ranno  bora  a foc  correr  Geneva  ! Sondane  te  del  volgo.  Li  Svizzeri farebbono 
flati  i primi  a gettar  la  pietraxontro  1 poveri  Genevrini  ,.&  ad  accufarli  d'im- 
prudenti , di  traditori , di  nemici  della  loro  Patria , e di  caufa principale  della 
loro  mina  : poiché  è cofa  certa , che  prima  che  i Stazzai  fi  movefiero  il  Ré  ha- 
vrebbe prtfo  Geneva , faccheggiato , ■& incendiato  tutto  il  Paele  di  Vaux.,.* 
quello  di  Bafilea  dalla  parte  di  tìunningtn  : & jo  non  dubito  che  tutto  quefio 
non f off  e per  fucceder  e quefio  verno  iftefio..  Che  bel  vantaggio  alla  caufa  comune , 
e fopra  tutto  Frote (laute , di  veda- perder  Geneva  eh’ è la  Chiave  della  Sui  zza, 

' Chiave  della  f biute  della  Germania.  Diciamo  dunque  che  con  quefta 

dotta  li  Genevrini  hanno  impedito  che  non  fopr agiunga  a'  Confeder 
vio  di  qualche  nuovo  Catarro , poiché  fon  ficuro  che  i Suiza  eri  nem 
politica , d'abbracciare  il partito  debole  , per  liberarfìdi perir  del  tt 
per falvar  Geneva  havrebbono  tornato  le  loro  Armi  in  favore  delL 
comró  la  Cafa  d'Aujb'ia , qual  maggior  disgrafia perii  Confederati  ? 1 
nedico  quefta  condotta  di  Geneva,  tanto  piò  che  mi  perfuado per  inf, 

V.  E.  lo  vedrà , che  il  Ré  Guglielmo  con  la  fnagcnerofa  prudenza  l 
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O vero 

LA  MONARCHIA  DI  LUIGI  XIV- 

detto 

luigi  il  grande. 
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‘«'fPr'Jìm,  con  alcune  particolari  ojoervattioni  fiora  Lovenimeo' 

E cofc  dcl  Mondo  fono  cofi  mutabili , c cofi  fottopo- 
ftc,  e dipendenti  da  tanti  cafi  fortuiti,  & accidenti 
inopinati,  cheilfargiudiciodelfuturo,  cioèunvo- 
Icrii  ufurparc  una  Divinità  che  non  conviene.  Quello 
nalce  per  non  conofcere  quell’  efpcrienza , chTpur 
troppo  bene  infogna,  chetali  femprc  le  confetture  de' più  L 
fon  fallaci.  Pero  non  fi  lodali  coniglio  di  quelli  che  trascurano 
la  loro  fortuna  con  l’induftriedel  prefente,  perpavra  di  non  feon- 
trarc  un  male  futuro  : chi  teme  il  male  futuro,  mette  a rifehio  di 
non  conservare  il  bene  prefente.  Non  vi  e fortuna  tra  gli  Huomini 
che  noh  Ha  fiata  prodotta  da  qualche  rifehio , di  modo  che  il  dif. 
prezzare  1 nfchi , cioè  un  moftrar  poco  cuore  per  tentar  quella  for- 

S?*  t C,natura,leJa|>11  Hu°mini , c che  nonpuò  tentarli  lenza  ri- 
fchi.  Ne  mortali  la  I aticnza,ela  Rifoluttione  con  coraggio , fon 
corebaftantiapanorircofegrandij  la  prima  vince  col  dirompo 
al  cmpoall  occaflìom;  e la  fecondafacilita  le  cofc  difficili  fotzan- 
do.e  Da  quello  nafeono  quei  comuni  proverbi , che  chi  temi  d'an- - 
negar  fi  non  vadi  a nuotare  ; f chi  ha pavra  della  morte  non  <x,adtaUa  vuer- 
molte  cofenon  rictconoiill-Huomo,  perche  fpeifo  le  fa f più 

P4«t  fvPld,SI3’Chel>erh0n0rC’  e fili rcr  inftinto di  feguire 
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ilfuointerelfcchcilluo  dovete.  Tutto  riufeirebbe  agli  Huomtni 
(è  opcraHero  per  quella  fola  ragione  del  debito  e dell’  honorc , per- 
che queftihanno  per  bafe  il  zelo,  che  per  eflcr  tutto  occhiuto  ri- 
(chiara  la  mente , dove  che  l’intcrelfe , e la  Cupidigia  che  fon  modi 
dalla  padrone  offufeano  gli  occhi  e la  mente , caminando  alla  cic- 
ca. Per  riufeire  in  quello  che  s’intraprende  civuol  fortuna  e ver o,(, 
ma  quella  per  lo  piu  fuol  comprarli  a collo  di  una  buona  condot- 
ta : chi  manca  di  quella  manca  della  fortuna,  e riuteendo  nelle 
fucintraprcfedi  rado  puòconfervarle.  Tal  volta  riefeono  le  cofc 
per  certe  vie  non  conofciutc;  due  li  getteranno  , o cafualmcntc 
cadcranno  fopra  una  llcdà  llrada , il  primo  da  una  finellra  altifli- 
ma  , & il  fecondo  da  una  bada  ; quello  li  romperà  il  collo  nelpuiW 
toifleffo,  e l’altro  non  lì  farà  alcun  male  : & il  perche  farà  inco-^ 
gnico  a tutti , benché  non  lì  laida  d’allegarfeneaifferentiraggioni, 
della  fteda  maniera  un  Politico,  da  un  Mercante  maneggiata  unr 
Affare , lì  a un  T radico  con  affai  dapocaggine  e riefee , & un’  altro 
con  tutta  la  maggior  prudenza  del  Mondo  e perde,  il  Lettore  col 
fuoGnogiudìcioncfaràl’applicattioncalfuccelfo  di  quella  con- 
fpirattione. 

Vi  lono  delitti  che  pedono  elTcr  compatiti , perche  poffono  ha- 
vere  qualche  fondamento  fecondo  all’  humanità,  Scali’  ufo  della 
'ragione,  le  non  delle  Leggi  e dell’  aurtorità.  Chi  confiderai  fuc- 
cedi  dell’ Im prela,  edella fortuna  del  Prencipe  d’Orange  in  In- 
ghiltcrraj  eia  caduta  del  Rè  luo  Suocero  dal  Trono,  non  può 
che  col  dito  alla  bocca  ammirategli  effetti  della  Providenza  divi- 
na $ c quei  che  hanno  humanità  non  podono  che  compatire  le  dis- 
grado altrui.  L’affetto , Se  il  zelode’  Sudiri  verfb  il  Prencipe , non 
può  ellingucrfi  che  con  la  morte.  Le  violenze , gli  accidenti , Pai-* 
truifortuna,  lemaflìmedi  Stato,  le  conlìderattioni  di  Religione, 
fono  ceneri  che  coprono  un  fuoco  che  non  può  ellingucrfi  che  coi 
girar  del  tempo.  Sono  da  compatirli  quegli  Inglefi , che  non  han- 
no polfuto  di  coli  primo  tratto,  fpogliarfi  del  zelo , e dell’ Imma- 
nità verfo  il  loroRèchehaveanoriconofciuto,  erivcrito,  folleva- 
to  nclTrono  dalla  natura , dalle  Leggi,  e dall’ applaulo  del  Popo- 
lo ; e poi  in  un  batter  d’occhio  vcdcrlopreci picato  dal  T rono , de 
cdliato  dal  Regno,  e qualificati  rubelli  anche  quei  che  voleflèro 
ftendcrgli  la  mano  per  cavarlo  dal  folfo.  Confetto  che  li  deve  na- 
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vigarcol  vento , perche  altramente  non  c fano  coniglio , di  met- 
terli a rifehio  di  perderli  per  voler  navigar  contro  il  vento,  e con 
picciola  Barchetta  fàlire  tin  sboccato  torrente.  Ma  i configli  fon 
facili  da  darli , però  difficili  da  riceverli.  Per  iàldar  le  piaghe  quan- 
do fon  grandi  ci  vuol  tempo , perche  tal  volta  li  apre  piu  nel  vo- 
lerla guarire.  Mentre  vivrà  il  Rè  Giacomo  non  gl»  mancheranno 
mai  Partiggiani  in  Inghilterra.  Ma  vediamo  un  poco  i tentativi 
di  quella  Confpirattione,  che  havea  aperto  alte  fperanze  alla  Fraa-  - 
eia  in  Inghilterra,  «che  crcdea  aperta  la  porta  a’  Tuoi  difegni. 

Non  vi  era  alcuno  che  mctecllè  in  dubbio,  che  folle  podibile 
d’cftinguerc  incoi!  breve corfo  di  mefi , quell’  amore  che  s’era  in- 
vifccrato  per  un  lungo  colo  d’anni  verlb  un  Rè  naturale , per  darlo 
intieramente  ad  uno  ftranicrc,  non  oliarne  le  di  moftrattioni  co  lì  * 
.ardenti  che  lì  andavano  facendo  dell’  obligo  verlo  la  Religione , 
.ch’era  fiata tradicadal  Re  Giacomo,  c del  dovere  verfo  il  Prenci- 
pe  d’Orange  che  n’era  il  protettore , cchc  dovea  riputarli  natura- 
le, enon  foraftierc  : comunque lìa  non  era  potàbile  di  transfor- 
unar  coli  predo  il  fangue  in  acqua , e di  fcommovcre  un  Regno  in 
novità  coli  grandi,  fenza  veder  forgcrc  novità  da  novità;  di  mo- 
do che  fuori  qualche  appaffionato  o d’affetto  verfo  il  nuovo  Re 
Guglielmo,  od’odiovcrfo  il  Rè  Giacomo,  non  vi  era  alcuno, 
che  non  foffe  perfuafo  che  da  momento  in  momento  lì  feoprireb- 
bonorivoluttioni,  cconfpirattioni,  dilpofti  quali  rutti  ad  allet- 
tarli* cqucllochcdava  più  motivo  a crederlo,  era  il  cottGdcrare 
la  natura  degli  Inglcfi  pendente  naturalmente  all’  ioconftanza,  & 
alle  murattioni.  Tuttavia  le  perfone  più  fcropolofc  della  Reli- 
gione Proteftante , che  ca  mina  va  no  con  la  loro  buona  fede  non 
potevano  comprendereche  vi  foffero  nella  Patria  genti  cofi  perfi- 
de , che  voleflero  tradir  Ioto  ftetà , & il  Publico  * fondando  quello 
loro fentimento  fopra  due  colè,  la  prima  rilpetto  a quell’  odio 
acerrimo  che  dalla  Riforma  in  poihaveano  invifccrato  gli  Inglelì 
nel  petto  contro  alla  Religione  Catolica*  e non  potendoli  riftabi- 
lite  il  Rè  Giacomo,  fenza  mettere  ad  una  inevitabil  ruina  la  Re- 
ligione Proteftante,  pareva  impotàbile  che  alcuno  pentafl'e  di  vo- 
ler contribuire  a diftruggere  quella  ch’era  cofi  prctiofa  al  Regno, 
c coli  cara  alla  lalucc  de’  Popoli.  In  fecondo  luogo  come  il  Rè  Gia- 
como pretendeva  il  fuo  riftabilmemocol  mezzo  delle  forze  del  Re 
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di  Francia,  ch’entrato  di  dentro  havrebbe  volato  fare  in  Londra, 
quel  che  altre  volte  fecero  in  Pariggi  gli  Inglefi,  pareva  un’  ima- 
ginattionechc  fi  trovaffero  Huomini,  che  volefl'cro  metterei^ 
comprometto  la  libertà  dell’ Inghilterra, e nell’  ultima  dcfolatrioilfc 
tutto  il  Popolo,  che  farebbe  iltutto  arrivato,  fc  fi  fpal  leggi  ava  la 
Francianel  fuodilègno  di  (cacciare  dal  Trono  il  RèGuglielmo. 

La  rifoluttione  del  Rè  Guglielmo,  o-fiadcl  .Prencipc  d’Oraa? 
«jgjod  ge  di  volerla  Corona  lenza  fanguc , per  torre  agli  Inglefi  quel  cat* 
jjvo  concctto  d’efler  (ànguigni  per  corrifpondcre  alla  fu  a clemenza 
naturale,  eper sfuggir  lo  fcandalo  nel  mondo  d’havcrc  fcacciato 
dal  Regno  il  Suocero , c pollali  la  (uà  Corona- fui  capo,  volcflè 
poiconfèrvarfela  con  le  violenze , c col  (àngue.  Quello  coli  fatto 
procedere  dico  accrebbe  l’audacia , & il  dilegno  in  quei  che  non 
potendo,  o non  volendo  comprendere,  che  quello  Prcncipc  era 
flato  portatoalla  Corona , dalla  Previdenza  Divina,  per  falvar  la 
libertà  degli  Inglefi,  c la  lor  Religione-  vacillante,  continuavano 
il  loro  partito  verfo  il  Rè  Giacomo,  approvando  Palli  (lenza  del 
Rè  di  Francia,  per  il  luo  riftabilmento  ; di  modo  che  molti  fi 
contentarono  d’appagar  loro  llefii,  concerti  prefetti  più  fcmpli- 
ci,  facendo  con  ofcerc  che  il  Prencipc  doveva  crearli  Reggente,,  c 
non  Rè,  per  non  rompere  il  dritto  filo  a quel  ch’era  naturale  alla 
Corona  ; altri  proiettarono  di  non  voler  predare  il  giuramento  al 
nuovo  Rè,  per  havcrlogià  fatto  adun’ altro  ch’era  ancor  vivente: 
molti  dicevano  di  non  trovare  affai  forci  le  raggioni  per  torre  la  Co- 
rona al  Rè  Giacomo;  edarlaal  Prenciped’Orange,  cchc  quan» 
do  ne  faranno  meglio  informati,  faranno  quello  che  farebbe  di 
più  convenevole  alla  confcienza.  Finalmente  ve  n’erano  di  quei 
‘che  dubbio!!  del  riftabilmento  del  Re  Giacomo  , per  vederlo  pro- 
tetto da  un  coli  gran  Re  qual’ era  il  Francefc,  e temendo  debole 
l’oppolitionc  dalla  parte  del  Re  Guglielmo , non  volevano  incor- 
rere la  disgrafia,  che  lenza  dubbio  incorrcrebbono  quei  che  Ic- 
guivano  allacciata  il  partito  del  nuovo  Re  riftabilito  il  vecchio; 
che  pero  moftravano  gran  disintereffè  negli  affari , colrifiutaregli[ 
Impieghi  che  li  venivano  fatti , c col  ftarlcnc  ritirati  nella  Campa- 
gna in  una  vita  privata.  Ma  per  dire  il  vero  tutta  quella  fpccie  di| 
gente  con  tali  (entimemi,  impiegavano  Io  fpirico  del  nuovo  Re  , 
t e del  fuo  Configlio  in  certi  fofpetci , lenza  ingolfarlo  nel  timore  f 
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perche  come  quelli  ch’crano  conofciuti , e che  fi  vedevano  troppo' 
manifcfti  li  loro  andamenti,  era  facile  il  portarvi  rimedio , col  ve- 
gliare fopra  alle  loro  attioni,  come  pur  fi  faceva  notte,  e giorno  j 
oltre chcs’andava  rammcmorando  il  fententiofo  proverbio  volga- 
re , che  fpcflfo  corrifpondc  negli  euvenimenti , o ne’  fuccefiì , che 
Il  Cane  che  latra  non  morde , effendo  pur  vero , che  l’Huomo  che  mi* 
naccia  moltofa  poco  male,  & il  Cacciatore chegrida, poco  preela. 

Davano  ad  ognitnodo  molto  fogetto  d’apprendere  quei  Parti* 
gìani  occulti  che  nuotavano  fotto  acqua  cene  fingevano  un  gio- 
co per  forneun’altro  , e de’ quali  nrm  fi  dubitavate  grande  non  s/aZ 
forici! numero,  perl’impollìbilitàd’cftingucre  un  gran  fuoco  in  rpir“01*’ 
breve  tempo.  Qpofti  tali  s’aodavóno  raunando di  tempo  in  tem-  . 
po  folto  differenti  nomi,-  ©partici  gli  uni  àiWigsc  gli  altri  d»  To- 
rà , e confili  tato  tra  di  loro  fi  andavano-  sforzando  di  pcrfijadcre 
almeno  gli  giriti  più  deboli  > che  il  Re  Giacomo  poteva  efiere  ri* 
ftabìlito  lènza  chelaReiigione  Protcftancc , me  foffrifTe  alcun  dan- 
no', poiché  di  venuto  Maeftro  a fuefpefè',  ricuperato  il  Regno:, 
col  mezo  delle  forze  dclIaFrancià , in  breve  s’unirebbe  con  l’Ho* 
landa , per  non  effer  da  queUa-ciranneggiato  & opprefio , di  mo* 
do  che  non  gli  reftarebbe  nel  cuore  , che  una  vera  riloluttione 
cHevitarr  tutti  gli  accidenti  di  limile  natura  alla  fua  Pofteiità , & 
afficararlafuaCoronacoImezodellaproretcioneche  darebbe  al* 
la  Chiefa,  & allo  Stato , econlaficurtà  delia  quale  alficurarebbc 
le  Leggi,  cla-Libertài  riducendo  il  Regno,  & il  Popolo,  nello 
Rato  nel  quale  Phaveva  trovato  allora  clic  prefe  la  Corona*  Sopra 
fondamenti  di  tal  natura  {labili  vano  i loro  difegni,  & altri 'fondai 
vano  il  zelo  che  haveano  verfo  la  redcnttionenel  Regno  del  R© 
Giacomo,  augumentandofi  dalla  dcftrezza  de’Francefi  la  loro  in* 
«feliattione,  rendendo  il  fuoco  pm  ac  cefo,  con  le  promefle  di 
fòeoorfi  invincibili;  & in  fattigli  uni  {limolando  di  fuori , e gli  al- 
tri adóprandofi  di  dentro  ^ mefierolecolc  fopra  ad  un  tal  punto  j- 
lè  riconobbe  poi  coheftimonio  di  diverfe  Lettere,  che  nod 
;ttcva  piò  in  dubbio  la  loro  intraprefa , benché  fofie  mancata 
l-difegno , allora, che  dopo  la  vittoriani  Marc  r s’eraandata^  fer- 
mandoli Flótta  diKrapciapcr  can  reS  et  ti  m aperte*  Lidi  d’Inghil- 
terra, ^rafiréanchc  sbanco  a Torbay  per  dar  maggiore  vigore  a? 
Conlpiratori.  Quelli  havevano  fatto  udaljfta ciana  di  tutti  li  V a* 
w L J . frellii 
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fedii  di  guerra  del  Rè  Guglielmo , con  lo  fiato  di  ciafcuno,  col  di- 
re avifo  alla  Corte  in  Parigi , che  con  molte  induftrie  s’erano  ado- 
peri acciò  in  ogni  Vaiceli o vi  folle  o qualche  Capitano , .o  gual- 
che numero  di  gente  della  di  vottionc  del  Re  Giacomo , c di  quel- 
lo di  Francia,  acciò  che  fi  rendeflè  tanto  più  facile  la  vittoria  nel 
dar  battaglia.  Si  paflava  corrifpondcnza  per  i mezi  daclèguire  i di- 
legni  , fubito  che  il  Rè  Guglielmo  foflc  partito  per  l’Holanda , do- 
vendoli la  Flotta  Francefe  tenere  all’  ordine  per  metterfi  in  Mare 
vcrfoilfine  di  Marzo,  in  un  tempo  che  la  Fiotta  Inglcfc  non  po- 
teva eflcre  dei  tutto  apparecchiata  nel  numero,  c mal  provili* 
de’ nicclfari. 

Maniere  ' ^ vcnife  a capo  di  tutti  quelli  grandi  difegni , o fiano  proget-’ 

Pcr  preme' e per  poter  trattenere  un  comcrcio  legreto  con  i Franccfi  fi  fer- 
vevano di  molte  ftratagemme.  Scrivevano  di  Lettere  concepite  jin 
termini  di  Mercanti , configliando  a’  loro  corrifpondcnti  di  pigliar 
fattori,  diano Opcrari  capaci , òc arditi , propri o formare  un  di- 
legno , & a Icicglicre  un  mezo  convenevole  per  cfcguirlo  per  ellèt 
lavica,  5c  il  mantenimento  del  negorio,  c (òpra tutto  fi  racco* 
mandava  la  diligenza  nella  {pedittione , per  elicevi  pericolo  nel  ri- 
tardo. Altri  fpedivano  le  loro  Lettere  con  la  fopraicritta  di  qual- 
chepcrfona di  qualità,  anvertendofi  quei  a’  quali  erano  intiriz- 
zare, che  diverfi  Abitanti  erano  malcontenti  delle  cole  che  fi 
paflavano.  Et  ìniòmmacbi  lotto  un  colore,  chiiotto  un  altro  gli 
uni  egli  altri  fi  sforzavano,  di  manifcftare  quello  ch’efii  opera- 
vano, c quello  che  volevano  che  gli  altri  opcraflcco,  In  oltre  fi 
fervivano  d’un  buon  numero  di  Cifre,  e di  Caratteri  occulti  de* 
quali  ne  tcncano  la  chiave  comune,  e col  mezo  della  quale  pote- 
vanoefplicarfi  più  facilmente,  c.con  meno  pericolo.  Sopra  tutto 
«fi  fervivano  di  quelle  tre  Lettere  A.  B.  C. la  prima  lignificava  il  Rè 
di  Francia , la  feconda  il  Re  Giacomo , la  terza  il  Prcncipe  d’O- 
rangc coli  qualificandolo;  ecofiancora  altre  Lettere  dell*  Alfe- 
beco  , altri  Nomi  di  parti  intereflate.  Certo  èrbe  haveano  i Con- 
Ipiratoriprclo  a maraviglia  le  loro  mifure,  per  impedire  di  non 
.elfere  (coperti , c la  trame  non  poteva  eflcre  meglio  ordirà , n«  più 
numcrolà;  ch’è  fiata  veramente  una  cofà  maTavigliolà  che  tra  un 
numcrocofì  grande  di  pcrlòne  che  haveano  parte  a tal  confpirat- 
tione,  che  non  ve  ne  uà  fiato  nc  pure  uno , chehabbia  difeoperro 
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il  dilegno , confervandofi  il  fegtetò  per  molti  meG , lènza  che  al- 
cuno  domandaflc  l’impunità  ; anzi  che  lenza  l’accidente  della  pri- 
gionìa de* principali  compiici  (coperti  come  per  miracolo,  fareb- 
be con  facile  fortuna  faccetta  l’efecuttion  e;  e non  oftanre  la  pri- 
gionia de*  più  delinquenti  come  fi  dirà  qui  fotro,  con  tutto  ciò 


<i 


cialcuno  fi  tenne  nel  fuò  lègrero,  con  la  fperanza  forfè  di  non  effe 
re  feoperti  da’  Complici  prigionieri;  ecome  quello  è un  faccetto 
de’  più  ftrani  chefia  arrivato  in  tutto  quello  cuvenimento  d’In- 
ghilterra, faràbenedi  vederne  quelle  particolarità  che  potrebbo- 
i no  contentare  il  Lettore  nei  prelentc,  c che  non  di fpiaccran no  al- 
la Poderi» , che  lènza  dubbio  laverà  giullo  fogetto  di  llupire  di 
faccetti  coli  Urani. 

Dunque  dato  fine  alle  mifure  prelc , che  llimarono  convenirli 
per  far  riufeire  li  loro  progetti,  dopo  dico  che  le  Perlbnc  più  qua-  Compii. 
Hficate  confprranti  diedero  delle  ficurtà , e delle  protette  con  ferie-  «'imbal- 
la ture  fotcofcritte  di  loro  mano,  Milord  Prefton,  e li  Signori  Mag- Mno* 

giore  tdstfwn,  & Eliot  fi  apparecchiarono  per  pattare  in  Francia , e j*!m. 
render  conto  di  quel  tanro  che  haveano  conchiufo , c fatto  con  un 
tal  loro  Minidero.  Per  quello  effetto  bi fognava  havere  un  ValccL 
lo;  e trovatolo  trattarono  il  nolo  con  il  Padrone  da  cui  gli  venne- 
ro chiede  diprimo  tratto  zoo.  LireSterline,  mediante  le  quali  gli 
havrebbe sbarcato nellido  di  Francia  dove  defidcravano;  e coli 
dopo  alcunedifficoltà  nell’  accordolo  conchiufero  perii  prezzo  di 
100.  Livre Sterline,  qual  danaro  fu  rimelfo  nelle  mani  della  Si- 
gnora Bttrdeti  Nel  punto  ideilo  il  Padrone  dilpolè  le  cofe  niccttarie* 
perii  viaggio;  & ir  tutto  apparecchiato  li  fuaetti  Complici  fi  re- 
ferola  fera  lui  tardi  per  evirare  fofpetri  a Surrijìreigt  dove  prefero’ 
una  Barchetta  dentro  alia  quale  fi  mclTcro  tutti  tre , con  il  Padrone- 
dei  Valcello,  & un  Camaricro  del  Predon , c cialcuno  con  un  Re- 
mo in  mano  fi  metterò  a vogare , eccetto  il  Predon  che  havendo  • 
freddo  per  edere  allora  ecccttìvo,  il  Padron  della  Barchetta  gli  * 
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predò  la  fua  Calàcca.  Inqueftamanieragiunlèroinurt  certo  luo- 
go detto  Haranghefalfe  dove  trovarono  il  Vafccllo  che  gli  afpctta^ 
va,  dentro  al  quale  entrarono,  & il  Padron  della  Earchetrafu  co- 
li affretato,  chefcordò  lafuaCafacca,  ma  però  accortoli  ritor- 
nò in  breve  per  domandarla , ma  vedendo  il  Predon  che  ne  have- 
vadi  bifognola  guardò  col  dargli  qualche  altra  cofa per  il  prezzo.- 
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In  tanto  il  Vafccllo  fenza  vele  col  Colo  favor  del  vento  ch’era  forte , t 

cdclla  corrente  fi  portò  fuori  l’imboccatura  del  Tamifa  vicino  alg 

luogo  detto  Long  Reakjàovc  una  legata  Reggia  detta  Giorgio  era| 

’ fu  l’Ancora,  la  qual  cofa  diede  non  picciola ombra  al  Prcfton,F 
ch’era  il  capo  principale., . e benché  follerò  tutti  trasveftiti  in  abitor 
di  Marinari,  contuttociòtrovòilPreftonapropofitodi  nafeon- 
derfi , e (Tendo  (Tati  dal  Padrone  del  Vafccllo  podi  nel  fondo  fotto 
a certe  intavolature,  dove  non  Tettarono  che  fino  a tanto  ché  per-* 
derono  divida  la  Fregata}  Sculetti  da  raleincommodo  nafeondi-  ' 
elio-,  appena s’auvicinarono a gravefànt  che  trovarono  a propo-^. 
lito  di  riafeonderfi  ancora,  fino  che  finiflcro  di  pattare  quetto  luo- 
go , pieno  di  Vafcelli  dall’  uno,  e l’altro  lido,  oltre  all’  Abitazioni. 

In  tanto  che  fe  ne  davano  cofi  nafeodi , ecco  auvicinarfi  al  Va-^ 
Scopeni  fc  (cello  una  Peota,  ofia  Barca  a Remo  con  gente  armata  : il  Padro- 
S."*0*  ne  del  Vafcello  fi  diede  a credere  che  ciò  fotte  per  obligare.i  fuoi^ 
Marinaria  pigliar  partito  per  forza  (oura  qualche  Vafccllo  dellà^ 
j^cggiaFJottaj^omc  fi  codumava  allora  di  fare  non  trovandone 
abadanza  volontari } & in  fatti  il  ‘Xilìop  Capitano  della  Peota  gli 
dcchiaròchcvenivaconquedo  difegno  , modrandogli  a tal  fine 
jafua  Commiflìonc,  bevendogli  in  oltre  chiedo,  fchavcvaalcre 
Perfone  nel  fuo  Vafcello.?  epcrrifpodagli.foggiunféchc  tcnca  un 
Paflaporto  per  Lui , 'js  per  la  fua  Gente.  Replicò  il  Billcp  allora,  , 
che  fcntivadifpiaccrc , non  ottante  il  fuo  Pattàporto  di  edere  obli- 
gatoavifitare  minutamente  il  fuo  Vafccllo  : edettoquedo  entra- 
to dentro  con  gente  armata.,  trovò, il  Predo n , e gli  altri  due  naf- 
eodi, onde  non  bebbe  difficolcà.a  credere  che  vi  fotte. nafeoda 
qualche  gran  magagna,  .che  però -trovò  buono  di  primo  -dando 
di  vifi  tarli  per  vedere  fe  havcflcro  (òpra  di  loro  Scritture , e Lettere. 
In  tanto  uno  de’  Marinari  s’accor le  che  l'Astkoflt  nafeondeva  non 
fo  che  nel  fuo  (eno , e di  che  ne  avilò  il  Capitano  Billop  da  cui  ven- 
ne chiedo  che  colà  ciò  fotte?  ,e  fenza  modrar  ftordimcnto  alcuno 
rispofe  Asthon,  che  non  era  altro  che  il  fuo  Fazzoletto,  ma  il  Bil- 
lop  non  trovando  a propofito  dì  fidarli  a tal  rispoda,  s’attìcurò 
della  fua  perfona,  ccercatolo  con  più  diligenza  gli  trovò  un  pac- 
chetto di  Lettere , che  poi  fervi  molto  a convincere  i Delinquen- 
ti, & a far  vedere  manifeda  la  conlpirattione,  acaulàche  vi  crail 
contenuto  di  tutte  le  macchine,  conimezidacleguirlc  j il  ratto 
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era  ligato  confilo  dentro  una  fcatola  di  piombo , e tutto  ciò  fatto 
col  dilegno  di  gettarlo  in  acqua  in  cafo  di  disgratia.  Ma  la  Previ- 
denza Divina  dispole  altramente,  perche  s’erano  detti  Confpira- 
tori  nalcodi  nel  fondo  del  Vaiceli© , dove  (coperti , & arredati  non 
potevano efeguire  tal  dilegno.  In  oltre  fu  trovata  un’  altra  cola 
nella  bilaccia  dell’  v4stho»>  che  non  fervi  poco  a convincerli  cioè 
due  Sigilli  appartenenti  a Milort  Predon,  Puno  era  il  Sigillo  del 
fuo  Carico  di  Segretario  di  Stato  del  Re  Giacomo,  c l’altro  il  fuo 


proprio  con  le  armi  della  Tua  Cala.  Quanto  redafle  attonito  , pal- 
lido, e confufo il  Predon,  non  è poflìbilc  il  poterlo  clplicarc;  in 
fomma  per  più  di  mezza  hora  rimale  lolpefo  fenza  parlare,  & in 


buona  parte  tutto,  tremante.  In  tanto  furono  fatti  paflàre  nella 
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^Peota  del  Capitano  Billop , ch’era  alTai  per  accorgerfi  che  voleva 
.condurli  prigionieri , dopohaverli  intercetto  le  Scritture,  eli  Si- 


gilli -,  con  tutto  ciò  nonlalciaronodi  pregarlo  con  civiltà  di  voler 
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difcendcrcaterrapcrrefriscarficonelli  loro,  quello  che  non  volle 
fare  il  Capitano.  Nel  paflar  dalla  Nave  alla  Peota  il  Predon  diede 
qualche  danaro  ad  alcuni  Marinari  del  Vafcello , pregandoli  di  di- 
re venendo  interrogati , che  il  Valccllo  dovevaandare  in  Fiandra, 
c non  in  Francia , anche  cattivo  inditio. 

Non  fu  meno  grande  l’inditio  dell’  offro  fatto  al  Billop  di  cento 
Ghinee,  per  redimirgli  le  Scritture,  allicurandolo  che  poteva 
farlo  lènza  Icropolo  di  clic  re  (coperto  dagli  altri  Marinari.,  a caufa 
che  havevano un’ altra  fcatola  limile  di  piombo;  e non  havendo 
prevalutoquedomezo;;  ne  tentarono  un’  altro  che  fu  quello  di 
pervaderlo , che  farebbe  un’  attionc  gencrola , e degna  di  Lui  di 
volerli  unire  con  elfi  loro,  cfcguirli.  Mali  (contro  coli  codantc, 
e ferma  la  fede  del  Capitano,  che  non  potè  edere  fcolfa,  fpcrando 
in  oltre  di  tirar  maggiori  vantaggi  con  il  prefentc  d’una  tal  preda 
alRèGuglieimo;  onde  con  grandillima  diligenza,  &aviva  forza 
di  Remi  K li  conduflc  il  lungo  della  T amila  contro  acqua,  nel  Wit- 
hal , dove  sbarcati , c Tempre  ben  cudoditi  il  CapicanoBillop  fe  ne 
palTò  fubito  a trovare  il  Conte  di  Nottingham  Scgretatio  di  Stato , 
per  rimettergli  le  Scritture  che  havea  preio  a’  Sudetti , che  non  Co- 
lo furono  lette  da  Lui , ma  dal  Marchefc  di  Camarthen,  c dal 
Lort  Sidney  , e portate  al  Rè;  trovandofi  aflai  chiara  la  Confpirat- 
tionc,  vennero  tutti  tre,  & il  Servidore  mandati  in  prigione;  do- 
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vendofi  faperc  che  il  Prcfton  era  (lato  liberato  dalla  ftefla  prigione 
non  erano  che  poche  Settimane;  pure  per  fofpetti  di  corrifpon- 
denzàcon  la  Francia»  Il  Vennerdi  poi  1 6.  Gennaro  ftil  Vecchio 
furono  condotti  innanzi  il  Tribunale  detto old  'Railey,  vertali  die* 
ci  della  marina -,  e quivi  vennero  accufati  dal  Conte  de  JUtdlefix , 
fecondo  alle  informattioni  de’ Gran  Giuri,  e di  che  ne  diremo 
alcune  particolarità.  Ecco  il  difeorfo  che  gli  fece  ilGreffierc , o ha 
Curiale  della  Giuftitia. 

^Milord  Prefton  alza  la  mano , & aliatela  ambe  voi  (fionjanni  Asthon, 
r t & Edmondo  Eliot.  Voi  fìtte  accufati  f otto  i nomi  di  Riccardo  G rahme , 
innanzi  il  Viceconte  di  Prefion  nel  Regno  di  Scotta , abitante  nella  Paroccbia  di  Santa 
Anna  : di  Giovanni  Asthon  , abitante  nella  Paroeebia  di  San  'Paolo  nel 
comune  Giardino  : e di  Edmondo  Eliot  abitante  nella  Paroccbia  di  San 
Giacomo  ; tutti  tre  nella  Città  di  IV tflmunfrr , Contado  dé  ^Middle fex  y 
perche  come  empi  Traditori  verfotltlmfiriJfimiPrenape,  ePrencipeffa  il  Rè 
Guglielmo , e la  Regina  Maria , . Kg , e Regina  d'Inghilterra , Difenfon 
della  Vede , eVofiri  Soprani  non  h avendo  timor  di  Dio  innanzi  gli  occhi , 
nè  con fìder atùone  alcuna  alia  fedeltà  che  dovete  bavere  alle  Maeflà  loro , ma 
effondo  flati finti , e fedoni  dall'  infligattioni  del  Diavolo , ti  fete  e frat- 
ti da  quello  affetto  cordtale , di  quejfa  ubbidienza  naturale , verace  legni - 
ma , che  tutti  li  buoni y e fideh  Sudili  di  quefr  'Regno  devono  al  Rè , & alla 
‘Regina  bora  regnanti , voi  bavete procurato , e di  tutto  il  vojlro  potere  la- 
vorato a turbare  la  Pace  , e la  tranquillità  di  quefio  'Regno  d'Inghilterra  a 
feommovervi , eccitarvi , e procurarvi  la  Guerra , e la  ribellione  contro  il 
Rè,  e la  Re fina  no fri  legnimi  Soprani,  a cambiare  , e rinverfare  il  loro 
Governo , a privar It , e depmerh  della  Dignità  Reale , &r  a farli  perdere  la 
Corona  Imperiale  di  quefio  Regno  d'Inghilterra  ; e fin  ilmentc  a far  perire , e 
morire  il  Rè  e la  Regina.  Voi  Riccardo  Cjrahme,  Giovanni  Asthon,  & 
Edmondo  Eliot  havete  malitiofamente , perfidamente , e diabolicamente 
confidato , confutato , e mi  furato  li  19.  del  mefè  di  Decembre  ultimo , il fé* 
condo  anno  del  Regno  delle  ^Maefià  loro , con  altri  Rubellt , e Traditori  in- 
cogniti a'  fittila , diverfi giorni  prima , e dopo,  nella  Tarocchi  a di  San 
Clemente  di  privare  con  lafoi  za,  t con  le  armi  il  Rè,  eia  Regina  vofiri  legiti  - 
mi  Soprani  della  Dignità , dell'  Honore , della  Corona , dei  potere , e del  (go- 
verno del  loro  ‘ Regno  et  Inghilterra  : havete  confidato  Copra  alla  loro  vita  ; 
per  feomovere  intieramente  il  Governo  di  quefr  Regno , per  caufare  una  mi - 
fcrafiragge  de'  loro  Suditi , per  eccitare  la  guerra , e procurarvi  la  ribelhone 
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manfefia.  E per  •venire  a capo  dell * eficutione  de  vofiri perfidi , * diabolici 
difegni , •zioifieffì  ,ii giorno  medemo  t?.  ‘Decombe  accennato , #r/- 

, 0 dopo , r »*/  Zwgtf  mede  fimo  bacete  perfidamente , cmalitiofamentc  con - 
fultato  tnfieme , trifolato  di  levare  un  gran  numero  di  anùrie  per  fare  la 
guerra , £?*  eccitare  yna  ribellione  contro  tirò,  e la  Regina  vofiri  legni- 
mi Soprani -,  * **/<?  effetto  'voi  havete  malttiofamente preparato , e compo- 

fio  ,e  fatto  preparare , * comporre  diverfi  Lettere , righetti , Memorie , 
infiruttiont  in  fritto  per  avvertire , informare  L u 1 01  XIV. 

Franccfii  e fuoi  Suditi  nemici  del  Rè , * della  Regina  , «aw  ancora  diverfi 
altre  Perfine  maP  intent ionate , * Traditori , incogniti  ay  Giudici , delnu-  * 
wrre  della  firzei , e dello  fiato  di  certi  l^afcelli  preparati , ordinati , ^ 4/*- 
enati  di  ordine  dette  Mae (là  loro , per  la  di  fifa  del  loro  Regno  d Inghilterra , 
e per  re  fifiere  a*  loro  nemici  : di  qual  maniera  alcuni  de*  detti  Vafielli  erano 
armati , del  numero  de*  loro  Capitani-,  come  UC affetti-,  e le  Fortezze  del  Rè , 
f della  Regina  chiamati  Portsmouth , Soutbfia , e Cjofier  fino  fortificati , £ 

.qual  (fuarniggione fi  troara , e di  qual  maniera  fi  potevano  for prendere  7 e 
prendere  da*  Scemici  delle  ^Maefià  loro  \ come  ancora  di  qual  maniera , co» 

.quali  mezi, in  qual  tempo,  indicando  i Luoghi  più  deboli , e più  propri  a* 
nemici  per  entrare  nel  "Regno  con  le  loro  forile , ? figg'°garl°  > e fittomett erto 
alle  loro  crudeltà , f rapine. 

In  fomma  havete  procurato  ficcorfì , ? numero  di  Partigiani  al  Rè  Luigi 
XI  l/.  accio  fi  rendefiè  Signore  di  quefio  Regno , £ roa  la  ruma  detta  Città  di 
Londra , torre  la  Corona , e precipitare  dal  Trono  il  Rè,  e la  Regina , vofiri 
Leghimi  Soprani  j per far pigliar  le  armi  a'  loro  Suditi , & eccitare  contro  l6$u 
Efjila  ribellione.  V oi  tutti  tre  infieme  havete  perfidamente , di  vofiro  proprio 
motivo  ottenuto , procurato , ritenuto , havuto , nafcofio , < cullo  dito  due  Let- 
tere di  cambio , ^><?r  // pagamento  di  diverfi  fimme  di  danaro  a*  nemici  del  Rè, 
t detta  Regina-,  come  ancora  diverfi  Lettere  , Biglietti,  Memorie,  in- 
firuttiom  in  firìtto , eh*  erano  fiati  apparecchiati , e compofit  nel  tempo  e luo- 
go notato , per  dare  eficuttione  tC  vofiri perfidi , e dù grattati  dfegni , 0/r4 
dimenti  qui  di filtra  notati  Voi  Riccardo  Crahme , Giovanni  Asthon , 0* 
hdmondo  Eliot  li  30.  g/orao  4#  Decembre  ultimo , netta  fiejfa  foracchia  di 
SanClemente,ncl  Contado  dì  Middlefix per  venire  a capo  dette  voflre  maccìn- 
nattioni,  intraprefe , e tradimenti , e condurli  alla  toro  per fettione  havete 
perfidamente  noleggiato  ,aJficurato  , <0  apparecchiato  mediante  lafimma  di 
cento  Lire  Sterline  contate , e pagate  un  tal  Vafcello  fornito  di  tre  Marinari 
col  difigno  et  imbarcarvi  figre  tornea  te  fipra  lo  (lejfo  con  le  Lettere  dicame- 
li z t>*> 
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bio , t?  altre  Lettere , e ^Memorie , cr  infìrut troni  cheeranonelvofiro  j 
fejfo , w Franerà,  o ih  altri  luoghi  del  Mare [otto  alP  ubbidienza  di  Li 
XIV.  Rè  di  Francia , nemico  giurato  delle  CMaefià  loro , co/  difegno  dij 
dirgli  i mezi  perfoggiogare  quejio  Regno  <t  Inghilterra , e procurare  per  ti 
effetto  Vafcdli,  e Mihtie.,  portando  con  voi  le  [cinture  niceffarie  al  ucL 
perfido  difegno.  Evoi  Riccardo  Grahme , Giovanni  Asthon  > (sr.Edmo 
Eliot  lo  (leffo  giorno , c miluogo  mdefimo  havete  noleggiato  mahùcfamt 
una  Barchetta , & un ’ tì uomo  incognito  a*  Giurati , o frano  giudi 
v affo  fio  per  portarvi  nel  detto  Vafcello , dove  condotti , vi  fiete  imbarcatici 
* le  Lettere  di  cambio , e le  altre  Scritture  per  paffare  in  Francia , e dar  compi- 
mento al  vofiro  perniciofo , e diabolico  difegno , contro  la. fedeltà , che  voi  da- 
. mete  alle  JMaeftà  loro  \ e con  tanto pregiudrcio  dellapace e tranquillità  del 
Regno , e contro  le  Leggi  che  difendono  delitti fintili.  Finalmente  l'informata 
tione porta  che  voi  Riccardo  grahme , giovanm  Asthon,  & Edmondo  Eliot 
havete  tramato , inventato , fatto , efguito  tutto  quelloch'ì  mentionato 
qui  di /òpra , e che  per  breviare  non  rapportiamo  ,•  in  tanto  che  vi  è ufo 
guerra , dechiarata  tra  le  UMaeftà  loro , e Luigi  XIV.  loro  nemico.  Che  dite 
Voi  Riccardo  Grahme  in  primo  luogo , vi  dechiarate  colpevole , onon  colpe  * 
Vote  di  quefio  cofi perfido  tradimento  del  quale  voi  fiete  cofi  mamfsfiamen^ 
te  accufato  ? , *,;* 

Moftrò  veramente  qualche  timidità  iTPrefton  j tutta  via  ri$po- 
j**""0,  Capo  Giudice,  che  frmaravigliava  molto  di  Temidi  n omma- 
Prcfton.  re,  & acculare  Totto  il  nome  di  Riccardo  Grahme,  Cavaliere  Ba- 
ronetti, poiché  pretendeva  il  dritto  d’cflère  giudicatod’un’  altra 
maniera , cioè  come  Pari  de!  Regno,  in  virtù  d’una-Patcntecbfc- 
gli  haveva  ottenuto  dal  Rè  Giacomo  cometalc  protestando  a digi- 
to Capo  Giudice,  che  non  dóvcfTc  trovare  ftrano  Te  faceva-tali  jn- 
ftanze,  per effer  l’affare  di  troppo  gran  confegucnza,  meniteli 
tratta  della  miavita,  de’ miei  effetti,  della  mia  briglia  ,cditi^ 
to  quello  che  mi  trovo  di  più  prcriofo*,  c che  però  defiderava,  di 
Papere,  fc  gli  forte  permeilo  di  fcrvirG  di  un  limile  dritto  di  Pari 
del  Regno , la  qual  cola  rapprefentò  con  ogni  maggiore  rispetto, 
c modeftia.  Conobbe  il  Capo  Giuriceli  difegno  del  Prcllon  ch'e- 
ra di  fottrarfi  dalla  Giuriditcionc  di  quel  Tribunale,  per  efféfcgijjfc 
dicato  come  fi  fuol  fare  dagli  altri  Pari , e eoa  le  fteflè  formalità  *,  e 
cofi  glielo  confirmò , ma  il  Capo  Giudice  gli  foggiunfc,  che  fe  vo- 
leva godere d un  tanto  dritto  conveniva  ch’egli  faccflc  vedetela  tua 
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PateA  te  ; foggili ngendo  l’altro , che  la  fua  Patente  era  pur  notoria, 
ch’egli  l’haveva  ricevuto  dal  Rè  Giacomo  prima  che  il  Pan- 
lamento haveflè  decilo  (opra  alla  fua  Addiccatcione  ; end  tempo 
che' tutto  il  Governo , etimi  gli  Atri , e Procederne  di  giuftitra  ,'fi 
faccvanofotto  al  fuo  nome.  Andò  perfiltendo  il  Capo  Giudice, 
che  di  tutta  nc ccflira  conveniva  inoltrare  quefta  Patente,  che  fapea 
bcniflìmoefler cofa  imponìbile  da  potòrio  fare,  perche  non  era 
più  tra  le  lue  mani,  havendo  perciò  risposo,  che  tal  Patente  fi 
trovava  tra  le  mani  de’  Pari  del  Regno,  ha  della  Camera  alta. 

Lunga  fu  la discudìone  cheli  andò  facendo  tra  ilCapo  Giudice 
fopraalla  contradittionedital  Patente , &:  il  Predo»  l'opra  alle  fuc 
ragioni  per  farla  valere  ; facendo  vedere  fempre  con  mólto  rispet- 
to thè  in  un’ affare  d’una  tale  importanza  fi  doveva  havere  qualche 
riguardo v,  finalmente  dopo’eflètfi  molto  detto  c dall’ uno,  edalP 
altro,  cfopra  la  negativa,  c (opra  l’affirmativa,  venne  richiedo  il 
Procuratore  fifcale , oliali  Procuratore  del  Rè,  il  quale  dccife  la  • 
queftiòneton  leleguenti  rag'gióni. 

Gli  undici  di  Novembre  del  16S9.  Milord  Prejlon  appellò  nella  Cammera 
dex  Signori  conia  rapprefentattione  d'effer  Pari  del  Regno  anche  Lui.  Ricer - D,fcorfo 
cato  dalla  Cammera  in  vinsi  dì  che  fondava  le  fise  pretensioni , rifilo  fi  che  ciò  dcii’Auvo- 
era fopra  ad  una  Patente  ricevuta  dal  Rè  Giacomo , ch'era  fiata  Sigillata  dal  <kl 
gran  Sigillo , prima  chela  Cammera  de*  communi  hdvejje  dee  hi  arato  l'addi - 
catione.  Ch  tiferò  li  Signori  chetale  Patentefof&e  prodotta  la  qual  cofa  fatta  •,  1 «*■*. 

& CMilord Prejlon  infìfiendo  fempre  nella  Jua  pretensone  d'e/Ser  Pari  d'In- 
ghilterra , trovarono  a propojfùo  quefio  ine  de  fimo  giorno  di  metter  negli  arrejii 
Milord  Prejlon  Cotto  allacufiodia  del  Grande  Hujjiere  della  Verganera.  Il  gior- 
no fegu  etite  do  de  ci  dello  ftefjò  Mefe , dopo  havere  lungamente  deliberato  la  Ca- 
mera alta Jopra  la  validità , 0 invalidità  diquejla  Patente , t confai  tato  li 
G indici  chier ano  ivi prefenti , li  Signori  giudicarono , e dechiararono  nemine 
coni  radicente  che  qucJla-Patentecra  nulla,  e con  un'  altro  ordine  di  quefio  gior- 
no me  demo  venne  ordinato  al  Procuratore  del  Rè  di  procedere  contro  a Milord  ' 
Prejlon  nella  Corte , 0 fìa  Tribunale  del  Banco  del  Ré  per  alta  malverfaiióne , • 
cioè per  bavere  ardito  pretendere  al  grado  di  Pari  in  'virtù  duna  tale  Patente > 

& con  un  ter  sm  ordine  fu  rifilato  che  tale  Patente  reflarebbe  nel  potere  del  • 
Grajfiere  del  Parlamento;  Da  quefio  potete  dunque  cono  fi  ere  Signori , che  tale 
affare  e fiato  dee  fi  da  un  Tribunale  al  quale  apparteneva  la  cogniti  ione  di  co  fi 
fatte  pretentiom , & in  virtù  d'uria  tale  dee  if ione , non filmava  che  fé  ne  par- 
lale ancora  qui.  Ho  creduto  convenire  di  far  rapportò  di  tutto  quefio , per'  far 
vedere  di  dove  procede  che  tJAlilord  Prejlon  non  ha  la  fua  Patente  per  poterla  c 
produrre , e che  norrfe  gli fa  torto  di  fargli  il fuo  Procejfo  in  quefio  Tribunale  ; . 
je  con  la  loro  decifiva  li  Signori  ordinarono  la  ritentiont  di  tal  Patente  nelle  ma- 
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ni  del  Graffiere  del  Parlamento . Milord  Preftonfa  tutto  quello  che  fi  è f affato 
/opra  ciò,  di  modo  che fe  gli  Avvocati  havefiero  creduto  di  jpoterf  fervire  di 
tal  Patente , gli  havrebbotio fornito  altri  mezzi  per  ricovrarla , perche  non 
hi  fogna  appettare  che  quefto  Tribunale , facefte  un'  ordine  contrario  a quello 
della  Cameraalta , perajutarlo  a litigare  contro  la  voftra  giuridittione.  A que- 
fto aggiungo  che  li  27.  del  mefe  ijlejjo  di  Novembre- Milord  Prefton  effendoft fótta 
pojio , & havcndo  prefentato  Memoriale  <C Signori  venne  libera  tato  ,e  con  quello 
laCammera rivocó l'ordine  dato  al  Proeurator  Generale  di profegutre  quefto  Su 
gnore  nel  Banco  del  Ré  : per  me  refto  attonito  che  bora  rinnovi  la  fua  preterì . 
t ione  di  voler  efler  Pari  in  virtù  d?una  tale  Patente , dopo  una  tale fommifiiont . 
Non  offro  dunque  cofa  alcuna  a quefto  Tribunale  del  quale  ne  poft a pigliar  cono, 
fcen-za.  Infomma  fe  Milord  Prefton  non  havefje  ceduto  alla  Camera  alta  tutti 
lefue  pretentioni  non farebbe  fiato  liberato. 

Decito  quefto  articolo,  criconofciuto  valido  il  Tribunale  alla 
sijwfceuc  Giudicatura  fi  cominciarono  le  informactioni  all’ufo  d’Inghiltcr- 
iirwce  o.  cioè  che  il  tutto  fi  efamina,  il  tutto  fi  produce,  eTeftimoni, 
cScritture  innanzi  i Giudici  in  prcfenza  d’un  numero  infinito  di 
Popolo , ia/ciandofi  le  Dorce  aperte , oltre  ad  una  fabrica  di  molte 
loggic  di  Legno , che  ti  pagano  molto  care , volendo  ciafcuno  ve- 
dere coli  fatti  tpettacoli.  Dopo  due  hore,  e più  di  difeutlìoni,  d’e- 
fame,  d’interrogati,  edi  confronti , chicfc  il  Prefton , come  fece- 
ro anche  gli  altri,  chcfcgli  daflcro  alcuni  pochi  giorni  di  tempo 
per  poter  trovare,  c produrre  quello  che  più  conveniva  alla  loro 
difeià,  & in  quefto  fi  (caldo  il  più  il  Prefton  ch’era  il  più  confide- 
raco  j macontuttc  le  tue  inftanze,  e preghiere,  non  ottenne  altra 
dilattionc  di  tempo  che  d’un  folo  giorno  ; che  fu  caufa  che  rispon- 
dclTero  a’ Giudici , che  non  potendo  bavere  altro  tempo  gli  era  la 
”C!rt.C?k  d,cfi^c giudicato  noggi o dimane , poiché  non  gli  era 
pofli  bil  enei  corfo  di  coti  poche  hore,  di  trovare  altteprovegiufti- 
•heative  di  quelle  havea  allora  j e come  pareva  che  in  quefto  feeli 
faceva  torto,  fu  niceflàrio  fargli  vedere  che  non  haveano  di  che 
lamentarti,  ctrcndoftatiavifaci.fettcgiorni  prima,  acciò  conful- 
.tafiero  eoo  1 loro  Auvocati,  fopra  alla  loro  difetà  , & un  tanto  era 

ufficicnteaprovederfi di quellochepotevanohaverc  di  bitogno. 

Ma  di  qual  maniera  che  ciò  foflc  la  concludono  del  procedo,  e del- 
fen,teD “ f nroeflàperlamatinafegucnte,  fenzaaltro  minimo 
ritardo,  Schavcvano  ragione  di  farlo,  poiché  era  già  un’  hora  do  - 

, . poilmezodi  ancora  non  fi  erano  fatte  la  metù  delle  formalità 

nicetTariepcr  talgiudicio  ; di  modo  che  li  Prigionieri  furono  ri- 
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condotti  nelle  Prigioni  con  la  facoltà  di  poter  parlare,  e confulta- 
re  coni  loro  Auvocati , ma  da  quello  s’era  partito,  conobbero  • 
che  quello  che  dovea  farfi  non  poteva  andar  bene  per  loro. 

Dunque  li  17.  che  vuoldir  17.  ftil  di  Londra,  vennero  di  nuo- 
vo condotti  li  Prigionieri  innanzi  il  Tribunale,  allora  iftefiadel 
o-iorno antecedente,  con  un  concorfo  incredibile  di  Popolo,  e 
dopo  alcune  formalità,  e prove  fi  venne  alla  fcclca  de’  Cjiuri  che  ,<9W 
dovevano  dar  la  fentenza  all’ ufodelle  Leggi  del  Regno,  cioè  ne 
furono  prefentati  da’ Giudici  al  Prefton  fino  a 50.  de’  quali  ne  ri- 
cufòun  buon  numero!  fino  che  rcftò  il  conto  che  dovea  eflere 
cioè  di  dodcci , c quelli  furono  li  leguenti.  Grovero'Peiflon  Cava- 
liere , Hugo  Squaire  Cavaliere , fyorgio  Ford  Cavaliere , Art  or  e Borii  • 
Cavaliere , RobertoBvedon  Gentil-huomo , (fiovanm Bignal G e n fil- 
li uomo  , Giocamo  Forno  Gencihhuomo,  Giovanni  Ovntng  Gentil- 
homo, Marco  Gentil  huomo,  OdoardoFulier Gentil-huomo, 
Giovanni  CoUing  Gentil-huomo , 'Benjamino  Bultbey  Gentil-huomo. 

Hora  approvaci  quelli  Giuri  dal  Prefton  , c dall’  Auvocato,  c ' 
procuratore  del  Rè,  vennero  chiamati  al  giuramento-,  e poi  ad  • 
alca  voce , dopo  polli  a ledere  da  parte , furono  informati  di  quan- 
to era  pacato  minutamente  dal  primo  imbarco  de’Dclinquenti , - 
del  viaggio,  della  ritcncione,  delle  Scritture,  di  tutti  l’indizi,  di 
tutte  le  evidenze , di  tutte  le  prove , di  tutte  le  confrontattioni , & 
in  lèmma  di  quanto  era  fcguico  nell’  elamc,  enclprocefioin  que- 
Jfli  due  giorni , & in  loro  prelenza  poi , oltre  ad  una  cale  ampia  in- 
forniamone feguirono  le  altre  procediturc,e  confronto  delle  Scrit- 
ture, c particolarmente  fu  efaminato,  e conformato  il  Capitano  ' 

Billop , come  ancora  tutti  gli  altri  che  hebbero  parte , come  Mari-  : 
nari  , c Sargenti.  Ma  più  in  particolare  furono  eliminati , & uditi  1 
in  p u blico  i d uc  Soprem i Segretari  di  ftato , Come  di  Nottingham , e 
Milord  Sidney , & il  Bridgeman,  per  quello  toccava  il  particolare 
delle  Scritture  che  appartenevano  alle  cole  della  Segretaria.  Ma  • » 

forfè  che  i fregili  rare  qui  alcune  Lettere,  c Scritture  che  furono  Tro- 
vate nel  potere  de’  Prigionieri , c che  vennero  Lette  ad  alca  voce  , » 
non  riufcirà  difearoal  Lettore. 

Rifultatodì  una  Conferenzatenuta  fra  alcuni  SignoriToris^&lVigs^Pres. 
bitcriam , e della  Chiefa  Anglicana , nella  quale  s’intrapreje  di  provate  la  '■ 

pofjìbilità  de ’ tnezì  di  riflabilire  il  Rè  Giacomo  con  le  forze  della  Frauda , feti-  Prij.iw.cri.  - 
* za  e!l>  onere  la  Religione  Proteflante , né  V amminijìrattìone  civile  fecondo  U 
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Leggi  di  quefio  Regno.  Deve  forzar  e o vero  acquiftare  s'é  l'ultimo , troverà 
. qui  pochifima  ajjifienza  , ma  al  contrario  una  refiftenza  maggiore,  che  non 
trovarono  li  Romani , li  Safoni  , e li  Normandi  : ejjendo  cofa  incredibile  , 
quanto  quefio folo  penfiere  riunirebbe  il  Popolo , e lo  renderebbe ofiinato , di  mo- 
do che  quefio  caufarebbe  un  fuccefjo  dijpavetitevoU  disgrafie  ben  lungi  di  unir  fi 
a'  Francefiper f occorrerli,  & ajutarli  in  qualche  cofa.  Se  il  Ré  Luigi,  vuole 
fibligarctj  e far  riufche facilmente  Vintr  aprefa , per  poter  meglio fott  omettere 
l'Italia  j e l'Imperio , o vero  ottenere  una pace  yantaggiofa  bijogna che  fcanc el- 
li  quefio  carattere  terribile  che  noi  h abbiamo  di  Lui e che  non  tiene  difegno  al- 
cuno di  rifiabilire  un  Réojfefo  in  qualità  di  Conquifiatore  fopra  di  Noi , ma  in 
qualità  d' Amico , e eJM  odiatore , con  tali  termini  troverà  numero  grande  di  Si- 
gnori , e di  Gentil-buomint , quali  [.dee  bareranno  prontamente  con  Lui  » fo- 
pra  tutto  facendo  le  dovute  deligenze , fenza  trafrurare  foce  afone  prefinte.  *■ 
.Cadendo  in  quefio  parere  bifogna  che  regoli  la  Bigotteria  di  San  Germano , con 
altri  più  propri  metodi  per  guadagnar  quefia  N anione.  Fere  he  fi  vanno  facendo 
ogni  giorno  dell'  attioni  imprudenti  che  vengono  alla  noflra  cogniti  ione,  che 
■refi  trigono  in  dietroquello  che fi  defidera  con  più  pafjione  > ecco  qui  regiftrati  li 
mezzi  che  fi  fitto  creduti  più  propri.  Primo.  Di  prevenire  le. intelligenze ^ pe- 
ricolofe , & impertinenti  dicolefìa  Corte,  con  quefio  paefe , col  mezo  delle  nuove 
che  fi  mandano , e che  non  vi  fia  che  il  filo  Rè  Giacomo  che  habbia  le  Jue  corrif- 
pondenze , perche  le  Lettere  fiefio  fi  perdono , e non  contengono  che  quel  filo 
che  noi  non  yorrebbomo fapere , e -tutto  quello  che- fi  diu , non  confifie  che  in  or. 
gomenti , per  la  maggior,  parte , contro  il  rifiabilmento  del  Ré.  fecondo  ..Già 
che  fi  trova  un  gran  numero  di  Protefianti,  che  non  hanno  mancato  alloro  do- 
vere , e che  un  gran  numero  d'altri  vi  ritornano , che fono  naturalmente  la for- 
zarla potenza  di  quejh  Regni , baven  do  li  Capi , le  Chiavi , le  mani  e le  ric- 
chezze dalla  lor partei  vi fono  cent oP rote flauti  almeno  per  un  Catclico , che 
però  non  può  il  Ré far  medito  che  di  dare  l'amminifir attiene  degli  affari  a,'  .pro- 
tefianti , e di  contentar  fi  di  dare  la  libertà  di  confidenza  a * Catolici  con  una  Le. 
ge.  Mach  Ennet  fi trova  contrario  a tutte  le  Nattioni  -,  bifogna  per  quefio  che 
f agr  fichi  tutte  le  fue  p afoni , e non  vi  è luogo  qui  di  firvirfi  d i fot  me  artificio  - 
fi  nel  Governo.  Cromvele  benché  potenti]) imo  con  la  fitta  Armata , vittorie  fa 
non  potè  [off fiere , né  confermare  quello  che  havea  guadagnato.  T erzo.  Biso- 
gna checi  mandi  di  San  Germano  un  modello  di.  quefio , col  preferire  li  Prote- 
jlanti  che  fono  del J'uo  partito  a'  Catolici  iper.ejjer  l'uno  ligato  con  celti  hgami 
meno  inter efati  che  l'altro.  Bifogna  ancora  che  f acci  fapei'e  alla  Nattione  tutto 
quello  chéda  Lui  fitto  fperare  nel  fitto  ritorno  di fio  vantaggio.  Quarto.  Fa  di 
mefiieri  che  dia  deli'  animo  d ò ignori , & a * G cnt il -h uomini  di  venire  a trovar- 
lo , che  habbia  almeno fette , o vero  otta  ConfigUeri  di  fiato  qui  che  ci  fanno  cre- 
dere ch'egli  é àncora  nofifo  Ré,  che  Noi  dipendiamo.  d(i  Lui , e che  noi  habbia - 
mo  parte  di  tutto  quello  che  fa  col  mezo  dellepcrfone  di  qualità  che  fino  con  Lui 
della  noflra  Relig ione.  Quefio faciliterà  ammirabilmente  Vintraprefa  in  quefio 
Paefe  , e quando  verranno  qui,  non  porteranno  le  mani  vuote,  & in  loro  proprio 
nome  cb'é  molto  meglio  e più  a propofito.  Quinto.  Per  procurar  quefio  li  Frate- 
filanti  Inglefi in  Francia  dovranno  bavere  la  libertà  di  fabrtear  Cappelle  a loro 
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fiefe  col  mezo  d'un ’ Editto  del  Rè  di  Francia  j per  poter  fregare  Iddio  ciafcu- 
. no  al ftio  modo.  Contai  procedere  il  Rè  di  Francia giuflifìcherà  la fua  condotta 
cerfogli  Ugonotti , e ci  per  guaderà  che  quello  che  ha  fatto  nel  perfeguitarli  è 
• jìato  più  tojlo per  il  timore  che  haveva  de'  loro pr  incipit , chegliinfegnadi  re - 
fi  fiere  alle  Potenze , che  per  il  defìderio  che  haveva  di  dejtruggerli.  Final- 
mente bifogna  impiegare  tutti  gli  altri  mezi  che  hanno  rapporto  a quejli  qui. 

Quei  che  maneggiano  gli  affari  del  Rèi  e che gli  danno [p  ir ito  fino  ad  una  tale 
maturità affettano  con  impatienza  unarifjtojlafopra  ciò . Co  fi  fini  la  conferen- 
za del  comune  confenfo  de'  Tori  , e de'  IVigs , che  m tale  rancontro  fono  attac- 
cati al  loro  interejfe. 

Quefta  Scrittura  fu  (limata  confufà,  con  poco  buon  fcnfo,  e 
con  minor  fondamento,  onde  buona  parte  dicevano  che  non  vi 
era  di  che  fondar  fèntenza  conrro  una  Mofcha,  e morte  contro 
' un’ Huomodi  tal  poi  tata.  Intcrrogatodunquc  il  Prettondi  quello 
che  haveva  a dire  (opra  a tale  fcrittura,  rispofe  che  poteva  giurare 
in  buona  confeienza  che  non  haveva  mai  veduto  in  tutta  la  fua  vita 
cofafimile,  c meno  la  fteflà  ; intanto  venne  provata  e (ottenuta 
da’  Segretari , c dal  Prendente  del  Configlio , 8c  il  Procurator  Ge- 
nerale ne  fece  vedere  un’ altra  fimilc,  ma  in  riftretto , e con  ceree 
cifre  ,e  continuatafi  la  Lettura  dal  Graffierò,  fecondo  che  gli  venne 
■confignata  dal  Procura'tor  Generale. 

Di  credere  che  il  Rè  ritorna  col  difegno  di  Conqufiare  agiatamente  que - 
fa  è una  co  fa  cofì  ridicola , e co  fi  diffìcile , che  non  è bifogno  di  rifiutarla.  Va  Altra  Serre 
di  me  fiere  che  la  decbiarattione  del  Ré  fia  concepita  in  termini  generali , che  tura* 
governerà  mediamele  Leggi , chele  fleffe  Leggi  faranno  la  regola  delle  fue  ,<,f' 
Attiotoi  j che  vuol fare  in  maniera  che  refi  J, labilità  la  libertà  di  confidenza 
con  le  Leggi , che  tutto  quello  che  ha  fatto  fin  bora  che  ha  caufato  tanta  ge- 
lo  fia , nello  ffirito  de ' Popoli , farà  determinato  da  un  Parlamento , che  fi 
rannera  nelle  forme , e fecondo  le  Leggi  il più  toflo  che  farà  poffìbile.  Che  ha 
dato  affai  difegni  dell'1  auverfione  che  teneva  di  chiamare  in  quefio  Regno  un * 

Armata  di  firanieri , rifiutando  ilfoccorfo  che  il  Fé  di  Francia  gli  offìivai  e 
ch'era  apparecchiato  ad  imbar  carfi  alle  prime  nuonje  dell*  invafione  del  Pren - 
ape  et  Or  auge.  Che  l'Armata  che  ha  condotto  J èco  è filo  per  la  di  fifa  fua  pro- 
pria , e per  la  ficurtà  defuoi  fedeli  Suditi , che  fi  dechiar areranno  per  Lui  ; 
che  faràlicentiata'fubito  che  bavera  [cacciato  li  firanieri  che  hanno  figgi  °ga~ 
to  i fuoi  Staff , e che  hanno  calpefiato  fitto  t piedi  le  Leggi , e la  libertà  del 
fuo  Popolo.  Il  gran  potere  di  diffenfarc  che  il  Rè  s'era  attribuito , che  have- 
va dato  tanta  apprenfione  alPopolo , e contribuito  ad  una  defertattione  ge- 
nerale , ^venendo  ad effer e difiutata  nell'  ultima  condendone , fi  tr ovato- 
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no  tante  difficoltà  da  poterlo  limitare  da  ciufcuno  ; li  (giudici  fieffi  t 
te  credendo  che  un  tal potere  era  niceffitrio , che  però  fu  Inficiato fien: 
ne.  IMa fen\a far  mentione  di  quello , od* altra  cofa  in  partieoi 
può finza  alcun  pericolo  Inficiare  tutto  quello  che  ha  dato  occasione 
alla  determinatone  del  Parlamento , nel  quale  oltre  gli  amia , e i 
del  Rè,  fine  troveranno  altri  che  far  anno  ben  contenti , e che  noi 
ranno  che  alle  occasioni  di  poter  rientrare  in  gratta. 

Si  difeorfefopra  quella  fcrittura  fino  cheli  Giurati  teflimo&ià-. 
Lift»  p«r  ronod’efTer  contenti,  e che  furono  perfuafi  che  era  fiata  trovata». 
4 Utu’  infiemecon  le  altre  nel  feno  dei  Asthon,  cofi  havendolo  affirm^ 
to  il  Capitano  Billop,  ancor  che  non  fofle  fiata  fiotto  feri  tea , 
il  Segretario  di  flato  tcflimoniò  che  cjucfla  Scrittura  era  una  di 
quelle  che  il  detto  Billop  gli  haveva  rimeflò  nelle  mani.  Conti- 
nuoffi  poi  a leggerficne  un’  alcra, che  portava  il  contenuto  d*una  In 
fla  della  natura,  e qualità  della  Flotta  Inglefc,dcll’  ordine , e na- 
tura de’  Vaficelli , delle  Barche  a fuoco , c d’altri  Legni,  tale  ch’era 
fiata  prefentata  al  Parlamento  li  14.  di  Deccmbrc , e che  qucfli  Si- 
gnori portavano  in  Francia  > che  in  fatti  era  di  confèguenza;  an- 
corché fi  fofleifcufaco  il  Preflon,  che  tale  tifila  della  fteffia  manie- 
raera  fiata  publicata,  e flampata  fi  vende  va  perle  publicjic  firade; 
con  tuttp  ciò  fece  grande  impresone  nel  petto  de’  Giurati,  per 
edere  indirio  troppo  chiaro  della  cattiva  intentione , e cattivo  di- 
fègnode’  Confpiratori.  Il  Procurator  Generale  pregò  Milord  Ca- 
po di  Giuflitia  di  far  leggere  un’ altro  Biglietto,  che  dato  al  Grafi- 
fiere  ne  fece  la  lettura  come  qui  fiegue. 

La  vigilia  del  primo  giorno  dell'  anno  indri^sata  al  Signor  Redding.  Si- 
gnore. Benché  il  latore  della  prefente  ci fari giujlitia  d' affi  curarvi  t che  noi  vi 
fiamo  fedeli  & ubbidienti , e ferina  interefjè , e filila  riferva  del  tutto  figrìfi- 
mfi  cati  al  Voflro fervitio , tanto  quanto  può  defiderarlo  : quefio  Gentil  huomo  con 
tutto  ciò  ha  voluto  ben'  incaricarfi  d'ottenere  da  voi  per  me  il  perdono  della  li- 
bertà che  piglio  di  dar  vi  queflt  nuovi  teflimoni  de'  miei  ricetti,  come  faccio 
in  poche parole  > col  rendervi  conto  di  quel  tanto  che  fi paffa.  Non  Inficierà  sfug- 
gire alcuna  occasione , e non  ne  traficurerò  la  minima , facendo  voti  al  Cielo  che 
me  ne  vogliprefientare  delle  grandi , per  poter  meglio  far  vedere  che  noi  fiamo 
tali , che  dobbiamo  e fiere.  Signore  sparlo  in plurale , perche  vi  mando  li  finti- 
menti  del  mio fiat  elio  primog  enito , cofi bene  che  i miei , e di  tutto  il  reflo  della 
h amiglia , benché  diminuita  innumero.  Intanto , almeno  che  Noi  non  ci  in- 
ganniamo efiremamente , il  nojlro  credito , & il  nofiro partito  ch'éil  vojlro  au- 
gumevta  da  un giorno  all*  altro.  Quello  che  vi  renderà  qutjìa  lettera  vi  dira 
nutrito  no\ fiamo , majo  in  particolare  con  ogni  maggiore  (inceriti , epafiìone.  ' 
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Vofiro  hum  'tl  'tffimOy  & ubbidientifimo  Servidore.  Dio  vi  voglia  dare  un prin- 
cipio danno) elice , e fortunato. 

Non  s’hcbb*  difficoltà  a credere , che  quella  Lettera  era  indriz 
zàta  al  Ré  Giacomo,  fotto  quello  nomedi  Redding,  che  vuo* 
dire, Ré  d’Inghilterra, ancorché  coperto  con  femplice  titolo  di  Si- 

fnore,  e vierachiarala  conlègucnza,  che  quei  che  la  portavano 
avevano  il  fegreto  di  chi  fcriveva.  Cominciò  poi  il  Greffiere  a 
leggerne  un’  altra,  fotto  la  data  dclli  31.  di  Decembre  : mal’Auvo- 
xato  Generale  chiefechc  prima  il  Capitan  Billpp  affermaflc  leaue« 
fte  lettere  non  erano  comprcfè  conlealcre  Scritture  trovate  nel  fé- 
.hodell’ Asthon,  come  fece  con  giuramento,  fenza  che  i Delin- 
quenti rifpondeflcro  cola  alcuna , venne  poi  ordinata  dal  Graffierc 
la  Lertura  della  Lettera  che  havea  già  cominciato  a leggere,  e la 
..quale  era  adrizz.ua  alla  Signora  Redding. 

Mi  d cofa  imponibile  a trovar  termini  per  ejprimere  la  grande  Jodisfattione 
che  ricevei  un'  anno  fa  j allora  che  conobbi  della  voftra  propria  mano  li  fegtti  Altra  ; ir 
che  voi  mi  dajfe  della  vofìra gratta , e del  vofiro  favore  , e bontà.  Daquejìo  xen- 
tempo  in  poi  ho  havutograndfitmofafiidto  t fino  a tanto  che  ho  trovatol'occaf- 
fìone  di  fcrtvervi  per  farvi  fapere , qual fia  la  mia  gratitudine  t e quanto  vi  fo- 
no fedele , non  e fendo  per  la  grafia  di  Dio  j non  piu  capace  di  partire  dal  mio 
.. dovere  che  di  rinunciare  alle  fperanze  del  Paradifo.  Parlo  in  quejla  maniera 
non  foto  per  me , ma  ancora per  il  mio  fratello  primogenito , come  ancora  per  il 
refio  de'  miei  piu  profi  imi parenti . Voi potete  del  tutto  ripofarvi fopra  la  noflra 
fede , e credere  che  noi  rejiaremo  infeparabilmente  uniti  ad  un  co  fì  buon  prenci - 
pe,  e faremo  tutto  quello  che  pub  dipendere  da  noi  per  avanzare  ivoftri  inte- 
refii  che  fono  imparabili  de'  nojlri.  Non  le  ferivo  cofa  alcuna  di  particolare 
con  il  latore  della prefente , feoprendovi  di  bocca  il  nofiro  cuore , perche  può 
farlo.  Defidererei  che  voi potrefle  vedere  quello  che  Jla  chiufo  né?  nojlri  cuori , 
e quanto  fono  Prettamente  confagrati  al fuoferviùo.  Dio  vi  conceda  un'  anno 
nuovo  felice , &.  un  numero  ben  grande  d'altri.  Noi  facciamo  tutti  ardenti  vo- 
ti , per  il  nofiro  giovinetto  Signore  i il  numero  de'fuoi  amici fi  va  ere  fendo  da 
ungiamo  all'  altro , e noi  otteniamo  qualche  vantaggio  fopra  i nojlri  Àuverfari . 

Grande  fu  l’impreflìone  che  fece  quella  Lettera  nella  mente  de’ 

Giuri  tanto  più  che  li  Delinquenti  non  rifpofèro  cofa  alcuna  nè  af- 
famando , né  negando-,  onde  non  fi  fece  che  paflare  oltre , fen- 
za entrare  alle  domande,  &allc  interrogattioni,  ma  ben  fi  con-  . 
firmò  dal  Capitano  Billop,  come  havea  fatto  degli  altri , eflèrfi 
trovata  tal  Lettera  con  le  altre  Scritture  -,  dopo  di  che  l’Auvocato 
Generale  comandò  la  lettura  dell’  altra  lettera  (eguente. 

Li}  1.  Decembre  1690.  Non  faprei  Madama  lafciar  partire  il  Latore 
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della  preferite  ,fenza  affiorarla  de  miei  rifletti  ; con  lo  fieffo  bo  fi 
* imo  de'  Voflri  amici , e la  frego  di  voler  pre/iar fede  alla  mìa  Lettori 
che  li  miei  Creditori  non  yoìejjèro  acconfentire  in  modo  alcuno  alle  no, 
fi  trattano  già  è lungo  tempo , perche  li  voflri  parenti  mi  hanno  trattato  fk 
to  feveramente  tefia  paffuta . In  tanto  fubito  che  ho  pojfuto  ufeire  con 
. che fecurtà , ho  profeguito  l'affare  -,  e la  prego  di  credere  che  farò  tutto  il  m$  *- 
pojfibile-,  per  affìcurarne  loflabilmento.  Voi  m'havete fatto  fierare  che 
tro  vederla  prima  del  natale  ; li  voflri  amici fentono  difi  tacer  e di  veder  fi 
lufì  di  quefia  fieranza  Vi  prego  dinoti  perdere  che  quel  tempo  eh' è ajfolu 
mente  niceffario.  Il  Latore  vi  derà  che  al  prefente  può  effer  tutto  facilmente 
regolato , fi  fi  pigliala  buona  firada  t mi  difiiace  dinon faper  come  fi porte 
lafuafigiiolina  : Ella  troverà  molti  Amici  e fiero  che  lafua  Vote  farà  futura, 

*2)io  <vi  conceda  un  buon'anno , e mi  faccia  la  gratta  di  vederla  prima  del 
fine  \ vi  prego  di  confermarmi  nello fiinto  del fuo  amico  quanto  più  è poffibile . 
Faròfcmpre  quanto  vi  ho  prom  e fio. 

Uno  de’  Giurati  chicle  per  fapereachifolTe  tal  lettera  intirizzar 
ta,  c gli  venne  rifpofto  alla  Signpra  Charlcton,  ma  era  facile  di 
conolcere  che  tal  lettera  era  per  la  Regina.  Soggiunte  il  Prefton  in- 
drizzandofi  al  Capo  Giudice , vi  pregò  Milord  di  confidente  fe 

3uefta  c una  prova  fufiìcientc  ? nel  nome  del  Signore  che  fi  confi- 
eri chela  vita  d’un1  huomo  deve  eilcr  molto  cara  alla  confcienza  *- 
de’ Giudici.  Quello  fece  che  fi  faccflero  molte  confrontattioni, 
tra  il  Prefidente  del  Configlio,  il  Segretario  di  (lato,  & il  Capita- 
no Billop;  infillendoil  Prelton  a rapprcfentarc , che  trovandoli 
tantc.diflfcrenzenc’ {entimemi,  fc  ne  poteva  tirar  la  confcguenza 
chetali  Lettere  e Scritture  potevano  clfcre  Rate  cambiate,  nelle 
mani  di  quei  che  l’haveanoprefo,  c che  le  tennero  tanti  giorni. 
Seguì  a leggerli  un  altra  lettera  indrizzata  al  Jackfon. 

il  Latore  di  quefia  mia  vi  renderà  cofi ampio  conto  di  tutto  quello  che  ri- 
guarda il  vofiro  affare  in  quefio  Taefiy  che  non  baderei  filmato  niceffario  * 
d' importunarvi  per  quefia  volta , fè  non  foffe fiato  per  fargli  cono  fiere  il  gran  * 
defiderio  che  tengo  et  abbracciar  tutte  le  occaffioni  che  giudico  fi  cure  per  affici* - 
r aria  de'  miei  Servigli , e che  non  abbandonerò  mai  tfuoi  inter  e [fi , di  qua- 
lunque maniera  che  gli  altri  procederanno.  Il  vofiro  Auverfario  è flato  cofi 
fivero  d fuo i vicini , che  ha fino  all'  ultimo  punto  dùobligato  i fuoi fer mieti  , 

& affittualt.  Con  poca  cofa  fi può  comprare  il  vofiro  Tiene  ,fe  voi  <volete  voi 
mede  fimo  comparire  nella  Sala  di  Wefimunfier.  Li  migliori  Auyocati  hanno 
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io  parere  del  vofiro  dritto , e feguir anno  lavoflre  in fir unioni  con  tut - 
9 ihtflo.  La  frego  filo  difiedircth  ai  più  tofio , e di farfi  vedere  egli  medefìmo 
i jubito  che  potrà.  fh(on  bifigna  perder  tempo , e la  caufa  potrà  ejjere  litigata  , 
e terminata , prima  il  termine  di  Pafca , fi fi folle  cita  bene.  Vi  de  fiderò  ut? 
anno  pr  oprino  j e la  prego- di  dire  al  Signor  Charlenton , che  vorrei  fitpere  in 
che  potrei  rendergli fervuto , e che figuirò  i funi  ordini  fino  che  viver  ò , Dio 
benedetto  la  confimi  come  ancora  a tutti  quelli  che  gli  fiottano. 

Venne  chicftoil  Pfcfton , fc  haveva  da  dire  qualche  cofa  {oprai . 
a tal  Lettera,  havendo  rispetto  che  non  havendo  cognittione' 
prima  della  naturaci  tali  Lettere,  che  non  Capeva  quello  che  vi 
potè  va  edere  di  cambiato  ; in  tanto  per  feguir  fi  l’ordine  della  giu- 
dicatura fu  conformata  come  fi  era  fatto  dell’  altre  teftimoniando  il* 
Sidney  etter  quello  lo  (tettò  fcrittochc  havea  ricevuto  dalPrcfidcn- 
tc  del  Configlio , e qucfto  protetto  ch’era  lo  detto  che  havea  rice- 
vuto dal  Capitano  Billop  , e con  quelito  fi  ordinò  la  lettura  della* 
feguente; 

Li}  i . Decembre.  Vinterruttionè  del  corner  ciò  che  noi  h avevamo  per  il 
paffuto  ha  cagionato  di  catt  ivi (firn u effetti , eh' è la  ragione  che  non  fi  deve  al  Afrri  » 
pre/ènte  traficurai  e alcuna  occajfione , e fiero  che  quella  qui  farà  ottima , e ccra'J 
che  r tu  farà  bene.  Nel  comcrcio  bifogna  come  nel  Governo  formarfi  un  mo-  ,<,T* 
dello , poiché  non  fi può  predire  co  fi  ne  fi'’  uno , che  nell ' altro  qual  fuccejfo  fia  ' 
per  arrivarne.  Stabilìfia  dunque  K.  S.  li  Cuoi  fondamenti  al  più  probabile  •' 
eh  ’è poffibtle , . e poifiinga  con  vigore , e con  diligenza  le  fue  intraprefè.  Ben - 
che  il  tempo  fia  per ico  lofi , (è fi  arrifehia  con  ardire  dove fi  crede  poterlo  fareì 
non  fi può  che  affettarne  grandi  profitti.  Non  refia  altro  a dire , bifogna  da- 
re al  Latore  tempo  badante  e proprio  per  informarla  di  quello  che  fi  paffa , t ‘ 
che  fà  ytanto per  le  meffi propri  alno (Irò  Paefi , che  del tempo , e luogo  dove 
fi  devono  mandare.  In  breve  iléMarefarà  co  fi  tempefluofo , che  almeno  che 
V.  S.  non  fi fi  edifica  eh  mandarci  quello  ci  bifigna  e che  cideflinay  perderà 
una  bella  occasione , & un  grande  vantaggio.  Spero  che  ilconto  che  vi  ren- 
derà , tanto  di  quello  che  noi  habbiamo  qui  negot iato  con  li  ^Mercanti  che  ' 
trafficano  con  Noi , come  degli  altri  che  fino  venuti  per  giunger  fi , & un  ir  fi 
con  Cffoi  al  traffico  y farà  per  animarla  ad  augumentare  il  fuo  traffico , o* 
ai  efiguire  le  fue  diligenze.  Non  parlo  di  me  fiejfo , mi  bada  filo  d'effer  nella 
buona  opinione  df  una  Ferfina , per  la  quale  confermo  tanto  riffetto  e tanto 
affetto  ; confeffò  che  non/aprei  lodare  a bafianza  quefio  honor evale  Fasore. 

La  Fedeltà , ‘e  l'ardire fono  due  ecceUentivirtù in  un  Servidore , & egli  ha 
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fatto  conofiere  t una  e P altra  nell'  oc  caffo  ni  Aggiungo  una fòla  far  ola  ctic 
di  ricevere  come  il più  vero  fegno  del  mio  rifletto  il  mio  confìgUo  cioè  di  feti- 
gher  bene , e di  non  impiegare  che poche  perfine , perche  il  gran  numero  può 
confondere  il  configlio , ma  non  guardare  il fegreto.  Afletto  con  impotenza 
ben  grande  la  rflojla  a quefia  mia , e Noi  la  riceveremo  come  un  fegno  della 
evo  (ira  bontà , fece  la  man  darà  ben  tofio , a per  una  firada  breve , e fidata . 
*7)1  gratta  dico , non  tifici  trafeorrere  il  tempo  inutilmente , perche  non  vi  è 
grande  apparenza  che  fi  ne pojfa  trovare  un  migliore , tra  bora,  & il  primo 
di  Marzo.  La  prego  di  non  credere  che  jo  parlo  per  il  mio  inter  effe  particola S 
neper  (limolo  d'altra  perfino.  Il  mio finimento , il  mio  debito , il  mio 
~ obltgo  , il  mio  dovere  y non  mi  permettono  di  prevtncare , nè  di  tolerare  che 
■quelle  Perfine  verfi  le.  quali  conferva  tanto  affetto , e tanta  veneratone 
perdano  una  co  fi favorevole  occajfione per  vantaggiarci  loro  inter e (fi.  Finifio 
.con  i voti  dovuti per  voi. 

Quella  Letteranon  era  nè  folto  (cricca , nèindrizzata  ad  alcu- 
no , e cofi  fu  rifpofto  al  Prefton  che  ne  havea  fatto  la  domanda  al 
CapoGiudice,  però  fi  fecero  le  formalità,  c li. confronti  perfar 
vedere  a’ Giurati,  &.ali>opo!o  che  tali  Lettere,  erano  comprefe 
, nel  Pacchetto  che  il  Capitano  Billop  havea  prefo  all*  Alton  foura 
di  Vafcello , c che  havea  rimeflo  al  Prefidente  del Configlio  \ e co- 
.me  tutti  erano  ivi  prclenti  quei  chehaveano  letto,  c tenuto  in  ma- 
.no , le  Scritture  comprclc  nel  Pacchetto  il  Capitano  che  le  ha- 
vea prele  , econfignate,  in  breve  fi  feguì  quanto  era  di  bifogno. 
Succeflìvamentcfi  lederò  poi  le  leguentiLcttcrc. 

Li  31.  Decembre.  S uoV  efiere  vanità  ordinaria  di  quei  che  vivono  nel  luogo 
.«fSm  *-  di  credere  che fanno  le  cofi  meglio.degli  altri  chefondi  fuori.  Quejlo  mi  oblio  a 
pfopofte.  a dirvi  che  noi  fiamo  in  un  tempo  nel  quale  fi  pofiono  tirare  molti  vantaggi  del  ? 
l6  cmercio.  IUJM  are  é più  libero  di  quello  era  due  mefi a dietro , né pofiiamo gi- 
rare che  fiatale  di  qui  a qualche  tempo.  Il  Genttl-huomo  latore  della  prefinte  è 
beniffimo  in  (inetto  del  nojlro  negotio , dì  quali provigioni  noi  habbiamo  di  bifo- 
gno , e quando , e come  fi  devono  mandare.  Sì  defidera  con  impattinola  che  que - 
jla  occasione  non  fi  perda , e particolarmente  da  quei che fono  di frefeo  entrati  a * 
trafficar  con  Noi , né  vorrei per  tutti  i tefori  del  mondo  che  riceve  fiero  minimo 
difptacere.  Sono  un poco  duri  nelle  loro  condite  ioni , ma  all * incontro  afte  arano 
che  faranno  di  buoni , e coftanti  Clienteli.  Ho  vijlo più  d’una  volta  le  disgrafie 
che fino  arrivate  allora  che fi  fono  refe più  care  le  Mere  amie , 0 che fono  arriva- 
te troppo  tardi  : bifogna fervir fi dell'  occasioni  allora  che  fi feontr ano , poiché 
non  fono  gli  Huomini  che  le  danno.  Il  Latore  della  pr  e finte , non  ha  bifogno  che 
jo  lo  raccomandi  > Noi  crediamo  qui  ch'egli  menta  molto , e dtverfi piglieranno 
ti  loro  tmfure  t fecondo  alle  propojle  vantagg  iofe  che  fi  li  faranno.  Certo  é che 
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lo (iato  del  nofiro  corner  ciò , non  vuole  che  fi  faccino  altre  e [per ienze.  Se  le  dL 
vtrfità  delle  raccolte promefife , non  capitano  prima  delli  dieci  di  tJMarzo  al 
più  tardi , e principalmente  il  bronza  , eie  tele , di  che  il  Latore  vi  dirà  le  par - 
ticolaritàpiù  ampie , fon  fic uro  che  perderemo  il  profitto  che  potrebbomo  fare 
quefia  Efità . Freme  il  tutto , perche  fon Jicuro  di  quello ferivo , efebo  mai  giu- 
dicato di  cofe  j poffo  farlo  in  quefio  rancontro.  Non  vi  ho  parlato  d'urì  altro 
Gentil-huomo  che fi  ferve  di  quefia  occafitone , per  vedere  il  Paejè  dove  voi  flè- 
tè, però  ha  dato  altri  tanti fiègni  di  zelo , e di  [inceriti  in  quefio  affare  di  quello 
ha fatto  ogni  altro.  Non  é ancora  partito  rifpelto  a qualche  accidente  [opra 
giunto  t ma  partirà  ben  tofio  con  un  Pro  fritto  notato  toccante  quefio  affare . 

Non fimo  nicefiario  chejoparli  di  me flefjò , perche fenza  vanità  fon ficcro  che 
non  vi  éptr fona  alcuna , che fia  con  p iù fitte  er  iti,  e con  più  fede  amico  , e fervi- 
dore  della  Compagnia.  Scrifii  hieri  molto  ampiamente , & bora  non  faprei 
fcrivere  tutto  quello  che fòi  per  quefio  finirà  con  l' aggiungere  che  fono  con  pro- 
fondo rifpetto. 

Li$i.  Decembre  1 690.  Quando  peggio f offe  lo- fato  nel  quale  mi  trovo  j e 
piti  di jficile  a foffnre  , non  defiderarei  maggior fo disfattane  che  quella  d’haver  Seeon<Ji 
fatto  it  mio  debito  verfo  un  cofi bravo  Signore  : ma  vorrei  efierglifiato più  uti - purei«M.- 
le  j benché  nanfa  mia  colpa , né  quella  di  quei  con  i quali jo  tratto.  Che  fi  con- 
fidcri  tutto  quello  eh' è fiato  predetto  dell * Inghilterra , della  Scotta , e dell'  Ir- 
landa , e [vedrà Je  la  maggior  parte  non  è Cucce  fa , & il  refio  fuccederà fe  non  f 

vi  fi  porta  pronto  rimedio:  dorrei  ancora  che Jìconfiidet'ajfe  di  qual  maniera fo- 
rnofiati  trattati , da  quei  che  fono  fiati  impiegati , e come  hanno  abbandonato  ' 
i vofiri  affari , & i vofiri  amici.  Ciafcuno  vi  mfegnerd come glt  hanno  tratta- 
ti : farebbe fiato  meglio  che  non  fi f off  ero  me  [colati  in  cofe  che  non  potevano  fare* 
e che  non  ardivano  intraprenderle , che  di  cominciarle  fenza  profeguirle.  Quei 
che fono  in  tali  impieghi  in  tempi  fimili , devono  bavere  del  cuore  co  fi  bene  che 
dclgindiciOj per  far  qualche  cofa  con  il  Popolo  di  qui. Non  dii  difpiacere  ricevu- 
to che  mi  fa  parlare  cof  J ma  la  parte- che  m'interejja  verfo  una  Perfona  alla 
quale  defidero  magg  ior  bene  che  a me  fiefifo , e di  che  ne  darò  le  prove  in  tutte  Ir 
occaffioni.  Non  ho  bijogno  di fendermi  più  oltre , mentre  quello  che  vi  renderà 
la  prefente , ccnofce  tutti  li  no  fri  gravami : In  quanto  a me  mi  fermerò  qui  fino 
a tanto  che  potrò efi ere  in  fìcurtà  , benché  grande  l’mcommodità  che  jop porto. 

Vi  farebbe  qualche  confolatioue  Japendofi  che fcac ciato  da  qui  -,  vi  fofie  ficurtd 
altrove  : poiché  vi  è un  tale  [pavento  della  maniera  come  fi  trattano  le  perfine  * 

San  Germano,  come  dell'  indifiretezza  della  Famiglia  che  vi  é,  che  intimo- 
rì(ce  tutti.  Nome  fintiamo  le  amarezze  con  le  Lettere  fi ciocche , che  cadono 
ogni  giorno  nelle  mani  di  quei  che  Governano  qui.  U loro  Padrone , e la  loro  Pa- 
drona non  gliene  fono  più  obligati  che  Noi,  Sevoihavete  mio  Signore  qualche 
co  fa  di particolare  a comandarmi  fate  melo  Capere.  Jo  non  faprei  nè  molto  in- 
traprendere, né  fare  altro  per  bora  : hofoccorfo  tutti , e contentato  ogni  tour 
tanto  che  mi  è fiato  poffibile.  Se  il  mio  fiato  era  tale  l'anno pafiSato  come  ve  lorap- 
prefentai , mjiunofi'a  meglio  divoife  bora  é migliore  ; eia  rifieffone  verfo  gli 
ajtrimiobligaacontentarmii  e chiaramente fiìvedefe lo  feopo  che  havevamo 
della  nojìra  miferia poteva  darci  qualche  fodtsfattione.  Prego  Iddio  che  ci  vo- 
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glia  benedire  tutti  col  rendere  a ciaf cimo  quel  che  merita , & a voi  ima  lunga , è 
felice  vtta.  Quello  che  vi  rende  quefìa  mia  > mi  haprovijloper  il  mio  bifogno  di 
200.  Lire  ferirne , prego  che  gli fiano  refe.  **  ■ • * '■ 

Le  19.  rDecembre  \6po.  Signore.  Gli  proteso  che  non fento  minimo  dèe- 
t eoa  Let-  piacere  per  haver  perfoper  il Jì*o  amore , quanto  bavero  guadagnato  col fùe 
favore.  éMafento  affìigermi , che  non  poffo  impedirmi  (Tejfergh  importuno , 
eh’ è quello  appunto  che  vorrei  il più  evitare  in  queflo  mondo  \ ho  informato 

M i 1 J - //  - C A A I a.  A A A /a  ^ A A J A a/.  A A ^ . A //  A A / A A Aa  A A * ^ «A  MA  A JtA  _ 


teti. 


1(91. 


yoflrafiglmola , ya  moriamo  di  fame  ,fè  queflo  Cjoverno  può  ridurci  a tate 
e fremita.  Spero  che  li  nodn  intereff  non fono /èparati , cioè  che  EUa  baveri 
una  flejfa  tenerezza  per  Pana , che  per  l'altro.  Se  V.  S.  trova  a propofho  di 
dire  al  Latore  quello  che  gli  domando , me  lo  farà  fapere  : ftpendo  bemffimo 
ch'egli  é obhgato  ad  effere  de'  miei  amici , e che  creda  che  fi  a grato , mentre 
arrifchia  tanto  per  il  fuo  amore.  A Dio , poiché  non  ardtfeo  paffar  più  oltre  : 
la  prego  di {fedirmi  un  eff  re ffo , per  effere  informato  e fattamente  di  quel  tan- 
to che  gli  piace  che  jo  facci.  Non  vi  è pericolo  alcuno  per  Lui , fe  lo  mandarci 
fenza  alcun ' altra  commifjìonc.  La fupplico  dì  informar  fi  di  ^Milord  di  qual 
maniera  fono  flato  trattato , e perche  , già  che  non  poffo  imaginarmi  che  gli  /tee 
Venuto  a notiti  a.  Lavo/Ira  figliola  gode  ottima  finità..  . . ? 

Quelle  tre  Lettere  bench e i'cnzafotro  fcrittione , e fenza  (opra 
{crittàpure  non  lavarono  dLfaicgrandccffettoper  il  fuo  contenu- 
to, confirmandofiilfcnfodi  tutte  , che  fi  rimettevano  al  Latore 
che  lo  rendevano  più  complice  e. tanto  più  che  le  prove  fi  confor- 
marono che  tutte  erano  ftatetrovare  nel  Pacchetto  prefo  dalBi!^ 
lop,  ancorché  non  mancafle  delle  fue  ragioni  il  Prefton,  ancor- 
ché non  gli  fu  poflìbilc  di  poter  contradirc  a cole  cofi  notorie.  In 
tanto  venne  nelle  mani  un7  altro  Biglietto,  ch’età  chiufò,  c.chcfl 
trovava  ancora  con  le  altre  Scritture , del  quale  ne  fu  ordinata  l’a- 
pertura, e la  lettura,  c fi  trovò  che  queflo  confi (leva  in  uno  disci- 
framento  di  cifra  di  certi  nomi  propri , e eh ’cra  indrizzato  alla  Si- 
gnora Anna Ruflel,  inCafa  della  Signora  Richefon  all’  infègna 
del  Cinghiale  azzurro,  nella  Rider  firada,  vicino  a San  Giaco- 
mo : & il  Billop  protetto  d’havcrlooflèrvato  nel  Pacchetto*,  efii 
ilfcguente.  - -.  v ■.  * ..  - , ^ . 

A tll\è.  Bla  Regina.  CilDrencipe  di  (falles.  D ilPrencipe  dOrangi. 
)£>/ Cannone  egli  Officiali  Scozzeft.  F il  Duca  di  Bervoick%  N il  Marefciade 
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iti  Tlelfonds.  O il  Duca  di  Porwir.  G il  'Duca  di  Tirconel.  H il  ^Maggior 
Generale  Sarsfield.  I il  Luogotenente  generale  Schelden.  L il  Ré  di  ¥ran~  ^‘eet''°  f 
eia.  Wlil&iarcjciallodi  Luxmburg , PlaDucheJfadi  'jPospù.  La  Città 
d Amfter damo  Significava  Brcft.  Rotterdamo , Dicppe.  Latìaga,  Ha- 
vredeGracc.  La  Brille , Duncherchc.  fdatlem , Calais.  Italia , 
Inghilterra,  vilemagna,  Scotia.  Spagna , Irlanda.  * 

Segni  la  Lettura  d’un’  altra  lunga  Scrittura , che  comprendeva 
parte  con  quelle  Lettere  in  Cifra,  c parte  coni  nomi  diftefì  lo  (la  - Scrittola 
to  molto  particolare  della  Flotta  Inglcfe  ,del  numero , c dell’ ordì-  fòlET* 
ne  de*  Vafcelli,  cdel numero  degli  Huomini , e Cannoni , Se  ogni 
qualunque  particolarità,  e Capitani  che  dovevano  comandarli  : 
di  più  lo  fiato  della  Flotta  Holandefe , che  doveva  edere  di  3<?.  Va- 
leciti , & il  luogo  dove  bifognava  far  l’unione  delle  due  Flotte  in- 
ileme.  In  oltre  fidavano  imezi  di  portarcimpedimcnto  a tal  con- 
giuntione;  fiafficurava  che  la  Flotta  Inglefè  doveva  metterli  nel 
Mare  il  fine  di  Marzo , e l’altra  nell*  Aprile.  Si  dottavano  li  Fran- 
cefi  a far  vela  nell’  Aprile  al  più  tardi  verfo  le  Dune,  e che  fi  affi  cu- 
raficro  di  Spithcad.  Che  molte  Lettere  piene  d’impertinenze  che 
venivano  di  San  Germano  erano  lette  nel  Configlio.  Che  nel  me- 
le di  Giugno  la  Flotta  Inglefc  doveva  dière  di  67.  grandi  Vaiceli! 
di  guerra,  e l’Holandcfe  di  <Jo.  36.  delle  quali  combattercbbono 
unitamente,  e li  *4,  feparatamente.  S’indicavano  quei  che  dovea- 
no  comandare  le  Flotte,  come  Soprcmi  Comandanti,  c come 
Capi  di  Squadra  -,  c lopra  a quali  Vafcelli  montarebbono*  Si  dava 
avifo  che  nella  Fortezza  di  Portsmouth  non  vi  erano  che  $0.  Sol- 
dati , c coli  d’altre  Piazze  ,con  la  facilità  dello  sbarco.  Che  il  Cle- 
ro di  Londra  non  valeva  gran  cofa , & era  il  peggio.  Che  Milord 
Nottingham  haveva  detto  che  gli  altri  farebbono  la  pace  fenza  che 
il  Re  folle  comprcfo.  In  lommafi  vedevano  molte  memorie  che 
fi  davano  confuiàmente,  & in  Cifra,  nuche  però  comprendeva- 
no molto , tanto  per  le  cofe  di  Mare  che  di  Terra.  Di  più  furono 
Lette  alcune  Lettere  di  cambio,  fottolcrittccome  allolito,  & 
indrizzatc  comebilògnava , benché  di  fomme  ordinarie , di  mil- 
le feudi  in  circa  «alcuna , e che  pure  erano  Hate  trovate  nello  Hello 
Pacchetto  dal  Capitano  Billop , che  affirmò  quel  tantoché  havea 
facto  del  rcllo  come  pur  fecero  gli  altri  Signori  interelati. 

T ra  le  altre  Scritture  del  Pacchetto  vi  furono  coroprefe  due  al- 
Parte  IV.  M tre 
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tre  Lettere,  che  vennero  ancora  prodotte,  la  prima  tra  la  copia 
cl'una  Lettera  che  il  Ré  Giacomo  haveva  ferir to  al  Pontefice  Alc£ 
fandro  Vili,  cftratta  dal  Regiftro  di  Dublino  li  14.  Luglio  1690. 
nella  margine  del  qual  regiftro  fi  diceva  edere  fiata  ferina  di  prò- 
pria  mano  del  detto  Ré.  L’altra  Lettera  era  fiata  ferina  dal  Conte 
di  Melfort  alla  Regina  moglie  dcLRc  Giacomo.  Eccole  ambidue. 

Santissimo  Padre.  Noi habbiamogid ttflimoniato  alla  Santità  Voftra 
, , V allegrezza  grande  che  habbiamo  ricevuto  della fua  efaltatione  (opra  la  Sedia 
ìu gÌS-  di  San  Pietro  t col  mezo  della  Lettera  da  Noi  finita  al  Conte  di  Melfort  nòfiro 
«oiirapa.  primo  Segretario  diftato , qual'  allegrezza  fi  è talmente  augumentata  dall  in - 
I*9r.  tendere  la  compajfione  che  V.  S.  tiene  delle  disgrafie  che  noi  fofirimo , e dalla 
Tonfolati  ione  eh*  Ella  ci  ha  dato  , talmente  che  li  finimenti  delle  noftre  mifiric 
fi  fono  molto  diminuiti.  La  forfa  delle  ribellioni  che fono  fiate fufatat e controdi 
Noi  non procede  che  da  ciò  che  noi  habbiamo  abbracciato  la  fede  Catolica , ( del- 
la  rifoluttione  prefa  di  ripiantarla  non  filo  ne'  nofiri  tre  Regni , ma  ancora  nel- 
leTerr  e che  fono  del  nofio  dominio  nell ’ America  qual  difigm  non  vogliamo 
negarlo . Ci  bafia per  tefihnonio  di  tutto  cid , quel  tanto  che  Noi  habbiamo  fatto 
inquefio  Regno , dove  con  l'affiftenza  divina  Noi  habbiamo  rapportato  diverfi 
vittorie , benché piccitie  contro  gli  oftinati , alle  quali  vittorie  habbiamo  fatto 
figuire  l'avanzamento  della  Religione , che  Noi  [ periamo  di  potere  rijlabilire 
ben  toflo.  Li  nofiri  progredì  fitrebbono  (lati  maggiori  fi  non  havefitmo fiontrato 
diverfi  capricc  iofi , che  non  hanno  voluto  abbracciare  la  nofira  Uechiarattiont. 
Noi  non  cofitoftohaveremoafitctirato  la  Religione  in  quefio  Regno  d1  Irlanda , 
che  ci  affati  cheremo  per  avanzarla  negli  affari  che  fono  della  nofira  dipende n- , 
za,  e non  dubito  che  Noi  non  ne  verremo  facilmente  alfine , con  ogni  poco  di 
foccorfo  che  riceveremo  y poiché  il  giogo  dell'  ufurpattione  infirma  un  tal  dùgufto 
nel  petto  de'  nofiri  Suditi , che  defideranoper  tutto  con  ogni  ardore  il  nofiro  ri- 
torno per  liberarli.  Per  ben  pervenirvi , la  Pace  chef  è parlato  di  conchiudere 
tr*U  Principi  Cat olici , farà  molto  mcefiarta , e fefitdrda  ancora  qualche 
tempo , converrà  precorrerci  di  tal  manier  a , chefipofia  dar  fine  ben  tofio  a que - 
fi  a Tragedia , che fi  rapprefenta  nella  Germania , dove  gli  tìer etici  minano  il 
tutto , e penetrano  fino  al  fondo  nel fino  della  Lhtefa.  Non  vi  è nicefiario  d'un 
lungodifcorfodovelacojaeffettivaparladafi  fiefifi  poiché  qual  cofa  vi  è di 
più  vifibile  che  la  nofira  ntcefiità  d'effere  affi  (liti?  che  però  non  dubito  che  la 
Santitàvofiranon  fia  per  provedervi.  Con  quefia  fperanza  Noi  preghiamo 
Iddio  che  voglia  concedere  alla  Santità  Voftra  un  felice  e lungo  Regno , & in 
tanto  humtliandoci  a ’ Vojhri  [agri Piedi,  noi  vi  fupplichiamo  con  tutto  il 
rifpetto filiale  di  voler  ci  filar  gare  la  benedizione  ^ Apoftolica . Dublin  2 6 . No. 
v ombre  1689. 

Con  la  licenza  di  Voftra  Sfritte  Uà.  Non  basendo  paffuto  feontrar  toccaf- 
Rcgina  pone  dall'  ultima pofia  in  poi  di  domandare  udienza  al  'Papa , mi  portai  dal 
Rè°QW  Cardinale  Ottobono , che  trovai  dopo  havcrlo  mancato  quattro  volte , anzi  • 
cinque , e dopo  infiruttolo  dell  affare  lo [applicai  con  le  ragioni  già  partecipate 
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mV.dM.di voler* impiegarti fuoi buon offici ajpreffi  fua  Santità , baran- 
dovi aggiunto  tutto  quello  che  ho  creduto  niceffario  a meglio per  fonderlo.  éMi 
parve  meglio  portata  che  prtma , e mafie»  piacere  della  buona  nuova  datagli „ 
Mi  dtjfe  ri  buyer  vi  fio  tra  le  mani  del  Papa  la  Lettera  che  F.  M.  gli  /biffo , e 
thè  $* intere frva  molto  in  quello  che  la  riguardava.  Che  in  tanto  come  Bglt 
non  era  che  Mimflro  del  Papa , tutto  quello  che  poteva  fare  era  ri* informarlo 
delle  cefo  come  pacavano  la  qual  cofr  premetteva  di  fare  con  tutto  l'affetto 
poffibile pigliandogli  interejfi  di  V.  M.  come fuoi  propri . T efiimontò  meco  in 
confidenza  che  il'Papa  teneva  apprcffo  di [è  alcune perfine  che  non  amavano 
molto  Vofira  tMacfià.  Cheffefjò  lo  lafóava  convinto  dalla  forza  delle  rag - 
giom  che  glt  allegava  in  vofiro  favore , ma  poi  nell'altra  conferenza  lo  tro- 
vava tutto  mutato.  Ma  che  però  non  havrehbe  lafctato  di  far  quanto  potreh- 
he  dipender  da  Lui.  Soggiunfè  che  non  dubitava  che  jo  non  foffi.ben  ' ìnfirut - 
to  de*  negotiatidelP  Imper udore , e come  que fio  d'era  imbrogliato  col  'Papa. 
Cjli  rtjfofi  che  m quanto  a quei  che  havevane  ac  ceffo  appreffo  fra  Santità, 
era  difetto  di  foia  Eminenza  il  tenerli,  fi  trovava  che  t* opponevano , alle 
buone  inclinattioni  del  ‘ Papa , poiché  come prinapal  é Minifi ro  e Nipote,  ha - 
vera  auttoritd  baftante  ri  allontanarli,  /òpra  tutto  trattando  fi  d’uri  affr- 
re  cofigtufio , e nel  quale  egli fieffo  teneva  grande  inter  effe.  Ch’era  vero  che 
jo  non  ignoravo  gli  intrighi  dell ’ Imperaàore , ma  che  però  fapevo  ancora, 
quanto  fojfero  inutili  le  cure  che  impiegava  ; che feti  Cardinale  pigliava  la 
firada  dovuta , cioè  di  rimettere  il  Ré  nel  Trono , fi  vedrebbe  in  breve  in 
uno fiato  di  fare  entrar  l’Europa  nelle  condittioni  di  'Pace , non  fola  vantag- 
giofo  a fua  Santità , ma  alla  fra  rPerfona , & a tutta  la  Cafo  Ottoboni. 

Continuai  a dirgli  ch'ero  heviffimo  informato  di  quello  che  poteva  fare  un 
'Rè  d'Inghilterra , e quanta  grande f offe  la  generofita  del  Rè  mio  Signore, 
verfo  quelli  chel’obhgarebbono , come  fra  Eminenza  poteva  farlo  in  quefia 
occaffione.  Che  di  qualunque  maniera  che  fofforo per  cambiare  le  cofè.  l'Im - 
peradore  non  farebbe  mai  per  loro , ch'era  bene  di far  fi  degli  amici  per  fervir - 
fine  ne’  bifògni , e che  gli  davo  per  Configlio  di  farfi  uri  appoggio  contro  la  Ca- 
fri Aufiriaca.  Che  non  vi  era  mezo  più  focato  di  quello  di  rimettere  il  Rèfoura 
il  Trono , allora  l*  Impera  dorè  non  parlarehhe  con  voce  co  fi  alta.  In  firn- 

ma  impiegai  con  tutta  la  premura  li  termini  più  dovuti , ma  con  tutto  ciò 
non  credo  che  que  fio produca gran  cefi  fino  che  non  foccederà  qualche  torbi- 
do, ma je quefia frecedeffe , non  dubito  che  non  /offe per fuccedere cofr  favo- 
revole. 'Per  quefio prego  Iddio , che  ne  poffiamo  bavere  alpiù  to  fi  delle  nuo- 
ve * fi  non  ne  capiteranno  prima  che  quefia  mia  fia  nmefja  nelle  mani  di  Vo- 
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(Ira  Maefià , la fupplicherò  bumilmente  di  farei»  modo>  che  le  detti  munti 
cipojfano  mentre  con  un ’ e/preffo  del  Rè  Chriftianiffmo , perche  queflo  fard 
un  grande  effetto.  In  tanto /àbito  che  la  Po  fa  arriverà  non  mancarò  di  do- 
mandare un*  altra  udienza , per  rinnovar  la  memoria  <£una  co  fa  delia  qua- 
le hanno  tanto  intereffe  di  penfarvi. 

Sento  grave  di/piacere  nel  veder  che  in  una  congettura  co/i  importante 
vonpoffo  rendere  che  cofi  picchi fervitio  ad  un  co/i  buon  Padrone  \ ma  cofi 
piace  a Iddio , alla  di  cui  volontà  devo  fot  t omettermi.  (Mi  è flato  detto  {che 
jV  vero  non  lo fo)  che  cominciano  a pentirfì  in  Irlanda  del  torta  che  mi  hanno 
fatto.  'Disvoglia  che  co/i/ia,  e che  il  mio  efembio  gli  impedijca  di  trattare 
col  Signor  de  Laufen,  come  hanno  fatto  verfo  dime,  che  non  mi  fono  alza- 
to al  grado  dove  egli  vorrà  (ènza  dubbio  al^ar/i  : da  queflo  nafce  che jo  temo 
molto  di  Lui  conffccndogk  h umori  come  li  covo/co.  Hofcritto  a tutti  li  miti 
migliori  amici , per  indurli  alla  dolcezza , egli  ho  inflnaatol obligo  & abbrac- 
ciare il fèrvitio  del  Rè , che  deve  preferir/t  ad  ogni  altro  , come /pero  che  fa- 
ranno , e con  che  anderà  tutto  bene.  Mi  dt/piace  che  non  (t  fono  fatti  U dovuti 
preparativi  per  ricevere  li  Fr ance/i.  O^on  poteva  il  Rè far  meno  di  quello  fece 
di  mandare  il  Conte  / O'ver  in  qualità  di  Luogotenente  (generale , per  dare 
ordine  alle  co/è.  (Ma  o Uno , che  la  cattiva  condotta  de'  Mini  fri , fa  ben 
foffrire  li  Padroni , e cofi gli  affari  non  anderanno  mai  bene  y che  non  fi  fla- 
vo punite  le  negligenze  come  meritate.  (Quanto più  fi  rapprefentano  in  Fran- 
cia che  gli  affari r vanno  male , tanto  più  vi  va  delP  honore  del  Rè , di  no n 
Ufciar  impunite  le  colpe.  Fa  di  meflieri  fervirfì d'uno , o due  efempi  per  ri- 
cuperar quelli  Regni  ; e non  vi  è co  fa  che  temo  il più  che  la  negligenza  d'efi- 
guire  gli  ordini  del  Ré.  Mi  perdoni  Voflra  Maefià  fi penetro  troppo  avanti  in 
queflo  affare  \ ma  non  mi  è poffibtlc  di  foflcnermi perche  amo  troppo  t intereffe 
del  Rè  che  veggo  pericolante.  Prego  il fommo  iddio  che /panda  le fue  benedit - 
tionifipraarRè , /òpra  Voflra  (Maefià , e/òpra  il  Prencipe,  e che  p off  ai  e 
vivere  infieme  felicemente , per  lo /patio  di  lunghi  anni  ne*  Voftri  propri  Re- 
gni , e che  tutti  li  Voliti  Suditi  poffano  bavere  altre  tanta  allegrezza  che  jo  , 
che  con  la  licenza  di  Voftra  (Mae  fià  vivo.  Tacila  (Maefià  Vofir a , humi- 
liffmoy  fidehffimo , ubbidientiffmo  Servidore.  Melforc.  Madama 
(Melfort  prefenta  alla  Maefià  Voflra  i/ùoi  offequiofi/fimi fervigli. 

Hora  cflcndofi  trovato  che  tra  le  altre  tante  Scritture  ve  n’erano 
frtcfih  ^ trc  ^cr*ttc  di  propria  mano  di  Milord  Prefton , e particolarmente 
quella  della  dcfcrittionc  della  Flotta,  fi  udirono  li  teftimoni  per 
tf,r*  convincerlo,  cioè  di  quei  che  conoscevano  la  fila  mano,  facen- 
doli 
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doli  le  dovute  cotifronrattioni , acciò  che  i Giforati  che  dovevano 
dar  lafcntcnza  fóflero  meglio  inftrutti , & a’  quali  vennero  anche 
fetdVfcdere  li  Sigilli.  Due  erano  li  Capi  di  Giuftitia  del  Tribuna- 
le  che  formava  tal  procedo  ; cioè  li  Signori  Pol/ex/èn  , & tìatt  \ che 
-l’uno,  c l'altro  fi  comportarono  con  molta  moderattione,  con 
dcftrezza,  e con  zelo,  di  modo  che  furono  applauditi  da  tutta 
Quella  calca  di  Pòpolo  ch’era  cóncorfoin  fpettacolo  limile  j auver- 
tcndoche  all*  ufo  d’Inghilterra  fopra  la  tefta  de’  Delinquenti  pen- 
deva una  mànnaja,  per  far  conolccrc  il  merito  della  colpa  della  qua* 
le  erano  acculati.  Dunque  fattoli  quanto  fi  credeva  convenirli  nciP 
dame,  uno  de’  Capi  Giudici  chicle  al  Procurato!  Generale  le  re- 
flava altra  cofa  afare , & altre  Scritture^,  o véro  teftimoni  da  prò* 
durre,  & edendogli  flato  rifpoflo , che  tutto  era  fatto  -,  allora  ri- 
volto vtrfo  il  Pretto»*  gli  ditte,  che  le  haveva  qualche  colà  a rap- 
prefentare al  Tribunale,  &'a,Giufatlinluadifefache  poteva  far- 
lo, che  farebbe  flato  volomieri  afcolrato,  edendo  quello  l’ufo 
d’Inghil  terrari  elle  formalità  del  Procedo,  che  fi  fa  fempre  in  pn- 
blico  , onde  fattofifilentio  cèfi  prete  a dire.  ~ 

Per  primo  dide  che  conveniva  fare  un  pado  a dietro  fino  alfe  prì* 
mcaccufc,  perche  trova  va  che  il  tradimento  del  quale  era  flato  Gmfófiat 
accufattr,  non  s’era  commedb  nel  Contado  di  Middletex*,  c fi  JJ2ÌJ 
lupponeva  in  queftà  Provincia.  Trovo  che  non  fi  è provata  cola  t6flj 
alcuna  (diceva  Milord)  dirtal  haturache  jo  habbia  commedo,  poi- 
ché inguanto  alle  memorie  cheli  dicono  fcrittedi  mia  mano , pre- 
go li Giurati  di  Confiderai  che  tali  Memorie  non  hanno  prodotto 
cofaminima  , efcnzaalcun  fucceflo  di  quello  che- contcncvanoi 
In  fecondo  luogo  non  fi  vede  prova  chetali  Scritture  fiano  ftatc  ve*- 
tamentea  me,  voglio  dire  che  unafimilitudinedi  mano  non  è pro- 
va da  convincere-,  e fopra  di  che  prego  li  Giudici^  e li  Giurati  di 
farne  rifléflìóne,  non  trovandoli  alcuno  che  dicad’havermcle  ven- 
duto feti  vere,  quandoanche  le  havede  fcritto  : pcrme  nego  tut-  ' 
to  il  fatto,  ancorché  non  mi  è podibile  di  produr  teftimoni,  ven- 
dendomi conftretto  d’abbandonarmi  alla  buona  fede  de’  Giudici,- 
ede’ Giurati.  In  canto  la  prego  di  confidorare  che  non  vi  è tetti* 
monto  alcuno  che  dèchiari  che  jo  voleflì  andare  in  -Francia , nè' 
meno  chejo  fapefli  niènte  di  tal  viaggio:  jo  non  ho  noleggiato  il 
V afccllo,  né  latto  cofa  di  tal  natura  : c credo  che  quando  anche 
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phavcffero  detto  non  farebbe  un  delitto  di  tradimento;  dovete 
doli  di  più  considerare  che  non  Sì  trova  testimonio  alcuno  che  (lab- 
bia depofto  contro  di  me , cofa  con  giuramento , e che  le  Scrittoi 
re  non  fono  Siate  trovate  Sopra  di  me,  nè  alcuno  ha  giurato  che  fof- 
fero  a me.  Come  nel  mio  ProceSIò  vi  Sono  divcrSì  punti  di  Legge  , 
p che  non  devono  giu  dicarfi  che  Secondo  alle  Leggi , di  modoche 
vie  della  giuSlitia che  mi  Siano  dati  Auvocati  c tempo  per  difen- 
dermi. GlivenneaqueSloriSpollo,  che  li  Giurati  farebbono  quel- 
lo ch’era  di  confcienza,  edi  dovere,  percSTerli  Giudici  leghimi. 
BiSogna  dunque  (foggiunfe.il  Pceflon)  che  jo  mi  rimetta  a loro. 

Nel  tempo  mcdenmo  il  Capo  di  GiuSlitia  Holt,  indrizzatofi  a1 
seguono  Giurati  Sì  diede  ad  informarli  diSlefamentc  di  tutto  il  contenuto , 
JJJSJk  ripetendo  quando  s’era  fatto  e fucceSIo,  dall’imbarco , sbarco,  pri- 
gionia, &eSàme  che  Sì  era  fatto  de’  Delinquenti,  con  tutte  le  Sue 
circonSlanze,  acciò  che  haveSTero  nella  memoria  più* ristretto  il  fat- 
to : Stando  fermo  il  Prefton  nelle  rifpoftedi  tempo  in  tempo;  che 
non  vi  era  prova  alcuna  con  giuramento  contro  di  Lui  ; nè  ch’egli 
voleSIè  andare  in  Francia;  nè  che  foSfc  delitto  , quando  anche  ha- 
vcSTe  havuto  un  tal  difegno  ; nè  che  foSTc  veduto  Scrivete  tali  fcrit- 
ture,  nc  che  foffcroSlatepreSè  Sopra  di  Lui , nè  alcuna  altra  colà 
ballante  a convincerlo  di  grave  colpa  ; & in  quanto  al  Sigillo  che  fi 
diceva  fuo,  col  quale  erano  Sigillate,  non  crainditio  Sufficiente  a 
.condannarlo , perche  era  facile  da  farli  un’  altro  Sigillo , o di  pi- 
gliare quello  d’un’altroc  fervirfene,  conchiudendo  che  Sopra  di 
Lui  non  s’era  trovata  minima  cofà  bastante  ad  accufarlo.  A tutto 
gUfufemprerifpofto,  con  altrc.ragioni,  ma  come  gli  affari  di  tal 
natura  fon  troppo  Sottili , te  che  gli  indizi  fpeffo  Servono  di  prove, 
non  Si  faceva  gran  fondamento  alle  fuc  giuSlificattioni  : di  modo 
che  non  lafciò  per  quello  d’aggiungere.  Che  desiderava  che  i Giu- 
rati fapeffero  cn’egli  era  Protestante,  ch’era  Slato  battezzato  nella 
ReligionedcllaChicla  Anglicana,  c che  haveva  cofi villino,  ccoSì 
fperava  morire  nella  Stella  comunione.  Continuò  a lamentarli 
d’effer trattato  troppo  Severamente  nel  far  fervirc  di  prova,  una 
fcmplice  preSuntionc,  c di  voler  ch’egli  foffe  il  Latore  di  quelle 
Scritture  che  non  haveva  Scritto.  Confettò  dlcr  vero  che  haveva  il 
diSègno  dipaffarcin  Fiandra , o in  qualche  altra  parte  dove  potcSTc 
approdare;  nè  ciò  doveva  parer  Strano,  poiché  vedendo  che  nè 
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anche  fi lafciava  in  ripofo  dopo  haver  perfo  iefue  Cariche , & una 
buona  parte deTuoi  effetti  r e ch’era  flato  poRo  due  volte  in  pri- 
gione alla  Tórre,  e proclamato  come  traditore  per  tutto  il  Re- 
gnoy  c non  eflendo  la  fua  fanità , in  migliore  flato  che  la  fìia  fortu- 
na, haveva Rimato  a propofito di  abbandonar  la  Patria,  col  riti- 
larfiin Fiandra*  o vero  inqtialche  luogo  dove  gli  folle  pennellò 
di  vivere  in  miglior  ripofo;  Finalmente  interrogato  fè  gli  reftava 
altra  cofa  da  dire , prima  che  fidalle  fine  a quell*  Attione , per  ede- 
re tutti  difpofti  ad  udirlo,  conchiufe  cofì  le  fuc  ultime  parole  a*, 
Giurati.  Spero  dunque  che  li  Giurati  faranno  rifleflìonc  che  tutto' 
quello  che  fi  è allegato  controdi  me,  non  è fondato  che  fòpra  di 
émplici  congetture.  Che  lamia  vita,  la  mia  fortuna , lamìaripu- 
tattionc  c la  mia  Poftetità  fono  tutti  in  pericolo,  jo  mi  rimetto  irr 
tanto  al giudicio de’ Giurati  , eprego  iddio  che  voglia  infoirarli 
à far  bene.  *"*  ' ' ' , 

Glirifpófeaipicftoil  Capo  Giudice  Hols  contai  brevedifeorfo; 
Milord  fè  Voi  continuate  a ridir  contro  il  Tribunale,  anche  que^Oìwtók 
fio  ripaflera  le  fùe  ragioni  controdi  Voi.  Li  Giurati  hanno  intclo  bertóni 
le  teftimonìanze  & altre  prove , e vi  aflìcuroche  il  tutto  fi  c fatto 
fètìza  parcialità , e lenza  fevcrità  contro  di  Voi.  Divcr fi  di  Noi  al- 
tri non  viconofcono,  enón  viènc  purcunodi  qocfio'Tribunale 
chedefideradilevarvila  vita.  Ad  ogni  modo  Noi  Ramo  obligati 
di  pigliarcuraarenderégiufiitia  allo  Stato,  & al  Regno,  come 
àótora  ad  ogni  qualunque  particolare.  Se  fià  poflìBile  che  alcuno1 
polìà  formare  un  difegno  d’andare  inFrandainqueRi  tempi , con 
limili  Scritture , c nell’  abitocome  voi  eravate,  lène  lafcia  il  giu- 
dicio  ar Ornati.  Finite  quelle  ultime  parole,  li  Giurati  fi  chiulcro 
bella  loro  ftanza  per  deliberare,  &il  Tribunale  in  tanto  palFò  in* 
bn’ altra  Ranza  per  rifocillarli  un  quarto  d’hora,  e non  piu,  e ri- 
tornato  a fèdere,  li  Giurati  ritornarono  ancora  nel  loro  luogo,  c 
dal  Graffiere  vennero  chicRi  s’erano  caduti  d’accordo  havendo  tut- 
ti rifpoRo  di  fi  i Replicò  il  Graffierc  chi  porterà  la  parola  tra  Voi  ?- 
ttfpolcro , queRo  qui  ch’è  il  noRro  Capo,  allora  foggiunfè  il  Grafi* 
GavalieréRiccardo  Graham,  alza  la  mano,  riguardatesi 
aratili  Prigioniero,  che  dite  Voi?  è egli  colpevole  della 
ellonia  del  quale  è acculato  o non  colpevole  ? fòggiunfe  il  Capò 
4fe*Giuratx.  Egli  è colpevole.  Quali  Beni  mobili  o immobili  fi 
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trovargli,?  replicarono  non  lappiamo.  Allora  il  Giudici©  \ de1 
(Giurati  detto  Veridics  venne  regittraro  j &il  Capo  Giudice  Polle» 
Jfexfcn  conchinfe.  Jo  credo  Signori  che  voi  havete  giudicato  fecon- 
do l’evidenza  -,  e benché  queftafia  una  gran  disgrafia  a particolari 
di  vederli  impegnati  in  affari  di  tal  naturai  in  ranto  bifognache  la 
giuftitia  habbia  il  fuo  corfo,  altramente  non  vi  farebbe  mezzo  al- 
cuno da  poter  vivere  fotto  qualfifia  fodera,  o Governo  ; e con  que- 
llo li  Prigionieri  vennero  rimandati  con  le  (olite  Guardie  nelle  Pri- 
gioni, & il  Tribunale  fi  licentiò  affai  (tracco,  c Dio  fa  come 
{tuffo.  < t 

In  capo  a tre  giorni,  cioè  Lunidi  19.  Gennaro  alle  fette  della 
matina  quello  medefimo  Tribunale  fi  raunò  di  nuovo , & innanzi 
al  quale  vennero  condotti  li  (ledi  prigionieri , ma  dijà  ad  un  mo- 
mento il  Signor  Eliot  fii  rimandato  alle  prigioni , haveudo  trova- 
to a proposto  gli  Officiali  del  Rè  di  fare  fcparatamcnte  il  procedo 
al  Signor  Assoni  ilqualc  di  primo  tratto  chiefc  penna,  calama- 
ro, e carta  da  poter  feri  vere,  &in  quanto  a’  Giurati  proteftò  d 
accettar  quei,  lènza  dare  efclufione  ad  alcuno,  che  faranno  no 
pinati  dal  T ribunale , da  cui  vennero  (celti  (i  feguenti  j II  Cava 
.fiero  Hodges.  Giovanni  WdijUnholm  > Gentil-huomo.  Giacomo 
'Zoddington,  Gentil-huomo.  Tornalo  Johnfon Gentil-huomo* 
JUfaclc Bachalt , Gentil  :huomo.  Lucio  Kpigtely , Gentil  huomo. 
TomafoC(tf^r>Gentil-huomo.  Giovanni  Herbert  t Gentil-huo- 
xno.  Giovanni  Tullcs , Gentil-huomo.  Guglielmo  fVitbcrs , Gen- 
til-huomo. Daniele  Thomas t Gentil-huomo.  Coli  contaci  c ferii» 
ti  preftarono  il  giuramento.a  mano  levata.  Succcffivamcntc il  Grafi,,, 
fiere  cominciò  eleggere  Plnformattione  che  s’era  fatta  prima  di 
quanto  era  paffaro , con  molte  circonftanze.  Segui  poi  il  Signor 
Knaf  altro  Officialcdcl  Re  a produrre  altre  informatcionicon  altre 
particolarità  più  ampie  : nè  fi  torto  quello  fini  che  cominciò  più 
difteiàmente  che  gli  altri  due  a produrre  nuove  acculè il  Signor 
Thomfon  pure  Reggio  Officiale.  Molrifurono  li  reftimonicheven- 
nero  prodotti , & Huomini , c Femine  , fia  per  provare  il  nolo  delr 
la  Barca,  del  Vafccllo,  come  per  altre  teftimonianze,  chcin  fatti 
tion  fe  ne  potevano  defiderar  più,  né  più  forti , né  di  più  gran  nu- 
mero per  convincerlo , particolarmente  gli  tenne  dura  tetta  una  tal 
.Signora  Prat , (ottenendogli  in  faccia  molti  articoli , non  ottante 
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che  l’Afton  con  giuramento  glielo  negale.  Da  lungo  tempo  non 
fi  era  veduto  Procedo  formato  con  maggior  numero  di  teftimoni, 
ne  con  prove  più  chiare , e più  manifcftc.  Quanto  fi  era  fatto  con- 
tro al  Prefton  pare  va  un  nulla,  di  dove  nacque  che  molti  andaro- 
no poi  dicendo , che  il  delitto  maggiore  del  Prefton,  per  quanto 
.appariva, dalle  informattioni  confìfteva  d’edere  fiato  prefb  in  com- 
pagnia dell’ Asthon , poiché  le  altre  prove  erano  più  piene  d’in- 
dizi , che  d’evidenze}  dove  che  rutto  al  contrario  l’Asthon  have- 
vacentoCapi  con  prova ciafctino  de’ quali  meritava  le  morcc,  fc 
pjur  cento  vite  havèflc  havuto.  Pure  non  mancò  né  di  Lingua,  ne 
di  negative,  uc  di  ragioni  per  difenderli,  ancorché  (pedo  s’accufò 
difendendoli,  e fi  difele  accufandofi.  Ma  come  mi  vado  perva- 
dendo cheil  Lettore  bavera  piacere  di  veder  più  diftefo  l’ufo  dell’ 
efame , e delle  formalità  ne  aggiungerò  quiuna  parte. 

La  macina  dunque  dclli  19.  Gennaro  ftil  vecchio  il  Tribunale 
effendofi tannato,  econqueftoanche i Giurati,  vennero  i nomi 
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dì quefii  ferirti  l’uno  dopo  l’altro , e fucceflìvamente  furono  con- tfoAst 
dotti  alla  Barra , cioè  innanzi  il  Tribunale  in  un  luogo  chiufo  di 
sbarre  di  legno,  li  Signori  cAsthon,  & Eliot,  ma  havendo  per  breve 
tempo conlulcato  tra  di  loro  gli  Officiali  Reggi,  decifcroche  fi 
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mandaffe  di  nuovo  nelle  prigioni  di  Newgate  /’E/ior,  come  fu  fatto. 
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per  fare  fcparacamentc  il  procedo  all’  Asthon , e cofi  fi  diede  prin- 
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cipio  alle  formalità  con  tal’  ordine.  QRAFFIERE.  Giovanni  As 
tbon  alza  la  mano  \ quefiePerfonc  che  voi  intenderete  nomare,  e 
che  compariranno  gli  unì  dopo  gli  altri  pedonalmente  devono  cf- 
fer  quelle  che  giudicheranno  tra  il  noftro  Soprano  Signore,  e Si- 
gnora Regina  della  voftra  vita,  e della  voftra  morte,  fevoi  volete 
ricufarli  o tutti  o in  parte , potete  dirlo  a mifura  che  fi.pr«fenteran- 
nopcrfarcil  Giuramento,  e prima  che  l’habblno  fatto.  Asthon. 
Vi  prego d’afpertare  un  poco.  HO  LT . Capo  del  Tribunale.  Che 
dice  voi  Signore  Asthon:  Asthon.  Milord  vi  prego  humilmente 
chcmifiadaco  dell’  inchiofiro  , carta,  & una  penna. -HO LT. 
Grafficre  date  gli  quello  che  domanda.  Asthon . Vorrei  che  il  mio 
Procuratorefoflc  un  poco  più  vicino  di  me , fc  farà  pofiìbilc , accio 
che  (cordando  jo  qualche  cofa  che  poda  rafrefearmene  la  memo- 
ria. HOLT.  Voi  non  havetc  dritto  alcuno  di  chiedere  qucfto,  ma- 
ben  fi  inchiofiro,  penna,  e carta  che  vi  faranno  date.  Asthon.  Mi- 
Vart*  IV.  N l01‘d 
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lord  jo  non  domando  che  per  gratia.  HOLT . Queda  è una  n 
vita  che  no  dobbiamo  permettere.  tAsthon.  Riconofcerò  il  ti 
to  come  una  pura  gratia  : ma  fc  il  Tribunale  non  vuole  accordi 
mela,  haverò  patienza.  HOLT..  Ecco  che  vi  fi  dà  quello  che  d 
mandate  per  fcrivcre,  6cin  quanto  al  redo  il  Tribunale  farà  qu- 

10  che  troverà  a proposito.  CAPO  Baren.  Se  li  Telamoni  die 
qualche  cofa  che  voi  non  intendete,  auvcrtitcnc  il  Tribunal 

che  li  farà  ricominciare.  Grajfiere.  Signor  Cavaliere  Hodges  do 
fiere  voi?  Hodges.-  Son  qui.  Asthon.  Milord  Holc.  Senza  darvi  ta 
ta  fatica , òc  a me  ancora , con  le  ricufationi  inutili  * me  ne  ripon 
rò  del  tutto  a’dodcci  primi  che  compariranno > di  qualunque  fc 
te  follerò.  HOLT.  Voi  patere  fare  quello  che  vi  piacerà  in  qu 
(lo.  Asthon.  Di  qual  forte  che  fiano  i mici  Giudici  l’accetto , be 
chenonfianodameconofciuci.nèmai  vidi.  * m8 

Nel  tempo  ideilo  vennero  chiamaci  i dodcci  Giurati , fiat 
J no  giu  Giudici  ,cia(cuno  per  proprio  nome,  con  quedo  ordine.  Caro 
bere  Hodges , Giovanni  olflenholm , Gentil-huomo.  Giacomo  Bo 
dingtonì  Gentil  huomo.  Tomafo  John  fon , Gentil  huomo.  Kafa 
rBackna\ti  Gentil-huomo.  Lucio  fntgbteley , Gentil-huomo.  7 
majo  Cutbbert , Gentibhuomo.  Giovanni  Herbert , Gcntil-huom 
CpovanniTuìly  yGcni\W\wovao.  TomafoSmith , Gentil-huomo.  G 
kelmoWtthers  > Gentil-huomo.  Pamele  Tomai,  Gentil  huomo.  1 
utopredarc  il  giuramentoal  Cavaliere  Hodges  per  honore  iep 
ratamente,  e poi  agli  alrriundeci  tutti  infieme,  e di  nuovo  p 
vennero  ancora  nomati  e contati  una  volta , e la  proclamatone  i 
fatta  acciò  fi  oflcrvaflc  il  filentio , enon  fi  faceflc  drepito  alcune 
per pocerfi meglio  intendere  la  letrura  del  Proceifo,  iìa  dell’ it 
formattioni  del  Prigioniero.  Asthon.  Signori  Giurati  fe  voi  dcfidi 
rate  d’havcre  Carta , inchiodro,  e penne,  fperocheil  Tribuna 
vene  farà  dare  ? HOLT.  Ben  detto,  che  ie  li  dia  della  Carta 
dell’ inchiodro,  e delle  penne  da  fcrivcre.  Dopo  quedo  ìl  Gradii 
re  fatta  alzare  la  mano  all’ Asthon,  Ielle  l’informatione  a Giura 
della  maniera  fc^ucnte. 

O 

^ Signori  Giu  rati  che  venite  di  fare  il  Giuramento  , riguardate 

dclTon-  jNgibmeto  & afeoleate  la  cauli.  Comparile  qui  accufato  foce 

11  nome  di  Giovanni  Asthon  ,Gehtil- huomo  , altre  volte  della  P: 
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havereLui  il  Cavaliere  Riccardo  Graham  Baronet  della  Parroc- 
chia dì  Sane’  Anna  nella  Città  di  Wcftmunfter,  il  quale  è Rato 
convinto  di  tradimento  in  primo  capite,  & Edmondo  Elior,  Gen- 
til h uomo  della  Parrocchia  di  San  Giacomo  della  fletta  Città , per 
haver  già  come  traditori  confpirato  contro  la  vita  del  Rè,  c della 
Regina,  e contro  il  Governo.  In  virtù  di  quella  informatone  c 
flato  chiamato  in  giuftitia,  & havendo  dechiarato  di  non  cttere 
in  conto  alcuno  còlpcvole,  dcfidcrando  d’ettèr  giudicato  da  Id- 
dio e da  perfone  di  quefla  Provincia  , vifìfàfapere,  che  voi  dove- 
te cfaminarc  s’cgli  c colpevole  del  delitto  del  quale  è acculato  , c 
del  tradimento  che  appare  qui  acculato.  Se  voi  lo  trovarcrc  colpe- 
vole, bifogna  informarmi  , quali  beni  mobili  & immobili  che  pof- 
fedeva , come  ancora  di  Terre  e Beni  acquiftati,  nel  tempo  che 
commeflè  quello  tradimento.  Se  voi  non  lo  trovate  colpevole  eli- 
minacelo fé  n’è  fuggito  per  quella  caufa,  e le  voi  conchiudete  che 
•le  n’è  fuggito  per  quella  cauia  informatevi  de’  Tuoi  Beni , mobili , 
immobili  della  ftelFa  maniera  come  le  voi  lo  trovafle  colpevole , c 
fc  voi  giudicate  che  non  fc  n’è  fuggito  per  quello,  balla  quello  di 
-dire , e non  altro.  Afeoleate  hora  di  gratia  le  evidenze. 

<3\4iterd,  evot  Signori  Giurati.  Ecco  qui  un’  Informatione  d'alto 
tradimento , contro  Gianni  Asthon  prigioniero  alla  Barra.  Quc-  iufonaa- 
Ha  l’accufa  ch’egli  come  traditore  alle  Macllà  del  Rè  Guglielmo , e 
della  Regina  Maria  Tuoi  Soprani  e leghimi  Signore,  c Signora, 
non  havendo  confìderato  l’ubbidienza,  e la  fede  che  li  doveva,  ha- 
verc  li  z?.  di  Dccembre  ultimo  con  il  Cavaliere  Graham,  ch’é  con- 
vinto, & un  nomato  Edmondo  Eliot,  e di  vcrle  altre  Perfone  mal’ 
intcr.tionate&incognitc,  hanno  giurato,  confpirato,  epropo* 
fto  un  difegno  di  deponcreil  Re , e la  Regina,  di  farli  morire , e 
deftruggcre,dirinvcrfare,  e cambiare  il  Governo,  e di  fufcicar 
laGuerra,  c la  ribellione  in  quello  Regno,  controle  Macftà  lo- 
ro. E per  meglio  efeguire  ral  difegrro , c tali  macchinationi  il  pri- 
gioniero con  gli  altri  mcntionati  di  fopra , havevano apparecchia- 
ti di verfe  Scritture , Lettere , e Memorie  per  inftruire  Luigi  X 1 V. 

8c  altri  nemici  delle  Maeftà  loro , del  numero  di  Vafcelli  de’  quali 
era  compofla  la  Flotta , delle  maniere  come  fono  forniti,  e del  no- 
me di  quei  cheli  comandano  come  ancora  per  informarli  della 
maniera  con  la  quale  (ì  trovavano  provifti  li  Gattelli,  e fortezze 
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di  Portsmouth , diSouthles,  cdiGofporc,  e comepotrcbbono 
e (Ter  forprefi  da’  nemici  del  Re , & in  qual  tempo,  e per  quali  ftra- 
de , e mezi  potrebbe  invahirfi  quello  Regno , per  poterli  depo- 
nere  le  Maelta  loro.  In  oltre  per  procurare  & avanzare  quella  ia- 
▼adone,  il  prigioniero , e gli  altri  1 raditori,  bavevano  ^greca- 
mente guardato , e nafcoflo  alcune  Lettere  di  cambio,  per  paga- 
redei  danaro  a’  nemici  del  Re,  c le  Lettere,  Biglietti,  e Memorie  di 
fopramentionati.  Per  eseguire  quello  loro  perfida  di  legno  beve- 
vano noleggiato  mediante  la  fomma  di  cento  Lire  Sterline  un  Va- 
fccllo  che  doveva  condurli  in  Francia , per  rimettere  quelle  inftrut- 
tioni , Memorie , e Lettere  di  cambio , tra  le  mani  de’  Nemici  del- 
le Maeftà  loro , e per  andare  ad  imbarcard  in  quello  Vafcello  s era- 
no polli  in  San  Clemente  Dacer , in  una  picciolaBarchetta  che  ha- 
vevano  ancora  noleggiato , ech’eflendo  arrivati  al  bordo  del  Va- 
icello  con  le  Lettere  di  cambio , inllruttioni , & altre  Memorie  che 
portavano,  s’erano  polli  alla  vela  per  andare  in.  Francia,  c portare 
a Luigi  XIV.  & altri  Nemici  delle  Maella  loro  il  tatto,  l’informa» 
tione  dechiara  ancora,  che  nonollantechcvi  da  guerra  tra  l’In- 
ghilterra, e la  Francia , il  prigioniero  durante  quella  guerra,  con 
gli  altri  mentionati , hà  aderito  a’  Nemici  ddlc  Maelta  lorocfTen- 
dod  incaricato  delle  Lettere  e Scritture,  & inllruttioni  ludette; 
& havendo  noleggiato  un  Vafcello  per  pallate  in  Francia , per  alU- 
ftcrc,  & ajutarc  li  Nemici  di  loro  Madia  indetto  Regno  di  dana- 
ri , di  intelligenza,  c di  condglio  ,c  tutto  ciò  contro  il  loro  dovere, 
c fede,  contro  la  quiete  del  Ree  della  Regina,  controlla  loro  Co- 
rona, e la  loro  Dignità,  c contro  gli  ordini  che  fono  fiati  fatti  per 
fimilecaufa.  Il  Prigioniero  hà  rifpollo  a quello  di  non  e ller  colpe- 
vole, & in  tanto  Noi  lo  troviamo  colpevole , come  bilogna  che 
voi  ancoralo  dechiariate. 

Thompfon  Officiale  leggìo.  Milorde  voi  Signori  Giurati.  Il  Pri- 
gioniero prclcntc  in  quella  Patria  c accufaco  d’un  delitto  odiofo, 
che  vuoi  dire  di  tradimento  ch’è  il  più  horribile  di  tutti  li  delitti , 
che  fi  pofiòno  commettere  contro  tutte  le  leggi  humanc.  Voi  nc 
havete  incefo  tutte  le  particolarità  col  mezodclla  Lettura  delle  ac- 
cufe  contro  di  Lui , di  modo  che  non  è bifogno  che  Noi  ci  fermia- 
mo per  ripeterla , ma  noi  metteremo  le  cole  in  evidenza , fecondo 
al  metodo  ordinario  in  cad  limili.  Vi  c fiato  detto  in  generale  clic 
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il  difegno  era  di  deponere  le  Maeftà  loro , che  vuol  dire  fecondo 
Ja  legge  di  dcltruggcrli,  c di  farli  morire.  Che  havevano  confetta- 
to di  cambiare  iiGovcrno,  d’cccicarc  una  ribellione  nel  Regno,  e 
d’introdurre  un  Potentato  ftranicrc.  Di  quelli  delitti  Capitali  è * 
accufato  il  Prigioniero , e per  quella  ragione  fi  c condotto  in  que- 
lla Barra.  Signori  Giurati,,  quello  che  hà  fatto  il  primo  patto  in 
quello  affare  è il  prigioniero  alia  Barra.  Un  tal  Burdet  havcva  in- 
traprefo  di  fargli  far-  conofcenza  con  una  pedona  che  poteva  for- 
nirgli unVafcellò.  A quello  fine  il  Signor  Burdet  fece  venire  in 
fua  cala,  una  Donna  che  porta  il  nome  di  ^Madama  Prat,  che  ha^ 
veva  lacondotta  degli  affari  d’un  Vafcello  che  apparteneva  al  fuo 
Marito;  il  Signor  Asthùn  vi  venne  ancorale  fi  trattennero  del  Va- 
(cello.  Gli  ditte  che  haveva  difegno  di  pattare  in  Francia  con  tre  al- 
tre perfone,  e chepotendo  trovare per  quello  effetto  un  Vafcello 
darebbe  una  lomma  riguardevole..  Altro  non  fi  conchiufe  in  que- 
llo giorno,  fe nonché  il  Padrone  del  Vafcello  detto  Pafeley  ver- 
rebbe con  la  Prat  in  un  Cabalato  ; fia  Taverna,  nella  firada  di’  ; 
Ludgatfe  per  parlare  al  Signor  A schon;  efi  affegnò  per  quello  un 
giorno,  nel  quale  fi  trovo  il  Pafeley,  e lafua  moglie.  Ma  come ii^  ; 
Burdet  non  venne  l’Asthon  s’informò  lolo  dal  Pafeley  quello  che--' 
defiderava  havere  per  pattarlo  in  Francia , e gli  domandò  150.  Lire  * „ 
Sterline.-  La  cola  retto  coli  con  la  conclufionc  d’abboccarfi  ancora/  V 
una  voltaln  Calìi  del  Signor  Bui  dee , dove  vi  vennero  il  giorno fe- 
guente,e  vi  feontrarono  il  Signor  Eliot  anche  Lui  acculato  di  com-  * 
plice.-  Quivi  li-fini  ri  mercato  per  cento  Lire  Sterline,  e ne  furono» 
polle  fobico  in  depofito  nelle  mani  della  moglie  di  Burdet  93.  c fu» 
rotta  unamoneta  di  fcifoldidellaquale  il  Signor  Astbon  ritenne 
la  meta,  c l’altra  la  moglie  del  Burdet,  con  ordine  che  allora  che  il  * 
Padrondcl  Vafcello  portarebbe  la  metà  che  rcttàva  ai  Signor  As- 
thon  di  pagargli  il  retto  del  danaro,  per  effer  quello  il  legno  che  gii 
Phaveva  condotto  in  Francia. 

Vediamo  hora  il  fecondo  patto.  Allignarono  il  giorno  della 
partenza,  e l’abboccamento  fu  darò  nelle  IctceStelIe  nel  Cornuti  Afrrecfr_-. 
Giardino,  dove  fi  trovarono  il  Capitano  fia  il  Padrone  del  Valcel-  couft-,i:» 
lo  V eia  fua  Moglie  con  li  Signori  Asthon,  & Elioc-  Quello  che 
doveva  face  il  terzo  non  venne , & il  Capitano  havendo  dato  ordi- 
ne*’Tuoi  Marinari  di  leguttio  andarono  lui  lido  dell’  acqijanclGua- 
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batteria , e fi  menerò  a minacciarlo  diverfe  volte , come  noi  Io  pro- 
varono con  li  Teftimoni.  In  fornimi  l’ultima  cofa  che  tengo  Si* 
gnori  a japprcfcntàrv!  quella  c , che  nelle  Scritture  prelc  al  Signo 
Asthon  fi  contiene  tutta  la  confpiratione,  &c  in  verità  che  haveva 
gran  ragionedi  temere  che  non  fodero  aperte,  perche  voi  vi 
derete  ildifègno  formató  ri  cambiare  il  Governo  con  l’afiillcnza 
della  Francia,  edi  circonftanzecofi  grandi  della  fua  colpa,  che 
jo  farci  torco  a’  teftimoni che  le  faranno  vedere,  fe  jo  intrapren- 
delfi  dinotaceli. 

Signori.  Vi  farannolettetutte  le  Lettere,  e tutte  le  Scritture  col 
mezo  delle  quali  voi  giudicarete,  che  vi  è una  infelice  confpiratìo-  sicom.n- 
nc  d’introdurre  in  quello  {fato una  Potenza  flranicra , di  llabilire  ciartfaIB* 
là  Religione  Protcltanre,  cóPmczo  della  Romana , c di  rinforza- 
re le  noftre  Leggi,  eli  noftri limiti,  con  il  fóccorlò  d’un’  Armata 
Francefe.  Chcdichinótutto  quel  che  vogliono  in  riguardo  dclla: 
Religione  Protéftantc , non  vi  éalcunochenon  giudichi  nel  leg- 
gere quelle  Scritture , che  li  congiuraci  non  habbino  havuto  il  di- 
fcgno  fe  la  confpiratione  foffifteva  di  ricever  tale  Religione  , e tali 
Leggi  che  piacerebbe  al  Re  di  Francia  d’imponerci.  .Signori  le  il 
Prigioniero  c colpevole  di  quelle  colpe,  fòche  voi  fareteil  vo Uro 
dovéfe , ma  le  egli  è innocente , . Dio  non  voglia  che  voilo  condan- - 
niate  come  colpevole.  HOLT.  Fratello  chiama  i tuoi  Tcllimo- 
ni  ? Tbompfòn  Noi  cominciarono  dalla  Signora  Vrat.  • fViìhams  uno 
del  Tribunale/  Signora Prat  (fe gli  fa  prima  prellar  giuramento) 

Ecco  qui  hora  un’ altro  Gcn;il*huomo  alla  Barra,  a cui  fi  fà  fare 
il  procedo , contro  il  quale  voi  liete  chiamata  per  fcrvir  di  teflimo- 
nio.  Afcoltare  dunque  quel  tanto  che  noi  daremo  principio  a 
chiedervi.  Informate  di  gratia  vi  prego  il  Tribunale,  & i Giurati 
del  trattato  che  voi  facellc  con  quello  Gentil-huomo,  in  riguardo 
d’unVafcello  che  voleva  noleggiare  per  pallate  in  Francia,  e quel- 
lo che  fu  fatto  in  quella  occalfione.  ^MadamaVrat . Il  Signor  Bur** 
det  che  abita  nella  brada  della  Regina  vicino  a Cheapfidc  mi  man- 
dò a chiamare  per  fapcrc  fe  potrebbe  trovare  un  Vafcello  per  padà- 
reinFrancia.  Jo  gli  rifpofi  chcglicncprocuraròuno,emirifpofc, 
ch’era  per  dnc,  o tre  Mercanti , che  volevano  andare  per  comprare 
Mercantic in  Francia.  Jo  andai  due,  o tre  volte  per  quello  affare 
dal  Signor  Burdct,  e finalmente  il  Signor  Asthon  mi  feontrò, 

— ^ HOLT 
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HOLT.  Riguardate  quello  Gencil-huomo  è egli  fteffo!  quello 
del  quale  fi  parla  ? 

^Madama  dePrat.  Senza  dubbio  ch’c  lo  Hello , e mi  trovo  nella 
ConrinuJ.  detta  Cafa  e Lui  fu  quello  che  noleggiò  il  Vafccllo , ma  prima  de- 
dtl,°  fiderò  che  noi  ci  rancontraffimo  in  una  Taverna  che  per  infogna  ha 
un  Cane  in  Ludgatetìtll per  conchiudere  il  noftro  mercato.  Et  ef- 
lendomijo  trovata  nel  giorno  allignato,  noi  ci  diedcmo  a difcor- 
rcre  del  noftro  affare , per  Io  fpatio  d’un’  horae  meza  in  circa  , ma 
il  Signor  Burdet  non  venne.  11  giorno  feguen  te  jo  andai  dal  Signor 
Burdet  dove  fri  conchiufo  il  noftro  mercato , mediante  cento  Li- 
e fu  tagliata  una  pezza  di  lei  foldi  in  due  parti  Tremai - 
ne  òargeme.  Le  cento  Lire  furono  effettivamente  pagate  ? Mada- 
maPrat. Si, c noi  conchiudemmo  il  noftro  mercato  Martidi  mari- 
no, col  rompere  in  due  una  pezza  di  lei  Ioidi  nelle  fue  proprie  ma- 
ni, c la  fera  del  Martidi  le  cento  lire  ftcrlinc  furono  pagate  alla  Si- 
gnora Burdet.  tA  avocato  Cetierale.  Chi  vi  era  nella  compagnia  ? 
^MadamaPrat.  Vi  era  un  nomato  Eliot , il  Capitano  del  Vafccllo , 
e la  Signora  Burdet.  Tremarne . Si  pagò  in  oro , o vero  in  argento  ? 
MadamaPrat.  Il  Signor  Asthon  qui  preferite  contò  93.  Ghinee  e fei 
iòidi  che  fu  rotto,  e nel  tempo  ifteflò  diede  la  meta  , e le  93.  Ghi- 
nee alla  Signora  Burdet  , & il  Capitano  del  Vafccllo  o vero  jopor- 
tando  la  metà  del  fei  Ioidi  rotto  dal  Signor1  Asthon  a Madama 
Burdet,  noi  dovevamo  toccare  le  cento  lircftcrline.  William:  Di- 
teci di  grana,  dove  doveva  andare  il  Vafccllo  che  fu  noleggiato? 


Madama  7>rat  In  Francia.  Williams  Chi  noleggiò  il  \rafcelIo?jV/4<&- 
maHrat.  li  Gentil  huomo  ch’eia.  Williams,  Chi  pagò  il  danaro? 


MadamaPrat  II  Signor  Asthon  qui  prefen te.  M illiams  A chi  lù  pa- 
gato quello  danaro?  MadamaPrat  fu  pofto  nelle mani  della  Signo- 
ra Burdet  nella  fteffa  lua  Camera  dove  dorme.  Wtlhams  Chi  fu 
quello  che  ruppe  il  fei  foldi  ? MadamaPrat.  Quello  fìl  il  Signor  As- 
thon , il  giorno  ftcflò  che  fù  con  chi  ufo  il  mercato.  Williams  Chi  fù 
quello  eliclo  portò  via?  MadamaPrat.  Dopo  che  il  danaro  fu  pa- 
gato il  Signor  Asthon  prelc  la  metà,  eia  Signora  Burdet  guardò 
l’altra.  Tremarne.  In  qual  luogo  di  Francia  doveva  andare  il  V alcel- 
lo?  MadamaPrat.  Nella  prima,  e più  vicina  rcrra  dove  potrebbe  ap- 
Tremame.  Non  vi  fìi  dato  un  Biglietto  per  qualche  colà? 

"*  lictto . ncr  rancontrarmi  nell’  in- 


DigMzad  by  GoogwB 


PARTE  QUARTA.  Libro  IL  loj 

legna  del  Cane,  & un?  altro,  acciò  mi  trovali!  nelle  lette  Stelle 
iaComunJardin. 

v Seguirono  altre  interrogatorie  lopra  quelli  Biglietti , e l’abboc  • 
camenti,  e nel  fine  uno  deCapi  di  Giu fti ria  parlò  coli.  Vollexftn  Anfora  »i- 
Capo  di  Giuftitia . Signor  Asthon  le  voi  desiderate  fare  a quella  Óon- tn 
na qualche  domanda  'vi  farà  hora  pcrmeflo.  tAsthon.  Milord  do- 
mando ch’ella  fi  renghi  ancora  in  piedi  come  jo  fono.  Madami- 
gellajo  vi  domando  adeflo,  non  tanto  in  mio  riguardo  quanto  che 
pcrfaregiullitiaad  un  Gentil-huomo.  Voi  dire  che  il  Signor’  Eliot 
Icriflè  uno  di  quelli  Biglietti  ì ^Madama  'Prat.  Si  tanto  quanto 
pollo  riccordarmcne , & era  per  abboccarci  in  Cala  del  Signor  Rig- 
Dy.  Asthon.  Qucllochejo  faccio  lo  faccio  per  giullificare  quello 
Gentil-huomo.  Jo  fili  quello  che  fcrillì  il  Biglietto.  Joho  detto 
che  noleggiai  il  Valcello , e che  il  Signor  Eliot  era  prefente  quan- 
do jo  feci  il  mercato.  HOLT.  Signor  Asthon,  Non  fifa  adeflo  il 
proccflo  del  Signor  Eliot , proponete,  fidamente  quelle  domande 
che -vi  toccano.  Quello  che  voi  dire  hora  del  Signor’ Eliot  non  fa 
nicntecontro  di  Lui  ? Asthon.  Jo  parlo  coli  per  rendergli  giuftitia. 
HOLT.  Ma  voi  non  dovete  tare  che  quelle  fole  domande  che  vi 
riguardano.  aAsthon.  Coli  farò.  Riccordacevi  buona  Donna,  che 
voi  liete  interrogata  fòtto  al  giuramento,  e guardatevi  bene  di  fper- 
giurarc , perche  fi  tratta  della  mia  vita  ? c Madama  Prat.  Son  ficura 
che  non  dico  che  la  verità.  Asthon.  Vihòjomai  parlato  di  paflare 
in  Francia  ì MadamaPrat.  Si.  Asthon.  Sopra  la  mia  anima  che  non 
gliene  bò  parlato  maiparola  alcuna.  ì Madama  Prat.  Voi  mi  diceftc 
dipiù,  che  fc  jo  potevo  fare  in  forte  di  farvi  paflare  in  Francia  che 
voi  mi  farefte  guadagnare  mille  Lire  fterlinc  prima  della  fella  della 
madonna.  Asthon  Signori  Giurati. T occantc  quello  che  quella  Don- 
na dice  della  promefla  fattale  di  mille  Lire  non  tira  confegucnza  al- 
cuna, perche  havendojo dilegno  di  ufeire  di  quello  Regno,  bifo- 
gnava  che  joimpiegafli  ogni  mezzo  per  obliarla  a farmi  Scappare. 

HOLT.  Signore  Asthon  non  vi  è permeilo  àncora  di  parlare  a* 

Giurati  fate  le  oflervationi  fopra  l’cvidcnzc  contro  voi , c voi  fare- 
te afcoltaro  ampiamente fopra  ogni  cofa.  Asthon  lon  ficuro  Milord  ‘ 
che  vóimi  farete  tutte  quelle  gratic  che  fi  poflono  fare  a un’  Huo- 
tno  nello  fiato  dove  jo  fono.  HOLT.  Non  dovete  dubitarne,  e 
Voi  haverete  tutto  quello  che  potete  chiedere  ragionevolmente. 

?•  Parti  IV.  O As- 
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Asthon.  Milord  già  che  fono  chiamato  in  giuftitia , fon  molto  eoo* 
tento  che  fia  innanzi  di  voi.  Buona  Donna  ditemi , (otto  al  giurai 
mentoche  voi  havete  facto  vi  ho  jo  mai  parlato  > nc  direttamente 
nè  indirettamente  d’andare  in  Francia?  Madama  Prat.  Si,  e voi  mi 
* domandale  un’  angolo  del  Valccllo  per  nafeondere  qualche  colà 

che  voi  volevate  tener  fegreta.  sAsthon.  Ma  vihòjo  parlato  d’an- 
dare  in  Francia  ì Madama  Prat.'  Si.  Asthoi Sopra  la  mia;  parto  del 
Paradifo,  nonvenehòdetto  minima  parola,  nè  direttamente, 
nè  indirettamente,.  Madama  Prat ..  Son  lìcura  che  voi  non-  doveva- 
te andare  nc  in  Holanda,  nc  in  Fiandra.  Asthon».  Vi  concedo  che  t 
voi  £br(e  havrefte  potuto  fàperc  prima  di  parlarvi , che  noi  voleva- 
mo paflare  in  Francia  -,  ma  jo  non  ve  Thò  inai  detto.  • Jo  premo 
quella  circonftanza  per  far  vedere  che  quella  Donna  non-  penfa  a 
le  llcffa. 

Seguirono  altre  quellioni  tra  la  Donna , &il  prigioniero  > con 
i&mtdd  domande  del  T ribunale , e poi  lì  fece  comparire  il  Pafeley  ch’era  il 
W*,er‘  Capiranodcl  Valccllo  noleggiato  che  conduceva  i Delinquenti*  c 
. U9u  fattogli  predare  il  giura  mento,  venne  interrogato,  c confrontato 
con  la  Prat  e coni’ Asthon , il  quale  afcoltò  tutte  le  interrogato- 
rie fatte  al  Pafeley  lènza  rifondere  a cofa  alcuna,  fc  non  che  nell* 
articolo  del  nafcondimcnto,  havcndolo  l’ Asthon  interrogato  le 
furono  cflì  cheto  pregarono  di  volerli  nafeondere,  o fc  fu  Lui  che 
gliefortòdinalcondcrlì , & alia  qual  domanda  rifpofe  il  Pafeley. 
Voi  ci  dicejle  che fe  noifcontrajfmo  qualche  Vafcello  di  guerra,  di  auyertir- 
yeneper  potervi  nafeondere  : nè  a quello  comradiflc  i’Asthon.  Di 
più  fu  efaminato  un  Barcarvolo , che  fu  pure  confrontato,  & in» 
rerrogato  di  molte  circondanze.  Finalmente  venne  chiamato  il 
Bil/op  ch’era  il  Comandante  della  Pinallà , e quello  che  havea  fatto 
gli  altri  prigionieri , c cofi  prclcntatoli  e fatto  il  giuramento  parlò 
a lungo. 

r£tl/op.  L’ultimo  di  Decembre  tra  una,  e due  hore,  Milord  ‘Dan^ 
i&medi  ^ abboccò  meco  in  una  delle  porte  della  Camera  de’  Signori  a 
^oj^Wcdmunder  dicendomi  che  il  fuo  Padre  delìderava  di  parlarmi, 
fatto  il  Pri-  & havendomi  condotto  nella  Camera  di  Milord  Lindftf , Milord 
giorni.  prc(idcntc  vi  venne  di  là  a pochi  momenti.  Quivi  intclì  di  lua  boc- 
ca che  divcrfcperlòne  cariche  diritture  di  pericololàconlegucn- 
za  dovevano  andare  in  Francia , ordinandomi  d’impiegare  tutta 
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la  mia  deftrezza  per  arredarli  prigionieri,  con  le  Icritture.  Noi 
parlammo  de’  mezi  d’elèguirc  quello  dilegno , & jo  prefi  la  licen- 
za di  dire  a Milord  che  la  più  breve  ftrada  era  d’andare  a W ol  wich', 
ovcroa  Deptfort,  acciò  lì  pigliafle un  Valccllo  di  guerra,  o una 
TinalTa,  per  affiderei.  A queftorifpole  Milord  Danby  ch’era  prc- 
fente,  che  poteva  di  Iponere  d’una  Barchetta  che  la  Signora  Du- 
chefla  di  Grafton  gli  haveva  predato , e che  andava  per  farla  ap- 
parecchiare. Milord  Prclìdentc  mi  elidè  fucceffivamcntc  che  mi 
darebbe  in  fcritto  il  nome  del  Valccllo , c del  luogodovc  andava» 
con  una  Lettera  per  una  certa  perfona  che  m’inftru  irebbe  più  in 
particolare,  c mi modrarebbe il  Vafcello,  fopra  il  quale  quede 
Pcrlone  dovevano  imbarcarli.  Dopo  haverejo  ricevuto  la  Lettera 
di  Milord  Prefidente , andai  per  cercare  la  perlonara  chi  era  indriz- 
zata , ma  non  la  trovai.  In  tanto  Milord  Danby  venne  egli  dello 
nella  Barchetta  al  lido  della  Torre , do  ve  jo  havevo  pofto  un’  Huo- 
mo  per  venire  ad  auvertirmi  quando  folle  giunco,  in  un  luogo  do- 
ve jo  davo  alpettando  delle  fue  nuove.  Il  Capitano  Stringer , & il 
CavaliercTrfy/iwvenneronclluogodovejocra,  eco’  quali  andai 
àtrovare  Milord  Danby,  chcm’indrulfedi  tutto  quello  che  do- 
vevo fare;  havcndogli  jo  derto  che  non  havevamo  armi  a badan- 
ti , e coli  ci  inviammo  alla  volta  della  T or  re  per  farcene  dare  * ma 
non  trovandoli  il  Governatore  Milord  Lucas , fù  forza  afpctrarlo 
^qualche  tempo , evenuto  detto  gli  quanto  bilognava , ci  forni  tut- 
:to  quelloche  jogli  diffi  cflcrnicclTano. 

Coli  Dro vidi  e ben’ armati , nói  partimmo  fopra  la  mia  Barchet- 
ta dal  lido  della  Torre  un’  hora  innanzi  la  mezzanotte , pigliando  rìneamfiu 
la  ftrada  di  Gravtfend , benché  facefle  gran  calma , c nell  andare  £25*. 
noi  vilìcammoun  Valccllo  o due , ma  con  gran  fretta  ,iper  non  per- 
dere il  tempo,  havendo  ri fo luto  di  pigliare  quelli  Signori  prima 
.che  fi  fodero  inoltrati  vtrfo  il  Marc.  Arrivati  in  Gravclcnd , noi 
ri  ranfrefeammo,  lènza  fermarci  molto,  e fuccclfivamenteandam- 
tno  per  apportarci  in  un  certo  luogo  detto  vietando  per  lira- 
da  diverto  Vafcelli , fòtto  p re  redo  di  forzare  de’  Marinari  per  met- 
tere (cura  la  Flotta , & anche  ne  prelì  due  o tre,  & uno  tra  gli  altri 
che  conosceva  molto  bene  tutti  li  Vafcelli  cb’erano  nel  Tamigi. 
Ordinai  a quello  di  pigliar  luogo  approdo  di  tre  nel  remare  per  po- 
terglij>ariar  di  tempo  in  tempo.  Jo  havevo  li  nomi  di  divertì  Va* 
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fedii , egli  diedi  a credere  che  ne  volevo  forzare  uno , per  fargli 
portarle  provigioni  del  mio  Vafcello  quella  Eflàfoprada  Flotta;  e 
come  gli  nominai  quello  che  jo  andavo  per  cercare , credendolo 

arioalmio  difegno,  mi rifpoleegli  ch’era  un  Vecchio  Vaicela 
avendogli  jo  rifpollo,  non  importa  niente  bada  di  potermene 
fèrvire  per  quella  Campagna,  c continuando  coli  ilfloftrp.difcor- 
fo  mi  promelTe  di  moftrarmclo , fubico  che  lo  {coprirebbe, . Dopo 
haver  vogato  quache  buon  pezzo  noi  arrivammo  nella  punta  del 
Fortino  di  Tiburv  dove  vi  erano  molti  Vafcelli.  Il  fudetco  Marina- 
ro riguardò  dall’ una  e l’altra  parte,  epoi  mi  ditte.  FccoIadTot* 
malo,  e l’Elilabetta  ,jo  comandai fubùo  di  far  fegno  a quello  Va- 
fcello  di  fermarli , & eirendoanivatodirimpetto , vidi  due  Mari- 
nari robu  Hi  al  lato  del  Padrone,  a cui  jo  dilli,  Padrone , ecco  là  due 
Huomim  propri  per  fervire  il  Rè , ma per  farvi  vedere  che  jo  voglio  ufarne 
da  Gaìant-huomo , non  voglio  pigliarne  che  un  foto.  Mi  replicò  il  Padro- 
ne  con  quclleparole,  fiero  che  voi  non  lo  farete , per  bavere  jo  la  mia 
brotettìone , &au  vicinatici  al  bordo,  me  la  fece  in  fatti  vedere,.  Ma 
jo  gli  foggi  un  lì  che  volevo  vifitareil  fio  f^a [cello , per  fapere  fe  egli  non 
havejfe  altra  gente  in  qucflofio  V afcello  che  fojfe  propria  per  il  fervuto  del 
Rè,  c coli  falito  di  {opra  per  non.potermelo  impedire  cominciai  a 
cercare  con  alcuni  altri  della  mia  gente* 

Come  m’andavo  dubitando  che  fi  follerò  nalcofli  nell’  E coutil^ 

E les , fiano  Lucanedel  Valcellojomedemoandai  per  aprirle,  e vidi  li 
trcches’eranonalcolli  onde  mi  diedi a-gridàre.  O la  bella  pollura, 
e dove  andate  Signori?  bilogna  ritornare  indietro.  Il  primo  che 
ufei  fu  Milord  Prejìon,  ma  jo  non  fapevo  chi  folle , nè  lo  feppi  che 
di  là  a qualche  tempo  che  tu  nel  mio  Vafcclletto*  Salito  lopra  jo 
gli  dilli  Signore  bifogna  chejo  vi<erchi per  tutto  ? R ipolc  egli , lo  voglio -, 
ma fiero  che  <~u  oi  nonmi  torre  te  niente.  Glireplicaijo,  Non,  eccetoScrittu- 
re.  Ecolì  cominciai  lubito  a cercarlo  nelle  fcarfeUe*  e prelì  tutte 
le  Lettere  e Scritture  che  haveva,  che  chiulì  nella  Talea  della  mia 
Calacca  : gli  prelì  ancora  il  fuaHorivolo,  ma  glielo  refi  fubico  che 
feppi  chi  era.  Dopo haverlocercato-ufcì il  Signor. Eliot,  c poi  il 
Signor  Asthon  mi  pare  che  quello  haveva  allora  il  iuo  Berrettino 
di  notte.  Ma  falito  foura  il  Valcello  uno  de’  miei  Marinari  saccor- 
fe  che  metteva  qualche  cofa  nel  fuo  petto,  & havcndolo  leguiro 
s’au  vicinò  di  me , c mi  dille  all’  orecchio  ; qucjlo  Cjentil-buomo  mette 
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èlfànélfuofinoY^o  l’abbracciai  fabico,  esattolo  tornare  vcr- 
ió  di  ontósi  My  da  Movete  nel mofìra feno  ? mi  rilpofc  egli , nulla  ec- 
cetto il  mio  FalzolettO  j.  & basendolo  egli  fteffo  tirato  me  lo  fece 
vedere*  Ma  non  volendo  jo  contentarmi  di  quello  vi  meffi  la  ma- 
no, 6e  bevendone  tirato  un  pacchettino  nel  quale  vi  era  attaccato 
itti  pezzo  di  piombo  y lo  mellì  nella  mia  /cartella,  perfuafo  che  qije- 
ftr  erano  JeScritturcimporrancichetcncvoordinediccrcare  & af- 
fi curarmene  fucceftìvamente  li  feci  tutti  fcendeie  nella  mia  Bar--* 
chettav&  ordinai  al-Padrone  diài  Vafcello  di  gettar  l’ancorahar 
vendòvi  poftopartédeila  mia  gente  per euftodirlo  fino  a nuovo  or- 
dine. Subito  ciré  furono  entrati  nella  mia^Barca , mi  pregarono  di 
far  portate  dal  Vafcello  un  Ceftoy&un  Sacco  di  notte  che  gli  ap- 
parteneva , e poi  cominciammo  a vogare , 6e  ad  allontanarci.  Fa- 
ceva allora  molto  freddo  , .e  ia  marea  èra  molto  contrariai  Di  la 
à pocò  témpo  il  Signor  Eliot,  parlando  con  una  lo  qualificò  Milord \ 
onde  j©  abballatomi  «dP  orecchio  gli  chicli , chi  foffe  l échavendo 
rifpoAro  ch’era  Milord  Prefton  f auivici natomi  lo  fatata!  condovu- 
to'  rffperto , & egli  cortefcmcnee  ira  elide,  ch'era  molto  contento  d'ejfer  * 
caduto  nelle  mani  d' un  cofi  (jalant'huomo  , e cofi  vogando  contro  la  • 
marea } &ii  vento  foftìando  molto  freddo.,- Milord  Prcfton  mi  pre- 
gò di  volerci  fermare  io  Gravefend  , fìnoa  tanto  che  la  marea  folle  • 
càitibiaca , e che  havefiero  mangiato  qualche  co  fa.  Ma  jo  lo  pre- 
gai d’ifcufar-mi  j col  dirgli  che  non  eravamo  molto  luDgi  della  Fre- 
gatarietcail  Giorgio,  dove  noi  ci  fermarono,  e gli  faròdarela  grati  * 
©abanna  dital  Vafcello, dove  trovarebbe  ogni  forte  di-commo- 
dirà  poffibile;  Milord  moftròd’effer  contemodell’  offro  fattogli  i 
ma  prima  d’arrivare  al  bordo  del  Vafcello  di  guerra,  noi  entrammo  ■* 
in diverfi  difeorfì,  /opra  differenti  materie,  .facendomi  anche - 
molti  quefici.  > - . 

' Cavaliere  Williams.  Vi  prego  di  dirci  quali  furono, Ce  potete  r fecon- 
dar vene  ? Btllop.  Milord  Prcfton  havenao  freddo , e vedendo  il  cefto  come»»** 
ver/o  dtLuwni  dille  .Capitano  BiUop  noi  non  habbiamo  ancor  mandato  njo-  4otri &ÌB^’ 
late  mangiare  un  poco  con  noi  ? Nel  cefto  vi  eraun  pezzo  di  Bue  arrofto  rode, 
del  pane,&  alcuni  Fialchi  di  vino, che  tirai  jo  fteffo-di  fuori,con  altre  -• 
cofc  commeftibilt.  Dopopranfato,  Milord  fece  dare  ilrefto-  alla  - 
mia  gente,  & havendo  tirato  fuòri  ancora  due  Fiafchi  di  vino, chiù-  * 
fi-di  nuovo  il  cefto.  Milord  bevcalla.  mia  fanità  una  oduevolte, 
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reftimoniando  d’cfler  contentiamo,  e moltofcnfibile  àlic  civil- 
tà che  jo  gli  moftravo,ertel  bevete  la.lèconda  voltami  dille,  fttm 
vedrò  mai  in fìnto  di  potervi  fervire , lo  farò  di  tutto  tl  mio  cuore y tanto  più 
1 polendomi  disfare  del  Pacchetto  delle  mie  Scritture,  Thompfon . Diteci  no- 
ta di  qual  maniera  il  Signor  Asthon  vi  parlò  ìBtUop-  Il  Signor tAs- 
thon  mi  dille  che  jo  non  trovarci  il  mio  conto  di  maltrattare  tanti 
Gcntil-huomini,  c mi  pregò  di  voler  gettare  il  pacchetto  delle 
fctkcure  nel-fiume.  Tremarne  Che  intendeva  per  tanti  Gcntil-huo- 
xnini  ? TStQap.  J o non  lo  fò , ma  fi  fervi  di  quella  erprelfione.  Trer 
; mane  . Chi  fu  quello  che  vi  lòllecitò  a gettare  il  Pacchetto  nel  fiu- 
j me  ? Bttiop.  Il  Signor  Asthon  mi  premè  divelle  volte.  Tremarne , 
<Ckc  cola  vi  dille  e di  quali  ragionici  fervi  ? Billop,  mi  lòllecitò  tan- 
i te  volte , & hebbemo  infiemetanti  difeorfi  intramezzati , che  non 
» laprei  dirne  tutte  le  particolarità.  HOLT*  . Dite  quelle  che  pote- 
: ce  Accordarvi.  ‘iBillop.  Con  fila  licenza , vado  a airlow  41  Signor* 
. Asthon  decórrendo  meco  mi  propolè  dopo  molte  adustioni , di 
» volére  andar  con  loro,  ma  havendogfi  rifpollo  di  non  volerlo  far  e, il 
•SignotElietriprtlè la  parola,  «.e  mi  pregò  di  voler  gettare  il  pac» 
-chetto  bèll’acqua,  quello  fu  prima  d’arrivare  nel  bordo  del  Gior- 
gio , che  noi  hebbemo  tali  difeorfi.  Quando  noi.  fummo  arrivaci 
• il  Signor  Eliot  mi  tirò  da  parte  vèrfd  la  poppale  mi  {congiurò  di 
; nuovo  di  voler  gettate  tal  pacchetto  nel  fiume  ; che  mi  fi  prclcnta- 
*va  una  bella  occasione  d’anricchirmi , e che  nillùno  s’accorgereb- 
be fèjo  lo  gettavo.  Mi  ero  (cordato  di  dire,  ch’cllcndo  nella  pop- 
pa, con  MilordPrelloh  con  li  Signori  Asthon , & Eliot  li  pre- 
gai di  ritirarli , perché  gli  -àltri  fi  accorgevano  che  mi  parlavano 
nell’  orécchio.  Di  la  apoco  tempo  il  Signor  Asthon  ritornò  anco- 
ra allo  (carico , e Milord  fi  mede  a fumare  unapippa  di  tabacco , in 
> tanto  chele  marea  divenillc  favorevole.  Finalmente efiendo  que- 
lla ritornata , noi  rientrammo  di  nuòvo  nella  Barchetta  * c noi  pre- 
fèmb  vogando  la  (laida di  Londra.  Tremarne.  Non  vi  riceordacc  che 
vi  hàbbinó  detto  altro,  dopo  rientrati  nella  Barca  finoaLondra? 

"BiUop.  Fu  allora  che  fi 'fervi nono  d’ogni  indullria  per  guada- 
mi  i 1 Signor  Eliot  mi  diflè , la  voftnt  fortuna  è velie  'vòfìre  mani + 
Cafir*,w*  non  tiene  che  a voi  i'ejfrcofi  prandi  , e coli  ricco  che  potrelle  defidc- 
»«**.  tarlo , e per  far  quello  non  havete  da  Fare  che  gettar  quelle  (cotture 
nel  fiume.  Ma, vedendo  che  jo  rieufavo  di  farlo, mi  di  (Te  che  non  be- 
vevo 
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vcvo  altro  da  fare  che  attaccare  quel  pezzetto  di  piombo  alle  ferie- 
ture  di  Milord  Predon,  che  jo  guarderò  fucceffivamen te,  e get- 
tarqucl  pacchetto prefo  al  Signor  Asthon.  Gli  rifpofi  jo  Non  certo 
non  voglio  farlo  : crédete  voi  [orfiche  le  perfine  che  fono  al  firvitio  del  Rè, 
fi  ano  co  fi  [ciocchi , di  non  riconofiere , quefia  matafione  di  Carte  di  Scritture > 
Mi  replicò  fpeflò  quelle  cofe  all’  orecchio , & il  Signor  Asthon  vo- 
lendo appoggiare  il  fuo  dilcorfo  diffc  , voi  ci  farete  un  gran  favore  col 
gettar  talt  Scritture  nel  fiume.-  Ma  vedendo  la  mia  odinarione  a non 
volerne  far  niente , cedo  di  molcftarmi , invitandomi  a bevcrc  len- 
za dirmi  altro.  Però  il  Signor  Eliot  ritornando  all*  articolo  delle 
Scritturemidiflè  Caro  mio  Billop gettale  nel fiume.'  A quello  jo  gli  re- 
plicai , Che  farei  un  gran  fielerato , fi  jo  figuiffe  tl  fuo  configlto  , chejo  lo 
predavo  di  metter  fi  nel  mio  luogo , e che  Lui  non  fi [darebbe  già  mai  ame  3 ’ 
fi commetteffi un’  attiene  fimile.  Finalmenrevedendodinonpoterot- 
tener  nulla  lì  mefle  in  una  gran  colera , fino  a dirmi,  Che  ogni  Cane 
bavera  il fuo giro , onde  anche  jo  sdegnato  glirispofi,  che  fioravo  ’ 
che  il  fuo  non  verrà  mai , e che  lo  pregavo  di  lafiiarmi  in  ripofi , e di  non  sfor- 
zarmi a trattarlo  altramente  che  da  Gentil-huomo.  Da  qucflo  momcn- ? 
to  in  poi  non  mi  parlarono  più  di  quello  affare,  & il  Signor  Eliot  ' 
tutto  in  furore,  fi  diede  a fare  inprecationidefiderando  che  cadcllc 
dal  Cielo  un  tuono  per  abbiflarc  quella  Barca.  In  quella  maniera  1 
noi  padàfnmo  il  Ponte  di  Londra , lotto  al  quale  il  Signor  Eliot  : 
ricominciò  le  lueimprecaxioni,  pregando  il  Cielo  di  farlo  cadere 
loura  la  lorotella.  In  lomma joli  condulfi  nelpontc  di  Withal,ha- 
vendo  prima  pollo  nelle  Scale  del  lido  di  Hungerford  uno  de’  miei 
Huomini  a terra  acciò  andalfe  per  fare  aprire  la  porta  del  Withal 
che  per  elfcr  tardi  era  chiulà  ; & in  tanto  che  jo  facevo  armare  la  mia  ! 
gente  per  far  condurre  li  prigionieri  nell’ officio  del  Conte  di  Not - 
tingbam,a  Withal,  prefeto  come  credo  il  loro  tempo,  per  darli  1 
qualche  mangia,  fuccclfivamcnte  jo  li  condufli  nelle  danze  di  Mi-  - 
lord  Nottingham , al  quale  diedi  le  fcritcurc  che  havevo  prclo*  e •* 
Milord  havendopodo  il  pacchetto  lòura  la  Tavola,  mi  ordinò  di  : 
fate  entrare  Milord  Predon , ch’era  nell*  Anticamera , dopo  que- 
llo jo  mi  ritirar , le  fcricrure  e fico  do  fcrapre  fopra  la  T avola , fenza  1 
effer  coperti.  Ufcito  Milord  Predon  jo  rientrai  emi  acco rii  che  il  * 
Pacchetto  eratwllo  delfo  luogo,  & nello  deffo  dato  che  joi’havc- 
yo  dato  & jo  viredai  fino  che  li  fcccemrarc  il  Signor  Asthon , che 
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fù  Cubito , & al  quale  Milord  Prcfion  gli  fece  diverfe  domande. 

tAsthon.  Vi  prego  Capitano  Billop  dì  dire  quali  furono  quelle 
domande , c quali  quelli  qucfiti,  con  le  rifpofte  che  jo  vi  feci?  %ilhp- 
In  verità  che  la  memoria  non  me  le  fornifee  tutte  in  quelle  horà  j jo 
non  penfavo  quafi  d’andare  che  a dormiremo  irPhavcvo  fatto  appli- 
care il  giorno  innanzi  delle  Vellicatone  che  mi  davano  un  cofi 
gran  dolore,  che  la  Servietta  che  copriva  le  mie  fpalle  ^cna.fcorGt, 
c penetrata  dalfangue,  perchela  mia  carne  era  tutta  Bracciata.  As - 
tbon.  Dite  al  meno  Capitano  quello  che  havcce  potuto  ritenere. 
Billop.  Mi  riccordo  che  Milord  Nottingham  mi  domandò  tra  le 
mani  di  chi  havevo  prefo  quel  Pacchetto , c che  voi  confclTaftc  J6he 
velehavcvo  ptefoavoi.  Si  fece  entrare  in  terzo;  luogo  il  Signor 
* Eliot  al  quale  Milord  chielè  dove  egli  andava,  havendogli  dato  in 
rilpofta , che  bavera  rifiuto  di  pajfarein  Fiandra , per  domandare  del  pa- 
ne già  che  /’ impedivano  di  trovarne  nel fuo  Paefè , e che  amava  meglio  d'an- 
dare a mendicare  in  cafa  degli  fìranieri , che  di  morir  di  fame  nella  fua  Pa- 
tria. Fu  lungo  il  dilcorlò,  & infinite  le  interrogatorie  che  furono 
fatte  al  Capitano,  c dall’ Asthon , e dal  Capo  Giudice  & in  alcu- 
ne cofes’andò  imbrogliando,  ma  però  lì  conolccva  che  quello  che 
diceva  era  naturale,  cnon  artificiale;  però  il  tutto  andò  girando 
(òpra  le  Scritture,  conofccndo  benillìmo  l’Aschon.che  in  quelle 
eonliftevalafuavita.  Fù  ancora  cfaminato  un  tal  John  fon , cheli 
trovava  nel  Valccllo , allora  che  gli  altri  erano  flati  fatti  prigionieri, 
che  col  fuo  clàmenon  fece  quali  altro  che  confirmare  tutto  quello 
ch’era  fiato  derto  dal  Capitano  Billop , con  qualche  circoriftanza 
più  ò meno  : ma  come  non  vi  erano  che  quelle  Scritture  fole  che 
potclTcroconvincerc  del  delittodi  tradimento  l’Asthon , per  que- 
llo tutto  lo  Icopo  principale  del  Tribunale  batteva  ad  andar  fcruti- 
nando  quello  articolo,  che  veramente  lì  può  dire  che  fù  fcrutina- 
to  con  turte.lc  maggiori  diligenze,  non  perdendoli  nè  pure  un  mi- 
nimo punto  che  non  folTcclàminaro , e le  evidenze  erano  troppo 
chiare.,  c troppo  manifclle  , per  poter  trovare  il  Reo  fufficicnti  ra- 
gioni a fpurgarfi  dell’ accufe,  ma  comela  vita  gli  era  p redola  non 
lafciò  d’andar  facendo  qucftionia’fuoi  Teftimoniauverfari. 

Horacflendo  fiate  lette  le informattioni  tre  volte,  unain  Lati- 
no, pcr  conformarfialPufodeIleLeggi,  edueinIngIcfei  il  Capo 
Giudice  fcccuu  dilcotfo a’ Giurati  rappiclentandoli  più  al  chiaro 
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tutto  il  contenuto , della  natura  del  delitto, delle  acculò,  delle  in- 
formattioni,  e d’ogni  altra  particolarità  , conchiudendo  che  in  Fin.i 
materia  di  tradimento  non  vicraacccfforio,  e che  le  minime  cir- cluf,onc- 
conftanzc  formavano  il  tradimento  ifteflò.  Procurò  ancora  di  giu- 
flificarlì  I’Asthon  col  dire,  che  pregava  i Giurati  di  conlìderarc 
che  di  tutte  quelle  Scritture  che  s’erano  adotte,  c trovate  fopra  di 
Lui , non  ve  n’era  nè  pure  una  che  folle  fcritta  di  fua  mano , o lotto 
fcritta  ,o  figillata  col  fuo  fìgillo,  e che  non  vi  era  prova  alcuna  ch’e- 
gli folfc  partecipe  del  contenuto  di  tali  Scritture.  Gli  fu  rispofto 
dall’  uno, c l’altro  de’  Capi  Giudici  ; che  dopo  le  informattioni  coli 
canonicamente  fatte,  con  tante  circonftanzc,  e con  tutte  le  forma- 
lità delle  Leggi  del  Paefe,  non  vi  era  più  nulla  da  dire,  che  il  giu. 
dicio,  c la  rifoluttionc  dipendeva  da’ Giuri,  che  haveano  intclò 
con  una  vigilante  allìduità,  quanto  era  flato  detto,  clcritto,  ^ 
efaminato-,  di  modo  che  per.  clferc  bene  inflrutti  del  fatto,  non 
vorrebbono  far  torto  ad  un’  Huomo  col  condannarlo  elTcndo  inno- 
cente,ne  alla  giulliria,al  Regno, & alle  Leggi  con  l’afìòlvcrlo  effon- 
do delinquente.  Altro  non  reftava  dunque  da  fare  che  di  fotto- 
mettcrfial  faviogiudiciode’Giurati , &in  quella  maniera  rispofe 
l’Asthonchc  non  ha veva  più  altro  a dire  perii  prcfontc,  e che  lì  ri- 
mettevaal  dovere  de’  Giurati  ; & il  ProcuratorGcncrale  parlò  in 
nome  di  tutti  gli  Officiali  del  Re , che  in  quanto  a loro  non  gli  ro- 
llava cola  alcuna  da  rapprefen  tare. 

Voltatoli  poi  uno  de*  Capo  Giudici  Holt,  ir  Giurati  li  dille  che 
potevano  entrare  nella  loro  flanza  per  adempire  il  loro  Officio,  ££££*% 
chiedendoli  prima,  fe credevano  di  celiar  molto  tempoaconlulta- 
re , e deliberare , perche  fppra  a quello  quel  T ribunalc  pigliarebbc  benowne. 
le  fue  mifurc,  a cui  rispofe  il  Capo  de’  Giurati , che  non  pocevano 
fepcr  ciò,  fe  prima  non  erano  chiufì  inliemc,  e maturar  tra  di  loro 
la  materia  , & allora  lì  potrebbe  lapcrcfe  breve,  o lungo  foffe  il  tem- 
po per  la  rifoluttionc.  Veramente  la  domanda  del  Signor  Capo 
Giudice  Holt,  fu  trovata  da  tutta  quella  gran  raunanza  molto  ridi- 
cola, il  chiedere  del  tempo  che  impiegarebbono,  prima  ch’en- 
ttalTero  inconfulta.  Maqui  è bene  di  Papere,  qual  ha  l’ufo  d’In- 
ghilterra toccante  quelli  Giuri , che  fono  quelli  chfc'  giudicano, 
(ècondoalProcelToformatoda’Giuditi.  Perprimo  quelli  devono 
clfor  fomprc  ix.  le  il  Delinquente  c Straniere  le  gli  danno  fei  ftra- 
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nicti , c fci  del  Pacfc , fc  Inglele  tutti  Inglefi.  U Tribunale  a$  pr$- 
fcnta  al  Delinquente  qualche  numero  di  30.  al  meno,  fori  Delitti 
quente  rigetta  qui  che  vuole,  c fcieglic  li  u.  che  lipiacc.  Quelli 
leciti  predano  il  Giuramento*  & allìdono  a tutte  le  informattioai* 
e procedo  ,che  finito  coli  in  publico  come  fi  è moftmo  di  l'opra,  £ 
chiudono  in  una  danza,  fenza  Tavola, fenzaSedie,  t lenza  mini- 
ma cola , né  di  mangiare , né  di  bevete,  né  di  fcaldarfieflcododi 
Verno , ne  alcuna  commodità  per  le  necortìtà  naturali,  bifognando 
fare  i fuoi  bifogni  in  quel  luogo  dello,  occorrendo , & a-vifta&  a’ 
piedi  l’uno , dell’  altro  ; non  elTcndo la  danzachc  30.  piedi  in  circa 
lunga  ,&  un  poco  meno  larga:  cquivi  bifognacheTcftinocbiufi 
fino  che  cadano  tutti  d’un  comune  parere  ad  alibi  vere,  o a condan- 
nare, e tal  volta  per  il  capriccio  d’un  fole  di  non  voler  cadere  al  fen- 
dente degli  altri  undcci  « dato  nicelTario  tettare  chiufi  in  una  tal 
xniferia  ,più  di  15.  edi  10.  hore  , & alla  fine  non  potendo  gli  altri 
tolerarpiùla  fame,  la  fete,  il  freddo,  ediròlapuzza,  convenne 
che  gli  undcci  cadeflero  ai  parere  di  quel  folo;  e fpeflo  arriva  che 
ia  pluralità  de’  voti  fe  fi  lcontra  gente  più  delicata , . bifogna  che 
conchiuda  con  due  o tre  d’altro  Pentimento.  Il  Tribunale  bifora 
ancora  che  redi  raunato  fino  che  vengala  rifoluttionc  de*.  Giurati, 
ma  però  i Giudici  che  fon  molti  al  menojo.  cioè  il  Milord  Maire5 
di  Londra,  gli  Schiappini  [òc  altri  fi  ritirano  in  certe  danze,  do- 
smangiano, bevono,  cfumano,mafubirochcilGraffiere  viene 
per  dire  che  i Gi  uratkhiamano  d’ufcire  per  elTer  d’accordo  fi  mcr- 
tonoafedere.  Qucda  volta  dunque  non  redarono  chiufi  che  mez- 
za hora,cprefcntatiluicI  Tribunale  vennero  chiedi  dal  Graffierò, 
Giovanni  Asthon  alza  la  mano , come  fece,  c poi  rivolto  a’  Giurai 
ti  dille , ^guardate  ilPrigioniero  è egli  colpevole  del  delitto  di  tradimento 
del  quale /iaccufato  non  colpevole  ì Rifpofe  il  Prefidente  de’  Giurati* 
Colpevole  ; c domandati  quali  effetti  poteva  egli  havere  rispofe  il 
detto  Prefi  dente  che  non  lapcvano , al  meno  che  folTc  alla  loro  co- 
gnittione.  Ordinò  il  Graffierò  nel  punto  ideilo  al  cudodc  delle  Pr». 
gmni  che  ha  velTe  cura  del  fuo  Prigioniero , e lo  confideralTe  come 
quello  ch’e  dato  trovato  colpevole  di  colpa  di  ribellione: 

Parlò  poi  il  Graffiere  in  queda  maniera.  AfcoltarcStgnoriGia- 
rati  di  qual  mameraquedo  Tribunale  ha  regidrat©  la  vòdra  opi- 
nione. Voi  dite  che  Giovanni  Asthon  c colpevole  del  delitto  diri 
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quale  e acculato  di  tradimento,  e colpa  di  ribellione  in  primo  càpi- 
te, ma  che  non  haveva  nè  T erre,  nè  Cale,  nè  Mobili , ne  immobi- 
li allora  che  commcflè  quello  delitto,  che  folle  venuto  alla  voftra 
cognittionc  ; ecco  tutto  quel  che  voi  dite  ? Rifpofero  i Giurati  di 
fi.  Allora  il  Capo  Giudice  Pollexs  rivolto  verfo  li  llellì  li  parlò  con 
talifenlì.  Je  credo  Signori  che  Voi  havete pronunciato  m conformiti  della 
natura  delle prove , e fecondo  a quello  che  la  legge  ricerca  da  voi , eh' é quella 
appunto  che  ci  f òfliene , e che  ci  conferva.  E benché  fa  cofa  molto fenfibile  4* 
particolari  di  vederf  intere  fati  in  affari  di  tal  natura  ^con  tutto  ciò  noi  dob- 
biamo bavere  molto  più  a cuore  il  bene  comune , la  confervatione,&*  H mante- 
nimento del  Governo , e che  laGiuflitia  habbia  il  fuo  corfo , che  quaXfifta  in- 
terejfè  d'altro  particolare  ■>  bifogna  ha'ver  cura  di  queflo  altramente  ci  fa- 
rebbe impofftbtle  di  vivere fopra  la  Terra.  In  tanto  i poveri  Giurati  che 
haveano  alfillito  fette  hore  in  quell’  attionc , fenza  pigliare  alcun 
rinfrefeo , nè  alcuna  nodritura , chiefero  la  loro  licenza , & il  loro 
Capo  diflc  in  nome  di  tutti , Noi  vi  preghiamo  di  volerci  liccntia- 
re , c che  Noi  non  fìamo  più  obligati  di  fermarci  in  tal  lèllìone,  do‘- 
po  haver  fatto  quel  ch’era  del  nollro  dovere.  Sta  fatto , rispofè  il 
CapoGiudicc  Pollexs, edal  Grafficre  vennero  licentiati  con  tali 
parole.  Voi  potete  partire  Signori , per  effer  liberi , edifjìmpegnati , ringr al- 
itandovi in  tanto  il  Tribunale  del  Vojlro  buon  Servitio. 

Anche  il  Tribunale  lì  alzò, Sparandoli  per  lo  fpatio  d’un’hora,’ 
per  pigliar  qualche  nodritura , c forlcpcr  decorrere  tra  di  loro  in 
partjeOlarc.  Riaflè$ratifi  pòi  nel  Tribunale  il  Milord  Maire,  il  Cot- 
to Keccarder  dcllà  Città  di  Londra *,  con  di  Giudici,  c S chia  ppi- 

ni  ì tfaunamolmudineinfinitadi  Popolo , dopoellèrlì^ridaco  cne 
jfì  facefle  filenrìo  , fa  ordinato  chef*  conducete  Milord  Prcfton , $c 
il  Signor  Asthon  alle  Barriere,  che  fa  fubito  efeguito  cioè  P Asthon 
condotto  dentro  le  Barriere,  & il  Prcfloft  dalla  parte  di  fuori;  al- 
lóra il  Graffieread  alta  voce  dille,  Cavaliere  RiccardoGrahmc  aja&a 
la  mattò,  c coli  fece.  Giovanni  Asthon  alza  la  mano,  come  pure 
fece  continuando  a dir  cofì.  ^Milord  Ere  fon  voi  flètè  flato  convinto 
d aito  di  tradimento , per  bavere  confinato  contro  la  vita  del ‘Re -,  e della  Re- 
gina , per  bavere  aderito  a Uremici  delle  ^Maeflàloro,  e per  haver  procurato 
' di  rmuerfare  il  Governo.  Vi  refla  forfè  qualche  cofa  a dire , chepojja  impe- 
dire il  T ribunale  a pronunciar  fentenza  contro  di  Voi  fecondo  le  Leggi  ? Fu 
* oflervato  che  il  Prcfton  muraflc  molto  di  colore,  o fia  che  folle 
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ftracco,c Tenia nodrituraconlidcrabile,  ofia  che  forte  (lato  for- 
prefo  dal  timore , c dall’  apprendono , bafta  che  li  vide  al  quanto 
tremare,  però  rinforzatoli  un  poco  d’animo  rispole.  Confejfo  che  ù 
^turati  m'hanno  trovato , e dechiarato  colpevole  del  tradimento  portato 
nelP  informattioni.  Quefio  è un  delitto  enorme , chefejo  credejfi  nella  mia 
conferenza  d'haverlo  commeffo , con fent irei  volontari  a fottomet termi  al 
gtttdicto , che fenica  dubbio  fi  va  a pronunciare  contro  di  me.  Quello  'vuol 
dire  che  jo  ho  procurato  di  far  •venire  il  Rè  di  Francia  per  conquifiare , e fog- 
giare quefio  Regno.  Proteflo  d'haver  fempre  havuto  horrore  un  talpenfiere. 
Jo  amo  troppo  la  mia  Religione , la  mia  Famiglia , e la  mia  "Patria , per  bu- 
yer mai  penfato  a tentar  cofe  fimili.  Jo  ne  appello  alle  Signorie  Vofire , ben- 
ché come  credo  Jta  troppo  tardi , fili  tradimento  del  quale  fono  accujato  è (la- 
to già  provato  perfettamente  dalT  Efame , perche  quando  fi  tratta  di  provar 
delle  Scritture , efipra  tutto  nell ’ affare  del  Colonnello  Sidney,  non  fu  conceffo 
che  una  (imilitudine  di  fritture firviffe  di  prova,  bifognachcvi  fa  al  meno 
un  tefiimonto , che  atteffi  d'haver  veduto  fcrivtre , che  non  è fiato.  So  che 
parlo  troppo  tardi , jo  dovevo  rapprefintar  quefio  piu  tofio , ma  trovandomi 
nella  calca , e con fufione , e flracco  d' effermi  tenuto  co(i  lungo  tempo  in  piedi , 
non  hebbt  nè  la  forza , nè  Incapacità  di  premere  quefio  articolo  quanto  bifo- 
gnava.  Non  mi  refi  a altro- a dire , rimettendomi  al  giudi  ciò  che  la  Legge  ha 
pronunciato.  RispofcaciòilRicordcr.  Milord  Prcfton , voi  (ape- 
tele  procediturc  delle  Leggi  in  cali  fimi  li.  Li  Giurati  vi  hanno  tro- 
vato colpevole , e la  Legge  vuole  che  li  pronunci  contro  di  voi  Icn- 
tenza , fecondo  la  derilione  de’  Giurati.  Replicò  ancora  di  nuo- 
vo il  Prefton.  Signori  jo  non  voglio  in  modo  alcuno  impedire  li 
Giurati  di  giudicarmi.  Conofco  erter  troppo  tardi  per  portare  opr 
poli  rione,  c però  mi  rimetto  al  giudirio  della  Legge. 

Cominciò  poi  la  feconda  Scena  per  coli  dire,  perche  voltatoli 
ilGrafficrc  verlo  l’altro  dilTc, Giovanni  Asthon  alzala  mano , & al- 
zatala continuò  a dirgli.  Voi  liete  nei  medclimo  (lato  che  il  Pri- 
gioniero alle  Barriere,  havete  voi  qualche  colà  a dire  per  impedi- 
re che  la  voftra  lèntenza  di  morte  non  lia  pronunciata?  Rispolè 
J’Asthon  con  aliai  fermezza  d’animo  che  fupplicava  humilmentc 
quel  T ribunale  di  fargli  vedere  l’informattioni  fatte  contro  di  Lui , 
poiché  credeva,  che  forfè  làrà  (lato  trovato  colpevole  in  riguardo- 
di  qualche  errore  che  li  era  lafclato  partàre , &:  eflendocofi  doman- 
darebbe  tempo,  e conlìglio  per  litigar  la  fua  caufa,  lopra  l’inva- 
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Udirà  di  quellaacculà.  Prefe  la  parola  il  Recorder,  cdilfe,  chele 
informattioni  gli  erano  Hate  lecce  due  volte  in  Inglcfc,  & una  in 
. Latino  , nè  altro  fi  Tuoi  concedere  a Delinquenti  che  fono  in  dato 
limile.  Replicò!’ Asthon-,  mafuppofto  che  vi  ha  un’  errore,  deve 
torli  con  quello  la  vita  ad  un’  Huomo?  Soggiunfc  il  Riccorder,  j 

che  non  havevano  nulla  da  fare  a prefupponere  una  Suppofittione. 

Le  informaccioni  vi  fono  (tace  lecce  , & eraa  voi  di  far  vedere  que- 
llo errore  , come  c ancora , & al  Tribunale  d’elàminarlo.  Ripigliò 
l’altro.  Ma  fe  poflo  far  vedere  quello  errore,  ne  tirerò  qualche  van- 
taggio?  Senza  dubbio  potendolo  inoltrare  e che  fia  valido.  Sog- 
giunte l’Aschon;  vi  facciodunque  fapercche  nell’  Informatetene 
vi  fono  due  parole,di  cacci  viliimo  linguaggio , che  non  fono  Itaci 
mai  in  ufo,  e che  danno  alno  fenlo,  e però  vitiofa,  &:  erronea.  So- 
pta quello  li  dilcorfe  lungo  tempo  con  di  verfe  propofte,  er/lpo- 
ile4,  e finalmente  PAschon  gli  fece  vedere  nell’ informatetene  la 
parola  Symba , che  fignifica  Barchetea , . che  quella  parola  non  et»  « 
in  ufo,  e che  in  oltre  li  doveva  Icrivere  con  un  C,  e non  già  con  un 
S:  Fu  dunque  cfaminàto  tutto  il  PtocelTo,  per  vedere feral  parola 1 
dì  Symba  ch’era  replicatagli  volte,  era  pcrtutto  ferina  conun-S* 
overoconunC.efitrovòcheiriunlololuogocraconS.epcrtu&* 
toil  redo  col  C.  &allora-loggiunte  l’Asthon -che  non  haveva  cola 
alcuna  più  adire  : pcròcon  ladifFercnzadi  quella  Lettera  -{tracco  • 
quel  T ribunale , e quella  gran  confùfionc  di  Popolo , . obligati  -a 
reftar  due  hore  di  più.  Ordinatoli  poi  che  fi  faeefieTilentio,  il  Ree- 
corder  ad  alca  voce  pronunciò  la  fcguentc  fentenza.  , • 

«! Milord  ePrefloni  o più  tofio  C a valicreRiccatdoG  rahme,  e voi  Già* 
vanni  Asthon  Voi  fìete  flati  ambidueaceufati , e convinti  di  alto  tradir  sme«a  * 
mento  contro  le  Maefid  loro  bora  regnanti , il  Ré  (fugltelmo^  e la  ‘Regina  Ma*  Tk. 
ria , che  Iddio  svoglia  benedire,  e confer<-vare.  Voi  flètè  flati  afioltati  nelle 
rooftre  difefl  per  tutto  quel  tempo  chebavete  deflderato  \ e vi  fi  è fatta  cono - 
fiere  ito  tale  cauflt , tutta  la  maggior  grafia  ette  flato  pojflbile*  Li  Giurati 
che  fono  fiati / celti  per  decidere  della  voftra  vita >-  e della  voflra  morte , vi  ban~ 
no  convinto , e trovato  colpevole  \ Tribunale  deve  a quefla  bora  pro- 
nunciar la  fentenza , che  la  Legge  ordina  di  rendere , contro  le  Perfine , che 

hanno  commejfo  delitti  fimili  a quelli  de'  quali  voi  flètè  flati  trovati  colpevoli , • W 

• Sento  gran  difjt tacere  di  vedermi  obligato  a pronunciare  un  Giudicio  cofi  rigo - 
rofò  contro  di  voi.  <Ma  le  tefhmomanze  fono fiate  cofl chiare , e cofì  evidenti, 
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e co  fi  convincenti , alli  dodeci  Giurati]  & a tutti  quelli  che  fono  in  quefia 
Raunanza , che  non  pojfo  impedirmi  di  farlo , per  confondere  al  dovere 
del  mio  carico , che  vuole  chejo  facci  giu (luta  al  Rè , e che  il  corfo  della  Ciujìi - 
iia  babbi  a il  fuo  luogo  -,  di  modo  che  la  Sentenza  che  la  Leg  ge  pronuncia  con- 
tro di  voi  é tale.  Che  voi  farete  rimandati  iuno , e l'altro  nel  luogo  di  dove 
voi  ftete  flati  cavati , e che  di  là  poi , voi  farete  condotti  dentro  un  carro  come 
al J olito  nel  luogo  deir  efecutttone  ,p erejfere  ivi  impiccati  per  il  vofbo  cobo  ; 
poi  squartati , e fuùcerati  ejfendo  ancor  femivtvt , & balere  il  Vofho  cuo- 
re > e le  V oflre  nnfeere frappate  innanzi  i Vodri  propri  occhi , e li  Vofln 
Membri  tagliati  a pezzi , e bruciati  ; le  Fojìre  T elle  f parate  da'  f^ofln  Cor- 
pi , & i Vofhi  Corpi  ,pofh  in  quattro  quarti,  acciò  cheti  T\é  ne  pojfa  dijjione- 
re  fecondo  al  fuo  buon  piacere,  *Dto  voglia  haver  mifericordia  delle  Vofre 
Anime.  • . 

Con  quefto  finì  la  Seffione , li  Magiftrati , e Giudici  (è  nc  ritor- 
narono chi  per  una  ftra  da , chi  per  un’  akra  in  Caia  loro , Se  i Pri- 
gionieri furono  ricondotti  nelle  Prigioni  di  Newgate , dove  per  piò 
giorni , e col  mero  di  Predicanri , e d’altri  Officiali  Reggi  fi  procu- 
rò con  varie  rapprefenra trioni  a (cavar  fuori  dal  petto  de’  Condan- 
nati quel  che  vi  era  in  un  tanto  affare  piu  di  narfeofto,  non  dubi- 
tando fi  che  molti  ,c  molti  non  fodero  li  Complici , fecondo  che  lo 
fiianifeftavanoic  Seri  truce  ,-c  le  Lettere  ch’erano  fiate  prete , e let- 
te in  publico.  Dalla  bocca  dell’  A sthon  non  fi  potè  cavar  ohe  pa- 
role imbrogliate , detti  ambigui , e negative , & affirmacive  tutte 
confido  ; oltre  che  vedendo  beniflìmo  la  Corte  che  per  eflèr  trop- 
po mani  fello , Se  arrochii  delitto conveniva  fodisfar  la  giuftitia , 

& il  Popolo  con  un’efèmpio  publico  d’una  leverà  decumane,  per 
dar  che  penfare  agli  altri  non  fi  fece  gran  fondo  verfo  le  premure  eoa 
PiAsthov , caduto  nel  temimcn  to  il  Con  figlio  del  Rè  d’ufare  il  ri- 
gore con  quello  ^ c la  clemenza  col  rPre0on  per  far  vedere  al  Mon- 
do tutto , che  fua  Maeftà  era  porcata  ad  eterckare  in  un  tempo  iftefi 
lo  la  Giuftitia , e la  Grafia.  Incapo  dunque  ad  otto  giorni  l’Asthon 
condotto  nel  luogofoiito , fopra  un  Carro , venne  impicato , fi  • 
fondo  che  portava  lafcntenza , ««a  pcròil  fuocorpo  fu  efcnce  per 
grafia  di  moki  di  quei  horribiii  fpettacoli  che  portava  la  detta  fen- 
tenza.  Morì  con  procede  di  buon  Proteftance  della  Chiefa  Angli- 
cana, fecondo  alle  prove  che  ne  havea  allegato  nel  Procelle  ; eftèn-  • 
do  da  fàpcrc  che  pcrgiftificare  a’  Giudici , e Giurati  la  (ua  Religio- 
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ne  haveva  fatto  venire  in  prelenza  di  quelli  due  Predicanti , che  in 
Inghilterra  chiamano  Dottori  l’uno  di  nome  Labe , c l’altro  Bursh , 
che  ambidueteftimoniarono  toccante  la  Religione  del  detto  A s- 
rhon  ,affirmandod’haverlo  veduto  per  molti,  e molti  anni  conti* 
nuarelefuedivotioni,  e gliefercizi  fpirituali,  con  grar^ietà  fe- 
condo all’ ufo  Anglicano,  ellèndo  li  iempre  mollrato  affi  duo  nel- 
la frequenza  de’ Sacramenti.  Ma  tutte  quelle  prove  non  furono 
capaci  ad  impedirgli  la  Forca.  Corfc  voce  ne’  Paelì  ftranieri  che  il 
giornodella  lua  morte , nell’  andare  al  patibolo,  haveva  detto  per 
ultima  conclusone  al  Predicante  che  Io  confolava , Traile  mie  mi - 
prie  d'una  morte  cofì opprobriofa , godo  di  quella  quiete  nelP  animo , dt  non 
ejftrmi  mai per'-venuto  alla  mente  il  penfiere  di  ^vantaggiar  la  fortuna  de* 
Francefi , contro  alla  naturai  Libertà  della  mi  a Patria  : mai  alcun  mini* 
mo  difegno  di  tradir  la  ‘TZghgione  Vroteflante per  bonificare  ilFapùmo  : ma 
Je  mi  fono  indotto  a procurare  con  altri  tir i(ì abilmento  del  noftro  infelice  Re 
J cacciato  dal  Regno , ciò  è feguito  perche  non  l'ho  creduto  mai  colpa . *T)i9 
eh' é giu  (lo  Giudice , che  conofce  il  bene  (sr  il  male  di  tutti  nella  fua  propria 
natura , fenza  quei  colon  che  (ì  danno  alle  cò(e , o tardi , o lofio,  darà  a ciaf 
cuno  il  fuo  fatano  doluto.  Che  quello  Sa  nulla  affirmo,  perche  levo- 
ci  che  corrono  fpefl'o  rielcono  falle , c ben  di  rado  vere , certo  è ad 
ogni  modo  che  i Trance  lì  nella  loro  Gazzetta-,  ne  fcriflcrocon 
quefteprecifc  parole.  Il  Signor  Giovanni  Asthonfu  efigutto  a morte  lì' 
7.  Febraro , e mori  con  una  cofianza  ben  grande,  tefiimomando  col  fuo  ulti - 
modifcorfo  che  morrva  con  la fodùfattione  di  non  hanjèr  commejfò  alcun  de-’ 
lino  da  rimpro'verarfì , t di  non  ha<-vet  fatto  cufiche fecondo  al  fuo  dtrvere, . 
tpfuoi  (giuramenti , (sr  alle  Leggi  del  Regno.  In  quanto  a Milord  Pre- 
fton  , o folTechenon  fi  trovali  colpevole  in  tutto  rigore,  o che- 
non  fi  volcfiè  permettere  dalla  clemenza  delRè,dilpargerlìil  (àngue 
d’una  pcrlona  coli  graduata , benché  delinquente  contro  alla  fua1 
perfona } o che  fodero  (lati  tfoppo  efficaci  le  lagrime  della  moglie, . 
c parenti  apprello  la  gran  Bontà  della  Regina*,  o che  haveflc  rive-  - 
lato , o promefl'o  di  rivelare  gravi  particolarità  della  confpirattio- 
ne,  oche  pure  altea  folTc  la  ragione.  Bada  che  nel  rempo  ideilo' 
che  leguì  la  morte  del  A sthon,fù  ordinato  che  il  detto  Prellon  fa- 
rà trasferito  dalle  prigioni  di  Newgatc  alla  T orre  di  Londra , con  1 
la  facoltà  di  veder  la  moglie,  e li  fuoi  Figlivoli;  onde  non  fi  dubitò" 
della  lua  gratia,  Ipargendofi  la  voce , che  altro  non  lì  afpettava  per 
; - . pu- 
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publicarla , che  il  ritorno  d’un  Corriere  fpedito  dalla  Regina  al  Re 
ch’era  nell’ Haga.:  .con  tutto  ciò  quantunque  visìbile  appariva  la 
mutattionc  della  Scenain  favore  di  quello  Signore,  (come  pur  trop- 
po ben  fuccelTe  poi  j ) pure  le  cofe  andavano  molto  differenti  di  s 
quello  fi  credeva , poiché  non  oftantc , che  fi  foffe  propollo  di 

mandarlo  nella  Torre;  .tal  propofitionc  non  hebbe  il  fuo  effetto 
cofi  Cubito,  appettandoli  l’ordine  del  Re.  Ben  è vero  che  hebbe 
licenzala  moglie  di  vifitarlo,  come  ancorai  figlivoli;  con  la  fpe- 
ranza  che  la  tenerezza  verlò  di  quelli  lo  moveflc  a (coprir  quanto 
Capeva, per  afficurarfila  vita  con ilpcrdono  elicgli  veniva  promeffo 
Continuando  i Franccfi  il  loro  Polito  tuono  di  voce , di  mettere 
romene  in  cattivo  concetto  ilGoverno  del  nuovo  Rè .fcriflero  con  concetti 
pungenti  quello  fucceffo,  cioè  del  tenore  feguente.  Milord  Prc- 
ilon  Cu  condotto  li  2.6.  di  Gennaro  in  Old  Baily  dove  erano  li  Giu- 
dici di  differenti  Tribunali,  li  Capi  di  Giullitia  del  Banco  del  Rè, 
eli  Litiganti  Comuni  Se  altri  : innanzi  a’  quali  venne  obligato 
di  rilpondere  come  un  femplice  Cavaliere  Inglcfc , lenza  haverc  al- 
cuna conlìderattionc  al  Pud  Grandato  del  Regno  che  poteva  pre- 
tendere, effendo  (lato  creato  Pari  di  quello  Regno , prima  chela 
Conventione  havellc  rinverfato  l’ordine  del  Governo , col  dcchia- 
rare  il  Trono  vacante.  Il  Cavaliere Pemberton,  già  nel  paffato  Ca- 
po di  giuftitia , li  Cavalieri  Le^vi^s , fVìnmton , & Shorts , e li  Signor 
Valop , Veìdtn , tìollù,  JMonpeJfoA , & Phips  furono  i Cuoi  Auvocati 
Seguì  la  nomina  de’  Giurati,  de’ quali  ne  rigettò  34.  prima  di  coti- 
chiudereper  li  iz.  ma  la  Legge  non  permettendogli  di  ricalarne 
maggior  numero , fi  vide  obligato  d’accettar  quei  che  gli  vennero 
proporti , benché  fofpctti , la  maggior  parte  eflèndo  luoi  nemici 
dcchiarati,  & il  Capo  de’Giurati  ungiovinedizz. anni.  Siefami- 
narono.liTcllimoni , c furono  prodotte  diverfe  Scritture , cLec- 
tcre  , trovate  nel  Legno  foura  il  quale  era  flato  prefo,  & alcune 
Memorie  toccante  lo  (lato  della  Flotta  , c delle  Militie,  li  nomi  di 
diverfe  Pcrfoneche  confervavano  della  fedeltà  per  il  Re , e qualche 
• progetto  di  quello  che  qucfli  Servitori  dovevano  fare  perii  fuo  ri- 
flabilmcnto.  Milord  Prcilon  che  non  volle  mai  fottometrerfì  al 
Pjcnciped’Orangc,  echc  per  confèrvare  una  fedeltà  hereditaria 
ajla  fua  Cafa sera  refo  molto  odiofo  a Rubelli,  rispole  con  un  dirc- 
ela conflanza;  e come  non  era  poUìbile  che  quei  che  havevano 
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regolato  la  loro  condotta  fecondo  le  antiche  Leggi,  non  follerò 
colpevoli  fecondo  alle  nuove-,  li  Giurati  in  meno  di  mezza  ho- 
ra  dechiararono  valida  l’accufà.  Li  19.  il  Signor  Giovanni  Asthon 
ch’era  flato  prefo  con  Milord  Preflon , fu  ancora  condannato , e 
lo  fteffo  giorno  venne  pronunciata  ad  ambidue  la  fentenza  di  mor- 
te, come  a delinquenti  di  tradimento.  Tra  le  Scritture  trovate,  « 
chcfìcredechcnebaveflero  inferito  dell’  altre , fi  pretende  che  vi 
fi  comprendefTe  una  Lettera  del  Ve feovo  d’Ely,  in  virtù  della 
quale  furono  fpediti gli  ordini  perimprigionarlo.  S’era  allontana- 
to giorni  prima , ma  poi  prefo  (non  fu  vero)  in  unaCafà  di  Cam- 
pagna, fu  condotto  in  Città-,  da  un  gran  numero  di  Soldati.  Di 
quefta  maniera  fi  conofèe  che  il  Prencipe  d’Orange  dopo  havcrc 
afloggettitolaNattione,  per  non  haver  più  bifogno  di  maneg- 
giarla, vuol  cominciare  a fpargere  il  fangue  ,non  folodclleperfo- 
ne  le  più  zelanti  della  Chiefa  Anglicana,  ma  ancora  delli  Vefcovi 
flcffì , c d’uno  di  quei  che  per  un  zelo  mal  comprcfo  haveva  il  più 
contribuitoafareriufcirci  Puoi  di  legni.  Si  pretende  che  vi  foflc  ac- 
cora un’ altro  difegnodi  brugiar  la  Flotta , &:  fopra  di  che  molti 
fono  flati  imprigionati , & altri  fi  fono  nafcofli , flandofi  fui  punto 
di  fare  una  Proclamattionc,  acciò  fi  doveffero  prefentare  fra  un  cer- 
to tempo.  Dopo  che  Milord  Preflon  fu  ritenuto  in  prigione  li 
Miniflri  Presbiteriani  di  quella  Città , che  il  Prencipe  d’Órange 
ha  di  nuovo  afGcurato  della  fisa  protettionc , gli  hanno  prefentato 
un  memoriale  per  congratularlo  della  feoperta  di  quella  Confpi- 
rattione.  • 

. Di  più  continuarono*  pùblicare  con  altri  concetti.  Che  d’àlca- 
ni  giorni  in  quà  fi  c poflo  il  Sigillo  all*  Ammiflia  che  il  Prencipe  Aftre  )<)r# 
d’Orangc  accorda  a tutti  quelli  che  hanno  havuto  parte  alla  ribcl-  P“Hica** 
lione  del  defunto  Duca  di  Monmouth , che  non  era  poflìbile  di 
profeguire  come  Ribelli , in  virtù  delle  Leggi  che  non  foflìflono 
più.  Pareva  che  non  foflènicefTario  di  fare,  quel  tanto  che  fi  fece, 
cioè  d’accordarli  il  perdono,  poiché  non  fono  colpevoli  che  pet 
bavere  intraprefo  di  fare  quel  che  laConventionehafatto  dopo 
l’ultima  rivoluttionc.  Ma  come  le  Leggi  antiche  danno  Tempre 
qualche  apprenfionc , c flato  niceffario  per  richiamar qucfli  Ru- 
bclli offer vare quefla formalità,  col  prcfcrivcrli  le  condittioni  in 
virtù  delle  quali  reflino  fotto  polli  al  Governo  prefente.  Milord 
Parti  IV.  CL  Preflon 
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Predone  flato  condotto  quelli  giorni  andati  in  San  Giacomo  per 
tlflcre  interrogato  dal  Conte  di  Danby,  e dal  Signor  Sidney  Segre- 
tario di  ftato,  e fucceflìvamcntc  fu  condotto  nel  Configlio  dove 
cralaPrcncipeflàd’Orange.  Quivi  dechiarò  che  non  haveva  coli 
alcuna  da  cUcrli  rimproverata , c cheil  timore  della  morte , nc  tut- 
te  le  promeflè  imaginabili  delle  più  vantaggiose , non  faranno  cam- 
paci ad  impegnarlo  a far  colà  contro  il  Tuo  honore,  e la  fua  con- 
feienza , e ch’era  rifoluto  più  tolto  di  morir  mille  volte,  che  di  prò* 
curar  di  falvar  la  vita  , col  conftrmarc  le  depofitioni  che  volevano 
fuggcrirli  -,  e coli  fu  ricondotto  in  prigione.  Tra  quello  mentre  li 
fono  imprigionate  molte  perfonc  pcrfolpettOj  e.  lì  lono  fatte  di 
grandi  diligenze  per  alficurarlì , (che  non  è ancora  arrellato  come 
n’eracorlàla  voce)  dèi  Vclcovod’Ely,  di  Giacomo  Grahme,  fra^ 
tcllo  del  Preflon , e del  Signor  Pen  Capo  de’  QuaquerL 

Chelcrivino  li  Franccfi  quel  che  vogliono  * che  accompagnino 
fidano-  la  loro  fortuna  con  quei  colori  che  vogliono  per  olcurare  quelli 
tarfiin  ^gli  altri , certo  è che  quando  alla  loro  politica  vi  andallc  agginn- 

ta  la  più  fiera  malignità , non  potranno  mai  torre  al  Ré  Guglielmo#, 

& alla  Regina  fua  moglie , fia  al  loro  Prcncipe , e Prencipcflà  d’O- 
range , quella  matura,  c ben’  intrecciata  corona  di  gloria  che  s’han- 
noacquillatoin  quello  rancontro  con  laclemcnza*  conia  mode- 
razione, e con  una  làvia,  e prudente  condotu.  La  (coperta  d’ur» 
difegno  di  tal  natura , in  tempi  limili , con  tantecirconllanze,  Se 
evidenze  farebbe  Hata  Sufficiente  in  ogni  qualunque  altro  Regna 
oPrencipato  fottoa  qualfifia  Prencipe  più  moderato , e più  beni- 
gno di  riempir  le  prigioni , eie  Galere  di  Colpevoli , di  far  feorrere 
il  (angue  a rufcelli  ,&a  fiumi,  di  Ipogliare  lo  flato  con  le  fughe,  e 
co’  bandi , c di  dar  dell*  apprenfione c del  timore  agli  innocenti  1 
ideili.  Per  me  compatito  le  disgrafie  dell’  infelice  Rè  Giacomo  , 
c per  non  compatirle  converrebbe  eflcrc  Ipogliató  d’ogni  humani- 
tà  : ma  che  fare  ? Il  fentimento  c'  comune  nel  mondo,  e dalle  Leggi 
iflcflc  abbracciato  vox  Popoli , vox  Populi  vox  "Dei.  Anche  nel  tem- 
po di  Celare  la  ncce/fità  obligava  i Configli  ad  accommodarlì  a 
quella  malli  ma , che  Infognava,  che  uno  moriffè per  il r Popolo  acciò  non  pe- 
njfe  tutta  latente.  Quando  una  volta  fi  taglia  un  braccio , per  impe- 
dire la  cancarena  a tutto  il  Corpo  il  volerlo  rifarcire  ciò  c o un  vo- 
ler perdere  il  tempo  ,o  far  ripullular  la  cancharena già  ellirua.  IlRè 
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Giacomo  c fuori  del  Regno  ,i  Tuoi  Partigiani  palcfi  fon  pochi , gli 
occulti  apprendono  molto , e gli  uni , egli  altri  hartno  piu  volontà 
die  forze.  11  Rè  di  Francia  che  lo  foftiene  ha  molti  nemici,  cque- 
ftafeflàraggione  ch’è  (ottenuto  dalia  Francia,  io  rende  più  odio- 
loinlnghiltcrra.  Il  Prencipcd’Orange  è (tato  chiamato  in  iegrc* 
to  , applaudito  in  publico , coronato  con  i voti  delia  Nobiltà , del 
Clero,  e del  Popolo,  e dagli  (tetti  (ottenuto  col  (àngue,  e con  gli 
haveri:  oltre  che  fi  trova  Capo  duna  Confederamene  cofi  nume- 
ro(a  e riguardevole  : da  più  ditrenta  Potentati  riconofciuto  Rè  c 
Confederato , dunque  è Rè , poiché  la  Francia  (ola , non  ha  drit- 
to alcuno  di  regolar  le  rifoluttionic  delibcrattioni  di  tutta  la  No- 
biltà, c Popolo  d’Inghilterra,  c di  tuttofi  retto  de’  Prencipi  dell* 
Europa.  Quettcconfiderattìonirendonoil  Rè  Guglielmo  Legiri- 
moRc,  alhacno  fecondo  il  credere  degli  Inglefi  che  l’hanno  dato 
la  Corona , e di  tanti  Prencipi  dell’  una,c  l’altra  comunione  che  lo 
ricoriofcono  tale  •,  -e  (è  tale  è perche  fificitar  ribellioni  ,e  confpirac- 
tioni  ì e perche  non  fi  caligheranno  con  le  mannaje , c co’  Lacci 
i Conlpiratori , fe  comune  è l’ufo  nel  mondo  di  caftigarnc  fin  la 
demenza , per  eftirparla,  e (e  fiFogliono  fare  rigorofi  efempi  di  giu- 
ftitiaper  tutto , per  dar  delPapprenfione  alla  pofterità ; c fpeflo  fen- 
za  precetti  per  (oli  indizi  ? In  tanto  ecco  la  (coperta  d’una  confpi- 
rattionc  delle  più  terribili , delle  più  vifibili , eche  havrebbe  in  al- 
tro Regno,  (otto  alrro  Re,  ridotto  la  maggior  parte  del  Popolo, 
o in  dcfolattione,  o in  timore , & i Carnefici  (tracchi  fonra  i Patibo* 
li , e li  Palchi , e dirò  il  Soprano  dubiofo  della  fua  (àluce  anche  tra 
* Puoi  nelle  fue  danze  iftefle  : con  tutto  ciò  il  Rè  Guglielmo , e la 
Regina  (ua  Moglie  (attione  veramente  augufta,  e degna  d’eifer  ri- 
nomata in  tutti  i Secoli)  deliberano  d’abbattere  quefta  Hidra  d'una 
cfffj  alta  ribellione  più  tofto  con  la  piacevolezza,  con  la  Clemenza, 
e con  la  Prudenza , che  col  rigore,  pon  l’efercitio  delle  (olite  ma  (Ti- 
me , e con  l’ufo  delle  Leggi.  Il  Re  parti  per  andare  in  Holanda,  co- 
me fe  niente  fotte  faccettò  in  Inghilterra,  la  Regina  rimafa  Reg- 
gente ,s*adopra  con  le  fue  virtù  Angolari , in  modo  che  (enza  appro- 
dfondir  la  Conlpirattionc  la  diftrugge;  e fenza  farla  dilatare  la  dif- 
-fipa.  Milord  Prefton  ottiene  la  Libertà , & il  perdono , lènza  ede- 
re conftrètto  a dir  quel  che  (apeva-,  Tettando  atronrti  liCitradini  e 
ftranieri  , nel  vedere  che  in  una  ribellione,  che  pareva  indifpenfa- 
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bile  il  rigore  di  far  perder  la  vita  a molti-,  appena  fi  toglie  ad  un  fi*, 
lo-,  ne  i cuftodHleflì  delle  prigioni  Capevano  quello  dirfi  nel  veder- 
le cofi  vuote , allora  che  le  (limavano  troppo  angufte per  chiude- 
re le  migliaja  de! colpevoli  -,  e veramente  quello  Monarca, 

Ila  Regina  non  potevano  in  un  rancontro  (inaile  adoprar  mezi  più 
propri , c più  convenevoli  e degni  alla  natura  di  quella  Corona  che 
pofledono , e che  devono  accrcfccrli  femprcpiù  il  zelo , c la  vene- 
rattione de’ Popoli , cdomar  con  clcmpi  cofi  augufti la  fierezza 

di  quei  Spiriti , che  non  poflono  ancorcomprcndcrc  la  nece(fità e 

la  ragione  di  fcguirelaLegge  (labilità  dal  Comune  benché  nuova. 

L’opinioneche.hanno  alcuni  di  poterli  con  giuftitia,  e.ragionc 
sao*oii  mantener  fedeli  in-virtu.dcl  giuramento  promedoal  loro  Lcgitimo 
toufidcriti  Re  creato  della  natura , cdal  fangue  ; proclamato,  acclamato,e  Co- 
««««Do.  ronatQ  £jaj  p0ppi0  tutto,  c che  per  piu  anni  haveva  (labilùo  Leggi, 

* ,i*,,  convocato,  e fciolto  i Parlamenti , e foftenuto  lo  Scettro  a villa  di 

tutto  il  mondo  accieca  la  paflione  di  molti  nel  credere  valevoli  le 
conlpirattioni  per  il  fuo  ritorno , onde  le  tramano  quafi'agli  occhi 
chiufi ,(cnzaoircrvarnei pericoli,  eie  confegucnze.  Alcri  fanno 
lo  fteflo  per  non  poter  diilìpare  dal  loro  petto  gti  fcropoli,  parendo- 
li cofi  inhumana,  & incongruadj  preftarnuovo  giuramento-ad  ua 
nuovo  Re,  & ad  una  nuova  Regina  che  hanno  tolto  la  Corona  al 
Suocero,  & al  Padre  per  mettertela  lui  loro  Capo , & ad  un  Rè  an- 
cor vivente , con  un  figli  volo , riconofciuto  Prcncipc  di  Galles,  len- 
za alcuna  formalità  in  contrario , c quelli  tali  non  vogliono  lafciar- 
fi  neperfuadere,  nè  vincere,  che  quel  tantoché  fi  è fatto,  jion  fi  Cv 
fatto  che  per  una  necc(lìtàindi(pen(abile  di  (alvar  la  Religione,  e- 
la  Libertà  dello  (lato,  che  fono , cchc  devono  edere  la  Baie  fonda- 
mentale  della  Corona , e del  Popolo,  voglio  credere  che  quelli  ta- 
li non  habbino  cattivi  difegni  in  mezzo  agli  fcropoli , vorrebbono  ■ 
falvar  tutto  il  tutta.  Qqeflo  fi  vede  nella  Perfona  di  Milord  c5- 
rendon , il  quale  non  potrebbe  defiderare  nel  Mondo  fodisfattionc 
maggiore  come  quella  di  vedere  la  fua  propria  Nipote , figliola  del- 
la fua  propria  Sorella,  che  vuol  dire  il  (àngue  della  (ua  Ca  fa  (ul  T io*. 
no,  con  la  Corona  in  Teda  : con  tutto  ciò  nod  oftante  ch’egli  da 
zelantidìmo  della  Religione,  c della  Libertà,  che  il  Conte  di  Ro- 
chefter  fuo  fratello , dopo  havere  foftenuto  per  qualche  tempo  lo 
ftedo  fcròpolo , convinto  ha  predato  il  giuramento  al  Ré , & alla 
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Regina  Nipote,  pure  odinato  nel  fuo4Ì!ropolo  non  ha  voluto  mai  • 
lafciarfi  convincere  d’alcuna  confiderattione , o ragione , havendo 
amato  meglio  di  fcieglierola  lontananza  dalla  Corte , la  privattio^ 
nedelle  Cariche  maggiori  che  lenzadubbio  ne  farebbe  flato  inver- 
dito , oltre  a Quelle  delle  quali  n’é  reftato  privato , anzi  non  lì  è cu* 
rato  di  vederli  due  volte  condotto,  e ritenuto  dettamente  in  pri- 
gione nella  Torre,  efempio  che  fodiene  molti  alla  della  odinattio* 
nc  : : e quel  che  importa  che  offertagli  la  Libertà  con  la  condirtio- 
ne  d’ulcire  del  Regno , non  vuol’’  accertarla , al  meno  lino  a que- 
da  fiora  che  jo  ferivo.  Ad  ogni  modò  il  Ré , c la  Regtna;  con  un* 
animo  veramente  Reale,  Chriftiano,  & Atigufto,  non  vogliono 
efercitare  il  rigore  delle  Leggi  , verfo  quei  che  non  fi  fono  riloluti  * 
predarli  ubbidienza,  amando  meglio  di  tirarli  al  lofo  dovere  con 
l’efca  della  dolcezza,  e della  clemenza  ; havendo  l’animo  molto  più 
generofó  e piò  di  quellodi  certi  Franteli  Rifuggiati  d’ogni  grado,  . 
c condirtione  che  non  gridano , che  fangue , e fuoco  contro  quedi 
tali  j ma  forlechelè  haveflero  un  Suocero,  & un  Padrenellò  dato  •• 
nel  quale  fi  trovai!  RéGiacomo',  -parlarebbonoconpiùmoderat- 
tione  verfo  quei  che  lo  compatifconò.' 

Cónchrudo  quedo  Libro  con  la  maniera  poca  accorta , perhort  • 
dire  altro  di  peggio,  di  Milord  Predon , e dell’ Asthon  nelle  trame' CoD(fot,- 
drqucdaConlpirattionc,  non  potendo  adurre'pcr  loro  rdiufàche,go“,r?|_, 
la  ragione  allegata  di  fopra,  cioè' che  ha  vea  no  conacuorcil  Re  Già-* 
corno  ch’era  in  Francia,  chcacciccatida  tal  pafIìone,non  confìdc-  nUMi 
ravano  quel  tanto  che  poteva  fare  il  RcGuglielmo  ch’era  in In- 
ghilterra. Non  pretendo  cenlurar  qui  la  lóro  condotta  fopra  a quei  < 
tanti  giri , e raggiri,  quei  maneggi  quali  palei!  con  quedo  , e quell* 
altro  per  più  meli  -,  quel  confidare  con  tanti , e tanti  come  n può'  > 
conofcerc  dalle  Lettere,  c dalle  Scritture.  Lafciamo  tutto  quello , » 
ma  che  inprudenza  fu  quella  del  Signor  Predon  (lafciamo  l’As- 
thon)di  metterli  ad  un  rifchiomanifeftoedifarlecofeconfì  poca* 
acortezza?  veramente  ha  fatto  un  gran  torto  alla  fua  Cafa,  poP 
che  un  Cavaliere  condannato  alla  Forca  per  delitto,  e liberato  per r 
gratia,  non  là  lavarne  mai  la  macchia,  fe  non  con  quella  acqua ,’ . 
della  ragiona,  che  ftimava  giuditia  il  morir  per  la  fedeltà  d’un  Ré  - 
naturale  cheancor  vivea.  Siali.  Ma  la  buorta  condotta  vuole  chc^ 
ficonfiderincllTntraprelè,  quello  che  può  farli,  quello  che  de- 
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ve  farfi , e quello  che  può  (^cedere.  Le  cofc  grandi,  che  portano 
tante  confcguenzc , & il  pericolo  troppo  evidente  della  vita  anche 
per  li  lolpctti , fi  devono  oen  maturare,,  e ben  regolare  le  Tue  mifn- 
re  prima  d’intraprcnderle  : ma  che  mifurc , che  regole  fon  quelle 
che  pigliano  in  una  confpirattione  di  tal  natura  quelli  Signori  ?.  no- 
leggiano  una  Barchetta , un  Vàlcello  con  l’interpofitionc  d’una 
Donna , col  confidare  il  fegreto  a più  perfone , per  andare  in  Fran- 
cia, in  un  tempo  che  tanto  fi  {piavano  le  attioni  di  tutti,  ech’cffi 
erano  folpctti  ad  ogni  uno , e come  fi  poteva  fare  che  non  fodero 
{coperti. 3 Ma  che  Infognava  dunque  fare?  Eccolo.  Conveniva 
•chiedere  un  Paffiaporto  alla  Corte,,  per  andare  in  Holanda  per  loro 
affari,  che  fenza  dubbio  li  farebbe  (tato  concedo;  poi  noleggiare 
alla  fcopcrta  un  Vafcellettocon  tre  Marinari , & alla  (coperta  im- 
barcarli ,•  6cin  luogo  ch’erano  quattro  farlo  confci;  & arri- 
vati in  altro  Marc , o con  un  buon  prefente  al  Capitano , che  al  fi- 
curo  l’havrebbe  fatto,  obligarlo  a voltar  le  vele  verfo  Doncherche, 
oCalcs.  Ecco  il  vero  metodo  che  doveano  tenere.  Inoltre,  con- 
fidano aperfonc de’  quali  non  fàpeano  come  fia  per  riulcirc  il  le* 
greto*,  dcchiarano  di  volere  andare  in  Francia,  dove eranocofi 
grandi  le  pene  di  non  andarvi;  veggono  il  pericolo,  & in  tanto  fi 
caricano  d’un  fafeio  di  Lettere,  e Scritture  che  manifefiavano  coli 
chiara  la  Confpiracrione.  Che  prudenza  è quella3  II  Lettore  l’-ac- 
,cufi , q vero  ilcufi  per  il  Fello. 

Da  quella  con  (pira  rio  ne  in  poi  fi  diedero  gran  didimi  ordini  per 
ISwyu*  d Regno,  acciò  fi  dovtdc  vegliare  lopra  gli  andamenti  di  qua 
confpiì*111  C^C  ven*vano  lol]be  reati , ma  il  peggio  era  che  fi  folpcttavano  molti 
.•£■£*  .innocenti,  e fi  ìafeiavano  correr  liberifenza  alcun  folpetto  quei 
u „ «che  n -erano  i più  colpevoli , nc  in  ocraffione  di  tal  natura  fi  poteva 
•fare  il  contrario.  Veramente  quando  fuccedono  euvenimenti  li- 
mili a quelli  con  gran  difficoltà,  cdiròimpoffibiljtà  fi  può  venire 
a capo  di  remediare  a’  disordini.  Chi  pocràmaiimagtnarfi,chcun 
Ré  nato  Re , ch?entra  alla  Corona  con  fommo  applaufo,  che  non 
mancava  di  dolcezza , e di  clemenza  per  farfi  amare , che  haveva 
'tante Creature  obligase,  c benemerite,  che  gli  era  fiato  predato 
un  giuramento  nuovo,  e folcane  dall*  Efercito  di  Terra,  e dalla 
flotta  fui  Marc , e che  non  haveva  alcun  nemico  palclè  nel  Regno  r 
che  perda  la  Corona , che;  fia  cfiliato  dal  Regno , che  vadi  ramin- 
go 
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go perii  mondo, lènza  che  reftino  di  dentro  a compatirlo  in  nume- 
ro grande  i Partigiani , come  fìa  poflibile?  Ali’  incontro,  vedere  un 
Rè  nuovo  nel  Regno  che  ad  ogni  altra  colà  penfava  poco  prima.» 
che  ad  haver  la  Corona  venire  in  Inghilterra  con  una  Flott®ra- 
nicra , & in  breve  vederlo  falire  fui  Trono,  a legno  che  fi  feppc  pri- 
ma la  fua  coronatione,  che  il  fuo  arrivo  ne’  Lidi  di  T orbay,e  qucfto 
Ré  farà  fenza  confpiracori , c qucfto  Rè  farà  fenza  nemici  occulti,  c 
cornee  poflìbile?Ma  dicono  molti.URé-Giacomo  voleva  perdere  la 
Religione,  voleva  torre  i privileggi  agli  IngIcfì,voleva  fare  una  Mo- 
narchia  afloluta  d’un Regno  libero,  col  mezo  dell’  Armi  de’  Fran- 
cai, cofì  odio  fi  al  nome  degli^iglcfi,  dove  che  al  contrario  il  Pr«n- 
cipe  d’Orangc  non  haveva  altro  fcopochedi  falvare  la  Religione, *e 

10  Stato  i di  modo  che  lo  Stato , e la  Religione , dovevano  effer  piu 
pretiofè,  c più  nel  cuore  che  quaWìfia  altro  intereffe.  Non  ci  è dub- 
bio che  quei  li  quali  vivono  con  quel  zelo  di  R cligione  nel  cuore,  e 
con  quell’  ardente  intcrelfc  della  conlervatione  de' dritti  del  Popo- 
lo, non  poflono  che  aderire  al  nuovoRè,eperquefto  mettere  il1 
fàngue,  e lavica , poiché  non  vi  é cofa  più  invifeeraca  nell’Huomo,- 
che  la  propria  libertà,  c la  propria  Religione,  ondeil  voler  far  brec- 
cia a qucfti  due Baloardi,  cioè  un  voler  torre  la  vita.  Se  tutti  gli» 
Huomini  del  Mondo,  follerò  d’un’  iftcfTo  humc^e,  dùn’ifteffo  na- 
turale, che  non  haveflero  altro  che  un  foloogecto,  e che  un  foloin- 
tcrefle,  non  fi  metterebbe  in  dubbio  qqefto  fentimento,  ma  il  pun- 
to ftà  ch’é  comune  la  Temenza,  & affai  volgare  nel  mondo , Jguod ca * 
fita  tot fenftVy  e fe  qucfto  aflioma  non  hebbe  mai  luogo  nel  mondo* 
efè  quefta  fèntenza  non  fu  conofciuta  da  altre  Natrioni  fi  può  dire, . 
che  r ù fatta,  ft  abilita,  e fondata  nell’ Inghilterra,  fìa  in  quello  che 
riguardala  Religione , fìa  in  quello  che  riguarda  il  Governo  ; e quei  5 

11  quali,  hanno  qualche  hume  dell’  Hiftorie  di  quello  Regno  fanno  - 
b c nifiimo  qua  nto  fi  ni  ft  ri,  e lagtimcvoli  fucccflì  fono  arrivati  fìa* 
rifpetto  alle  novità  del  G o verno , fìa  à caufa  degli  Urani  fentimcnti  * 
nella  Religione.  Come  dunque  pnò  farli  che  in  ranconrri  limili •* 
dove  fi  tratta  di  fcacciare  dal  Regno  un  Re,  naturale  , elegitimo,. 

5)er  metterne  un’altro  ftraniere,  e remoto,  che  nonfucccdano  con- 
pirationi,  c fucccdendoneperchemaravigliarfì  ? 

Le  Confpirattioni  fon  come  l’Hidra , che  allora  che  fi  taglia  una  < 
teda  nc  fporgono  fuori  fette,  perche  hanno  una  certa  concomitan- 
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za  col  publico , c fe  mai  hà  prevaluto  un  tal  fcntimento , fi  può  dire  che  fitta 
Meglio  qocfta  volta,  & in  affare  fimile.  Da  quefto  nafee  che  le  maifime  di  fiato  non 
vmccrc  con  ^qhq  permetto  di  premere  il  Rè  Guglielmo,  acciò  per  qualche  tempo  chiufit 
la  £ST  la  naturai  Clemenza  del  fuo  cuore,  dia  luogo  al  rigore  , dubitandofi  che  quefto 
ngote.  per  render  piu  acerba  la  piaga.  Se  il  Rè,  fe  la  Regina,  fe  il  ConfigUo, 

bavero  voluto  feguire  la  voce  del  volgo,  e più  in  particolarede>  Rifugiati 
Francefi,  havrebbono  fatto  un  nuovo  Taraifa  di  Sangue  in  Inghilterra  * poi- 
ché tutti  gridavano  che  conveniva  sradicare  col  Coltello  fin  dalle  radicai  mah: 
nafeente  , che  vuol  dir  quella  peflìmacicuta  di  Confpirationi , .ma  in  cali  fimi- 
fi  fi  è trovato  a propofitp  meglio  di  vincere  con  la  clemenza , che  col  rigore* 
Non  è picciola  rilòlutione  per  un  figlio,  di  far  moriread  uno  che  fofiiene  le 
ragioni  del  Padre  : .in  tUi  occafioni  la  feverità  in  uno,  può  fucgliare  lacompaf- 
# . fione  in  cento  : fpetto  è bene  di  chiuder  gli  occhi  in  un  male,  per  non  cau farne 
due  : la  clemenza  è fempre  protetta  da  tydio  pecche  porta  fecola  giuftiria* 
dove  che  il  rigore  difficilmente  può  efercitarfi dagli  Huomini  fenza  prigione, 
la  quale  impedifee  di  conofcere  la  giuftitia  della  buona  caufa.  Quei  che  rnten- 
..dono  meglio  gli  affari,  che  fono  difinterqfari,  e che  amano  il  bene  publico , non 
pofiono  latiarfi  a baldanza  d’ammirare,  e di  lodare  in  tutti  quefii  fuccefìi  ^In- 
ghilterra , e particolarmente  in  quefia  occaflione  della  Confpiratioue  di  Mi* 
lord  Prefton , che  fi  vedeva  chiaramente  indrizzata  a precipitare  il  Rè  Gu- 
glielmo, e Dio  là  fe  non  vi  fotte  difegno  occulto  di  torgli  la  v ita,  con  cuttaciò , 
con  una  clemenza  delle  più  Reali,  non  meno  Lui  che  la  Regina  fua  Conforte , 
non  hanno  voluto , che  in  loro  facefie  minima  figura  nè  pure  una  femplice 
ombra  di  vendetta , appunto  come  fe  non  fodero  in  caufa.  Bifogna  dunque 
credere  che  quefieMaefià,  cioè  il  Rè  Guglielmo,  e la  Regina,  fifono  tirati' 
le  benedittioni  del  Ciglo  fopra  di  loro  con  quefto  loro  procedere  cofi  benigno, 
«clemente,  in  quelle  occaflioni,  dove  pareva  chefoffe  più  mcefìaria  la  leverà» 
tifieqiK  :fte  benedittioni  l’hanno. confervato  cofi  gloriofamente  fin’  bora  la  Co- 
rona fui  Capo,  effendo  fiata  cofa  imponibile,  fenza  là protettione  di  quefte 
benedittioni  di  sfuggire , di  evitare,  e di  liberarfi  di  quelle  tante  infidie,  e trame 
che  di  con  tinuo  gli  fonoftate  ordite,  e tramate.  Non  6 picciola  cofa  per  un  fi* 
gliomi  combattere  contro  alle  ragioni  d'un  Padre  * e fe  il  figlio  profpera , vin- 
ce , e triomfa  ,che  altro  fi  può  credere  fe  nonché  il  Cielo  Io  protegge , perche 
conofce  che  dalla  fua  parte  fi  trova  tutta  intiera  lagiuftitia  ? Se  in  fatti  fon  Yifi- 
bili  li  fegni  che  il  Rè  Guglielmo.,  e la  Regina  non  hanno  havuto  per  principa- 
le ogetto , che  quello  folo  di  fai  vare  un  Popolo  intiero  da  quelle  ruine  che  gli 
venivano  minacciate , e ch’erano  fui  punto  di  efeguirfi,  e nella  Religione,  e ne* 
dritti  » &r  jo  non  dubito,  che  cofi  ooniìa,  almeno  quando  anche  cofi  non  fotte, 
.cofi  ne  fono  perfuafi  i Popoli  in  Inghilterra  Se  in  Holanda.  Molte  cofe  fi  pc* 
trebbonodire  (opra  quefto  articolo , che  fi  tralafciano  per  non  rendere 
.troppo  annojofa  l’Hifioria,  in  certe  materie  fcabrofe  anche  di  concepirle. 
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In  quefio  Libro fi  deferivono  mólt  e.  $ arti  coloriti , ecuriofe  ofiervattioni , toc- 
cante il  Pafiaggiodel  Ré  Guglielmo  da  Inghilterra  in  Holanda  ; la  maniera 
■ come  è fiato  ricevuto  nell'  Plaga , perii  fuo  Trio  ufo:  li  Fuochi  artificiali, 

■ & altre fejle  chef fono  celebrate  * e le  Calunnie  , e' maldicenze  che  ne 
andarono formando  i Frante  fi,  con  i loro  difegnt  per  mettere gelofiè, 

6?  apprenfioni , tra  quefio  nuovo  Ré,  egli  Stati  d' Holanda. 

Ora  dopo  havere  il  Rè  in  Londra  maturate , e dispo- 
lle , e confultatc  molte  coli  delle  più  nicelfaric  al  Go-  pJrfeoilfc 
verno.,  con  la  Regina  c Tuo  Configlio , e particolar-  £™ro<fcl 
mente  toccante  la  Confpirattione,  e della  mala  fò- 
disfettionechehavca  la  Corre  dell’  ailoluttione  dell’ 
Herbert;  dopo  haver  dechiarato  Cavaliere  dell’  Ordine  della 
Sciarrettiera  il  Duca  di  Celi,  Capo  della  Famiglia  de’  Duchi  di 
Brunswic,  Soggiornato  il  Parlamento;  parti  il  primo  Febraro  di 
Londra,  e (cefo il Tamilà s’imbarcò (bura un  Reggio  Jacco,  fe- 
guito d’altri  lèi  e Icortato da ii. buoni  Vafcclli  di  guerra,  accom- 
pagnato da’  Duchi  di  Nortfolc , e d^Ormond,  da’  Conti  di  Portland, 
di  rDervonshire.i  di  Nottingham,  c di  Dor/èt  : dal  Signor  clOuwcr- 
kerck,  e da  buon  numero  d’altre  Pcrfone  di  riguardevole  qualità» 

Pareva  ben  dispollo  il  tempo  ad  un  favorevole  vento,  ad  ogni 
modoin  breve  iuccelTe  una  calma  delle  non  mediocri,  che  diirò 
per  due  giorni  continui;  la  qual  cola  melfe  l’animo  del  Re  in  qual- 
che apprendono , poiché  fi  temeva  che  non  hlbllevafie  qualche 
vento  contrario , o ctìì  non  fi  mutalfe  il  tempo  in  tctnpcfla , o che 
quando  anche  Sofie  favorevole  fi  correrebbe  rifehio per  la  difficol- 
Parte  IV.  R ta 
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tà  de’ Lidi  iwU*  approdare.  Un  Piloto  de’  più  eterei  s’obligò  di 
condurre  fua  Maeftà  a Terraprffna  di  tre  hòré , Con  tona  piccidla 
Barchetta  a remo  dentro  la  quale  fi  meflfè  il  Re,  cdiìtfe  altre 
fonc,  e tre  Marinari  oltre  al  Piloto.-  ' Ma  appena  s’era  fatta  un* 
hora  di  ftrada , che  fi  videforgereun  Scirocco  de’ più  pelfimi  cheli 
foffe  mai  vifto , on  de  ftr  forza  di  navigare  alla  cieca,  ai  modo  che 
feontratifi  duriflìmi,  cgroflìfiìmi  i ghiacci  fu  fòrza  approdarli  tra 
quelli;  voleva  il  Rèchc  fi  ritornaflè  nella  Flotta,  ma  il  Piloto  fi  « 
dcchiarò  che  per  clfer  troppo  fpeflo  il  Scirocco  non  trovandoli  ia> 
drittura  ftrada  fi  correva  pericolo  di  smarrirli  del  tutto , e che  il  più 
fano  configlio  era  quello  di  appettar  tra  quei  ghiacci  che  fi  diflìpaf- 
fero  gli  Scirocchi,  e coli  fu  niccfiàrio  fermarli  per  lo  fpatio  di  i8. 
hore  in  quella  Bacchetta  in  mezo  a’ ghiacci  lènza  alcuna  provigio* 
ne , fopporcandofi  freddi  atrorilfimi  ,a  légno  che  fua  Maeftà  ven- 
ne aflalita  da  una  sfrèdatura  terribile  « che  lo  renne  più  giorni  len- 
za poter  parlare.  Finalmente  S.  M..  approdò  felicemente  il  Mer- 
cordi  13.  di  Febraro  ftil  nuovo  nel  luogo  detto  Grange  'Polder , due 
hore  in  circa  dopo  il  mezo  dì;  dove  venne  rancontrara  dal  Signor 
Prenci  pe  di  NaÓàu  Saarburg,  &.in  breve  poi  da’  Signori  Inviati 
deIi’lmpcradore,c  di  Spagna  Conte  di  Berga,  c Colomna,  che 
corfero  a complimentarlo  fopnt  ilfuo  felice  arrivo.’  Vennero  an- 
cora a far  lo  ftelTo  officio  il  Signor  Prencipe  di  Fri  fia,  e molti  alar 
Cavalieri,  c Rapprclèntanti,  e particolarmente  da’ Signori  o£« 
dam^Belars  ^Witzen  v8cVriùurg  Deputati  dagli  Stati  Generali,  e 
Nobiltà,  che  dopo  Bavere  complimentato  il  Rè  in  Honflardick, 
«tornarono  nell’  Haga. 

Appena  il  RcmefTcpìcdiaterrachefpcdi'due  de’  Tuoi  Officiai» 
nell*  per  dar  parteagli  Stari  Generali  del  lùo  felice  arrivo,  col  farli  là- 
Ba®>'  pere  che  per  piu  commodo,  e per  evitar  le  lunghe  confufioni  ha- 
vcvarifolutodfportarfiqueftogiornomedefimonell’Haga,  & in 
fatti  dopo  haver  pranfato  in  Honfiardick  portoli  in  una  Carrozza  a 
(ci,  lèguita  da  ti.  altre  fi  portò  nell’ Haga,  dovearrivò  verfo  le 
cinque , e meza della  fera;  & oltre  che  tutte  le  Carrozze  erano  pie- 
ne ai  fioritiffima  Nobiltà,  lèguivano  ancora  molti  Cavalieri , Òt 
OfficialiaCavailo.  LaGuardia  del  Corpo  marciava  all’intorno 
la  Carrozza  del  Rè,  con  la  Spada  nuda  alle  mani.  Giunto  nel  Pa- 
lazzo quivi  venne  ricevuto  lòtto  le  Gallerie,  fiano  corridori  de’ 
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Tribunali  dagli  Stati  delia  Provincia  in  Corpo  alloftrepito  d’ua 
gran  tiro  di  Cannoni , c tra  il  fuono  delle  Campane , ma  più  in 
particolare  delle  acclamattioni  grandi  del  Popolo , che  mai  havea 
fattoconolcere  coli  grande  allegrezza  come  in  quella  volta  nel  ve- 
dere un  Tuo  Cittadino  poìcflbre  di  tre  Corone , c coli  gran  Monar- 
ca, & Heroe.  La  marina  (eguente  iua  Maeftà  fu  complimentata 
dagli  Stati  Generali  inCorpo , e di  tutti  gli  altri  ordini  delle  Magi- 
ilrature , e de  Configli , come  ancora  di  tutti  li  Rapprefentanti  pa- 
llici , che  havcaoo  luogo  nel  Congreffo , Copra  al  fuo  felice  arrivo, 
non  ottante  che  ^trovava  nella  continuattione  della  (uasfredatura 
-coli  grande,  che  non  poteva  eflcremtefo  nelle  rispotte  : che  però 
da  quelli  medefirai complimentanti  fìf pregata  Tua  Maeftà  di  vo- 
lerli con  fer  vare  , già  che  coli  preciofa  gliera  la  fu  a vita  ; con  furto 
dòprantòin  publico,  perconfolare  meglio  il  Popolo  leggiermen- 
te, e con  quel  più  breve  fpario  di  tempo  che  fu  potàbile.  In  que- 
llo giorno  ifteffo  gli  Stati  ordinarono  un  Digiuno  Colemie  da  farli 
in  tutte  le  Provincie,  perlin.  Febraro  acciò  fi  rendettero  gratic  a 
Iddio  del  fcliccarrivoin  quella  Provincia  di  fua  Maeftà , c per  im- 
petrare le  benediteioni  dei  Ciclo  per  la  fua  conlervatrione,  e che 
in  fatti  fu  celebrato  con  ftraordinari  legni  di  pietà  c concorfo  di 
Popoli  da  tutte  le  Religioni. 

Quella  entrata  nell’  Haga  cofi  all’  improvilò , e contro  ali’  afpet- 
*ativa  di  tutri  diede  morivo  di  gran  discorfò , con  differenti  Centi-  RjRIoni 
menti , dicevano  gli  uni  che  ilRè  haveva  fatto  quella  entrata  cofi  £rt‘'cn" 
Cecca,  e fenza  quella  magnificenza  che  Vera  apparecchiata , per 
farconolcerc  la  fila  inclinattionc  alla  roodeftia,  e per  chiuder  la 
bocca  a quei  che  andavano  feminando  che  veniva  per  farli  veder 
•trionfante  nell’  Haga.  Altridiffcro  che  Capendo  il  Re  le  grandi  in- 
convenienti , le  confufioni,  e li  difturbi  che  lògliono  arrivare  ia 
certe  riunioni  limili  coli  premeditate,  c con  apparecchi  coli  fu- 
perbi,  -che però  volle  prevenirli  con  un’  entrata  particolare*  nc 
mancarono  di  quei  che  giudicando  le  cole  economicamente , li  las- 
ciarono dire-,  che  fua  Maeftà  haveva  fatto  quello  per  vifparmio, 
cioè  per  evitare  quelle  grandi  fpefe  che  conveniva  fare.Ma  in  quan- 
to à quello  articolo , non  vi  era  molta  apparenza  di  ragione , poi- 
ché la  (pela  nella  maggiore , cmaggiore  parte  era  fatta,  nell’ appa- 
recchio degli  Archi  trionfali,  ch’era  un’  articolo  clie  dilpiaceva 
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molto  alle  parti  intereflate-,  & in  generale  fi  andava  dubitando  , 
che  dopo  le  fpefe  già  fatte  in  tali  Archi , fi  temea  che  le  altre  Nat- 
iioni ne  tiraflero  l’argomento  che  fuaMacftà  faceva  quefto  in-dis- 
prezzo  degli  Stati , perche  havendo  havuto  il  difegno  di  fare  la  fila 
entrata  nell’  Haga  alla fem plico  lenza  fallo,  doveva  farlo  fapere 
tempo  prima,  già  ches’era  lavorato  per  tre  meli  continui,  ma  il 
falciar  far  tutto,  & al  tutto  darò  fine*  il  non  aggradire  Phonore 
dell* entrata  lòlenne , dopo  la  perfctdonedegli  Archi , non  pote- 
va riputarli  che  a manifcfto  difprezzo.  Più  in  particolare  fi  conob- 
be mortificata  la  Magiftratura , c Cittadinanza  dell’  Haga,  che  ve- 
ramente ha  vea  fatto  fpefe  inudite  fopra  tutto  per  cflerfi  veftiti  di 
nuovo  tutti  li  Cittadini  ha\endo  riloluto  di  fare  una  nobililfima 

comparfa  per  bonorare  con  tutto  il  giubilo  imaginabile  la  venuta 
del  Re  loro  Concittadino , che  però  vedendoli  poi  froftrati  di  tan- 
to tremore-,  cadero  in  una  delle  maggiori  mórtificattioni,  di  modo 
checortefcmen  tefuaMaeftà  per  confidarli  aggradì  le  divotc  fup* 
pliche  del  Magiftrato  in  nome  di  tutri  li  Borghefi , epromelfè  che 
Lunidi  fei  del  mefefi  concederebbe  allafùdetta  Borghefiala  licen- 
za di  mertcrfi  fu  le  Armi  per  teftimoqiare  l’allegrezza  dell’  arrivo 
del  RcjCon  lacondittionepcrcrche  non  farebbono  fcarico  alcuno 
in  prefenza  del  Re , ma  ben  li  feguirebbe  lo  Iparo  per  tre  volte  nel- 
la Piazza  del  rBmtenhof.  Contentandoli  in  oltre  il  Ré  d’ufcire  <jue- 
fto  giorno  medefimo , e di  rientrare  poi  nell’  Haga , con  qualche 
apparenza’di  entrata. 

Dunque  Lunidi  fei  Febraro  dopo  bavere  il  Ré  pranlàto  nel  luo 
Ai«r*  en-  particolareallc  ducdopoil  mezo  di  poftofi  in  Carrozza  con  poco 
’*“***  Corteggio,  &incognrroulcìfiioridelgran  Cortile,  pigliando-la 
ftrada  della  porta  di Scheveiing,  nelL’  ufeir  dell*  Haga  fi  prefe  la 
•ftrada  finiftra , & eflendo  fua  Macftà  giunta  nel  ponte  di  Loosduy- 
nc,  quivi  smontò  di  Carrozza,  per  ricevere  il  Complimento  dal 
Magiftrato  dell’ Haga , che  vi  li  era  portato  in  Corpo,  che  finito 
rimontò  nella  ftelFa  con  tre  Milordi,  ripigliando  la  ftrada  dell’ 
Haga , da  quella  parte  per  dove  fi  entra  nel  venir  di  Delfo , pacan- 
do tempre  nel  mczodifpallicre  di  gente  armata  cioè  Cittadinanza 
dal  ludetto  Ponte  fino  a Buitenhof.  Precedevano  innanzi  più  di 
éo.  Gentil -huomini , e Gioventù  nobilmente  a cavallo,  che  fi  era- 
no raccolti  per  vedere , c per  honorarc  quella  entrata.  Seguivano 
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due  Carrozze  Reggie  piene* d’alcunf  Gentil  huomini  della  Came- 
ra: Veniva  poi  la  Carrozza  di  Tua  Maefià  tirata  da  fri  Cavalli  bian- 
chi di  prezzo,  con  due  Milord  di  dentro,  preceduta  dadueCotn- 
pagnie delle  Guardie  del  Corpo,  con  otto  Alabardiere  Suzzerei 
piede  da  ciafcuna  delle  Portiere.  Il  Maggiore  de  Rolatz  leguiva 
immediatamenrelà  Carrozza-dei  Rè  a Cavalla.  Caminavano  fuc- 
ccflìvanrente  le  Carrozze  Nobili  della  Provincia  tùrte  a fei,  den- 
tro alle  quali  vi  erano  molti  Milordi  Inglcfi , c Signori  d’Holanda, 
e finalm'ciTtéfeguivanoin  Carrozzali  Magiftrati  dell’  Haga,  con 
un  numero  ben  grande  d’altre  Carrozze.  Quella  Cavalcata  arri- 
vata nella  Piazza  detta  Buitenhof,  qui  fi  trovòil  Regimento  del 
Barone  di  Frifia  con  le  Armi  ordinate,  & un’  altra  di  Cavalleria 
Alter fum.  Palio  la  fudetta  pompa  Torto  li  tre  A rchi  di  trionfo , ch’e- 
ràno'ftati  apparecchiati  cioè  il  primo  nel  gran  Mercato , il  fecondo 
nella  Piazza  che  corrilpondeal  Buitenhof*,  8dl  terzo  vicino  al  pon* 
te  foura  il  quale  fi^emrà  nelgràn  Cortile',  & arrivato  nelle  Galle- 
rie quivi  fcefo  tali  ne’  fuor  Appartamenti  , dove  di  nuovo  venne 
complimentato  da  molti  Magillrati,  R^pprefentanti,  eGrandi.' 

Mentre  quella  Calvacada  leguiva  la  lua-  llrada  fi  fentiva  da  per 
tutto  il  fuono  delle  Campane,  & un  fcarico  dì  più  di  30.  pezzi  di  Aikerm» 
Cannone  ch’erano  fiati  podi  all’  intorno  del  Rifervatorio,  o fia  di  Brande* 
Stagno.’  Diverfe  Compagnie  delle  Militie  andarono  ancora  a fare  burR0‘ 
iUoro  fcarico  lòprarl  Vyvcrbetg,  eli  Cittadini  ch’entrarono  nell’’ 

Haga  fucceffivamence  al  Rè , fecero  ancora  tre  Volte  il  loro  lcarico’ 
generale  nel  Buitenhof.  Quello  giorno  medefimo  era  arrivato  in' 
cognitolamatitia  a buon’hora  ì’Elettòr  di  Brandeburgo,  & era 
paflato  adàllogiarcin  Cafa  del  Signor  Smctteau  luo  Inviato  cifra-* 
ordinario,’  il  quale  fece  preparare  alcuneFineftre  nel  Palazzo  del' 

Signor  Ameronge;  dove  portatoli  l’Elettore  vide  pafiàr  la  Caval- 
cata, e la  fera  poi  alle  fri  pafiò  incognito  per  la  Scala  fegreta  a ren- 
der la  prima  vifica  al  Rè , che  feguìcon  tenerezza  grande  di  reci- 
proco affetto.  * Dopo eflerfr fermati’  meza  hora  in  circa  fi  meflèrty  * 
ambidiie  in  una  finelfra  verfo  le  fette  per  vedere  t fuochi  d’alle- 
grezza, fiano  i fuochi  artificiali  che1  fi  fecero  nella  Piazza  dello 
Stagna, che1  quantùnque  non  fi  rifparmiafle  nulla  per  bcn’ordinarli, 
con  tuttcHH&non  riufeiròno  di  quella  bellezza  che  s’era  prcluppo- 
fta,  a caufad’iin  gran- Scirocco  che  fi  follevò.  In  diverfi  luoghi 
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publici  d’ordine  de’ Magiftratis’accelero  alcune  Botti  con  pece; 
nè  vi  fu  alcuno  de*  Rapprclcntanti  publici,  & altri  Signori  del  Cor* 
po  degliStati , e Magiflrature , che  non  facefièro  lo  fteflo  innan- 
zi le  loro  Cafe  sforzandoli  cialcuno  di  fegnar  la  Tua  allegrezza  in 
una  occasione  limile  ; & il  tutto  durò  quali  tutta  la  notte  , oltre 
che  feguirono  Banchetti  more  gallico , Collartioni  more  Italico , e li 
beve  more  Germanico.  Il  Concorfo  fu  coli  grande  che  non  era  potà- 
bile di  poter/i  paflàrpcrlc ftrade , .e  le  fincftrc  coli  piene  nel  pallàr 
la  Cavalcata , c (opra  tutto  di  Dame  di  ogni  ordine , che  non 
li  fa  come  folle  flato  potàbi le  di  raccorne  tante.  In  fomma  quella 
fiiperba  entrata  che  doveafarcil  Ré  nell’Haga,  e della  quale  fe  ne 
parlò  per  tre  Meli  continui  nell’  Europa  tutta,  e che  in  fatti  s’eta 
apparecchiata  con  un’  ordine  di  Cavalcata  delle  più  fuperbe  che  li 
folle  mai  villa,  li  ridulTcin  un’  apparato  di  modellia,  e benché 
in  luogo  d’una  Cavalcata  fc  ne  fecero  due , con  tutto  ciò  nc  l’una, 
nè  l’altra,  non  meritò  il  tirolad’cntratafolennc,  perche  il  Re  non 
fi  fece  vedere  che  in  Carrozza , con  mantello , e vellico  alla  fempli- 
ce , nè  li  oflcrvò  alcun’  ordine  di  Ceremonialc  ; . e quello  fecondo 
riftretto  di  Cavalcata  fu  fatto  per  contentarla  Borghelia. 

Forfè  che  non  farà  per  riulcire  che  di  fòdisfattionc  alla  curiofità 
^°d"i#n' del  Lettore  la deferittione  degli  Archi  trionfali  che  non  potevano 
Pjgjj*  eflcrcnèpiurari,  né  più  maravigliofi,  né  più  ammirabili  nell*  in- 
* ventioni , e come  di  quefli  fc  n’è  tanto  fcritto  e parlato  nell*  Euro- 
pa, (limo  che  lianicelTario  che  habbfto  luogo  in  quella  Hilloria. 
Corpi  nciò  la  Cavalcata  nel  Ponte  di  IVeflcnde , dove  il  Ré  vi  fi  por- 
tò comefic  detto  vecfo  le  tre  dopoil  pranfo.  Era  Rato  rivcllito 
quello  Ponte  d’un’  Arco  finto  di  pietra  Torchina,  ornato  di  di- 
vedi ornamenti  d’Architettura.  Nc’due  lati  fi  vedevano  lotto  le 


.cornici  diverfe  Corone  di  Laurine  di  Quercic  con  alcuneT rombec- 
tc , e di  lotto  quelle  infcrittioni  Ob  cives  Servatos  , cioè , per 
, liaverconfervato  la  Patria.  Ob  Hostes  fugatos  per  haver  fcac- 
.ciatoi  nemici.  Sopra  la  Cornice  fi  vedeva  una  Pallade  con  i Tuoi 
Toliti  ornamenti , cfprimenti  il  Valore , la  Condotta , il  Configlio, 
il’Auttorità  : nella  fug  mano  delira  teneva  i Pegni  della  Potenza , e 
della  Dignità  Reale,  c nella  finillra il  Baffone  figurante  la  Digni- 
^àdiGovernatore.  Si  vedevano  tre  rapprefèntationi  in  quella  del 
^nezzo  l’ambleiua  dell’  Amor  della  Patria  nel  ripafTarc  il  Mare , e 

con- 


Digitized  by  Google 


PARTE  QUARTA.  Libro  III.  ,35 

(JOflKjà1*0  ttìótìfò  dirtrianat  un*  Altare  con  quefte  parole  Jo 
TmfONfò  li  dite  lati  erano  defluirti  per  eforimere  la  ricetione  di  i'ua 
Mae&à , raprefentante  quella  della  deftra  forco  l’Amblema  del 
Debito  della  Patria*  cioè  una  Donna  veftita  d’ornamenti  che  fi- 
guravdno’gli  ordini  dello  Stato,  Cófi  l’Écclefiaftico , che  Politico, 
che  Militare , . come  ancora  il  Cornerete,  la  Navigàtione , le  Arti , 
eie  Agricoltore.  Dall’  ahraparte  compariva  l’Allegrezza  del  pu- 
Wico  con  libri  di  Mufica,  drPòefie,  e limili  Opere.  Et  a quello 
proposito  deve  faperfi  , che  fi  fono  diftinti  le  prime  Penne  del  Pac- 
ane! comporre  Elogi,  e Panegirici  in  lode  del  Ré  Guglielmo,  c 
tra  gli  altri  li  Signori  Spanhetm,  Gmmtué,  qr  evita  ^ Franata, 
cMuftcherta,  Groenendijck , Montante/ , VolIenhò<-veì  J{oret,  Frante 
Hotgans,  e quella  matina  ifteflà  il  dotti/fimo  Ftdloo  Prófcflbrein 
Anotomia  recitò  un  Eloquentiffimo  Difoorfo  in  Latino  nella 
Ghicfa  Franccfe  all’  honor  del  Ré.  La  parte  dell’  Arco  che  riguar- 
dava là  Città  era  arricchito  di  varii  ornamenti  e trofei  nel mezo  de’ 
quali  fi  vedeva  uno  Scudo,  e da  ciafcuna  parte  un  Lauro  con  tali 
parole  VicTori/C,  .Clemen^t  r^fc.  All’intorno  dell’  Arco  da  una 
patte  REStiTUns  PròvincIis,  cioè  dato  11  ripofo  alle  Provincie, 
edalP  altra  LiBERXÀtis  Regnis,  cioè  per  haver  meflodn  libertà 
tre  Regni, 'Inghilterra,  Scoria,  & Irlanda.  - 

T atta  la  Facciata  del  Palazzo  della  Città , innanzi  il  quale  palio 
la  Cavalcata'  (le  coli  dobbiamo  chiamarla)  era  ornata  di  diverfe  pit- 
ture intralciate  di  fiori,  edi  verdure.  In  alto  fi  vedevano  li  due 
Ritratti  del  Re  ; e della  Regina,  grandi  come  il  naturale,  con  gli 
Abiti  Reali  i polli  nelmezo  di  due  altri  Quadri  della  fteflà  gran- 
dezza, quello  dalla  parte  del  Ré  con  PAmblema  d’un  Lione  cir^ 
condato  di  diverfi  Animali  de’  quali  gli  uni  fi  tenevano  tranquilla-1 
mente  Cotto  di  Lui,  egli  altri  fuggivano,  con  taleinfcrittione 
PtxdiDUM  venerantuk  & horrent  inféstum  cioè.  Adorato 
da’ Puoi,’  temuto  da’ Nemici.  Dall’altro  ch’era  dalla  parte  della 
Regina  rapprefèntava un  Lioncorne,  fcartando col  fuo Corno  un 
Nido  di’$erpenti,fortol’hcrbevcIenofe  con  quefte  parole  Nit  pas- 
sa vrnbni  cioè  ella  non  puòtolerarcil  veleno.  Si  vedevano  ancora  * 
di  fopra  tre  altri  Quadri  che  fotto  diverfe  Amblemi  cfprimevano 
Pallegrezfcachchavevarifcntito  I’Haga  nel  vederlo  nafccre,  c li 
<foe  altri  ne  Lati  in  ciaf  cuno  una  Cicogna  che  fono  le  Armi  di  que  • 


Nella  rie- 
diti del 
Plinto 
della  Città. 
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(la  Cicca,  Pupa  fi  Ccneva  in  piedi  feftcgian  te  col  fuo  Nido  nelnafccr 
del  Sole  con  quede  parole  Recreatur.  ,ab  outÙ,  cioè  fi  rallegra 
ucl  vederlo  nafcerc.  L’alcra  ripofeva  fourail.  Tuo  Nido , e riguar-  * 
dava  il  Sole  (èrgendo  da  un  Mar  tranquillo , . col  motto  vidit  <8c 
bxsultavit  , cioè  lo  vide,.e  fi  rallegrò.  Tutti  quelli  Quadri  erano 
(lati  fatti  da  una  pittura  crafparcnte , per  fcrvire  .ad. un  doppio 
ufo,  il  principale  de’ quali  era.dcftinato.a’ Lumi  della  fera  poiché 
allora  quefla  chiarezza  dava  a* colori  un  più  vivo  (plcndk>re.,e  mol- 
to  più  (cintillante.,  di  quello  del  giorno , che  formava  un  bel  (pet- 
tacolo.  S’era  ancora  inalzata,  nel  mezzo  della  Piazza  dalla  patte 
del  Palazzo  una  macchina  in  forma  Cordcliere  con  diverfi  bracci , 
fornico  con  infinità  di  torcic  per  accender  la  fera.  A’  due  Lati  vi 
èrano  di-Cannoni , che  infieme  con  lo  (paro  delle  Mofchetterie, 
c del  Tuono  delle  Trombette  ch’crano  (oura  un  Balcone , fece.ve* 
derc  l’allegrezza  publica  tutta  la  notte. 

Nell’ inoltrarli  verlola  Piazza  del  Mercato  fi  rancon trava- il  fe- 
condo Arco  di  trionfo  il  di  cui  edificio  era  accompagnato  di  due 
Ali  a tondo,  facendo  due  terzi  d’un  cerchio,  c di  due  Piramidi 
alzate  dirimpetto  l’una  dall’ altra,  verfo  il  mezo  di  ciafcuna  Ala.  ,j| 
Il  tutto  fi  fingeva  di  pietra  bianca, deftinato  a rapprefentare  le  Gefte 
più  heroichc  del  Rè  Guglielmo  l’Hiftoria  della  fua  nafeita,  della»!! 
(ha  educa  rione,  de’ fuoigloriofi  impieghi,  e di  due  euvenimenti 
li  più  riguardcvoli. della  fua  vita.  l’Arco  di  trionfo  era  comporto  di  < • 
due  (olari , il  primo  dfordine  dorico  era  alto  19.  piedi , a fei  potei; 
il  fecondo  d’Ordinc  Jonico.haveva  14.  piedi,  otto  polci,fenza  con- 
iar l’ornamento  che  dava  fincati’  edificio.  La  fua  larghezza  era  di 
43.  piedi,  dieci  polci:  la  Porta  havevaz3  piedi  d’altezza,  eit.di 
larghezza  ; ma  non  fe  gli  erano  poffuci  dare  che  13.  piedi  di  fonda- 
mento. Li  due  lati  erano  guarniti  di  lavorate  verdure.  Si  .vede- 
vano dalla  parte  anteriore  tra  le  due  Colonne  quattro  grandifiimi 
Quadri , podi  (opra  la  porta , fatti  in  maniera  che  poteflcro  illumi-  1 
narfi.  Quello  di  (otto  nella  parte  delira  rapprelenrava  il  tumulo 
della  felice  memoria  del  Prcncipc  d’Orange  Guglielmo  li.  Pa/ 
del  RéGuglielmo,  &efprimeva  Io  fcoruccio , & il  dolore-,  p'  * 

co  che  cagionava  quella  perdita,  e particolarmente  alle  cii_ 

J’rovincic  dcllcquali  era  ftaco  Governatore.  Il  Quadro  trafparen- 
icfopia  la  Porta  rapprelcntava  (òtto  diverfi  (imboli,  la  nafe 
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del  Re  Guglielmo?  la  follecitudine  della  fua  Patria,  nello  fpogliar- 
G gli  abiti  di  dolore,  fiano  di  fcoruccio  per  correre  con  quelli  con 
i quali  gli  Antichi  ufavano  di  offrire  alla  nafeita  de’  loro  Prencipi  ; 
la  forza  del  dettino  della  fua  Cala,  e li  prefaggi  della  futura  gran- 
dezza.  Il  terzo  Quadro  nella  finiflra  della  Porta  rapprefentava  l’al- 
legrezza uni  ver  fale,  checaufava  la  nalcitadel  Prcncipe,  efprcfla 
da  un  vecchio  tronco  d’Orangiere , dal  quale  (puntava  un  Ramo- 
fcello  all’ intorno  del  quale  fi  vedevano  di  verfe  allegrezze,  e felle 
publiche,  e divcrli  fimboli  che  rapprefentavano  li  grandi  vantag- 
gi che  doveva  Iperar  lo  Stato  da  tale  nafeita.  Nel  Frifone  lopra  la 
Porta /ì leggeva Guillielmo  III.  Posthumo  cccutus  dato,  cioè 
All’  honore  di  Guglielmo  III.  Poftumo,  datodal  Cielo.  Il  Qua* 
dro di  fopra dalla  delira  di  quello  della  nafeira,  rapprefentava  il 
giovinottoPrencipeche  cominciava  a dare  difegni  di  quello  che 
farebbe  un  giorno  per  renderli  dignillìmo  di  quelli  Impieghi  a’ 
quali  era  flato  chiamato.  Si  vedevano  dinnanzi  a Lui  laGiuflitia, 
la  Direttionc  delle  Finanze,  e divcrli  Corpi  dello  Stato,  inoltran- 
doli il  Trono  che  l’havevano  preparato.  Una  Verginella  che  rap- 
prclèntava  la  Zelanda  lo  conduceva  per  la  mano , come  Capo  della 
Nobiltà  della  Provincia,  in  tanto  che  li  Popoli  l’applaudivano,  e 
che  la  Libertà  veniva  per  piantare  il  fuo  Stendardo  apprelTo  di  Lui. 

Nell’  altro  Quadro  lo  Itelio  Prencipc  fi  vedeva  a cavallo  nel  mezzo 
della  Nobiltà , e di  preparativi  di  guerra , cominciando  a fègnalar- 
fi  nelle funtioni militari,  che  ha  coli  gloriofamcnte  riempite,  in 
qualità  di  Capitan  Generale  delle  Provincie;  e fopra  i detti  due 
Quadri  fi  leggeva  Nobilium  primo.  Ducum  Maximo  che  ligni- 
ficano, Primo  tra  Nobili,  Capitano  il  piu  grande.  Soprala  Porta 
tri  le  Arme  dcll’Haga  lì  leggeva  Hxc  in  Cunabula  Divum.  Que-: 
ftaèla  Culla  dell’  Heroe. 

La  parte  dell’  Arco  che  riguardava  Pf/oogprad era  difpofta  quali 
della  ftelfa  maniera.  Vi  era  un  Quadro  trasparente  all’  oppofìto  ìs^fic’ 
dell’altro  del  quale  lì  c parlato,  rapprelèntante  il  Parnalfo;  vedo- 
vali Apollo,  e le  Mufc  che  venivano  all’  iucontro  di  quello  gio- 
vine Prencipc,  eper  1’ornamento  de’ due  lati  del  Quadro  vi  era- 
no dipinti  divcrli  (li-omenti  di  guerra , c di  Matematica , che  ligni- 
ficavano la  cura  che  s’era  prcla della  fua  cducatione  , inllrucndolo 
nell’ Arti,  e nelle  Scienze  proprie  a formarlo  nel  Governo.  Vi  fi 
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leggeva  Tu  Regere  imperio  Populos,  cioè  Impara  a governar  li 
Popoli.  Li  due  lari  erano  ornaci  di  Trofei  deila  Cafà  d’Orangc , 
con  le  Armi  della  Cala  di  Nallau  (bora  la  Porta,  che  haveva  dato 
un’  Imperadore  alla  Germania,  Alberto  di  Nartau.  Di  fopra  vi 
erano  due  Quadri , unorapprefencavauna  Pallade  con  tutti  li  ftro- 
menci  Militari,  e Palerò  un’  Hercolc  calpeftantc  il  moftro^  già 
uccifo,  minacciando  lo  sforzo  de’  fuoi  Nemici,  che  venivano  per 
opporli  alla  gloria  de’  fuoi  trionfi.  Vi  fi  leggevano  quelle  parole 
Destinato  Troph^bis  ac  Victorii»,  Imperatori  fortissimo, 
Gubernatori  cautissimo,  cioè.  Al  più  grande  degli  Heroi,  coli 
favio  nel  Governo,  che  valorofo  nelle  Battaglie,  deftinato  dal 
Ciclo  per  trionfare  di  ruttili  fuoi  Nemici , Tortola  Bafe  dalla  parte 
delira  fi  leggeva;  Quatuor  Regnorum  Regi.  Federati  Bel- 
gii  Gubernatori  Guillielmo  Tertio  Virtut*  , &Trium- 
phis  Fulgenti,  cioè,  A Guglielmo  terzo  che  regna  fopra  ere  Re- 
gni, e che  governa  le  Provincie  Unite , non  meno  chiaro  per  le 
file  vittorie  che  per  le  fue  virtù}  nella  parte  finiftra  fi  leggeva.  Gra- 
ti Animi  &c  Latitije  publiC/e  signum  hoc  erexit  Haga 
Comitis,  cioè,  l’Hagahàerettoquefto  monumento  della fua gra- 
titudine, e dell’allegrezza  publica.  Sopra  la  faccia  fi  vedevano  ne’1  * 
quattro  angoli  delli  Trofei  nel  mezode?  quali  s’alzava  una  sfera, 
efoprala  Fama,  come  fuole dipingerli, , conducendoil  Cavallo 
Pegafo , per  lignificare  la  fua  prontezza  nel  publicarc  nell’.  Uni- 
vcrlo  tutte  le  Glorie  del  Re  Guglielmo*' 

Le  due  Ali  delle  quali  fi  è parlato  havevano  15.  piedi  d’altezza , 
mfcmrio-  fenza contare  gli  ornamenti  fopra  la  Cornice,  con  90.  piedi  di 
Quadri  lunghezza.  Ciafeuna  Ala  era  comporta  di  fette  Quadri  dipinte 
853?  all’ ufo  di  fimili  figure,  porti  tra  li  Pilaftri,  c tutti  inficme  conte- 
Arcotnon-  nevano  l’Hiftoria  delle  rivolutioni  arrivate  in  quefte  Provincie,  c 
Ì691  l°ro  Libertà  fotto  la  condotta  de’ gloriofi  Antenati  di  que- 

llo nuovo  Rè } & eccoli  porti  qui  l’uno  dopo  l’altro  fecondo  agli 
ordini  deglieuvenimenti.  Il  primo  Quadro  rapprefentava  l’infeli- 
ce flato  delle  Provincie  de*  Paefi  Baffi  allora  cnc  cominciarono  a 
forgere  le  prime  rivolutioni  del  15 66.  rifpetro  all’  Inquifì rione,  con 
tanti  funefti  fucceffi  di  fangue.  Si  vedeva  una  Donna  fedente  fopra 
del  Rottame,  tutta  afflitta,  rivolta  congli  occhi  verfo  il  Ciclo,  con 
li  Capelli  fparfi  fopra  un  Abito ftracciaco,  che  mortrava  non  me* 
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no  coraggio  che  dolore.  Nella  profpettiva  fi  vedeva  della  Plebbe 
armata,  dando  legni  di  furore,  in  tanto  che  s’auvicinavano  delle 
Militie,  aldi  cui  arrivo  laNobilcà  c gli  Abitanti  fuggivano  da 
tutte  le  parti,  fopra  il  Cornice  fi  vedevano  dipinti  di  vcrli  ftromenti 
di  Carnefici , c delia perfecutione  che  fi  foffriva  allora.  Con  que- 
lla infcrittione  Patibnza  L.csa  Furo*,  flt,  cioè  la  Paticnzairri- 
tata  fi  cambia  in  furore.  Il  fecondo  Quadro  rapprefentava  l’Unio- 
ne de’ Grandi,  e delia  Nobiltà  del  Paefe,  porcando  nel  Cappello 
delle  Cocchiglic di  Legno,  e di  Fiafchetti  di  mendici , rappre- 
Icnrantc  quella  fàmofa  Scrittura,  fia  quel  Memoriale,  prelenta- 
to  alla  DuchefTadi  Parma , di  che  tanto  fi  parla  nell’  Hillorie  con 
quella  Infcrittione  Res  poscit  opem  8c  conspirat  amice,  cioè 
Noi  habbiamo  bifogno  d’un  rimedio alli  noftri  mali.  Sopravi  era 
il  bullo  di  Guglielmo  F.  Prenciped’Orange  con  l’Infcrittionc  Pa- 
tria Liberatori.  Liberaror  delle  Patria.  Il  terzo  Quadro  rap- 
prefentava l’attione  arditadei  Conte  della  Marca  di  Lumey  allora 
-che  fi  refe  nel  iy?z.  Signore  della  Briglia , che  fervi  d’efempio  a tan- 
te altre  Città.  Si  vedeva  con  la  Spada  alla  mano  innanzi  le  fue  Mi- 
licic,  col  dar  le  Scalate  alle  mura,  in  tanto  che  altre  Truppe  fi 
* rendevano  padroni  de*  Valcclli  ch’erano  nel  Porto.  Quelle  Solda- 
tefchc  havevano  nelle  loro  Bandiere  diece  pezzi  di  Moneta,  in  odio 
della  gravezza  dell’  importa  decima  del  decimo  danaro,  (labilità 
dal  Duca  d’Alba  : di  (opra  fi  vedeva  una  Mazza  quadrata,  & un 
Capello , che  il  Simbolo  della  Libertà,  polli  (opra  ferri,  c piche  at- 
taccati alla  Proda  d’un  Vafcello  con  l’Infcrittione  Audentes  Deus 
ipsb  juvAT,  cioè.  Il  Cielo  favorrfee  le  pedone  ardite.  Il  Quarto 
«Quadro  efprimcva  il  paflaggio  del  fiume  Mofa  dal  Prencipc  Gu- 
glielmo I.  con  le  Militie  che  haveva  condotte  da  Germania  a file 
ipefe  l’Infanteria  havendo  pafiàto  a guato , in  tanto  che  la  Caval- 
leria ch’era  lotto  fbflcneva  la  forza  dell’acqua,  alPcfèmpio  di  quel- 
lo fatto  havea  Celare  altre  volte  in  Catalogna.  Sotco  la  Cornice 
vi  era  un  Trofeo  con  quelle  parole  Per  tela  pfr  undas,  cioè. 
Nel  mezo  di  mille  pericoli.  Molti  erano  gli  ornamenti  di  foglia- 
ci afiori. 

Nella  parte  finillra  della  Porta  fi  vedeva  continuata  l’Hifloria 
del  Paelc , con  la  dclcrirtione  de’  fatti  hcroici  del  Prencipc  Mauri- 
rio.  Il  primo  Quadro  rapprefentava  lo  Stato  del  Paefe  durante  la 
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Tregua  fottol’Amblemed’una  Donna  fedente  fopra  un  Trofeo, 
armata  d’una  Celata  tenendo  nellamano  una  Lancia,  e nell’  altra 
il  Simbolo  della  Libertà  e lotto  i piedi  de’  ferri, & un  giogo.Nc’  due 
Lati  fi  vedevano  delle  Militic  apparecchiate  alla  marcia  al  primo 
ordine,  e de’  Vafcelli  che  defignavano  l’intraprela  della  Naviga- 
tionc  nell’  Indie  Orientali , & Occidentali.  Sopra  la  Cornice  fi  ve- 
deva un’ Altare,  con  due  mani  giunte  (opra,  tenendo  fette  dardi 
ligati  infieme,  per  Simbolo  della  Uretra  Confedcrattionc  delie 
fette  Provincie  in  difefa  della  Religione,  e della  Libertà,  fottovi 
filegeva  REPETENDA  QUIESCUNT  ARMA  VIRUM.  Si 
mettono  in  giù  le  Armi  apparecchiate  a ripigliarle.  Nel  fecondo 
Quadro  cominciava  la  deferittione  de’  Fatti  del  Prencipe  Mauritio, 
a cui  quelle  Provincie  erano  più  in  particolare  debitrici  dello  (labil- 
mente della  loro  Libertà,  della  quale  ne  have  va  gettato  il  primo 
fondamento  il  Prencipe  Guglielmo.  Si  vedeva  la  vittoria  ottenuta 
contro  il  Duca  di  Parma  allora  che  l’obligò  a levare  l’affcdio  di 
Knotfenbourg dirimpetto  a Nimega,  col  disfare  fette  Cornette 
della  fua  migliore  Cavalleria,  la  qual  colà  fi  poteva  anche  applica- 
re alla  levata  dell’ allodio  di  Eergopfon  dallo  dello  Duca.  Di  più 
vi  era  aggiunta  la  prcla  di  diverfe  altre  Piazze , & altri  vantaggi  rap*  • 
portati  da  Mauritio  contro  il  Farnele  ; & in  che  fù  coli  felice  che 
nel  corlo  di  io.  anni  fino  alla  Tregua,  acquiftòfino  a 40.  Città,e 
Fortezze , havendo  disfatco  li  Nemici  in  tre  Battaglie  molto  figna- 
late  j &il  tutto  era  efprellb  con  tali  parole  NON  UNO  VIRTUS 
CONTENTA  TR1UMPHO.  cioè,  chela verturauna vittorie, 
fopra  vittorie.  Sopra  la  Cornice  vi  era  il  budo  del  Prencipe  Mau- 
ritio aliai  al  Naturale,  e di  lotto  le  feguenti  parole.  GLORILE 
VINDICI,  cioè,  Al  difenforc  della  bella  Gloria. 

Nel  terzo  Quadro  fi  rapprefentava  più  in  particolare  la  battaglia 
ttt  di  T urnhout  data  nel  1597.  nella  quale  venne  uccifo  il  Generale  de- 
gli Spagnoli  con  Ja  perdita  della  maggior  parte  dell’  Efercito,  di 
,<9,‘  38.  Stendardi , quali  furono  portati  in  memoria  di  talcattione  nel- 
JaSala  del  Cadcllo  dell’  Haga.  Si  vedevacompodo  fopra  la  Corni- 
ce un  fuperbo  Trofeo  con  quedalnfcrittione  C^ESARUM  RE- 
PLEBANT  FUNERA  CAMPOS. cioè,  fi  èfatto  un  nobile  tro* 
feo  di  mille  pompe  funebri.  Nel  quarto  Quadro , fi  oflervava  di- 
pintala farnofa  Battaglia  di  Nieuport  data  nel  1 eoo.  contro  l’Arci- 
duca 
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-(duca  Alberto,  nella  quale  il  Prencipe  Mauritio  ne  rapportò  un* 
Il^fe^èpienavittoria,  havendo  prefo  tutto  il  Cannone , tutto 
agiglio,  e più  di  cento  Bandiere,  e-Stendardi  de  Nemici.  Nel- 
sntananza  li  vedevano  li  Valcelli  che  havevano  fervi  to  a trans- 
itare delle  Militie  ritirate  dalLido  , e guadagnare  l’alto  Mare  : 
.^.acCeffivamente  il  bell’  ordine  che  quefto  Prencipe  riaveva  dato 
prima  della  Battaglia , acciò  non  re  Italie  al  le  fue  Soldatefche  alcu- 
■■Sia  altra speranza  di  falutc  che  nella  intiera  disfatta  de’  Nemici  vche 
J^produflé  l’effetto  che  li  fpcrava  , benché  molto  maggiori  in  nume- 
r ro.  Quelle  Spoglie  forma vanoil  Trofeo  ch’era  (opra  il  Quadro , c 
fi  leggeva  Crescunt  numero  , crescente  Trophea*. 
fi 'accumulano  trofei , fopratrofei.Dalla  parte  delira  di  detta 
Portali  vedeva  un  quinto  Quadro,  che  rapprelèntava  Io  ftabil- 
iìiento  fermo  delle  Provincie  con  la-loro  unione , fotto  l’Ambio- 
,'iria  £ fia  colpa  d’Imprefa  d’una  Donna  fedente  fopraun  Trofeo, . 
^conla-GctaEainTefta,.5  &in  cialcuna  mano  una  Coronale  vici- 
no delia  fteflàda  una  parte-un’ Argo,  e Nettore;  e dall’ altra  Hcr- 
. .^Ic eMartc , nelk lonwnanz^fi Vfcopriva  un’  Edifìcio*  ornato* 
di  lopradell’  Arme  delle  lette  Provincie,  e tra  le*  fei  Colonne  che 
io  {ottenevano  fi  vedevano  lei  Statocrapprelentanti  la  Religione,  la 
Giuflitia;  le  Finanze,  le*  Arti  j la  Politica,  eia  Guerra.  Sopra  il 
Cosmee  fi  vedevano  de’  Marinari , e di  Soldati  incatenati , con  di* 
verfe  Ipoglie  rapportate  per  Marc,  e per  Terra , con  quella  Imprc* 
fa.  ¥antas  dedita  unio  vires  cioè.  Tale  unione  ha  gran  forza* 


ladiPpetto  degli  sforzi  di  due  Generali , che  tentarono  in  vano  ilP' 
fóccorlò  > conftretri  a ritirarli  con  molta  perdita.  Sopralo  Hello» 
Qfiadro  fi  vedevano  ! Pegni  di  quefto  grande  acquifto  nel  mezo - 
d’uhTrpfco,  con  rinfcrittione-AQ.uiLAS  & MoeNiA  CEPiT.  Tra.» 
quéftòQuadroi  equellochefcgue.fi  tramezzavano  ornamenti* 
rapprefentantt  diverlè  vittorie  ottenute  per  Mare,  e per  Terra  , ,c 
Toprail  Cornice  fi  vedeva  il  Buffo  di  quefto  gloriofo  Prencipe  ri- 
rgli abftlMartiali,  efottoqueftalnfcrittione Liberta*- 
t^Ki  cioe  dl  Protettore  della  Libertà.  Nellettim®  Qua** 
.àio  fi  rapjSfeiencava  la  Battaglia  Navale  delle^Dune  d’Inghilterra,  . 
JSfeV*-  S-  a.;  " " * ' ‘ ' e la,.> 
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c la  grande  Vittoria  rapportata  dalfamofoTromp  (opra  la  Flotta 
dclli  Nemici,  nella  quale  vi  furono  prefi  40.  grofiì  Vafcclli  lora- 
merfi  o bruciati  più  di  7000.  Huomini  bruciati , o annegati , e due 
mila  prigionieri  con  quella  Infcrittione  Celsas  superat  virtute 
Carinas.  cioè  il  valore  forpafla  ogni  cofa.  Nel  quinto  Quadro 
dalla  parte  finiftra  della  Porca  fi  vedeva  la profperità  di  quelle  Pro- 
vincie toccante  la  Navigatone  focto  il  governo  de’Prencipi  Mau- 
ritio,  &Henrico  Federico,  c li  vantaggi  delle  due  Compagnie 
d’Orientc,  e d’Occidente,  fopra li  Popoli  di  tali  Paefi  che  veni- 
vano per  fottometterfi  a’ Vincitori,  con  un  gran  numero  di  Va- 
fcelli  nella  lontananza;  con  l’Infcrittionc  Ultra  Garamantas, 
&Indos  cioè  fino  all’  ellremità  della  Terra.  Il  fello  Quadro  -con- 
teneva il  principio  della  vita,  c de’ fatti  hcroici  del  Prencipe  Gu- 
glielmo II.  Padre  del  Re  Guglielmo.  Si  vedeva  caminare  dal  lato 
del  Prqncipc  Federico  Henrico  filo  Padre  nell’  occaffioni  lepiù  pc- 
ricolofe  facendo  vedere  nella  prela  dell’importante  Piazza  d’Hulfl, 
& in  altri  afialti , & attacchi  una  condotta , & un  valore  di  molto 
Superiori  alla  fua  età,  con  quella  Infcrittione  Deos  in  praelia 
confert.  cioè,  conduce  li  Dei  alla  pugna.  Sopra  il  Quadro  li 
vedeva  il  Bullo  di  quello  Prencipe,  e lotto  Publicas  Fcelicitati-s 
Statori.  A quello  ch’c  l’appoggio  della  publica  felicità.  Lulci- 
mo Quadro rapprelèntava  la  vittoria  ottenuta  da  quello  giovine 
Prencipe  vicino  di  Burgcrhout  dove  diede  di  prove  coli  grandi  del 
fuo  valore,  chcin  breve ncleguì la  pace.  Sopra  il  Cornice  vi  era 
un  Trofeo  eretto  dall*  Honorc  con  l’Inlcrittionc  Fortis  promis- 
sajuvent/E.  cioè,  gran  prclàgio della luaiùtura grandezza. 

Perla  parte  che  Ipctta  alle  due  Piramidi  delle  quali  fi  è parlato, 
xh’erano  indrizzate,  & erette  innanzi  ciafcuna  ala  dell’  Arco  trion- 
fale, ogni  una  di  quelle  era  alta  40.  piedi,  fopra  15.  di  larghezza 
da  ciafcuna  facciata  della  Baie,  una  per  il  Re,  l’altra  per  la  Regi- 
na. Il  Pededallo  della  prima  era  ornato  d’un  Quadro,  dove  fi  ve- 
deva un  Quadroe  di  Cuori  offerti  in  fagrificio , & all’  intorno  gli 
ordini  del  Clero , della  Nobiltà , e del  Popolo  che  prefentavano  al 
Re  una  Corona,  con  quella  Infcrittione  Hanc  accipb  Magne 
•Coronam.  cioè , quella  Corona  fi  deve  alle  vollre  virtù.  Dal  Pc- 
dellallo  fino  all’  eflremicà  della  Piramide  foprala  quale  il  Rè  era 
«dipinto  inpiedi,  con  li  Tuoi  abiti  Reali,  la  Corona  in  teda,  & il 
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Scettro  in  mano,  vi  erano  tre  Quadri  trasparenti,  come  gli  altri 
dc’quali  fi  é parlato.  Quello  di  fotto  rapprefentava  un  Trofeo, 
iòpra  il  quale  erano  le  Arme  d’Inghilterra , di  Scotia , di  -Francia , 
cd’lrianda,  con  quelle  delle  Provincie  Unire,  attaccate  ad  un* 
Ofangierc,  conquefte parole Restitutis  sui$.  Sfrvatis  Socns. 
cioè.  Dopo  haverealficurato  li  luoi,  e confcrvato  li  Confederati. 

La  Cifra  del'Rè  riempiva  la  parte  di  fopra,  e tra  le  due  vi  era  un’ 

Ovaie , dove  il  Ré  era  rapprclèntato  travcrlànte  il  Marea  di  (petto 
di  tutti  gli  Oftacoli  de’ fuoi  Nemici,  & approdando  il  Lido,  nel 
quale  era  ricevuto  con  allegrezza,  e con  un’  accoglio  molto  af- 
fetruofòdalla  Tua  cara  Patria.  Con  tali  parole.  Umit  & tenuit. 

La  feconda  Piramide  dalla  parte  finiftra , era  ornata  della  ftefla 
maniera  : il  Quadro  della  Baie  efprimcva  li  Voti  de’  Grandi , e seconja 
de5 Popoli  d’Inghilterra,  in  favore  della  Regina,  e gli  homagi  p,ranildc' 
die  rendono  a quella  Madia  con  quella  Infcrittione  Thure  tUò 
Redolent  Ara.  cioè,  da  per*  rutto  il  Ciclo  rifuòUa  le  tue  lodi. 

Il  primo  Quadro  del  Corpo  della  Piramide  elprimcva  lotto  diverfi 
Simboli,  la  Liberalità  della  Regina,  la  fua  continua  applicattio- 
nc  agli  affari  del  Governo  i e la  cura  prelà  permantenerc  la  Pace,  e 
l’Unione  nel  Regnodurantcl’aflenzadcl  Re  di  lòtto  leggeva  Clàs-- 
sibus  Restitutis.  Con>uratis  dissipatis.  Che  lignifica.  Do- 
po haver  riftabilita  la  Flotta,  e diflìpati  li  Congiurati.  L’Ovale 
rapprefentava  il  felice  fucceffò  dell’  Amminiftrartione  di  fua  Mae-- 
ftà,  fia  nel  drfeoprire  le  Confai rattioni  , e le  Cabale,  che  fi  for- 
mavano contro  il  Governo , ha  nell’  aflicuràre  i Lidi,  e nel  preve- 
nire l’invafione  de’  Nemici , fia  nel  dare  da  per  tutto  legni  grandi ; 
della  fua  conftanza , della  fua  faviezza , e della  dolcezza  ammira4 
bile  della  lua  condotta , che  le  tirano  di  meglio  in  meglio  l’amore, . 
clavenerattionede’  Popoli , . &ccco  Pidlcrittione  che  efprimeva  « 
il  tutto  Rf.pr.imit  8c  Ref;Cit.  Nel  terzo  Quadro  fi  rapprefenta* 
va  la  Cifra  delia  Regina , la  quale  veniva  raprefentata  con  li  fuoi ; 

Abiti  Reali,  la  Corona  in  teda,  & il  Scettro  in  cuano.  Quelle^ 
Piramidi  erano  ornate  all’  intorno  di  fogliaci , e di  verdure. 

NelP  ufeif  della  ftrada  d'-hoogpraet,  & avanzandoli  vctIo  Icr?»  * 
Stagno , fi  feontrava  a cinquanta  paffi  della  ftrada  il  fecondo  Ar- 
co  di  Trionfò  indrizzatoiòura  là  Piazza.  Haveva  31.  piedi  e mezò  trionfale.' 
d’altezza , dalla  Bafe  finoal  Gòrnicc, . con  56.  di  Larghezza , c 13. 
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piedi,  e nove  polli  di  profondità.  La  Porta  era  alta  x6.  piedi,  * 
larga  14.  Quello  edificio  era  accompagnato  di  due  Ale  a’  dueJL; 
ti,  ciafrjunadi  14.  piedi  di  Larghezza,  dicci  di  profondità  ,.e.i, 
d’altezza,  comprefi  gli  ornamenti  alti.  La  Facciata  era  orna 
di  quattro  Pilaftri  da  ciafcuna  parte  di  Marmo  rodo  e bianco  finr< 

La  Bafe,  li  Capitelli,  ilFrifone,  c qualche  parte  della  Corniceerà 
nodorati.  11  redo  dell’ Arco,  elcdue  Ale  erano  dipinti  da  Maft 
ino  bianco,  e nero,  con  giafpatura,  e per  quello  toccava  l’ Archi 
tettura  s’era  profeguito  l’ordine  Jonico.  Di  (opra  fi  vedevano 
zati  due  Archi  di  Verdura.,  che  s’intrallacciavano,  cche  fotte 
vano  la  Corona  Imperiale  d’Inghilrerra , intralacciata  di  quati 
Scettri,  fono  la  quale  vi  era  una  Statoa  di  Bronzo,  che  rapprefen- 
tava  ifRé  a Cavallo  Coronato  di  Lauri,  con  un  Battone  di  co- 
mando in  mano.  .Quella Statoa, era fopra un Pcdcftalle di  cinque 
piedi  d’altezza,  del  quale  la  Bafe  che  lòftenevail  Pcdcftallcnetu-.' 
vevanove,  erutto infieme fino  alla  Corona,  nchavevaiy.ji’Mj' 
tczza.  Di  modo  che  tutto  quello  edificio  era  alto  di  59.  piedi*  ei. 
largo  84.  Li  due  Lati  della  Statoa,  e dell’  Arco  che  la.  circondava? i 
erano  imbelliti  di  diverfi  ornamenti  Militari,  ingegnolàmct  * 
inventati , e con  molta  proportioncxompartiti.  . . ? 

Tra  li  Pilaftri. di  cialcuna  Facciara,  vi  erano  polli  due  grandi 
Dt«r(c ‘ai-  Quadri  de’  quali  i colori  erano  vivi , Se  con  molto  ingegno  tramen- 
ile Manu'  £chiati.  .Quei  dell’  Ala  erano  meno  grandi.  Sopra  li  due  primi,  v* 
n’erano  due  altri  neliìanco  della  Statoa,,  dipinti  d’una  manie1 
tranfparcnte , come  gli  altri  de’  quali  fi  è parlato , e nel  palparlo 
to.l’Arco,fi  vedeva  unQuadro  di  ciafcuna  parte  dc’quali  l’orlatur 
come  la  intrecciatura  erano  arrichiti  di  diverfe  picture,&  ornamen- 
ti.  Il  primo  Quadro  ch’era  nella  parte  delira  della  Porta,  rappie-. 
tentava  la  famola  Vittoria  ottenuta  dall’  Imperador  Conftantino 
contro  Maflèntio , con  le  principali  circonftanzc  della  disfatta,  c 
della  morte  di  quello  Tiranno , fommerlo  nel  Tevere.  L*àltFo 
della  parte  lìnittra  rapprefentava  la.battaglia  Navale  data  nd  494. 
della  londatcioncdi'Koma,  tra  li  Romani,  e Cartaginefi  , quelli 
comandati  dal  Conlolo  Cajo  Duilio  Nepos , e gli  altri  per  AniblÉr 
le , Ammiragliodc’Cartaginefi , dc’quali  retto  tutta  la  Flottanti* 
ftrutta,o  dilfipata,  la  qual  cola  obhgò  i Romani,  adecretare.il 
Trionfo.  Quelli  due  Quadri  cavati  dall’  Hiftoria ancora  erano  ac- 

. com- 


fiunre. 

Itfjl. 


— Digitizod  by  Gcxfglc 


PARTE  QUARTA.  Libro  III. 


compagnati  di  due  altri , collocati  nelle  d uc  Ale  da’  quali  il 
edera  (bacò  cavato  dalla  Favola.  In  uno  fi  vedeva  Arcnelò  atterra- 
rci, e vinto  da Hereòie , a dispettòdi  tutte  quelle  differenti  forme 
chepigfiava,  el’Hcroe  trionfante  applaudito  & honorato  da  tut- 
ti. Nell’  altro  vi  era  il  Fcftino  Nuttiale  d’Andromede  turbato  dall* 
intraprefa  di  Fincs , conftrecto  di  cedere  con  li  fuoial  valore  di 
Perfeo,  & alGonfpctto di  quel  famofo  feudo  dove  era  la  tetta  di 
Medufa.  iLCQrnicionediciafcunodiqueftiQuadriera  comporto 
dello  Scudo  d* Arma  d’Jnghilterra,  e di  quello  di  Scoria,  e d’al- 
/.  cuni  altri  ornamenti. 

Li  due  Quadri  trah (parenti  collocati  a canto delIaStatoa  del  Re 
prefentavano  le  fue  Vittorie,  per  oppofitione a quelle  dell’  hifto- 
ria  antica , e della  Favola.  Si  vedeva  nell’  unola  Batraglia  data  in 
Irlanda  vicino  a Drogheda,  nel  paflàggio  della  Boina , dovei!  Re 
forzò  il  ritranciamento  de’  Nemici^  mede  la  fua  Armata  in  feom- 
piglio,  e s’apri  con  tal  vittoria  l’acquifto  dell’ Irlanda.  L’altro 
rapprefenrava  fotto  la  figura  d’una  Battaglia  Navale,  diverfì  van- 
taggi  ottenuti  fui  Marc,  fotto  il  Governo  di  qucfto  Prcncipe , per- 
la difèfà-diquefto  Sraro,  claconfervationedc’  fuoi  dritti.  Molti 
erano  gli-ornamenti  Militari,  e le  fpoglic  de’  Nemici,  chcfèrviva- 
no  di  orlatura  a detti  daeQnadri  , e che  circondavano  la  Bafe  del 
Pedeftallo  della  Staroa.  Lo  Scudo  d’Inghilterra,  e di  trealtriRe' 
gni  erano  dalla  parte  dinanzi  della  Bafe,  con  la  Corona,  il  foftegno, 
la  Sciarretticra , e li  colpi  (Pimprcfa  ordinari , e di  (otto  nel  tritone 
pendevano  le  Armi  dcll’Haga»  Nel  pattare  fotto  l’Arco  fi  vedeva 
dalla  deftra,  c dalla  finiftra  (òtto  la  volta  li  due  Quadri  de’  quali  fi 
è fatta  mentionej  rapprefent^nte  il  primo  il  rapimento  d’Europa, 
con  quella  Infcrittionc  ERIPE  RAPTORI  MISERAM  cioè. 
Difendimi  dalle  mani  del  mio  Rattorc.  Nell’  altro  fi  vedeva  Nct- 
turino  conducendo  Theti  dentro  uria  Cocchiglia  marina  tirata  da 
due  Cavalli,  Marini,edi  fottofi  leggeva.  MEA  JURA  TUERE. 
Difendi  li  mici  dritti. 

L’altra  parte  dell’  Arco  di  Trionfo  che  riguardatalo  Stagno  era 
della  (letta  ftruttura & architettura  che  l’altra  facciata  (fclcritta. 
La  Pittura  era  ancora  la  (letta,  e li  Quadri  disporti  della  (letta  ma- 
niera però  con  differenti  fogetti,  &in  oltrecon  mutatione,  e di- 
verfità  d’ornamenti , che  veramente  dava  all’  occhio  una  gratiflì- 
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ma  villa,  pcreffcr  molto  giomctrica  la  profpettiva;  non  offendo** 
fi  che  di  rado  vidi  Archi  di  crionfo  con  quella  abbondanza  d’inge* 
gnofe  figure , di  vari  attioni  di  Quadri , e di  diverfità‘d?0rnatn$a- 
ti.  Soura  la  Cornice  della  Porta  dell’  Arco , cheandaya  a dirittura, 
vi  s’era  polla  in  gran  feudo  la  Cifra  del  Rè  Guglielmo , che  Icryi* 
va  a coprire  la  Baie  del  Pedeffallo  della  Statua.-  del  mcdftfiojo , di' 
rimperto  alle  Arme  d’Inghilterra , ch’erano  fatte,  e polle  fecondo- 
fi  c detto  già  qui  di  fopra.  Quella  Cifra  bave  va  dalla  parte  di 
lopra  con  nobil  lavoro  la  fteffa  Corona;  & era  follenuta {s’incende 
la  Cifra)  da  due  Donne  daciafcuna  delle  parti  una  e ledente  ; la  pri- 
ma rapprefentava  la  Prudenza , e la  feconda,  il  Valore  ; & il  rutto 
fi  conoiceva  dagli  abiti , e dagli  ornamenti  che  havevano , lecon- 
doaqucllochecifono  Hate  deferitte  da’  Greci , ancorché  da’ La- 
tini poi  come  da  tutti  fila,  le  ne  fono  andati  perfetrionando  coli 
bene  i difegni,  che  a loro  quali  fe  nc  deve  tutta  la  gloria.  Quella 
che  rapprefentava  il  valore  fedeva  fopra  uno  Scudo  di  guerra  ,.dove 
fi  vedeva  dipinto  un  Lione  matto  intrepido,  nclmezodi  diverti 
Monllri,  con  quella  Infcrittione  all?  intorno  NUNQUÀM 
RETRO.  Volendo  alludere  ali’  intrepidità  del. Rè  Guglielmo, 
che  non  riculava  mai  conmrqualfifia  nemico benché  potente. 
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Li  Quadri  che  feguirò  qui  a deferì  vere  clprimevano  lotto  divet- 
Due  Qu»-  fiAmblcmi,  e Colpi  d’Imprcfalo  listo  prefente  dell’  Europa,  li 
fuoi  timori , e le  fue  fpcranzc,  il  foccorfo  che  haveva  ricevuto  lot- 
to la  favia,  e valorofa  condotta  del  Rè  Guglielmo,  e quello  che 
maggiore  ne  doveva  fperarperl’auvenirc.  In  uno  di  quelli  Qua- 
dri lì  vedeva  pollo  nella  fteflà  altezza  e dirimpetto  di  due  altri , tut- 
to quello  che  diverfi  Popoli , e Stari  dell*  Europa  hanno  (offerto 
dalle  ufurpationi,.  dagli  intrighi,  dalle  perfecurioni,  edall’infr* 
delità  della  Francia,  & il  tutto  veniva  rapprclèntato , lotto  ai 
fimbolo  d’una  Donna  circondata  di  Dragoni,  follcnendo  con 
una  mano  la  fua  Celata,  mezo  elevata,  ccon  l’altra  un  Giogo, 
col  quale  minacciava  l’Europa.  Sopra  una  certa  collina  nella  Tony» 
tananzafifcoprivailRèGuglielmoavanzandolì  verlo  un’  altare, 
innanzi  al  quale  un  numero  infinito  di  gente,  correva  da  tutte  le 
parti  defolate , c mellc  per  domandare  il  fuo  foccorfo.  Il  medemo 
Rè  haveva  a’ fuoi  due  Lari  un  Lione,  un’  Aquila,  & un  Lion* 
corno  come  (imboli  della  fua  diligenza , del  fuo  Valore , e della 
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fua  fedeltà  nel  (occorrere  li  Tuoi  Amici,  eli  Tuoi  Confederati.  II 
fecondo  Quadro  era  deftinato  ad  cfprimere  la  fpcranza  del  riftabil  • * 
mento.  Si  vedeva  il  Rè  Guglielmo  cfortato  dall’  Inghilterra,  e 
idali’  Holanda , a liberarli  dalle  disgrafie  dalle  quali  erano'  minao 
ciacca  divelli  Prcncipi armati,  e pronti  a combattere;  la  Tiran- 
nia, e la  Dilcordia  incatenate:  il  Ripofochc  cominciava  a forgi- 
ire  : P Amore  della  Patria  che  provedeva  di  foccorfi  Bellona  per  la 
■| comune  difefa  ; e finalmente  lo  (pavento,  e la  vendetta  volarfene 
'verlo  li  Nemici  fopra  di  Dragoni  Alati.  Gli  ornamenti  di  quelli 
due  Quadri  erano  quali  gli  fteffi  degli  altri  due  dell’  oppofito.  Un 
Padiglione  alzato  da’  due  Lati  moftrava  nel  mézzo  di  veri!  Trofei 
fospefi , fopra  de’  quali  li  vedeva  il  Cifra  del  Rè , e della  Regina, 
tra  cerchi  intralacciati  e dorati;  dove  che  negli  altri  due  vi  era  (lata 
poftauna  Corona  di  Lauro,  intralacciatadi  due  Trombette,  con  - 
alcuni  fegnidi  vittoria  per  Mare , e per  Terra. 

Tra  li  Pilaftri  a Lato  della  Porta  vi  erano  due  grandi  Quadri , 
che  rapprefen cavano  lo  fteflòfogetto,  ma  d’una  maniera  molto  pi«gwp«u. 
differente.  In  uno  li  vedeva  un  Globo  infocato,  perefprimercgli 
Incendi,  eli  furori  della  Guerra  che  delolava  tanti  Stati.  Si  vede- 
vano aggiunti  ancora  diverli  altri  Colpi  d’Imprela,  per  lignificare 
li  faccetti  fanelli  di  quello  Flagello , che  fono  finalmente  diffipati 
dalle  virtù  heroique  favorite  dal  foccorlo  del  Ciclo.  L’altro  rap- 
prelentava  lo  fteflo  GlobboTcrrlftrc,  illuminato  d’una  viva  luce, 
nel  ricevere  le  n.  Influenze  Celcfti,  che  richiamavano  il  Ripofo, 
l’Abbondanza , e la  Prosperità.  Si  vedeva  la  Giuftitia , e la  Pace 
delcendere  dal  Ciclo , e fermarli  fòura  la  Terra,  dove  fi  contro 
baciavano , in  tantoché  tutti  li  Popoli  fi  rallegravano , e ne  fen- 
tivano  gli  effetti.  Nelle  due  Ali  fi  vedeva  da  una  parte  la  caduta  di 
Fetonte,  con  l’incendio  delle  Città,  e delle  Campagne,  del  qua? 
le  fa  accompagnato j e dall’  altra  la  liberatione  d’Andromeda, 
lignificante  il  Valore  di  Perfco.  Di  fopra  vi  era  pollo  perii  corona- 
| mento  fopra  l’uno  de’  Quadri  l’Arma  di  Francia,  e fopra  l'altra 
Ij  quella d’Irlanda,  che  rifpondevano  a quelle  d’Inghilterra,  c di 
Scptia,  che  apparivano  dall’  altra  parte  dell’  Arco.  Il  tutto  ac- 
' compagnaco  di  differenti  ornamenti  della  flelfa  maniera  che  tutto 
il  retto  dell’ Edificio,  del  quale  farebbe  troppo  lungo  il  diferiver- 
ne  tutte  Jcparticolaricàj  cerco  òche  il  tutto  era  molto  vago  a ve- 
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dere.  Circa  poi  aUedeftrittioni  che  fi  leggevanood  Corpo  del^* 
Édificio , erano benilTimo disporte,  c.dispcrfenc’Iuqflfdpropor- 
tionati  e di  tal  maniera , che  ciafciina  d^efife  Sparata i a alcune  con.-' 
giunte  inficme.conteneva  un  fenfo che corrifpondeva  a quel  tatuo, 
che  rapprefentava  la  figura.  Si  leggeva  dunque  in  diffcj^ti  .Luq- 
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ghi  del  Frontefpicio  quello  che  metterò  qui  l'otto  congiuntamente 
inficme.  Regi  Soloque,,  Saloque,  Antiquis  Priori,  Heroi- 

*US  MAJORI,  TrIUMPHANTI.  In  REPRIMENDATYRAmaiDE,  Àc  RE- 

stituenoa  Seculi  Felicitate.  Scestris  Exercitibus, Clas- 
si bus  votis  Augusto,  Armato,  Parato, Recepto,  che  tradót- 
te  nella  noftra  lingua  rifuonano  cofi.  Aqueflogran  '-vincitore  per 
èlitre , e per  Terra,  Superiore  agli  antichi  Hebt.  trionfante.  E tutte 
circondato  di  gloria.  Chiamato  da  mille  voti , zAùguRó , rifletto  a tanti 
Scettri  uniti  infame , e formidabile  in  riguardo  delle  [ite  Flotte , e dette 
fuezArmate.  V.  T'.  ; 

Quefto  Arcodi  trionfoera  flato  crètto  d’ordine , & alle  fpefè 
de’ Magiftrati  dell’ Haga,  come  un  monumento  dcl.loro  zelo',  e 
Higa.  jQro  vcncration€  ver fo fua  Maefli , della  loro  gratitudine  ver- 

fo  tuttele  Tue  Ben  ificenze,  c della  publica  allegrezzadi  tutti  quei 
Cittadini , & Abitanti , nel  vederli  honorati  della  prelcnza,  c (ci- 
gni d’affetto  d'un  tanto  Re , loro  Compatrioto.  Per  'quefto  s’era 

Jjofto  lo  Scudo,  fia  l’Arma  delP  Haga  (opra  la  Porta  dall’  una,  e 
'altra  parte  dell’Arco,  con  quarta  Infcrittione  nel  Pe  dedali  o deir 
laStatoa.  Haga  rosui.T,coNsuLUM  Decreto.  Li Magiftratichc 
fi  trova  vano  nell’ Haga  in  quefto  anno,  nella  Regenza  attuale,  c 
che  prefero  la  cura  d’alzar  quefto  monumento  furono  li  Tegnenti. 
Pietro  'Dierquens , Balliuo , Giovanni  ‘Dee del,  Borgomaeftro.  Nicolò 
Sphnter,  Borgomaeftro.  Odoardo  Tir  and,  Borgomaeftro.  Giovanni. 
rkp/àì  Schiappino.  Giovanni  di  Eyemant,  Schiappino.  rPuolo  Affcn- . 
delft  y Schiappino.  Guglielmo  Turnhout,  Schiappino.  Ltenrico  Pojiy 
Schiappino.  Francefco  Luigi  di  Fiele , Schiappino.  Cornefio  di  Schui 
lenborgy  Tefòriere.  Svicolo  dt  Hoer,  Pinfionario.  Antonio  di  Vcery 
Segretario.- 

In  quanto  all’ultimo  Arco  di  Trionfo  che  fi  fcontrav3.  nell’  en- 
trar del  gran  Cortile  quefto  era  flato  cretto , & inalzato  d’ordilie  ,' 
c dalla  cura  de’  Configlieri  Deputati  da’  Potentiflìmi  Stati  dHo~\ 
landa,  c di  Wcftfrifia,  che  in  quella  Cavalcata,  fia  in  quefto 
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trionfo  fiicevano  gli  honoricli  tutta  la  Pio  vinciat  Hora  come  que- 
llo Arco  doveva-rapprefentare  l’Edifìcio d\ina  Potenza  Soprana^ 
per  quello  venne  comporto  d’una-  compofìtione  tutta  differente  • 
degli  altri  y fia  nella  ftruttura,  Ha  nell’Architettura , lì  a nella  di- 
verlìtà  degli  Ornamenti  chcPabbclli vano,  comunque  lìa  certo  c 
che  fi  rapprefentava  agli  occhi  de’  Spettatori  nuovi  ogetti  d’altre 
vaghezze.  Non  li  vedeva  in  qucfto  Arco  colà  alcuna  che  non  folle 
di  rilievo , e li  Quadri  con  gli  altri  ornamenti  erano  fi  ben  dispo- 
rti , che  non  fervi  vano  che  a render  più  Nobile  la  modeftia  che  ap- 
pariva in  turco  il  Corpo  dell’  Edificio.  Li  fuccelfi , 5c  euvenimcnti 
del  prelcntc  fi  vedevano  rapprefentari  fecondo  alle  forme,  Se  ufo 
degli  antichi  Greci,  c Romani , col  lervirfi  di  quella  Libertà  che 
in  occafiìoni  limili  fogliono  pigliare  li  Poeti  j eli  Pittori,  perme- 
glio rallegrategli  Spiriti  nelle  di verfità  delle  cole  rapprefentate,  e 
per  render  più  fiflà  Partendone  degli  Spettatori.  Quello  Edificio-' 
appariva  turco  come  le  fòlle  al  naturale  di  pietra  bianca  i c dura.* 
La  fua facciata  da cialcuna  parte  haveva  tre  Porte,  cioè  un  poco** 
più  alta  dell’ altre  due  quella  del  mezzo.  S’alzavano  otto  Colon- 
ne con  ìe  loro  Bafe,  e Capitelli , di  modoche  ogni  porta  haveva’ 
dueColonne.  Nel  mezos  alzava  una  macchina  che  (òftcnevala* 
Statoa  del  Rè  Guglielmo  a Cavallo , poco  difiìmile  di  quella  dell*’ 
altro  Arco  di  trionfo  j vero  è che  quella  era  dorata,  & il- Cavallo»* 
in  attod’attionealcorfo,  follcncndofi  con  i foli  due  piedi  di  dic-'- 
tro.  Ih  ciafcuna  delle  faccie  del  Pcdcftallo  vi  era  una  breve  Inferiti 
tionein  quella  dinnanzi  Populi  sàlus.  Salute  del  Popolo.  - In  quella** 
di  dietro  Procerum  decus.  Vornamento  di  rprencipi,  dalla  delira' 
Munit  fortifica  col fùo-valore.  E nella  finiftra  Unit.  riunì fee  con  kfuoi' 
Cbnfigli.  Ne’ due  Lati  del  Pedeftallo  fi  vedevano  due  Schiavi  che  fen- 
devano incatenati , con  le  mani  dietro  le  reni , uno  de’  quali  rap- 
prclentava  li  Nemici  vinti , el’altro  li  Rubelli  domati , nella  Cor- 
nice dellaBafefi  leggeva  quella  Infcrittione  Pio  Fel.  Incl.  Gui-  - 
lielmo  III.  M.  Brit.  Triumph.  Patria  Patri  Gub.  P.C.S.P*- 
Rest.  BblGì  Focd.  Lib.  Angl.  Serv.  Scot.  Pac.  His.  Reduci.  • 
Che  in  noftro  idioma  rifuonano  coli.  *A  (juglielmoW  I.  Pietofo , //- 
ladre , V elice.  Trionfante,  Padre  della  Patria,  Riforatore-  di  quefle 
Provincie;  & il  Liberatore  d? Inghilterra , di  Scotta , e d?  Irlanda.  Le 
Lettere  erano  -affai  gtorte.  In  cima  di  ciafcuna  Colonna  fi  vedeva.  ’ 
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unaStatoa,  che  facevano  tutte  inficine  il  coronamento  dell*  Edi- 
fìcio , con  Amblcmi , fi e Ornamenti , e rutti  inficine  facevano  un 
vagoogetto,  e contenevano  l’Hiftoria  de’ principali  cuvenimentt 
dalla  morte  in  poi  del  Prcncipe  Guglielmo  II.  Padre  del  fté  Gu- 
glielmo, fino  alla  vittoria  ottenuta  in  Irlanda,  tutto  rappresa- 
catodi  maniera  A mblematica,  cavato  dall’  Hiflorie  antiche.  La 
prima  delle  Statoe  rapprclèntava la  Genealogia  della  Cala  diNa£ 
iau , fiotto  la  figura  d’una  Donna  d’età  grave  c maeftola , vediti 
d’abiti  Reali  ,&  Imperiali,  c di  diverfi  altri  Simboli  dellegloriedfi 
quella  Cala,  che  parea  cadere  nel  fine  con  la  morte  di  Guglielmo 
II.  edi  fotto  fi  leggeva  quella  Infcrittione  Lugente  Patria.  Mtt- 

RENTK  EuROFA  AFFLI CTA.  ANTIQUISSIMA  N ASSAVIORUM  STIRPE. 

Heroum Imperatorum,  Principum  Fecunda.  cioè.  La'Tatria 
piange , e l'Europa  s'afihge , nel  veder  nel  fuo  fine  t'illuftre  Famiglia  di 
Najjau.  éMadre  coft feconda  efrHeroiy  di  Prencipii  d'Imper adori.  Il  Colpo 
d’Imprefa  che  fi  vedeva  più  lotto  era  d’una  Fenice  che  rinafeeva 
dalle  proprie  .ceneri  con  quelle  parole,  Pr/Elucet  Posthumà 
Proles.  , 7 / 

Di  lòtto  fi  vedeva  un  Quadro  de’  più  grandi  ohe  conteneva  la 
feoraedo  « rapprcfcmatcionc  hillorica  d’una  Pompa  funebre  nel  Campo  di 
d-jiisgrcx-  Marte.  Si  vedevail  Corpo  del  Prcncipe  Guglielmo  II.  llefo  (òpra 
un  lettoci  parata,  e circondato  di  gran  numero  di  Bandiere,  di 
Stendardi,  & altre Infegne  Militari.  Copia  grande  d’Offlciali,  e 
di  Soldatefchc  caminavano  all’  intorno  con  le  loro  Armi  ftrafei- 
nanti  in  Pegno  di  fcoruccio  : la  Patria  afflitta  conduceva  quella 
jmella  Pompa  in  abito  di  Vellale,  tenendo  una  Torcia  acccla  per 
mettere  il  fuoco  alla  Bara.  L’Amore  de’  Cittadini  fiotto  la  figura 
•d’un  Vecchio , era  abboccato  foura  un’  Urna  che  riceveva  le  lagri- 
me, per  chiuderle  inficine  con  le  ceneri  del  defunto.  Nella  pro- 
fpettiva  fi  vedevano  le  Statoc  degli  Antenati  di  quello  Prcncipe , C 
nel  fiondo  un  T empio  dove  l’imperadorc  Adolfo  di  NalTau  era  rap- 
prefentato  lotto lafigura  d'un  Giove  Capitolino,  tenendo  nella 
Tua  manoilfiolgore  dell’  Imperio.  Soprala  machina  fi  vedea  un’  A- 
quila  ehe  vola  va  verfo  il  Cielo , come  per  portare  l’Anima  del  mor- 
to, lecorido  il  lentimento  degli  Antichi,  & uno  Scudo  nell’ Ar- 
ma di  NalTau,  che  lì  dillaccava  in  fógno  del  prefaggio  di  quella 
Cala.  In  un’  Amblema ch’eia  nel  ballò',  fi  rapprelcntava  lo  Hello 
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fogctto  fotto  la  figura  d’una  Tefta  coronata , di  Torcic  eftinrc  un 
Maufolco , c di vcrfi  altri  Simboli  di  meftitia , con  un  Serpente  che 
formava  un  Cerchio,  che  denotava  l’eternità  della  Memoria  di 
quello  gran  Prencipe.  La  feconda  Statoa  haveva  per  titolo  Redi- 
viva salus-  rappFcfcntavalafpcranzarifufcitatacon  la  felice  nafc 
cita  del  Rè  Guglielmo  r era  coronata  di  bottoni  di  frutti,  e di  fio- 
ri, tenendo  con  la  dcftra  un  Germoglio  che  ufei  va  dal  tronco  d’un* 
Orangierc , e dalla  finiftra  un  fiore  nafeente.  Ne’  piedi  haveva  un* 
Ancoraj  ene*  fuoi getti,  come  negli  Abiti  fi  vedeva  limagine 
della  Gioventù,  e deli*  Alegrezza.L’Inlcrittione  era  tale.  Guiliel- 
mus  posthumus. Brittanorum,  Ar.ausionensiumq.ue  Tertius. 
Patria*  spes.  Reipueuc^  Palladium.  che  vuol  dire  (juglie(mo ter- 
zo (^Inghilterra  t e di  Grange  poftumo.  Speranza  deila  (ita  Patria  y 0*  il 
Dio  tutelare  della  Republica.  il  Corpo  d’Imprefa  di  lotto  confìfteva 
in  una  Cocchigliaa  perca,  dentro  la  quale  fi  /copriva  una  Perla  di 
gran  prezzo,  & all’  intorno  diverfe  Diademe,  e l’Infcrittione 
TenUesOrnant  Diademata  Cun^e.  Il  Quadro  Hiftoricorap- 
prefentavalanafcitadcl  Prencipe  con  di  verfè  efprcflìoni  tirate  dal- 
le fintioni  de’ Pagarti.  Si  vedeva  la  Dea  Lucina  che  prefideva  nel 
Parto,  &c  il  Deftino  che  pigliava  la  cura  d’uri  tanto  depofito.  Mar- 
te che  lo  configliavafopra  il  futuro  : la  Patria  che  veniva  per  far* 
vedere  le  fuc  grandi  premure  , & allegrezze.  Li  Soprani  del  Paefe 
che  correvano  con  prelénti,  &il  Prencipino  porto  a federe  fòpra 
Io  feudo  del  Padre,  c fòpra  una  pelle  diLionc,  fcom pigliando * 
Serpenti  con  la  fua  mano  tenera.  L ambienta  era  comporto  di  vafi,. 

& al  cri  ftromenti  che  fervi  vano  alla  fua  nafeita  con  una  Lettera.  A 
d’argento  ch’era  il  dono  che  li  Greci  facevano  a’  Parti  mafchì.  IP 
tutto  accompagnato  dallo  feudo  di  NafTau  , che  compariva  tutto  » 
Icintillante. 

La  terza  Statoa  haveva  per  titolo  Educatio  Pia.  che  figurava- 
la  diligente  cura  che  s’era  ulàca  per  fare  inftruire  quefto  Prencipe,  Ter» 
rapprefentatain  una  Vertale  , il  di  cui  habiro  faceva  vedere  la  fua 
gravità,  e lafuamodcftia  , come  l’Impiego  al  quale  era  deftinata. 

Nel  petto  teneva  un  Sole  per  fimbolo  della  Verità,  della  Purità , e 
nel  fuo  lato  un’  Altare  che  figurava  la  Pietà.  Nelle  fuc  riiani  teneva* 
ifegni  dcll’Inftruttione,;CÌoè,  la  Prudenza,  e la  Rimuncrattionc 
con  tale  Inferi ttione.  Fatum  Europee  Fayens  Dedit  deCgclo. 
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FuTURAM  Portenoens  Majestàtei*  ad  modum  Puerum  exevi» 
plar  coNSTiTUiT.  il  Cielo , & il felice  dcjìtno  dell'  Europa  l'hanno  dato 
per  un  profano  di  quello  dorema  ejjerc  un  giorno.  Là fua  più  tenera  Qioyen* 
tù  è fiata  un  belP  efempio  di  ^z'irtu.  II  Colpo  di  Impr.efa  ciprini  c'va  la 
nobile  inclininone  di  quello  Prencipe,  e la  forza  del  fuo  naruralc.fi- 
nodallafanciullczza;  cioè  un’ Aquilotti,  che  non  ben’ ancora 
impennata  fi  [lanciava  v.erlò il  Sole,  col  guardarlo  fidamente  con 
.quelle parole  Tener  adversis  enititur Aus.  Che  vuol  dire, 
che  lo  sforzo  primario  delle fue  Ali  battono  ad  alzarfi.  Il  Quadro  conteneva 
un’Allulìone  della  Favola  della  quale  il  fenlo  morale  conveniva 
molto  bene  al  Sogecto.  Si  vedeva  il  giovine  Prencipe  in  .forma 
d’Hercole,  nell’ ingrelfo  d’una  llrada  llcrpolà , lollccicato  da  una 
parte  dalle  virtù,  che  gli  inoltravano  un  fenticre  molro  penolò, 
& intricato,  madie  conduceva  alla  gloria,  e dall’  altra  dal  Pia- 
cere, chegli  offrivanna  llrada  perfumata  di  Fiori,  ma  che  con- 
ducc.va  ^precipizi.  Nella  diflanza  li  Icopriva  il  Monte  Pamafo , & 
il  Fcnomcne  che  fi  vide  nella  Città  d’Orangc,  nel  tempo  che  que- 
llo Prencipe  ricevè.l’homaggio  di  quella  Sopranità.  Molti  erano 
gir  Amblcmiin  divcrli  llromcnti , fopra  a tutto  quellochc  poteva 
fcrvirc  per  li  differenti  Efercizi  del  Corpo,edclloSpiriro. 

La  quarta  Statoa  haveva  per  infcritcione  Scientia  Mart 
rapprefèntava  lotto  la  figurava  di  Palladc  la  Scienza  Militare , che 
fa  lo  Studio  degli  Heroi , c che  hà  dato  luogo  al  Re  dilcgnalarfi  di 
cofi  buon’ hora  in  divcrlcoccalfioni  importanti , che  veniva efprefi* 
facon  tali  parole  Qui  Juventute  strenuo  transacta,  funb- 

STIS  jACTATA  BeLLIS  AC  DtSSlDlS  IN  TANTO  RERUM  DISCRIMINE, 
cioè  .La  fua  Gioventù Jignalata  da  dimorfi  impieghi  \ Jì.c  feorfa  in  una 
continua  agitati  ione.  Laguerrat  e la  discordia  ne  hanno  inceffantemenU 
a turbato ilripofo.  Jl.Colpod’Imprelà,  haveva  per  Corpo  la  Lancia 
. diB-omolo,  checominciò a Ijporgcrc  fogli  di  Lauro,. fubito pian- 
tatain  Terra,  per  prefaggio  che  doveva  un  giorno  rioverfarc  le 
muu,  degli  Albanesi , che  fi  vedevano  nel  lato.  Le  parole  erano  ta- 
li. Consorta  Triumphos  Portendit.  cioè.  jQuefla  preftgifce  .di 
grandi  littorie.  Il  Quadro  faceva  vedere  le  difpofitioni  agguerrite 
del  l’rencipino,cl’impatLenzachenodrivadiincaminarfi  alle  crac- 

Antenati.  Si  vedeva  Vulcano  affaticato  nella 
fua f ujfiqa  a fabricar  dell1  Armi  : Marte  gli  cingeva  la  Spada  nel 
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fianco,  animandolo  alla  vendetta  contro  i Tuoi  Nemici.  Dell9 altre 
Divinità  facevano  conofeerc  la  premura  che  havevano  d’aflìderlo, 
c la  fiamma  chc  havcva  foura  la  fua  Teda  fignificava  la  protettio- 
ne  vifibilc  del  Cielo.  L’Amblcma  rapprefentato  da  un  Spinno 
ch’èra  ftato  inftrutto  nella  cognizione  di  tutti  li  Segreti  del  Go- 
verno.  Li  differenti  dromenti  dell’ Arti , e delle  Scienze,  cipri- 
mevano le  fue  differenti  occupationi,  claRobba  che  compariva 
fbpraloScudo,  faceva  conofccre  che  quello  Prencipe,  non  era 
meno  proprio  per  il  Configlio,  che  perle  altre  attioni.  Quelle 

Suattro figure deferitte,  con  li  loro Otcnfi li,  & Ornamenti  erano 
edinati,  a far  vedere  quello  che  fi  poteva  fperare  un  giorno  da 
quello  Prencipe  ncllafiia  Educatione,  e negli  altri  Prcfagi  della  lua 
futura  Grandezza.  Il  tutto  viene  meglio  accompagnato  da  quel- 
lo che  fegue. 

La  quinta  Statoa  bave  va  per  titolo  Praesidium  Patriaì,  Rap- 
prefentante  l’appoggio  della  Patria  col  mezzo  dell’  inalzatamento  Quinta 
del  Prencipe  alle  Dignità  che  poffedevanoi  luoi  Antenati.  Le  fuc Su,OJ 
.Velli,  le  lue  intrecciature,  e gli  altri  Tuoi  ornamenti  davano  ad 
intendere  quale  era  il  Potere  di  Governatore , e di  Capitan  Gene- 
rale, come  ancora  il  Badonc  che  teneva  da  una  mano,  e li  lette 
Dardi  che  riuniva  con  l’altra,  ech’eranodati  divifi  dalla  violen- 
za de’  Nemici,  che  dava  il  Sogctto  alla  dcfcrictione  fcgucntc  Nu- 
TAntis  Belgi  i , qua  Mari,  qua  Terra  abmotus  in  pristinum 
decus  Gubernaculi  cloriam  apxAS  & Focos  asservii.  Che 
lignifica  in  nodra  lingua.  Appena  prefe  il  Timone  del  Governo , che  nc 
rifiatili  la  Gloria  e la  Riputatane , ér  aflìcurò  la  Religione  tutta  fcojjfa . il 
Colpo  d’Imprcfa  confidcva  nella  famofa  ifpcditione  degli  Argo- 
nauti con quede parole.  Alter  erit  Tvphis.  cioè,  fardunjkon- 
do  Tpfit  che  tra  gli  Argonauti  teneva  il  timone  del  Governo.  Il 
Quadro  rapprefentava  il  Prencipe  elevato  lòpra  uno  Scudo  nel 
Campo  di  Marte , fecondo  il  codume  ordinario  del  quale  folcva- 
no  fervir  fi  gli  Alemanni , li  Golcfi , c li  Batavi.  Quedo  Scudo  era 
fodenuto  di  cinque  Haraldi,  che  porevano  conofcerfi  dalla  qua- 
lità de’  loro  Scudi , e che  rapprefentavano  le  cinque  Provincie  che 
havevano  faputo  coli  bene,  e con  tanca  dedrczza  feoterfi  dal  pc- 
j fante  giogo  della  Francia.  Nella  proiettiva,  fia  nella  lontananza 
ideilo  dello  Quadro,  fi  come  ancora  dalla  parte  dinnanzi  alcuni 
Parte  I V.  V Va- 
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Vafcclli , e mohi  Officiali , con  alcune  Truppe  , eSoldatefcke  efiiff 
venivano  con  follecicudine , per  ordinarli  folto  al  Comafidod’uà 
canto  Comandante,  per  predargli  ancora  il  dovuto  giuramento 
di  fedei  II  fuo  Amblema  era  comporto  dello  Scudo  della' Tetta  di 
Medufa , come  fi  è parlato  dun’  altro , ma  tutta  circondatò  di  Pal- 
me , e di  Lauri , molto  ben’ intrecciate,  con  Rami  di  Quèrcia  yak® 
fignificavano  li  Simboli  della  Virtù,  della  Vittoria , c della  Co»* 
ftanza.  Di  lòtto  fi  vedevano  alzate  con  nobil  lavoro  le  Corono 
Murale , c Navale , c dalla  parte  di  dietro  la  Spada  sfrodata , & fl 
Battone  di  Generale , intornato , e circondato  con  li  lètto  Dardi, 
o per  meglio  dire  con  le  (ètte  Saette  che  fono  le  Armi  delle  (èrte 
Provincie  Unite.  Il  tutto  haveva  li  (boi  differenti,  e vaghi  or- 
namenti. 

La  letta  Statoa  compariva  (òtto  il  titolo  di  Nuptia  Augusta, 
rapprefèntantelc  felicifiìmc  Nozze  che  (èguironoallo  riftàbilmca- 
to  del  Paefe.  Era  dunqucquefta Statoa  rapprefencata  nella  torma 
d’una Giovine  Donzella,  ornata  di  abiti  (blenni,  c Nuttfali,  co- 
me fi  ulà  di  fare  in  fimili  ranconrri,  tenendo  nella  mano  deftra 
una  Torcia  accefà , che  fi  fuol  far  portare  da  Himcneo , appoggian- 
do dalla  (ua  fìniftra due  Cuori  uniti,  che  portava  nel  (uo  (èno.  Il 
tutto  accompagnato  da  diverfi  altri  Simboli,  fopra  luniorie  con* 
jugalc,  con  quella  Infcrittione  Poeto.  Meritis  Famané  supb- 
rantibus  Tropheis  Principi  Atavis  Regibus  Edita  FelMB 
bus  JtmcTis  HymeNìEIS.  Che  lignifica.  A quefta  gran  'Regina  fcefa 
da  tanti  <rRcì  la  di  cui^Memorta  é ancora  fuperiore , a tutto  quelli  chi 
ha public ato  la  fama , e che  un  felice  nodo  Nutttale  ha  congiunto  al  più  g 
Ré  deimondo.  Il  Corpo  d’Imprefa  era  rapprefentato  in  un  Liouw, 
Se  in  un  Leocomo , che  andava  fcartando  con  la  puntar  del  (uo 
Comode’ Topi, cde*Serpenti,  nafeofti  fotto  herbe  velcnofe,  per 
motlrare  il  Simbolodella  Forza , e della  Purità , delle  quali  Punto- 
ne non  era  meno  potente  a refpingere  la  violenza  che  nà  fatto  re- 
gnare la  Virtù.  Quelli  Simboli  furono  (limati  molto  convenevoli 
a quella  illuttre  aliianza , che  univa  il  Lione  di  Naflau , con  il  Lio- 
corno di  Scoria.  Le  parole  (èguenti  davano  l’anima  al  Corpod’Itn-  * 
prefa.  Virusqjìe  fugant,  ViKesque  Repellunt.  Che  in  no- 
mo Idioma  lignificano,  Vano faccia  il  veleno , P altro  rejhinge  le  fa- 
te nemiche.  Nel  Quadro  fi  (copriva  il  pompofo  apparecchio  di  qtjé- 
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ftoHymcnco,  conunfagrificioncllido,  c di  verfe  altre  Ccremo- 
nie  praticate  dagli  Antichi  per  celebrare  tali  fede.  L’Amblcma 
cfprimeva  l’unione  d’Himcneo,  e dell’ Amore,  colmezodidue 
Torcie  acccfe  che  s’incrociavano  infieme  fopra  una  Corona  Nuda- 
le, con  una  Faretra,  un’Arco  ,& una  Saetta,  con  altri  ornamen- 
ti propri  di  tal  Cercmonia. 

LafettimaStatoa  haveva  per  fua  Inlcrittione  Europa  Fctde- 
rb,  che  rapprefentava  la  Confedcrattiónc  de’  Prcncipi  dell’  Europa  s 
in  quella  Guerra , fotto  alla  figura  d’una  Heroina  in  abito  di  Gucr-  staio» 
ricre,  tenendo  d’una  mano  due  Stendardi , e dall’ altra  una  .Sta-  , 
toa  per  fimbolo  della  Vittoria.  Si  vedeva  dietro  nel  Pedcllallo  un 
Globq,  che  comincia  va  ad  incendiarli,  e dal  lato  una  Cornacchia, 
che  fpcflb  tra  gli  Antichi  figurava  la  Concordia.  Di  fotto  fi  leg- 
geva quella  Infcrittione.  POST  MAXIMAS  RES  DOMIFO- 
RISQ.UE  GESTAS;  ARCTISSIMO  CUM  PRINCIPIBUS 
ICTO  FOEDERE  SUORUM  VINDEX , DEFENSOR 
OPPRESSORUM.  Che  nella  nollra  lingua  rifuona.  Col  far  cofe 
coft grandi  di  dentro , e di  fuori , e con  la  Confederationc  di  tanti  Potentati 
<hc  ha  co  fi  bene  congiunti  infiemc  : fi fà  cono/cere  il  'Difenfore  degl  Opprcjfi,  , 
& il  vendicativo  delP  ingiurie  de' firn.  Per  Colpo  d’Imprefa  fi  vedeva 
un Cocodrillo , ch’é un  Animale afiai  comune  nell’  Egitto,  che 
vive  una  parte  del  tempo  nell’acqua^  e l’altra  foura  la  Terra,  Nc- 
micifiìmo  dcll’Huomo , e non  meno  pericololo  rifpetto  a' Puoi 
artifici , & alle  lue  indullrie  pcr.forprcnderc  quelli  che  vuole  ucci- 
dere per  divorarli , che  per  la  violenza , c per  la  forza  di  che  fi  trova 
fornito  fi  vedeva  perfeguitato  da  diverfi  Guerrieri , e perforato  da 
uno  Jehneumon  che  fi  dice  edere  il  luo  maggiore  nemico.  Le  pa- 
rdi erano  tali.  Uniti  Fortius  Obstant.  óob  La  buona  unione  ac- 
crefce  le  forze.  Il  Quadro  Hillorico  rapprefentava  nella  lua  lonta- 
nanza il  Tempio  della  Giuftitia,  c quello  della  Pace,  rinverrà 
nel  mezo  d’una  Campagna  ruinata , c deferta , c dalla  parte  dinan- 
zi un’Altare,  circondato  di  diverfi  Prencipi,e  Capitani  Greci, 
che  s’erano  altre  volte  Confederati  contro  il  Ré  Filippo  il  Macedo- 
ne, quali  tenendo  le  loro  Spade  intralacciate  (òpra  lo  (ledo  Alta- 
re, giuravano  tradì  loro  una  fedeltà  inviolabile,  &:  indi  vifibi  le, 
per  difenderli  coli  uniti  contro  il  loro  comune  nemico.  L’Am- 
* blema  rapprefentava  due  mani  congiunte  inGcme  (opra  un  Mazzo 
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di  Saette  ligateinfieme , con  divorfraltn  Simboli  li  mùefpreffivi 

che  fi  poterono  imaginare  quei  che  hebbero  cura  del  dilcgno  peri 
efprimere  il  gran  frutto  che  porta  una  buona  unione:  ma  gli  et- 

fClL’ottava  Statoa  haveva  per  titolo  AUXILKJM  CELESTE 
con  che  fi  faceva  conofcere  ch’era  quella  deftinata  alla  rapprefen- 
tatione  de’  loccorfi  del  Cielo  che  havevano  tanto  Favorito  id.legm| 
del  Rè  Guglielmo , verfo  la  fua  rifolutione  di  mettere  in  liberta® 
Regni,  e Ili  Stati  oppreffi.  Quello  focoorfo  fi  trovava  efprelfo 
fotfo là Figurad’una  Donzella,  f.a  Verginella  quafi  nuda  con 
una  Stella  nel  fronte,  e dietro  fu  gli  homeri  due  Ali  por  inoltrare 
che  il  fuo  origine  veniva  dal  Cielo.  Di  piu  era  rapprefen  tata  con 
tre  Mammelle  che  lignificavano  l’abbondanza  de’  luoi  favori,  e 
«felle  fuc  benedittioni  * circondata  nel  braccio  haveva  un  Scrpcn- 
te  in  fegno  della  fua  Eterniti.  Da  una  mano  teneva  ligati,  & in- 
catenati le  Tempello,  & i Venti,  e dall’  altrauna Colonna  di  luo-jj 
co , e di  Nebbie , come  una  fola  guida  ne’  viaggi , e nell’  uurapee- 
fe  t fottoa’fuoipicde  lì  vedeva  opptelTa,  & abbattuta  1 Invida 
con  quella  Inferii  tionc  MARE  7b  ANSVECTU^UBERAT, 
BR1TT ANN1AM , & LATE  DOMINANTIBUS  ORNA-, 
TUS  SCEPTRIS,  IN  PATRIAM  PUBLIC  A GUM.  LAI-. 

TITIA  RECEPTUS  EST  che  lignifica  nel  noftro  idioma.  'Taf- 
feto  il  fidare , liberata  t Inghilterra  fe  ne  ritorna  nel  feno  della  fua.  Patria, 
carico  dì  Corone.  Il  Colpod’Imprefaconfidcvain  una-Biiancia , da; 
una  parte  col  pefo  di  molte  Corone,  c dall’ altra  d’una  Spada,  che* 
lorpaffava  nel  pefo  alle  Corone,  contali  parole  fotto  PROEMIA, 
NON  jEQUANT.  cioè,  la  rimuneratone  é inferiore  al  merito.  II. 
Quadro  rapprclcntava  la  maravigliola  ifpcditione  del  Prencipe[ 
cTOrangc  per  liberare  dalle  Catene  li  tre  Regni.  Quello  Prcnit 
cipe  compariva  a Cavallo  nel  mezzo  delle  lue  Milicie , portando, 
in  mano  lo  Stendardo  della  Libertà,  e della  Religione  delle  quali, 
s’era  dechiarato  il  Difenforc.  Li  Regni  d’Inghilterra,  e di  Scoria, 
gli  offrivano  quelle  Corone,  per  gratitudine  d’havcrli  podi  nelj} 
poreffo  de’ loro  dritti,  e delle  loro  Immunicà  : eli  principali  del? 
Clero,  c della  Nobiltà,  cdella  Comunità  venivano  a predargli* 
il  Giuramento  di  fedeltà.  L’Amblcma  efprimeva  gli  avantagi  dj 
quella  delibcranza  col  mezo  d’un  Altare  fopra  il  quale  fi  vedev^ 
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unCapclIo',  eh  € il  Simbolo  della  Libertà,  e dalla  parte  didietro* 
molti  Scettri  intralacciati  in  berne,  con  altri  fegni  d-auttorità  tan- 
to per  Mare,  che  per  Terra,  e nell*  intorno  il  Corpo  d’Imprefadci 
Rè.in Francete', Maintiendray,  cioè,  ^Mantenerci. 

Quelle  otto  Statoedcfcricte,  erano  accompagnate  da  otto  altre 
per  laSimctria,  convenienti  alli  fogetti  rapprefentati,  come  per 
cfempioquelle  di  Marte,  di  Hcrcolc,  d’HimcncOj  & d’altri,  «in  JSE 
cavate  d’ Antichità.  Queftc  Statoc  erano  collocate  parte1  innanzi*, 
e parte  dietro  l’Arco  di  trionfo  : ne’  due  Lati  erano  Rati  inalzati 
due  Trofei  d’Arme  che  davano  fine  alla  profpcttiva,  e che  fcrvi- 
vano  fupcriore  a dtie  Quadri  de-  più  grandi  in  Ovale , molto  ben* 
intefTuti  aU’jntomodi  fogliaci  ■,  e vaghi  lavori  per  ornamento.  Que- 
lli due  Quadri  erano  dipinti  in  rilievo  di  tal  maniera  che  parevano 
intagliati  (òpra  pietra.  L’uno  rapprefentava  un  Trionfo  Roma- 
no fefteggiato  foura  la  Terra -,  e l’altro  faceva  vedere  la  fteffo  lò- 
Ifcnnità  foura  il  Mare.  In  lomma  il  Vincitor  Trionfante',  era  rapr 
prefentato  ndla  pedona  dei  Ré  Guglielmo,  fedente  foura  un 
Carro  di  T rionfo , Coronato  dalle  mani  della  Vittoria , e nel  die- 
tro compariva  trionfante  fui  Mare,  in  un  Vafcello  fuperbamence 
adornato  i con  la- Corona  Navale  foura  la  (uà  Telia*  Non  ci  c 
dubbio  alcunoche  grande  non fofle  la  vaghezza  dell’  uno,  c dell* 
altro  di  quelli  due  Quadri  ; arricchiti  di  tutte  le*  rapprefentatiom 
più  magnifiche,  che  fi  pollano  inventare  da  un’  Ingegno,  c da 
unalraaginationc  delle  più  fertili , c felicemente pofte  incfecutio- 
ne,  fecondo  all’ ufo  degli  antichi  Romani.  Sopra  if  primo- Qua- 
dro fi  leggeva  Attingàt  Solium- Jovis.  Che  vuol  dire,  La  fama 
iti fuo  Nomeyola  fino  ne  Citi*.  Sopra  il  fecondo  vi  erano  queftc  paro- 
le, pure  con  Icttcrein  oro.  Trjumphetin  Undis.  cioè-,  chetnonfi' 
anche  nelP  Oceano.  Queftc  due  Inlcrirtioni  erano  (bara  il  Pedeftallo  * 
diciafcuno  de’  due  Trofèi,  de’ quali  fèn’c  fatta  mencione,  e che" 
veramente  fi  può  dire-,  che  non  era  potàbile  d’aggiungerfi  akra’ 
vaghezza,  poiché  nell’  uno  vi  eranotutti  gli  ornamenti  di  diverfi“ 
fegni  di  Vittorie  che  il  Ré  Guglielmo  havevaraportate  foura  la* 

Terra;  encll’altrolefpoglie,  dirottami  delle  Vittorie- foura  il* 

Mate  ne*  Combatti  Navali*  c tutto  quello  per  compiacere  l’oc- 
chio degli  Spettatori  nella  diverfità  degli  Ogetci,  elTendo  flato* 
fempre  quello  ddifegnodi  quei  che  fono  flati  Deputati  per  alzar 
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macchine  fimili  dovendo  cfierc  buoni  Poeti,  e buoni.  Pittori,^ 
al  ficuro  che  lo  furono  quella  volta. 

Nella  Cornice  fuperiore  di  quella  gran  macchina  fi  vedevaijp 
.due  Quadri,  chcper  l’altezza  non  potevano  col!  facilmente  feo- 
prirfi  fervendo  come  di  fpalliere  a’ fornimenti  che  ornavano  l’edi- 
fìcio all’intorno,  c particolarmente  ne’ ‘due  iati,  di  modo  che 
non  potevano  efler  coli  ben  vidi , come  gli  altri.  L’uno  rapprefeq- 
cavala  Itela  della  gloria  del  Rè  Guglielmo,  fotto  l’Amblemad^- 
na  Regina,  o fia  Heroina  che  s’occupava  ad  inalborare  le  fueBaj^r 
dierc,  e li  Tuoi  Stendardi,  col  far  preda  della  falce  del  tempi»,  che 
s’affaticava  a dillruggere  li  monumenti  di  Valor  degli  Hero^.L’al* 
tro  rapprelentava  la  Fama , publicando  da  per  tutto  ^li  ajcji  Fata 
di  quello  Rè,  a difpctto  di  tucti  gli  ollacoli  che  l’Invidia  j c la 
Discordia  gli  opponevano,  per  fermarlo  nella  fua  Camera*  Il 
tutto  efpreflo  dalla  fcgucnte  Infcrittione  Nec  T empus  £da*,  mbc 
■jtlvOR  inlquus.  cioè , né  il tempo  che  rode  il  tutto , né  la  malignità 
Invidia.  Sopra  l’Arco  della  Porta  del  mezzo  li  vedeva  1 Arma:d’Ho- 
landa,  dal  lato  nello  Ipatio  triangolare  una  Fama,  e fopra^  delle 
due  altre  Porte  le  Arme  d’Inghilterra , c degli  altri  Regni  apparte- 
nenti con  li  loro  Colpi  d’Imprefa.  Sotto  la  volta  del  mezo,  Scjp 
due  lati  del  di  dentro  della  Porta  vi  eranò  lei  Qjia.dri  arti^ciofà- 
mente  lavorati.  Il  primo  rapprefentava  il  famolo  paflaggio  di  Bqi- 
na  dipinto  come  tutto  il  redo  all’  ufo  antico.  Si  vedeva  quello  Fiu- 
me appoggiato  fopra  l’Urna,  col  riguardare  con  flupore,  quello 
Re  paffarle  acque  nuotando , forzare  li  ricranciaraenti?  e mettere 
li  nemici  in  fcompiglio.  Si  vedeva  lo  Stendardo  di  Condantino 
porcaro  innanzi  del  Vincirore,  & all’  intorno  molti  legni  d’una  jc* 
gnalata  Vittoria.  Quello  gran  Quadro  era  accompagnato  di  due 
Amblemifotto  dellavolta,  & in  uno  de’  quali  fi  vedeva  effiggiatta 
.quella  grande  anione  con  tali  parole  Citerà  tra  nsibuntv  cipc, 
ilrejìo pajferà.  Le  Figure  dell’  altro  efprimevano  i due  Caratterhdi 
fuaMaedà,  femprc  apparecchiati  a vincere,  & a perdonare  , fi- 
guraci neffolgore  di  Giove,  che  tiene  in  una  mano , c da  due  rar 
mi  di  Palma  nell’altra  in  freme  con  un  ramo  d’Olivo,  pome : anco* 
ia  per  la  Sratoa  di  Giano  nel  di  cui  giro  fi  leggeva , SUPERALE 
PARCERE  VFSTRUM  EST,  che  voleva  lignificare  ntQty 
e co/a  piu  degna  d' un  gran  Cuore , che  di  vincere,  e perdonare . *-  : 
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GH  altri  tre  Quadri  erano  polli  dirimpetto  della  ftefla  maniera 
cheli  due  precedenti.  Il  più  grande  di  quelli  tre  figurava  la  glo-XrefltR. 
riofa  amminiftrattione  deila  Regina  durante  I’aflenzadel  Rè.  Que- ancou> 
fta  Prencipelfa  compariva  effigiata  in  piedi  innanzi  la  Porta  del 
Tempio  della  Concordia,  fpargendo  il  corno  dell’ Abbondan- 
za, col  dare  accerto  ad  ogni  perfona  che  veniva  per  implorare  il 
fuo  foccorfo , & haver  parte  alle  fue  beneficenze.  Ne’  Tuoi  due  la- 
ri vi  erano  molte  Figure  della  Saviezza , della  Prudenza  , e di  di- 
verfe  altre  virtù,  cne  l’accompagnavano,  ccortegiavano , cluc- 
ccffivamente  tutte  le  qualità  che  le  rirano  l’Amore , c la  venerato- 
ne de’ Popoli.  Le  Figure  dalla  parte  dinnanzi  rapprefentavano  la 
dira  grande , che  la  Providenza  haveva  prefo  per  la  lua  conlèrvat- 
rione,  e per  quella  ancora  dello  Stato  : feo^rendo  le  macchine 
de’ Tuoi  Nemici,  & affiorandola  tranquillità  del  Regno,  adis- 
pcttoditutte  le  loroinfidic.  Il  Quadro  ch’era  dalla  parte  di  fotto 
figurava  li  due  Zefiri  che  placidamente  regnano  nella  Primavera: 
li  Fiori  che  fann^giafcerc,  c la  rugiada  che  rende  la  Campagna 
flirtile  & abbondante  : Le  altre  Figure  lignificavano  l’Allegrez- 
za, l’Abbondanza,  l’Ordine,  egli  altri  aggradimenti  che  ac- 
compagnavano il  Regno  di  quella  Regina  con  quelle  parole  RE- 
FERT  SATURNIA  REGNO,  cioè , vera  lmagine  dal  Ttegno  di 
Saturno . L’altroQuadro  ch’era  un  poco  più  alto  efprimeva  le  gran- 
di Iperanzeche  doveva  ciafcuno  concepire  per  l’au venire,  forco  un 
eoli  felice  Dominio , chedopohaverfe-llabilitolaficurezzanei  di 
dentro  produrrà  di  nuovi  acquilli  nel  di  fuori , dentro  il  lèno  del- 
la Pace.  Apollo  era  efortato,  e pregato  dalla  Dea  Ve/la  di  voler 
favorire  conlefuc  dolci  influenze  de’  fuoi  Raggi  una  nuova  feo- 
perta  di  Paefi  incogniti  nell’  Indie  d’Oriente , d’Occidente , e del 
mezzo  di  \ c finalmente  la  Fama  fi  preparava  a publicarne  tutte  le 
maraviglie.  Coli  Io  faceva  conolcere  la  feguente  Infcrirtione  NO- 
VOS  ÒRBES,  NOVA  SCEPTRA  PARAMUS.  cioè,  Noi  vi* 

apparecchiamo  nuovi  mondi. 

Li  Quadri  che  fi  vedevano  dàlia  parte  di  dentro  delle  due  altre 
Porte  nel  numero  di  quattro  rapprefentavano  lo  Stato  d’Inghilter-  ! 
ra,  e degli  altri  Regni  c Paefi  che  dipendono  di  quella  Corona.  Quadri.' 
Nel  primo  l’Inghilterra  compariva  lotto  la  figurad’unaRegina,fe-  u*r-“ 
dente  foura  il  T rono , con  la  Coronain  Telia , & il  Scettro  in  ma- 
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no,  vefiita  d’un  Vcftimento  Reale , feminaco  di  Rofe,  circon-. 
data  di  tutti  li  Grandi  dello  Stato,  cofi  del  Governo,  comeanco- 
ra  dell’ ordine  Militare,  e Maritimo,  cioè  di. quei  che  hanno 
contribuito  allalibertà  & alla  tranquillità  del  Regno.  Quella  Re- 
gina riceveva  li  prefenti  dalle  Compagnie  per  il  Comercio  deli? 
Oriente,  e dell’  Occidente  de’  quali  la  Tamigi  haveva  aivùxhiti 
li  Tuoi  Lidi.  Sopra  il  Trono  fi  vedevano  le  Arme  d’Inghilterra,  fie 
il  Ritratto  del  Rè,  foftenuto  dalhiRcligione,  dalle  Leggi  del  Pae» 
fe,  e dal  Dritto  delle  Genti , ,e  di  quello  delia  Giierra.  Il  fecondo 
Quadro  era  desinato  per  la  Scotia,  figurata  della. ftefla  maniera 
che  l’Inghilterra  j n abito  Reale.,  ma  in  piedi  tenendo  da  ama  ma» 
no  la  Corona,  e lo  Scettro,  e dall’  altra,  un  Ramo  dOliro*  nei 
mezo di diverfi  Officiali  di  fiato,  e di  Guerra  : moftrava  di  far 
gratie  a quei  che  venivano  per  fottomerterfi  , ricevendo  fiotto  alla 
fila  protettionc  la  Libertà,  & il  Benepublico,  come  ancorale 
Leggi,  fia  in  riguardo  dello  fpirimale,  che  del  temporale.  Spun- 
geva nella  lontananza  la  Navigationc,  e laPcjj^,  con  l'Agricol- 
tura, che  venivano  per  offrirci  loro  Tributi  fchza  timore,  ncbve- 
dcre  incatenati  la  Ribellione,  la  Violenza,  c l’Homicidio.  Il  terzo 
Quadro  rapprcfentavala  Francia  fedente  laura  un  Trono,  con 
tutti  li  ftromcnti  dcllaiua  Potenza,  .tanto .per  Marc  che  per  Terra, 
in  una  mano  il  Folgore, ndll’  altra  un  Flagello,  armata  d’uno  Scor- 
pione, fignificante  le  minaccie  ch’Ella  faceva  agU  Infelici  Popoli 
dell’  Europa  de’  quali  molti  ne  teneva  incatenati  a’ .fiioi  piedi.  Nel 
fuofeno  flava  una  Mafchera,  una  Spada,  e ne’ fiioi  piediappa- 
riva  un  Globo  infiammato  con  diverfe  fentenze,  Trattati,  & Edit- 
ti , a'  fuoi  due  Lati , li  Tuoi  Efecutori , o gli  Efecucori  de  Tuoi  Qr- 
dinicrudeli  „e  fanguinari.  Il  Reno , e la  Mofà  moftravano  d’eilèie 
tutti  (paventati  de’  fiioi  incendi  : diverfi  Prencipi  correvano  per 
opporli  a’&ioi.difegni , & un  buon  numero  di  Perfione  defolate* 
& afflitte  riguardavano  un  Quadro  Amblcmatico  (opra  il  Trono* 
che  rapprefèntavapn’  Orangiere,  cfpofio  a’  raggi  del  Solp,  mo- 
firando  di  confèrvare  a difpetco  degli  ardori , de’  quali  era  circon- 
dato la  verdura  delle  fiue  foglie,  deMuoi  frutti , e delle  fuc  Ombre: 
con  quelle  parole,  Tua  nqs  Refrigeret  UM»RA,cioè.  Siami 
tranquilli (otto  atìatua  Ombra.  L’ultimo  de’ quattro  Quadri.,  pollo 
dirimpetto  de’  précédenti  era  deftinato  a rapprefentare  l’Irlanda,k 
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quale  veniva  all’  incontro  del  Rè  per  offrirgli  la  Corona,  & il 
Scettro,  infegno  di  gratitudine  della  Libertà  che  comincia  a go- 
dere, e della  intiera  falutc  che  afpetta  dal  fuo  fbccorlo.  Le  Città 
di  Dublin,  diDrogheda,  di  Cork,  e di  Kingfale  vengono  a pre- 
fantargli  le  Chiavi , e gli  Abitanti  s’affrettano  di  venire  a rendergli 
. homaggio , & a far  conofcerei  legni  della  loro  allegrezza , &:  in 
tanto  che  il  Fiume  Boina , levatoli  dal  timore  vedeva  feorrere  tran- 
quillamente, con  dolce  armonia  le  fue  acque , publicandolc  lodi 

. 4*1  Vincitore.  WÈÈfiÈ 

Le  Figure  rapprelentati ve  che  fono  nel  Libro  della  Delcrirtio- 

ne  di  tutti  quelli  Archi  di  trionfo,  che  m’hà  fervico  di  guida  mo-  Gr^n  cob- 
ftranopiùal  vivo,  quel  tantoché  di  fopra  fi  è Icritto,  e che  po-  e 
irebbe  il  Lettore  molto  meglio  appagare  la  fua  curiofità,  haven- 
do  innanzi  gli  occhi  tali  Figure.  Certo  èchcconcorfcro  infinità  di 
Gente  non  folo  delle  lette  Provincie,  ma  dalla  Germania,  e dalla 
Fiandra  per  veder  quelle  macchine  c la  fuperba  vaghezza  di  quelli 
Archi,  -e -forfè  che  non  vi  fu  Famiglia  alcuna  nell’  Holanda  della 
quale  non  ne  andalTe  almeno  uno,  ma  d’alcune  tutti , per  veder 
cali  fuperbi  apparati,  eccetto  la  mia  che  non  vi  andò  alcuno.  Fu 
creduto  che  nello  fpatio  di  due  mefi  che  fi  fermò  il  Re  nell’  Haga  , e 
che  rellarono  cfpofti  agli  occhi  altrui  gli  Archi  di  trionfo,  il  con- 
corfo  nell’  Haga  havefle  pafiaro  quello  di  un  milione  d’Anime , e 
tQ olì  lo  credo.  Horail  Ré  dopo  il  ritorno  della  Cavalcata  (le  coli 
può  chiamarli;  falito  ne’  Tuoi  Appartamenti , venne  feguito  da  un 
gran  numero  di  Signori,  e principali  del  lo  Stato  che  vennero  per 
complimentare  luaMaellà , e tra  gli  altri  li  Configlicri  Deputati 
degli  Stati  Soprani  d’Holanda , c di  Wcllfrifia , non  folo  per  com- 
plimentarla , ma  per  pregarla  di  voler  tellimoniare  la  lua  bontà  col 
continuare  alle  Ceremonie  di  quella  giornata  quel  rello  di  tempo 
nel  godere  la  villa  di  quei  fuochi  d’ Artificio  che  d'ordine  degli  Sta- 
ti s’erano  preparati , per  coronare  quella  Fella.  Onde  aggraditali 
dal  Re  la  propolla  gli  ordini  furono  fubitodati  per  tali  Spettacoli , 
che  veramente  riulcironod'un  comune  applaufo  lenza  minimo  di- 
flurbo  che  più  importa.  Di  modo  che  llimo  convenevole  che  relli 
anche  iti  quella  diferittione  de’  Fuochi  appagata  la  curiofità  dei 
Lettore  ; Stecco  dunque  di  qual  maniera  venne  il  tutto  difpollo 


l’artificio  di  tali  Fuochi. 
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j(jt  TEATRO  G A L L I C 
S’cra  alzato  foura  lo  Stagna  dirimpetto  alla  Facciata 
Cartello  dd  detto  la  Corte  un  T earro  d’ottanta  piedi  in  quadro , eri 
' ""  da  ciafeuna  parte , & alto  almeno  dicci  foura  dell’  a< 

comunicava  allo  Stagnoberg  col  mezo  d’un  Ponte, 
fto  Teatro  la  forma  d’un  Cartello,  od’un  Fortino  a q 
ftioni , tutti  coperti  di  verdura , e riveftito  di  getti  d’acq.-. 
fti  Baftioni  fi  diftinguevano  dallo  Scudo,  fra  Arma,  poiché  in 
uno  vi  era  quello  d’Inghilterra,  neH*  altro  di  Scoria,  nel  terzo  ds 
Francia,  e nel  quarto  d’Irlanda , e tra  la  diftanza  l’uno  deH^tdtn^ 
intelfuti  fogliaci  di  Lauroche  li  riuniva  all’  intorno;  l&déftwn 
delle  Facciate  s’alzavano  quattro  Torri  ornate  di  Rofe,  < 
di  Cardoni , cd’Harpc,  che  figuravano  li  quattro  Regr 
fentati.  Quelle  Torri  erano  tutte  piene  di  fuochi  d’àfrtif 
circondate  dalli  quattro  angoli  di  Saltarelli,  frano  fuochi 
ti , d’una  ftraordinaria  grandezza  che  formavano  una  cena  fifl» 
di  Palizzata,  orlata  tutta  all’  intorno  di  Scatolette  a fuoco.  1 
Lione  d’Holanda , ch’è  l’infegna  di  quefta  Provincia^  che  gT 
deva  nel  mezo  della  facciata  che  riguardava  la  Sala  degli  Stati , 
porto  fopraun  Pcdeftallo,nel  quale  fi  leggeva  quello  Colpo  d’It 
prefa.  Vigilate  Deo  Confi  dentea  cioè.  Confidate  a Iddio  s 
vegliate , o per  meglio  dire  n vegliate  confidando  a Iddio . Nella  Fàccu 
ta  all’ oppofiro  che  riguardava  il  Stagnoberg.  Vieraun’  altra  Stìi 
toa  della  ftefTa  altezza  del  Lione , che  rapprefentava  un’  Hercòl* 
fopra  il  luo  Pcdeftalle , della  maniera  come  fi  coftuma  pingerff 
tornando  da’  fuoi  Trionfi  dopo  tanti  Travagli  con  tali  pare 
HvEC  meta  Laborum  cioè,  ^uefio  è tifine  de' fuot  Travagli.'.  ] 
Dirimpetto  s’era  porto  un  Sole , c nel  mózo  delle  Torri*  fi 
Oro.-»  menti  devano  due  Piramidrornate  di  diverfe  pitture , cornicioni 
du"a.r‘'  g\iaci  d’una  altezza  di  36.  piedi , tra  le  quali  vi  era  il  Cifra  dd  R$L 
Nelle  4.  facciate  di  ciafcuna  delle  Piramidi , vi  era  il  Tuo  Arabica)^ 
nella  prima  dell*  una  fi  rapprefentaua  la  Religione , (òtto  la  figura 
d’una  Donna  in  abito  femplice,  e modello,  calpeftrando  fotto  1 
fuoi  piedi  un  Serpente  figurante  il  vitio,  c portando  tutti  li  fogni 
delle  maggiori  virtù.  LDvale  che  fi  vedeva  di  fopra  conteneva 
un  Colpo  d’Imprefà , d’un  Palmiere  molto  profondamente  radi- 
cato, ftando  fermo  nel  mezo  de’  venti,  e delle  Tempefre,'  effe 
parolecrano  Nunquam  Fracta  malis.  cioè,  cofa  alcuna  non  può 
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jcuoterU.  Il  Pedeftallo  era  ornato  d’un’  Amblcraa  che  conveniva 
alio  fteffo  fogetto , & era  un’  Ancora  attaccata  ad  uno  fcoglio  im- 
mobile,. che  non  teme  ne’ venti,  ncletempcfte  di  Mare.  La  fe- 
conda Facciata  della  Piramide  rapprefentava  la  fperanza della  Pace, 
fotto  la  figura  d’una  Donna,  coronata  d’Olive,  tenendo  da  una 
mano  un  ramo  di  Palma,  e dall’ altra  una  face  acccfa,  fedentefo- 
pra  un  mucchio  d’Armeftefc  a terra  : cioè  di  Lancie  rotte,  c di 
feudi  rin  ver  fati.  Il  Colpo  d’Imprefa  era  una  Colomba  con  un  ra- 
mo d’Olivo  in  bocca,  eie  parole,  Tandem  Expectata  redibit 
che  vuol  dire  dopo  tanto  defìderata  ritorna.  L’Amblema  di  fotto  era 
comporto  d’un  Corno  d’Abbondanza,  in  mezo  un  Cerchio  di 
due  rami d’Olivo,  fopraTorciceftinte,  di  Trombette  rotte,  e 
diverfi  altri  Simboli  ch’efprimcvano  il  felice  fuccdfo  della  Pace. 
La  terza  facciata  rapprefentava  la  libertà  della  Navigatione,  fotto 
la  figura  d’una  Donna  robufta,  &: indurita  nc’ travagli,  fedente 
(opra  una  Cocchigliamatitima,  con  una  Corona  Navale  fui  Ca- 
po, inoltrando  da  una  mano  il  Zodiaco,  e con  l’altra  tenendo 
due  Corni  d’Abbondanza  incrocciate  infieme,  che  davano  ad  in- 
tendere ringrcflò,  e l’ufcita di  tante  ricchezze,  c di  tanti  forti  di 
Tcfori  ch’ella  riceveva,  c fpargeva  da  tutte  le  parti,  col  mezo  del 
fuo  gran  Comercio.  llfuo  Colpo  d’imprefaconfiftevainun  Pcfcc 
in  atto  di  volare , & una  Infcrirtione  tale  di  lotto  Utrumque  simul 
Pr/€Tervolat  altum.  cioè  il Comercio  '-vola dall'  uno  all'  altro  éMare. 
L’Amblemaeracompoftodiunnumcrogrande  di  diverfi  forti  di 
ftromenti  che  fono  niceflàri  alla  Navigatione.  Finalmente  l’ulti- 
ma facciata  delle  quattro  rapprefentava  il  Comercio  fotto  la  figura 
d’un  Mercurio , che  moftrava  d'cflcre  occupato , nello  ricevere , c 
ncllofpcdirc  delIcNavi.  L’Amblemaefprimcva fotto  diverfi  Sim- 
boli , tali  che  fono  fiati  fempre  rapprefentati  dagli  antichi , la  vi- 
gilanza,  la  cura,  li  Travagli  ,&  li  fratti  che  fi  fogli  ono  cavare  dal 
Comercio.  Il  Colpo  d’Imprela  era  una  Cicogna,  laquale  andava 
portando  nel  fuo  nido,  tutto  quello  che  poteva  raccogliere  fopra 
il  Mare,  e fopra  la  Terra,  con  quelle  parole  per  Infcrirtione,  Ne- 
cessum  aportat  abundi,  che  lignifica  in  noftro  Idioma,  Ella 
porta  tutto  itnicejjarioin  abbondanza. 

La  feconda  Piramide  limile  all’  altra  liaveva  le  fue  quattro  Fac- 
ciate. Nella  prima  li  rapprefentava  la  Libertà,  lotto  la  Figura 
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d’una  Donna  della  quale  la  Teda,  e le  Spalle  erano  coperte  d'una 
pelle  di  Lione,  tenendo  un  giogo  (otto  iluoi  piedi,  da  una  mano 
lo  Stendardo , e dall’ altrail  Cappello  {imbolo  dellaLibertài  tut- 
to accompagnato  di  diverfi  altri  omamenci  molto  cfprelfivi , come 
ancora  l’Amblcma  del  Pedeftallo.  In  quanto  al  Colpo  d’Itnprek 
quello  era  unLioncorno , che  fi  smarrivano  le  colline,  e le  Cam- 
pagne  con  quella  Inferi  ttionc.  Nescia  ferre  Jugum.  Chcfigni- 
fica  Effa  non  fa  che  cofa fia  portare  il  giogo.  Nella  feconda  facciata  fi  ve- 
deva  l’Honorc  della  Patria , rapprelcntato  da  uno  Scudo  attaccato 
ad  un’  Orangicrc,  nell’intorno  del  quale  fi  vedevano  crefccrc  de’ 
Lauri , c dell’  Olivieri , e nella  lontananza  delle  Città , de’  Vafcclli 
e diverfi  altri  Simboli,  deprimevano  li  vantaggi  della  felice  Al- 
lianza,  contrattata  quello  Stato,  e l’Ulullrc  Cala  di  Naulfau,  Di 
fopra  fi  vedeva  in  maniera  di  Colpo  dìmprefa  l’Arma  dclli  Stari 
Generali  delle  Provincie  Unite  con  la  loro  lolita  Inferrinone  Con- 
cordia res  parvve  CRESCUNTcioé,  lecofe  picciolc  crefcono  mediante 
la  concordia . La  terza  facciata  rapprefentava  la  Gloria  della  Guer- 
ra , col  mezo  d’un  Trionfo  d’Armc  indrizzato  alla  maniera  degli 
antichi  Alemanni , e Baravi , quali  loievano  attaccare  ad  una  vec- 
chia Quercia , le  Ipoglie  raportatefourai  loro  Nemici.  Nella  lon- 
tananza fi  vedeva  un’  Armata,  diTcndc,  di  Padiglioni,,  di  Ri- 
trinciamene!,  e diverfi  altri  preparativi  di  Guerra  all’  ufo  antico, 
e (opra  gli  Stendardi  fi  leggeva.  Serva  nisi  in  Pr4ìLiis  ,obedien- 
ti  a 8c  Virtute.  Fide  , He  Experienza.  Il  Colpo  d’Jmp  relà  confi  - 
(leva  in  un  Falcone  clercitatoilqualefillanciavalopra  la  preda  al 
primo  legno  del  fuo  Padrone,  fcrmandofi  dove  gli  era  llato  co* 
mandato,  con  quelle  parole  di  lotto  Beneparet  & audet.  cioè, 
fa  copitene  ubbidire  cb'efèguire.  La  quarta  Facciata  di  quella  Pirami- 
de, rapprefentava  la  publica  Salute , fiala  Libertà publica  fotto  al 
Simbolo  d’una  Donna,  ledente  fopra  una  Rocca,  tra  il  Globo  del 
mondo , & un’  Altare , fopra  il  quale  faceva  un  fagrificio  di  Grati- 
tudine. Si  vedevano  li  Raggi,  e le  dodcci  Influenze  del  Cielo  fpan- 
derfi  lopra  d’Eflà,  ciotto  i Tuoi  piedi  teneva  la  violenza,  la  Frode, 
c i’OpprelTionc.  L’Amblema  efprimeva  lotto  diverfi  Simboli  la 
Giuftitia,  laPace,  l’Abbondanza , e la  Libertà,  cbcfacevanoU 
Profferita  publica.  Il  Colpo  d’Imprcfa  confillcva  in  un  Cinghiale 
furiolo , che  dopo  bavere  portato  il  terrore  da  per  tutto,  fi  vedea 
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trafitto  dà  divcrfc Saette,"*  sforzato*  foccombcrc  Cotto  uno  sforzo 

»tentc  con  tali  pàrolé  Ruit  qui  cuncta  rubbat.  cioè,  Ca~ 
fiuto  tifiti  cadale.  ^ •'  ; : * ■’ 

Un  Vaio -all*  antica  tutto  riplenodi  Fuochi  artificiali,  comean- 
Sra  tuttoil  rèfluo  della  tacchina  ,che  fi  trovava  foura  la  Cima  di  Aiman* 
i^feuna  Piramide*  terminava  Cuna , el’altraOpera.  Il  Cifra  del  66o(i  ?*; 
Ee  che  fi  vedeva  nel  mezoy -èra  coperto  d?una  Cotona  Imperiale , 

'di  dove  ufciva-ufffilperbo  Stendardo , fopra  il  quale  fi  vedevano 
dipitKÌ;ilfiitii»fo,e:{rhardito  traghetto- del  Re  nello  Schifilo  citò 


l^fecè5approthrd!ìil^ 
tspnfbrrrratà^  coftj^ttèn 
■jjÉfimileTragctt^  lT 


Provincie.  Quella  auventura  veniva 
?%nolk  di  Celare , allora  che  fece 
R&UÉtofonelP  Ijiftorie  f come  fi  può  co- 
trofècre dalle fcgueritilnfqptrioni.  NE  METUAS  GdESARUM 
VE  H1S.  cioè , non  temer  dt  nullatu porti  Cefare.  Di  lòtto  fi  leggeva. 
REGiy  fe^  PELAGO,  PER  GLAGIEM,  PER  NUBILA, 
REDUCI.  Che  vuol  dire , Al  Ré  (campato  dak  onde  a tra<verfo  dé* 
ghiacci,  e delT  ofctmtd.  Si  vedevano  ancora  tre  Infcrittioni , fiano 
Golpi  d’Imprefà  fopra  tre  lari  di  qucfto  magnifico  Teatro.  Il  pri- 
mo diceva,  TRIUMPHET  SEMPER  AUGUSTUS.  cioè.  Cito 
'ftmprt  trionfi  come  Auguflo,  il  fecondo  , GARUM  VENE  R AN- 
TURI AMICI,  ciò  é quei  che  l'amano  adorano  la  fu*  Bontà  II  terzo  i 
OFFENSUM  METUANT  HOSTES.  cioè  U fai  nemici  temane 
la  fia  vendetta.  Oltre  quello  che  fi  è fcritto  fi  vedeva  un  numero 
quali  mnttmerabiiedi  differenti fuochi  d’ Artifido , fparfi  indi  ver- 
fi  luoghi  di  quello  Teatro,  efoprado  Sragno  all’  intorno;  cflen^ 
dò  vero  die  macchine  limili  fi  poflòno  piu  collo  godere  con  gli  oc- 
chi, che  deferiverecon  la*  Penna , havendo  gli  effetti  forpallàco 
di  molto  agli  ornamenti.  Certoè  dunque  che  il  tutto  fu  maravi-- 
ìgfiofamente  ordinato  , &eleguicocon  un  proportionato  livello  -, . 
ttòtrhavendo  mancato-corami nima  al  dilegno  che  s’era  concepì-  « 

to£  fedifoofto.  * : ' f 

J .$Non  fi  tolto  ilRé  fi  meflè  nel  luogo  feelto,  & ornato  per  ben 
vedere  il  tutto  , mfiemeconglialtrìGrandidelia  fua  Corte,  e li  iwiòr*. 
Signori  deI!oSc*coy  òboli  légno  lu  dato  con  lo  fcarìeo  di  15.  pezzi  Ami  Sciale.* 
diCannone  , ch’erano  all’ intorno  dello  Scagno,  e nel  punto  iftél-  u 
Io  il  Cifra  del  Ré,  e la  Corona  fi  videro  tutte  in  fuoco,  da  800. 
pallotte  infocate  , che  davano  unlumc  eftremamente  vivo,  c fein-  . 
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tillante , ciancio  una  vaga  chiarezza  alle  Perle , òc  alle  Gemme  del- 
la Corona,  a fegno che  niffuno  poteva  fatiarfi  d’ammirare  quelli 
primi  c vaghi  afpetci  di  fuoco.  Li  tre  Colpi  d’Imprcfa  li  fecero  ve- 
dere nel  tempo  ideilo  in  caratteri  di  fuoco , &c  in  tanto  che  quello 
Iplendorc  continuava,  le  due  Piramidi  cominciarono  a gettare  da* 
due  Vali,  c fucceffivamcnte  da’quattro angoli  un’ infinità  di  Sal- 
tarelli, diPàllotre,  e di  Petardi,  di  Serpicclle,e  di  Fontane  di 
fuoco,  che  occuparono  per  mezza  hora  almeno  gli  occhi  degli 
gettatori.  Quello  fpettaco Io  diede  luogo  ad  una  zuffa  di  fuoco 
cheli  vide  ulcire  dal  Sole  contro  il  Leone,  cl’Hcrcolc,  che  dalla 
loro  parte  lo  rcfpinlcro  con  una  quantità  coli  grande  di  Petardi , c 
di  Lande  a fuoco  che  ofeurarono  tutto  il  fuo  fplendore,  e lo  co- 
prirono d’una  Nebbia  foltiflìmadi  fumo , che  diede  fine  al  Com- 
batto ; in  tanto  che  d’altre  chiarezze  di  fuoco  s’andarono  alzan- 
do per  difiìpare  quella  ofeurità.  Si  videro  dico  fuccelfivamente 
Porgere  350.  Saltarelli  d’una  ftraordinariagroflèzza,  che  riempiro- 
no l’aria  d’un’ Efcrcito  intiero  di  fuoco  Icintillante , de’ quali  gli 
uni  ricadevano  in  forma  di  Stelle,  gli  altri  in Serpicclli , e tutti  in- 
ficine con  un  tal  fracalTo , e coli  ben  dispolli , che  pareva  che  fofle 
forra  una  tempclla  di  Lampi,  e di  Tuoni;  & acciò  che  meglio  fi 
da(Te  ammirattione  agli  occhi  di  Spettatori , lo  Stagno  fi  trovò  pie- 
no nel  tempo  illeflo , di  divelli  forti  di  fuoco , gli  uni  erano  (lan- 
ciati da’  Morcicri  dclli  4.  Ballioni , gli  altri  che  parevano  lollcvarlì 
dai  feno  delle  acque,  fottolafigura  di  Delfini,  di mofiri  Marini, 
e d’altri  grofii  Pelei.  Quella  nuova  zuffa  formava  un  fpetcacolo 
de’ più  dilettevoli,  poiché  pareva  che  il  fuoco,  c l’acqua  ben  lun- 
gi di  (cuocerli , (cordata  la  loro  contrarierà  di  natura,  li  fornivano 
inficine  di  nuovi  aggradimenti  in  favore  di  quella  Feda.  Il  fuoco 
che  li  (lanciava  nell’ acqua,  non  potendola  penetrare  a caufa  del 
ghiaccio  che  copriva  tutto  lo  Stagno,  era  conllretto  di  fermarli 
fourail  Criflallo,  eliclo  rimandava  volteggiando  da  tutte  le  parti, 
c la  chiarezza  di  quello  lume  pareva  che  ridonafl'c  all’  acqua  la  for- 
ma liquida , e tralpai ente  : dall’altra  parte  il  Criflallo  che  fi  tra- 
ballava di  tanti  fuochi  erranti , (opra  la  befa  della  fuperficie , mol- 
tiplicava gli  ogetei , col  ripigliare  il  proprio  lume  (opra  quello  va- 
do fpc.cchio,  e rimandava  per  dar  maggior  piacere  a’  Spettatori 
un’infinità  di  nuovi  Fuochi , più  di  quei  ricevuti. 
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Rendeva  cjnefto  co  fi  grato  spettacolo  più  conforme  ad  un  trion- 
fo Guerriero  , lo  fparo  grande  che  (eguiva  di  tempo  in  tempo  del  jjjj 
Cannone,  e della  Mofchcttcriadc’  tre  Regimcnti  d’Iterlum,  di 
Lewenberg,edi  Frilcn , e quell:»  Spari  tramefehiandofi  col  Suono 
delle  Campane  di  tutte  le  Chielè  che  fi  facevano  tuonare  nel  tempo 
iftclfo,  con  l’aggiunta  delluono  delle  Trombette,  edclIiTam- 
burri , rendcvano  partecipanti  dell’allegrezza  publica  tutti  i luo- 
ghi alfintorno,  già  non  orante  che  grande,  e lpatiofa  foflè  quella 
Piazza,  e con  infinite  fineftre,  e palchi  fatti  a quello  fine,  cperò 
capace  a render  più  migliaja  Spettatori , con  tutto  ciò  é certo  che 
il  concorlbfù  coli  grande  in  quel  giorno  nell’  Haga  che  ne  pur  la 
decima  parte  della  Gente  hebbero  luogo  alla  villa.  In  (òttima  li 
nuovi  fuochi  luccedcvano  a’  primi , &:  in  tanti  differenti  maniere, 
che  pareva  che  quella  Arte  fi  folle  del  tutto  Spogliata  : mà  allora 
che  pareva  che  fi  fo(Te  dato  finca  tuttofi  meflè  il  fuoco  alle  quattro’ 
Torri,  che  facevano  parte  delliiz.de’ quali  fi  è parlato,  cialcuna1 
piena  di  50.  Saltarelli,  d’unagrottczza  cofi  llraordinaria,  che  Sì- 
mili non  le  n’erano  ancor  vidi  lecondo  al  teftimonio  di  quei  che 
l’havevano  lavorati , oltre  un’  infinito  numero  d’altri  più  piccioli^, 
a fegno  che  fi  vide  un  cofi  gran  fuoco , che  ciafcuno  fi  perfuaSe  che 
fi  fotte  pollo  il  fuoco  per  accidente  nel  Teatro.  Quella  Fella  heb- 
be  fine  con  un  nuovo  fcarico  di  Cannoni,  edella  Molchetteria-,  c 
e con  l’incendio  di  gran  quantità  di  Botti , piene  di  pece , e di  fra* 

(che , ch’erano  Hate  alzate , e polle  (òpra  alcune  macchine , a’  d uè’ 
lati  del  T eatro , la  qual  cofa  diede  anche  molto  lungi  una  chiarcz-' 
za  ben  grande  per  più  di  duehore,  che  fervi  di  trattenimento  al* 
Popolo , che  a gran  folla  andava  gridando  Vrva  tl  Ké  Co- 

fi  finì  quella  fella  publica,  che  non  poteva  defidcrarlì  più  aggra- 
devole, ancorché  il  gran  fumo  che  facevano  i fuochi,  li  Canno- 
ni, eleMofchetteric  impedivano  la  viltaa  quei  verlo  i quali  fof- 
flava  il  vento. 

E come  naturalmente  il  fuoco  accende  la  fete  , cche  d’ordina- 
rio Solennità  limili  non  vanno  mai  Separate  da  Collattioni,  s’era-  Aftrc 
no  apparecchiate  a quello  fine  in  quattro  Sale  delle  più  grandi  del  *cac* 
Palazzo,  d’un  buon  numero  di  Tavole  ripiene  di  tutto  quello  che  *«•;» 
la  llagionc  permetteva  di  porer  fornire , e Servite  con  tutta  quella 
magnificenza  che  mcriravail  fogecto  che  dava  il  Sogetro  alla  Feda, 
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la  gcnerofitàdi  quei  che  l’havcvano ordinata,  & il  merito  di  quei 
ch’erano  flati  invitati  ad  honorarli  con  la  loro  prefenza.  Vennero 
regalati  tutti  li  principali  Signori  dello  Stato,  li  Grandi  della  Corte 
del  Ré,  come  ancora  molte  Dame,  che  foglionofcmpre  interve- 
nire faftofamente,  e riccamente  in  fcfte  fimili,  acciò  non  vadi 
disgiunto  al  fuoco  materiale,  anche  lo  fpirituale;  elfendo  vero 
che  Fcfte  (è nza  Dame  fogliono  da’  Franceli  chiamarli  Fefie  Secche , 
e dagli  Italiani,  Fefledi  Frati.  il  Ré  come  al  fuo  ordinario  con  po- 
che parole,  e gravi  diede  grandiflìmi  legni  a’  Signori  Stati  della 
fua  cftraordinaria  fodisfattione,  nel  veder  teflimonianzecofi  gran- 
di del  loro  affetto  verfo  di  Lui,  ed’unacura,  anzi  di  cofi  faticofi 
Pudori  clpcfè  nel  riceverlo  con  tanti  honori.  Quelli  Fuochi  ordi- 
nati dal  Publico  non  impedirono  che  molti  particolari,  Hanoi 
Magiftrati  dell’  Haga , &c  altre  Pcrlonc  diftinte  da’  loro  Carichi , e 
da’ loro  Impieghi , non  faccilero  limili  allegrezze  dalla  lor  parte 
chi  più  chi  meno , £ come  il  motivo  del  viaggio  di  quello  Rè  non 
riguardava  falò  l’imereflè  di  quello  Stato,  ma  ancora  di  quei  del- 
la caufa  comune,  per  quello  quali  tutti  i Miniftri  de*  Prenripi 
Confederati,  che  fi  trovarono  nell’ Haga  fi  fecero  diftingucre  con 
lacclebrationc  d’altri  fuochi  d’allegrezza,  e ielle  particolari  in- 
nanzi, e dentro  leloroCafc,  e particolarmente  vollero  deftin- 
guerfi  Don  Emanuele  Colomna  Inviato  di  Spagna,  c Milord  Dur- 
aci, Inviato  d’ElTo  Rè  Guglielmo  diftinguendofi  con  Fuochi, 
con  Ornamenti,  conMufiche,  con  F.eftini _,  con  Balli,  & altri 
legni  d’allegrezza. 

Macon  più  zelo,  grana,  cfpefà  volle  deftinguerfi  il  Signor  Gu- 
(I  glieimo  de  Schuylenbourg  Configlierc , c Graffierò  delli  Domi- 
nii  del  Re  G ugliclmo  ne’’  Pacfi  Balli , havendo  quello  Signore  fat- 
to Illuminacioni  di  grande  apparato  innanzi  la  fua  Cafa.  Quella 
Decoratione  confifteva  in  quattro  Quadri  hillorici,  qnali  rapprc- 
fcntavanogli  cuvenimenti  più  riguardevoli  della  Vita  del  Re  Gu- 
glielmo , & in  4.  Colpi  d’Imprcla  fopra  Io  ftefiò  fogetto.  Di  que- 
lli Quadrila  pittura  nera  delicacilfima,  e fina,  e la  fua  bellezza 
non  tcmcvail  lumcdel giorno  benché  folle  ftata  fatta  per  quello, 
della  Notte.  Il  primo  Colpo  d’Imprcfahavcva  un  Lione  che  ulci*  . 
va  dai  fuo  Antro, fia  dalla  fuaTana  per  cercare  li  lùoi  nemici  con  ta- 
li parole  Generosus  ab  obtu.  cioè,  Fiero  fino  dalla  fua  najcita.  Il 
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fecondo  rapprelèntava  Pegafo,  guadagnando  lacinia  d’unaMon- 
tagna,  molto  bene  fcarpcllatancl  travedo  di  diverfe  Rocche',  con 
quefte  parole  Superat  Ccelestibus  Aiis.  che  vuol  dite,  co/a  al- 
cmanonritieneil  fuo  nuolo.  Il  terzo  rapprelèntava  un’  Armata  che 
paflava  un  Fiume , e che  faceva  fuggire  i nemici  con  tal  palléggio, 
c di  (òpra  (ì  vedeva  un’  Aquila  volante , tutta  in  ordine  a (caricare 
un  folgorecon  quelle  parole  Transitque  Fejutclue.  cioè,  Ejfa 
penetra,  e percuote . Il  quarto  Colpo  d’Imprefa  haveva  per  Tuo  Cor- 
po diverfe  Corone , e molti  Scettri  intravedati  inficmc,  & altri 
legni  di  Comando,  comeli  Balloni,  e di  quei  che  ufavanoi  Lit- 
tori tra  li  Romani,  ch’erano podi  (oura  una  Tavola  con  tapeto,  . 
infame  con  gli  Abiti  Reali,  e le  fue  parole  dicevano  Imparia 
Augusto,  che  lignifica  nel  nodro  Idioma,  la/kavirtùé  degnarti  co - 
fe molto  maggiori.  Nel  Quadro  del  mezzo  fi  vedeva  il  Rè  Gugliel- 
mo, nel  fuo  abito  di  Capitan  Generale,  con  un  Lauro  all*  intor- 
no della  lua  Celata,  ricevuto  con  legni  di  molto  piacere  dall’  A- 
mor  della  Patria , col  dargli  nel  tempo  ideilo  alcuni  legni  di  mol- 
ta fommifiione,  e veneratione , & all’ ordinario  con  le  fue  parole 
&erano.  Regi  Guillblmo  Reduci  , che  vuol  direni  Re'  Gugliel- 
mo diritorno.  E veramente  hebbe  granjconcorfo  queda  decorattio- 
ne,  Se  una  infinità  di  Popoli  palio  a vedere  quelli  Fuochi,  oltre 
che  nel  Palazzo  vi  furono  fede  di  Balli,  di  Collattioni,  di  Muli - 
che,  & altri  fegni  d’allegrezza. 

Benché  molti  fono  dati  i Monarchi  nell’ Europa  a’ quali  fi  fono 
alzati  Archi  di  Trionfo  da  due  Secoli  in  qua,  ed’un  lungo  merito  Trionfi 
nell’Imperio,  e nella  Corona,  e nelle  Vittorie,  c nell’ attioni  più  ,D,n,,ub,,,‘ 
gloaiolc,  con  tutto  ciò  è certo  che  mai  alcun  Monarca  carico  di 
più  palme,  e di  più  Lauri,  hebbe  la  gloria  di  vederli  alzare  Archi 
di  trionfo  coli  fuperbi , cofi  ricchi , coli  fadofi , cofi  nobili , con 
Sìmboli,  con  Figure,  conAmblemi,  c con  Colpi  d’Imprelà  più 
elevati,  più  ricchi,  c che conteneflcro Lodi,  8c  Elogi  non  mai  da- 
ti che  a’  Cefari , Se  agli  Alcflandri , & a’ primi  Hcroi  della  Grecia, 
c de*  Romani,  come  fi  vide  in  queda  voltain  favore  del  Rè  Gu- 
glielmo, in  quedi  Archi  di  Trionfo,  e pure  non  era  che  un  R« 
d’un  anno  di  Regno.  La  Francia  è un  Regno,  c che  Regno  poi 
ciafcuno  lo  là,  Se  i Collegati  non  Pignorano.  Il  Ré  Luigi  c un 
Monarca  altre  tanto  gloriofo  quanto  oeni  altro,  con  tutto  ciò  nè 
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mai  la  Francia  Teppe  inalzare  macchine  cofi  fuperbc,  eTeatri  coG 
maravigliofi , come  fi  videinquefta  volta  negli  Archi  di  trionfo 
elevati  alla  gloria  d’un  Re  Guglielmo  nell’  Haga  : nè  mai  il  Re 
Luigi  carico  di  tanti  prodigio!!  progredì , hebbe  la  forcunadi  me- 
ritare da’ luoi Popoli cod  fatti  trionfi,  con  Inlcrictioni,  e Colpi 
d’Imprcfa  di  tal  natura.  Non  mancarono  di  quei  che  andarono 
mormorando,  non  già  per  odio  che havedero contro iL Rè  Gu- 
glielmo, ma  per  un  certo  motivo  di  ragion  naturale,  havendo 
defidcrato  che  ad  un  Rè  che  veniva  d’acquiftarc  un  nuovo  Regno, 
non  già  col  valore  della  fua Spada,  ma  con  l’incerellì  de’  Popoli 
che  l’haveano  obligato  di  fcacciar  l’uno  abbandonandolo , per  co» 
ronar  l’altro  applaudendolo;  fi  faccdcro  Elogi  più  moderati,  e 
trionfi  meno  pompofi.  Ma  il  Rè  Guglielmo  non  poteva  impedir 
re  che  l’altrui  zelo , c l’altrui  amore  verfo  di  Lui , non  fuaporaflc* 
roi  mantici  di  quello  amore , c di  quello  zelo  in  filo  favore  : ad 
ogni  modo  come  prefago  di  quei  mormorii  che  poted'ero  andar 
(èrgendo,  c volendo  in  oltre  corrifpondcrc  al  (ùo  h umore,  & al 
fuonacuralt,  che  per  quanro  mi  vicn  riferitolo  portano  aliamo» 
deratione,  & alla  clemenza,  vi  portò  un  rimedio  chcriulcr  d’edi- 
ficatione  alla  fila  modedia,  non  havendo  voluto  trionfare  de’ 
Trionfi,  conrcncandofi  lolo  di  goderne  la  villa,  nona  Cavallo, 
ofoura  Carri  trionfali,  nonconabirimartiali,  o Reggi,  ma  ap- 
punto come  lemplicc  Cittadino  dcll’Haga , con  mantello  da  vian- 
dante, & in  una  Carrozza,  con  altri  Cammcraci.  Che  però  con» 
(ìderara  quella  modeftia,  fi  può  dire,  che  quelli  Archi  Trionfa- 
li; quelli  fallolì  Fuochi,  equedi  Trionfi  cofi  fuperbi,  non  furo- 
no inalzati  per  far  trionfare,  c per  applaudire  le  Vittorie,  le  For» 
tune,  il  Valore,  elaGloriedel RèGuglielmo,  mà  ben  fi  il  luo 
cuore  Magnanimo , la  fua  Modedia , e la  fua  Clemenza 

Qucfto  va  bene , & è buono  per  nodrire  l’animo  di  certe  Per- 
Mormorii  foncdisinterclàte,  che  s’appagano  volentieri  della  ragione,  ma 
Trionfi,  come  s’appagheranno  certi  nemici  accerrimi,  che  non  penfanoad 
altro  che  ad  annigrirc  leattionidi  quei  che  odiano?  La  padrone 
del  nemico  c incapace  di  ragione,  ogni  cofa  che  fegli  preferita  I’au- 
velena.  Quando  i Francefi  (che  vuol  dir  la  Corte  di  Francia)  inue-  , 
fero  l’arrivo  del  Rè  Guglielmo  nell’  Haga,  con  quelle  tante  fu- 
perbiflìme  macchine  , alzate  al  nome  deliba  Immortai  merito. 
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• che  fi  diedero  a dire,  & aferiver  cole,  che  la  malignità  ifteffa  non 
poteva  inventarne  più  acerbe,  ancorché  tutto  giufto  fembra  al 
nemico,  e nell’ Anticamera  del  Re  Giacomo,  e della  Regina  lua 
Moglie,  benché intrinlccamcntc ne  lagrimafièro,  con  tutto  ciò 
fi  nodrivano  in  apparenza  di  quelle  rifate,  edi  quelle  Pafquinate 
che  fi  andarono  formando  per  render  tanto  più  odiofo,&:  bombi- 
le il  nomedi  qucfto  nuovo  Rè  nel  loro  petto.  Li  Franccfi  trova- 
rono molto  ftranoche  fi  vilipendiafie  la  Francia,  e fi  rendette  cofi 
ignominiofo  il  loro  Re  tra  quelle  Amblcme,  tra  quei  Simboli,  c 
tra  quei  Colpi  d’Imprefa}  enon  ottante  che  il  Rè  Luigi  col  fuo 
£ animoaugufto,  calpcftratuttoquellochefi  và  contro  di  Lui  di-  é 
ccndo  , o feri  vendo,  pcretter  fango  lotto  alla  Terra  che  foftiene  la 
Baie  de  Tuoi  inconprenfibili  progredì,  c delle  fue  virtù  in  fopre- 
mo grado heroichc,  ad  ogni  modo  la  Corte,  & i Francefi  più 
zelanti,  o vero  quei  che  godono  di  fèminarc  adulafroni,  quando 
videro  le  Figure  di  tanti  Simboli,  e tante  Amblemc,  che  offende- 
vano la  gloria  della  Francia,  e del  loro  Re',  non  vi  c malignità 
che  noninventaffero  per  ofcurarc,  c dirò  diftruggerc  quella  del 
Re  Guglielmo , ancor  che  l’haveffero  pur  troppo  defignato  di  far- 
lo allora  che  fecero  quelle  funebri  mafeherate  (opra  alla  morte  di 
qucfto  Prenci pe  in  Parigi,  benché  vivente  fotte  in  Londra,  la 
memoria  della  di  cui  funefta,  e vergognosi  attione  per  il  Popolo 
Gallico,  farà  di  vituperio  alla  Nattione  tutta.  In  fomma  li  Fran- 
cefi, che  per  rifpondereall’  bum  ore  del  loro  Re,  hanno  in  horrorc 
ilnomeiftcffo  del  Rè  Guglielmo,  loro  Prcncipc  d’Orangc , non 
mancarono  di  far  delle  Farze,  (opra  à qucfti  Archi  di  trionfo  fa- 
bricati  nell’ Hagac  nelle  Gazzette,  e ne’  Foglietti,  òc  in  diverfe 
Operette  Satiriche,  che  fi  fecero  correre  c di  che  brevemente  nc 
accennerò  qualche cofa , poiché  dalla  paflìone  altrui  s’impara  (pef- 
fo  a riconofcere  il  bene , & a rigettare  il  male. 

Per  primo  toccante  fa  fìta  partenza,  e 'viaggio  co/t  ne  fcriffero.  Che  il 
* Prencipe  et  Or  unge  {fin1  bora  non  gii  danno  altro  titolo ) era  flato  nel  ‘Varia  - Sentimenti 
mento  li  15.  Gennaro,  per  approvare  molti  Atti , e per  aggiornarlo  per  il  me-  ccg. IJU 
fe  proffimo.  Li  17.  (s1  intende fide  vecchio)  partì  verfo  il  mezo  di , per  andare 
a dormire  a Sittingborne,  e da  qui  a Slargate  dove  s imbarcò  la  mattna 
delli  1 8.  per  poffare  in  Molando , ma  (la  rif/etto  al  vento  contrario  , 0 altra 
. ragione  più  recondita  del  Governo , ritorno  la  fera  a Londra.  Ha  nomina.- 
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to  il  ‘Prencipe  di  ‘Danimarca , il  Conte  di  D>anby , il  Conte  di  Pembrock  , 
Milord  Churchil , U Signori  Sidney , e Cjodolfin , f Ammiraglio  Ruffe! , 
il  Cavaliere  Lomtherì  perferyire  di  Configliert  alla  ‘Prencipeffa  d'Orange 
durante  la  /ita  affenza.  Diede  diverjì  ordini  per  Pinfiruttione  del  ProceJfi  di 
Milord  Prefion , e per  le  perquifitioni  acciò fi  cerchi , e s' imprigioni  il  Hefio- 
yo  ctEly , che  fi  è efentato.  Il  Conte  di  Clarendon fratello  della  /Maire  della 
„ Regina  accufato  d intelligenza  con  /Milord  Preflon , fu  mandato  nella  Tor- 

re. Per  impedire  che  li  ‘Prigionieri  non potejfero  in  virtù  delle  Leggi  effere  li- 
berati con  cautione , fi  è pofio  negli  ordini  ff> editi  per  imprigionarli , che  ha- 
vevano  confinato  contro  ilTrencipe  d? Orango  : Milord  Torringto »,  per 

• evitare  qualche  inconveniente  nella  Citta,  s*è  ritirato  nella  fua  Cafa  di  Cam- 
pagna. Partito  poi  Cr  arrivato  il  Prencipe  di  Or  unge  in  Cantorberi , quia* 
venne  complimentato  da  tutti  li  principali  del  Clero , portando  la  parola  il 
fiotto  ‘Decano  in  affienza  del T tArcivefiovo.  Quello  mede  fimo  giorno  19. 
Cf  dinaro  s'imbarco  con  buon  vento , & arrivò  l'ultimo  del  detto  /Me fi  flit 
nuovo  in  Orange  Polder , dove  venne  rancontrato  da  drverfie perfine  di  qua- 
lità. Li  j.  di  Febraro  fece  la  fitta  entrata  nell ’ Haga , con  un  Corteggio  poco 
convenevole  alla  fitta  nuoua  dignità . Era  flefio  nella  fiua  Carrozza  con  una 
fiaccia  molto  cattiva , e paffiò fittogli  tArchi  di  Trionfo  con  un  fieguito  molto 
mediocre.  1 fuochi  d'artifici  che  gli  ha~vevano  apparecchiato  con  molta  Jft- 
fia  ìnon  hebbero  alcun  buon ’ efito  a caufia  et  un  Scirocco  molto  ffteffò,  come  fic 
Paria  iflejfa  inffirajfe  fientimenti  di  me flit ia  ne ’ Cuori  di  tutti , bafla  che  non 
potendo  gli  Spettatori  veder  nulla  con  gli  occhi , fu  forza  contentaci  d* ap- 
pagar e le  orecchie  con  lo  firepito  che  facevano  li  Petardi , e '/  Solfar  tilt.  Corre 
la  voce  nell  Haga , che  non  (t  fermerà  in  queflo  luogo  che  15.  giorni  in  circa  \ 

• e non  h avendo  trovato  li  Popoli  difiofit  a farlo  Conte  d' Ho  landa , affetta 

una  grande  mo  defha , e rimette  al  viaggio  che  dicono  che  fia  per  fare  nel  me- 
fi  di  /Maggio  prò  [fimo  per  fiarfi  riconofiere  in  quefi à qualità,  //ieri  and* 
nelP  cAjpmblea  degli  Stati  t/Holanda , dove  fece  un  dificorfi  col  quale  pro- 
curò di perfùaderli , che  non  h aveva  havuto  altro  difiegno  nell*  accettare  la 
Corona  della  Grande  "Brettagna , che  per  poter  meglio  proteggere  la  Rei* 
gioite  Protefìante.  , 

Dal  primo  giorno  chcs’intefe  la  nuova  in  Parigi  del  fiicceflo  fa- 
E£j  tUe  vorcvole  in  Inghilterra  del  Prencipe  d’Orangc , e poi  della  fua  Co- 
ronattione  in  Londra , s’infìnuarono  i Franccfi  nel  capo  il  difègno 
d oleurare  le  virtù  di  quello  nuovo  Ré,  come  fi  c detto  ,e  dirà,  col 
(abricarc  anche  difetti  fòpra le  Tue  virtù,  acciò  che  fcreditato  nel 
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Mondo  ri ufciflefenza  forza  il  Legame  della  Confederatone  con- 
trola Francia.  Che  altro  lignifica  quei  pubJicar  con  punture  di 
penna  maligna  quella  maniera  dell’  entrata  di  fuaMaeftà  nell’  Ha- 
ga , adombrandolacon  concetti  latirici  ì Non  volle  il  Rè  fare  en- 
trata folenne  per  le  ragioni  già  allegate,  c per  una  pura  modeftia 
m fuo  riguardo,  & una  lodata  ragione  di  torre  le  confulioni , le 
gare , c le  altre  intolerabili  Ipcfc , ondefe  ne  palio  nell’Haga  fubi- 
to  arrivata,  fenza  volere  afpettare  il  refto  del  fuo  corteggio  che 
non  era  ancora  sbarcato , e quella  picciola  Cavalcata  che  legui  poi 
non  fu  che  per  contentare  come  li  è accennato  li  Borgheli  dell’  Pla- 
ga, quali  canonizzarono  entrata,  quella  che  dalla  parte  del  Ré 
non  fu  che  una  femplicefpallèggiata  in  Carrozza.  Ma  che  lignifi- 
ca quella  voce  odi  ola  che  il  Ré  era jlejo  nella,  fua  Carrozza  con  una  fac- 
cia molto  cattiva  ; non  dico  n u I la  d e I feguito  mediocre , perche  la  fua 
modeftia  non  volle  alpettare  che  li  facelTe  grande,  ma  in  quanto 
al  refto  non  s’era  mai  viftoil  Ré  in  alcuna  funtione  publica , nè  co- 
me Prencipe  d’Orange,  nc  come  Ré  d’Inghilterra  con  un  volto 
più  benigno , e con  un  garbo  più  maeftofo  e correlò  di  quella  vol- 
ta; poiché  rifpondeva  con  una  humanità,  e cortelia  veramente 
Reale  al  laluto  di  tutti , vero  è che  per  eficre  il  freddo  cccelfivo , & 

’ cgji  oltre  modo  sfredato  fe  ne  (lava  in  volto  in  Carrozza  con  il 
mantello,  acciò  che  meglio  li  conolccfìe  ch’era  fua  volontà  di 
palTare  incognito , già  che  mai  alcun  Prencipe  comparifce  in  Ca- 
valcata folenne  col  mantello.  Ma  quel  che  deve  ammirarli  che  ogni  . 
altro  che  Lui  farebbe  flato  nel  Letto , tra  Medici , e Spedali , poi- 
ché la  fua  sfredatura  era  grande,  enon  lènzafebre;  con  tutto  ciò 
con unacoftanza incredibile,  dopohaver  patito  18.  hore  in  una 
Barchetta , deprezzato  il  ripolo  li  diede  alle  fatighc , & alle  cure. 

Che  diremo  di  quella  acerba  calunnia,  che  non  trovando  li  Po- 
poli difofia farlo  Conte  dì  Ho  landa  affetto  La  modeftia.  Non  ci  c dubbio  Fa|ra  V0K( 
alcuno,  che  per  via  del  canal  della  Francia,  non  li  folle  traman- 
data  quella  voce  non  dico  ne7  Paeli  Balli,  ma  in  tutta  l’Europa,  fjrfi  Como- 
doVC  per  quanto  rapportavano  le  Lettere  de’  Mercanti,  e li  rap- 
porti de9  Viandanti  d’altro  non  li  parlavache  del  viaggio  del  nuo* 
vo  Ré  d’Inghilterra  nell’ Haga,  con  l’unico  dileguo  di  farli  cono- 
fcere  Conte  d’Holanda,  non  cficndoehc  un  folo  pretcfto  quello 
delCongreflb  de’  Prencipi  : c quella  voce  havea  talmente  prefo- 
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piede,  clic  dalla  maggior  parte  fi  credeva  infallibile  l’efito.  Da* 
Franccfi  con  buona , ma  non  Chriftiana  màfiìma,  favorevole  a 
loro  non  alla  giufticiaSc  alla  ragione,  fi  fece  fpargere  quella  vóce, 
^ '.permetter  gelofia  era  quello  nuovo  Re  , & i zelanti  della  Libertà 
della  Republica;  o vero  tra  i Partigiani  del  Re  Guglielmo,  & i 
Ridetti  Zelanti  della  Libertà  della  Patria , e non  meno  tra  gli  Spa- 
onoli, e quello  Re,  e cofi  introdottali  una  tal  gclofia , da  quella  fi 
farebbe  paflàto  alla  discordia  civile , & ecco  il  gioco  de’  -Franccfi , 

* quali  non  dubitavano  di  poter  far  qualche  colpo  da  quella,  parte  j 
perfuafi  della  facilti  con  la  quale  logliono  ingelofìrfi  gli  Spagnoli , 
& una  volta  ingclolìti  logliono  pallàrearimedi.violcnti  più  propri 
a farli  del  male  che  del  bene.  Facevano  quello  conto  li  Franccfi, 
{cuna  voi  ca  polliamo  mettere  nell’ orecchio  degli  Spagnoli  il  Pol- 
, ce,  che  il  Re  Guglielmo  viene  in  Holanda  per  farli  Sopranodi 
quella  Provincia,  non  havrebbono  mancato- di  tirar  fubitol’argo- 
menro,  che  un  Re  Guerriere  con  il  pofelìo  di  tre  Regni,  col  do- 
miniod’uiia Piovinciachenonhamcno  forza  d’un  Regno,  vor- 
rebbe  tuttala  Republica  intiera,  e fucccllivamence  le  17.  Provin- 
ciceflendo  proprietà  di  chi  ha  mezi,  fortuna,  e valore  di  rompere 
il  non  plus  «//Malie  Colonne  d’HcrcoIc  : di  modo  che  dicevano  li 
Francefi  laminiamo  quella  voce,  mettiamo  nello  {pirico  degli’ 
Spagnoli  coli  fatte  gclofie,  pcrcheal  ficuro  prima  che  il  Re  Gu- 
glielmo parca  dall’  Inghilterra  per  PHolanda,  procureranno  d’ac- 
* * .commodarfi  con  la  Francia , per  non  perdere  la  Fiandra, c con  que- 
lla la  Religione,  c per  non  efibrefo  tropo  Hi  avivere  quel  rello  di 
a .vita che  avanza  alla  lor  Monarchia,  lotto  il  giogo  dell’ Inghilter- 

ra, dopo  havervifiùto  un  Secolo  fotto  quello  di  Francia. 

Majn  quella  volta  gli  Spagnoli  furono  più  prudenti  che  gelali 
•sì  Creino c più  cauti  che  fofpettofi , e conofciutala  magagna  ch’era  di  den- 
ra-ioiiiin  tro  } non  vollero  fidarli  alla  corteccia  che  appariva  di  fuori.  In 
quancoameconfclToil  vero,  che  non  folo-non  ho  prellato  mailc 
orecchie,  ma  trovato  molto  impertinenti  quelle  voci,  che  il  Rè 
•Guglielmo  veniva  per  farli  Conte  d’Holanda,  benché  molti  cra- 
/.’*  no  quei  che  non  lo  mettevano  in  dubbio;  le  mie  ragioni  erano 
fondate  fopratal  bafe  : p'er  primo,  che  il  Rè  Guglielmo  non  vole- 
va dillruggere  in  un  momenco  quella  gran  macchina,  che  per  fa- 
bbricarla haveana  impiegato  li  Tuoi  Antenati  tanto  langue , e tanti 
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Pudori  per  Io  (patio  d’uirSccoIo-,  & a che  fine farli  Conte  d’Holan- 
da>egli  chenonhavevanépureun  folo  figlivolo  per  lalciarlo  Re 
d’fnghilccrra?  e come  poteva  il  cuore  d’un’ Huomo,  c- tanto  più 
d’un  gran  Prencrpc  efièr  capace  d’una  ingratitudine  cofi  grande  in 
coli  poco  tempo  di  torre  la  libertà  a quella  Republica  , che  sera 
polla  ad  un  raanifefto  rilchio  di  cader  vittima  della  fiera  prepoten- 
za di  Francia,  per  lollevarlo  foura  il  Trono  d’Inghilterra?  che  pe- 
rò non  vi  era  apparenza  alcuna  che  nel  Reai  petto  di  quello  Rè  ca- 
dette anche  l’ombra  di  tal  pendere.  Ma  poniamo  calo  che  volefie 
feguirel’inttintodeglialtri  Conquillatori , cheli  porta  fempre  al 
fÌM  ultra  della  loro  fortuna,  la  prudenza  che  in  quello  Prcncipc  fi 
è fatta  conofcerc  Tempre  ben  grande , l’bavrebberitenuto , c fre- 
nato per  cller  cola  fuori  di  tempo,  edi  vilibile  danno  e pregiudi- 
cio  alla  caufà comune  & a’ Tuoi  propri  interdir,  & havrebbe  ba- 
dato un’  imprefa  di  tal  natura , per  fconvolgere  l’animo  de’  Con- 
federati, c mettere  in  pezzi  Congrcfii,  e Confcderationi.  Se  li 
Ré  di  Danimarca,  e di  Stretta  fi  fonoingelofiti  del  nuovo  Ré  d’In- 
ghilterra folamentc  per  vederlo  cofi  rifoluto  ad  impedirli  difaiK 
trafficare  in  Francia  i loro  Popoli , in  un  tempo  che  non  era  ancor 
ben  ficurolìil  Trono,  e che  la  fortuna  de’  Confederati  non  era^ 
ancor  rinforzata  che  foura  le  disgrafie,  che  havrebbe  poi  fatto  ■ 
quello  Ré  divenuto  più  fortunato,  eConted’Holanda  ?Il  Vedo- 
vo di  Munller,  l’Elertordi  Brandeburgo,  li  Duchi  di  Brurfswicj  - 
il  Landgravio  di  Calfel , e più  di  tutti  il  Ré  Danele  : benché  buci  - 
ni parenti',  damici  del  Ré  Guglielmo,  non  fono  elenti  di  quell’  ►* 
ufo  ordinario  dèi  Mondo,  che  le  madame  del  proprio  intcreHo 
ne’  Prencipi  non  hanno  né  amici , né  parenti  -,  non  ci  é dubbio  che 
da  quelli  Sereni/fimi  non  fi  delideri  lunga  vita  al  detto  Ré,  cpaec,  . 
c tranquillità  ne’  Tuoi  Regni , ma  del  rello  non  é loro  mallìma 
d’tétvcr  cofi  confinante,  evitino  con  qualità  dt.Soprano  un  Ró  ' 
coli  fortunato , Guerriere,  c potente.  Dalla  vicinanza  delle  Repu- 
blichcj  e lopratutto  d’una  limile  a quella  d’Holanda,  nonfipuò» 
afpetrare  che  una  dolce,  e tranquilla  corrilpondcnza,Sc  un  pron- 
to foccorfo  ne’  bifogni  fenza  gelofia  di  (lato.  • 

Ma  quello  che  deve  più  confiderai  in  quella  occafiìone,  che  % 
li  Francefi  Icalcri , & accorti  nc’lorointerelli , non  fi  contentaro- 
no di  luaporarela  loro  vendetta  contro  il  Ré  Guglielmo  ucl  lolo  • 
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citeriore  di  queltc  macchine , e nel  disprezzo  delle  Cifre,  de’  Sim- 
boli, e dell’  Ambleme  che  fi  trovavano  nell’  Archi  di  Trionfo, 
ftefero  la  loro  malignità  molto  più  oltre , eflèndo  (lata  lcmprc  lo- 
ro maflìma , ancorché  in  fc  ftefla  perniciofa , di  procurar  di  met- 
ter diffidenza,  tra  dio  R e Guglielmo,  e la  Republica  d’Holanda,per 
clTer  quello  il  vero  mezo  d’afficurare  i progredì  della  Francia , d’a- 
prir la  ftrada  alla  Monarchia  Univerfalc  del  Re  Luigi , c di  render- 
lo arbitro  di  tutta  la  Terra,  e per  far  quello,  baltarcbbe  loio  di 
metter  con  la  gelofia,  l’apprenfione,  &il  timore  nel  petto  degli 
Holandclì , che  il  Ré  Guglielmo  nodriflè  cattivi  difegni  verfo  la 
libertà,  e la  tranquillità  di  quella  Patria.  Già  fino  dalla  guerra  del 
167*.  fi  vellirono liFrancefidi  quella  màffimai  c quei  che  lono 
curiofidi  leggere  le  Gazzette  di  Parigi  di  quei  tempi,  cioè  dall* 
anno  1 6 71.  fino  al  1 678.  troveranno  che  fpeflo  quel  Gazzettiere  che 
non  fi  muove  mai,  lènza  il  flulTo,c  refluito  della  Corte,  inventava 
concetti  acerbi , perintrodurre  della  diffidenza  tra  la  Republica, 
&iiPrcncipe  d’Òrange.  Ma  che  dico?  Il  Conte  d’Avaux  Am- 
feiatore  del  Chrillianiflìmo,  nell' Haga  dalla  pace  di  Nimega,  fino 
al  principio  della  G uerra , con  la  fua  delira  e ben  limata  efperienza , 
impiegò  per  tutto  il  tempo  della  tanto  fua  celebrata  Amoafciaria', 
tuttala  fua indullriofa  Eloquenza  con  quei  che  parlava  ch’erano 
molti,  ed’ognigrado,  ccondittione,  a lerainar  quella  diffiden- 
za, &l  à metter  continue  gelofie , rrà  il  Prcncipe,  & gli  Stati  d’Ho- 
landa  ; fapcndo  beniflìmo  che  non  poteva  rendere  al  fuo  Ré  mag- 
gior fervido  di  quello , Scegli  zelantiffimo , e fcaltro  fc  nc  guar* 
dava  di  mancare  in  un’  articolo  coli  cllèntiale  j ma  il  Prenci pe,  egli 
Stati  che  lapevano  queftidilcgni , dell’  Ambafciatorc,  o che  pure 
fclo  andalfcro  imaginando,  vi  andarono  portando  rimedio  con 
l’adoprare  li  tratti  d’una  vera  prudenza,  particolarmente  allora 
delle  differenze  con  la  Città  d’Amflerdamo,  perii  rifiuto  della  le- 
vata delli  16000.  Soldati,  nel  qual  tempo  adoprò  con  più  calore 
quella  fua  maflìma  il  Conte  d’Avaux. 

Da  che  cominciò  la  Fortuna  àfcrvir  di  Scabcllo  alla  delira  pru- 
denza di  quello  Prenci  pe  per  farlo  fa  1 i re  nel  Trono  d’Inghilterra, 
& abbattere  con  tal  mezo  li  difegno  concepiti  della  Francia  di  fare 
'Unum  Oyiltt£r  unii?  Pajlor , tanto  nelle  cole  della  Religione  come 
in  quelle  del  Governo  temporale.,  non  traforarono  li  Francefi 
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qualunque  fia  minima  occalfionc  da  far  prevalere  quella  loro  maxi- 
ma divide , & impera , tanto  più  per  haver  veduto  cofì  ben  disporti, 
l>én’  uniti , e ben  rifoluti  gli  Stati  drHolanda,  di  proteggere , (pai- 
leggiare , c foftcnerc  il  Prencipc  d’Orangc  ne'  Tuoi  dilegui  di  por- 
tar rimedio  à quella  gran  tempefta  che  minacciava  la  Francia  all* 
Europa  col  prepotente  dominio  che  haveva  prefo  in  Inghilterra 
(otto  al  Regno  delRéGiacomo,  che  vivea  fotto  a quello  del  Re 
.^uigi.  Ciafcunolà  che  non  mancarono  li  Signori  Franceli  di  Fare 
buoni  apparecchi  di  veleno , (premuto  dalle  loro,  per  loro  buone 
maflime  di  regnare  per  auvclenare  quelle  civili  dilcordie  che  nac- 
quero tra  il  Re  G uglielmo,  & la  Città  d’ Amftcrdamo,  anzi  tra  que- 
lla poi  egli  Stati  Soprani,  rilpctto  alla  Miffiva  della  nomina  de’ 
Magiftrati.  Fecero  correre  (cri ttu re  acerbi  ifime,  e chi  leggerà  le 
Gazzette  di  Parigi  di  quei  tempi  vedrà  punture  delle  più  pungenti, 
pretendendo  con  tal  metodo  d’inlinuarenc’Popoli , che  il  Pren- 
? cipc  d’Orange  voleva  perdere  Amfterdamo , per  poter  meglio  ab- 
battere tutta l’Holanda;  c perche  quello  ? per  tentare  di  perdere 
il  nuovo  Rè  d’Inghilterra,  claRepublicanel  fèminar  gclolie,  c 
discordie  tra  quelli , & in  tanto  fare  il  fatto  loro  nelle  di  vili  oni. 

In  quello  mentre  havendo  deliberato  il  Re  Guglielmo  di  ripar- 
lare ilMare,  dopo  conchiufala  Confede  ratione  conia  Germania,  £""r*.al* 
con  la  Spagna,  & altri  Prencipi,  per  far  la  Campagna  in  Fiandra 
ftringerc  e concatenare  meglio  i Confederati,  e pigliarle  dovute 
mifurc  per  fare  una  vigorofa  guerra  alla  Francia,  In  tanto  o che  ciò 
nafeefle  dalla  malignità  de*  Franceli , o dalla  pallìone  di  quei  Par- 
tigiani, ehc fpelfo divengon forfennati  nel  troppo  zelo,  o dall’ 
^imprudenza  di  alcuni  che  fono  coftumati  à difeorrere  nelle  Piaz- 
ze, con  una  lingua  molto  lunga , e con  un  cervello  molto  piccio- 
lo; balla  che  s’andava  discorrendo  dirò  quali  da  per  tutto  come 
peruna  cola  indubitabile,  che  il  nuovo  RèGugliclmo  ritornava  in 
Holanda  non  con  altro  difegno  che  di  farli  creare  Conte  in  Hoian- 
4da,  e che  già  fcn’era  prefa  lari  folutione,  ad  ogni  modo  nè  il  Ré 
Guglielmo  havea  penlàto  à tal  dilegno,  nc  pure  minimo  pendere 
di  quello  era  palfato  nella  mente  degli  Stati , dove  ftà  troppo  ben 
radicatali  zelo  verfo  quella  Libertà,  che  colla  tanto  fangue,  e 
pianti  Pudori  a loro  gloriofiUimi  Antenati.  Molti  furono  quelli, 
'^“uali  fi  diedero  à credere  per  inoltrare  nelle  compagnie  che  intcn- 
» Parti t IV.  Z deva* 
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devano  le  maffime  di  (lato  più  recondite,  che  folle  fiata 
de’  Partigiani  del  Rè  Guglielmo  di  far  correre  quella  voce 
ta  l’Holanda , col  diléguo  di  feoprire  meglio  qual  foflc  per  ri 
l’applaufo,  o Pinclinactionc  de’  Popoli  verfo  un  ramo 


trovando  la  ftrada  aperta  a qualche  buona  diljjoficione  pr< 


ne  il  camino.  Ma  poi  accorciò  che  non  folo  il  comune  dell 
publica  , mà  molti  de’  Partigiani  iftcflì  più  benemeriti  del  R 
gliclmo,  fornivano  molto  male  queftavoce  di  Conte  d’Hola 
per  haver  troppo  invi  (cerato  l’amore  vcrlo  la  loro  cara  Li 
s’adenncro  d’aprir  anche  la  bocca , per  non  far  d’una  mo 
d’un*  Ape  una  piaga  fottopofta  a cancarena.  Ma  per  me 
iempre  che  un  tale  vento  di  limili  voci  non  poteva  nafeere  c 
Mantici  delle  maflime  de’  Francefì , coldilegno  d’impcdimc 
che  pcnficreche  potrebbe  nafcernccol  mezo  delle  gelofic 
discordie,  ccofi  lo  fecero  cono  feere  le  Gazzette  di  Parigi,  che 
più  ordinari  andarono  feminando,  che  il  Prcncipe  d’Orange 
lava  in  Holanda  per  farli  coronar  Conte.  > 

Non  oftantechciFrancefidellaCorteandavanofueglia 
li  fatti  torbidi  nell’  Holanda  permetter  dello  fcis ma  nella  tranqui 
lità di  quella  Provincia*  ad  ogni  modo  vi  erano  alcuni  Frane 
Rifuggiatichecadcvanoinun’errorenon  meno  perniciolo,  p< 
che  andavano  cianciando  nelle  Botteghe , e ne’  Gaffei , quam 
folTegloriofoall’  Holanda  d’haver  per  Soprano  un  coli  gran  Ré, 
jo  che  al  prezzo  del  mio  /àngue  fonoftato  lèmpre,  fono , c lem 
farò  adoratore  della  Libertà,  non  mancavo  di  dirgli  mille  j 
anni , e di  farli  vedere  l’errore  nel  quale  fi-  trovavano.  Quelli 
peccavano  lenza  cattivo  difegno , c la  loro  colpa  era  per  havei 
danari  che  giudicio  e dirò  come.  Erano  ulciti  di  Francia  al 
Franccft  che  haveano  portato  con  ellì  loro  qualche  danaro  , e 
lo  Iplcndore  di  quello  non  meno  nuvole  d’àmbitione,  ch’era-c 
lo  che  l’havcvaluggerito  nel  loro  Capo  ccrrc  chimere,  che 
tandolìil  Governo,  le  gli  potrebbe  facilitare  la  ftrada , di 
comprare  qualche  carico  di  quei  che  folevano  dare  i Borgon 

a loro  Parenti  di  molta  rendita  edi  poca  fatica;  che  parò  lènti 

volontieri,econ  piacere  predavano  le  orecchie  a quelle  voci  che  il 
R e Guglielmo  folle  per  divenir  Conte  d’Holanda  , con  la  Ip 
za  di  poter  comprare  lòtto  al  Regno  d’un  Soprano  qualche 
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co,  olia  Officio  mediante  Io  sboriò  di  dodeci  o ij.  mila  Ducati, 
più,  ò meno,  come  le  foflcro  flati  fìcuri  che  il  Ré  divenuto  Conte, 
nonpenfafle  ad  altro  che  a venderle  Cariche,  e quelche  importa 
venaerlaa  Foraflieri  che  non  intendevano  la  lingua , ne  fapevano 
l’ufo  del  Paefe  : appunto  come  le  in  Holanda  non  vi  foffero  Pcr- 
fone  ricche,  e capaci  di  comprar  Cariche  vendendoli,  c che  un 
Cittadino  non  folle  per  cflèrfèmprcpreferitoallo  Straniere.  Co- 
munque fìaqucfti  tali,  con  li  mantici  d’una  tale  fperanza , anda- 
vano infìnuando  da  per  tutto  dove  gli  era  poflìbile,  che  farebbe 
fiata  gran  fortuna  dell’  Holanda , che  il  Ré  d’Inghilterra  ne  f ofTe  il 
Soprano;  & jo  ne  conofco  uno  che  già  gli  pareva  d’elfcr  fatto 
Macflro  di  pofla , & a quello  fine  teneva  cinquanta  mila  fiorini 
(almeno  comccgli  diceva)  per  comprare  un  tale  officio  a fuo  tem- 
po. Mi  fia  permeilo  di  dire,  lènza  minimo  pendere  di  profanar- 
tene Pater  ignofie  illù  quia  nefeiunt  quid faciunt.  E t in  fatti  quello  ta- 
le non  haveva  ne  pur  minima  volontà  d’offendere  il  publico , ma 
quella  gran  voglia  d’havcre  un  Carico,  l’obligava  à parlare  con 
la  lingua , lenza  là  pere  dove  folle  il  Ilio  Capo. 

A quello  propofito  voglio  aggiungere  qui  una  cola  molto  de- 
gna d’annotatione.  Un  certo  Minillro  d'un  PrcncipeCatolico , c 
de’ più  qualificati  della  Germania , e dirò  di  più  Minillro  di  gran 
lenno , mi  dille  un  giorno,  nel  tempo  del  Congrclfo , prelente  il 
fuoPrencipe,  & in  Cafa  d’un  Canonico  che  più  importa,  le  pre- 
cife  parole  in  Italiano , li  <~vo(lri  %ifuggiati  Trance  fi  hanno fatto  più  ma - 
le  con  la  lingua  alla  caufa  comune , che  il Tièdi  Francia  con  la  Spada.  Reftai 
rutto  lòrprefo  d’intender  coli  fatte  parole,  perche  fapcvo  beniflì- 
mo,  che  quello  Minillro  di  flato,  non  praticava  Fran celi  Rifug- 
giate e che  appena  nc  conolccva  due , onde  nonpotevo  invaginar- 
mi da  qual  mercantia  haveflè  infantato  lentimcnti  lìmili.Ma  in  bre- 
ve la  memoria  mi  dillìpò  quella  perplellìtà  di  penfieri;  ramme- 
morandomi che  d 'un  dilcorlo  molto  limile  m’haveva  trattenuto 
due  meli  prima  un  Barone  Protellantc , Sogetto  di  gran  grido,  ma- 
turo d’età,  c che  fa  gran  figura  negli  affari  della  guerra  corrente. 
Quello  Cavaliere  mi  difiè  dunque  un  giorno  in  occalfione  di  dis- 
corfo,  Che  iKifuggiati parlavano  troppo  y e fi  parlaffiro  meno  farebbono 
altre  tanto  bene , quanto  che fanno  del  male.  Non  mancai  jo  di  rifon- 
dergli , che  non  vedevo  qual  male  havcllero  polluto  mai  fare  i po- 
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e (ono  fenza  Carichi,  lenza  credito , fenza  aut- 
torìcà,  e lenza  pratiche  con  quei  del  Paefe;  & alla  qual  rifpofta  col» 
egli  mi  foggi  unfe,  Col  cianciar  troppo  fenza  giudteto^  e collafciarfi  tra t- 
portar  dalla  pajfione  a ptiblicar  cofe , che  non  vi  era  apparenza  che  fojfero f 
e che  davano  a crederle  come  indubitabili.  Non  vi  e angolo  della  (germa- 
nici , ne  de ’ Pae fi  Baffi , e nclT  Inghilterra  dove  non  andaffero  publicando , 
(Sr  affìcurando  la  debolezza  della  Francia , lafuo  impoffibihtà  di  foflener  i 
guerra  due  anni  \ che  t Juoi  Erari  erano  efàuffi ; i fuoi  Popoti  tutti  ejfai  ■" 
e che  i ^Malcontenti  di  dentro  fi  trovavano  in  un  numero  infinito  : chi 
ròera  coffa  ccrtiffima  che  bafiava  che  li  Confederati  fi faceffero  vedere  ni 
confini,  per  vederli  (libito  con  le  tArmi  in  mano  correre  a paffo  t 
pio , per  fiuoter fi  il  gio^o  peffante , fitto  al  quale  il  loro  rRe  li  tene 
opprefffi:  che  iFrancefi non  adiravano  ad  altro  che  alla  ribellione  ; cheì 
fama  delle  virtù  del  TQ  Guglielmo  gli  tirava  l’amore  di  tutti  i Fr ance  fi 
che  il  Ré  non  trovarebbe  nè  Soldati , né  e! 'Marinari  che  voleffcrofèrvirlo, 
in  tanto  habbiamo  veduto  tutto  il  contrario  di  quello  hanno  voluto 
Jùaderci.  ^ 

In  lomma  m’allegòaltrc  ragioni  di  quello  andavano  ciancia 
do,  anche  nelle  macerie  più  gravi  di  flato,  e del  Governo*-, 
verità  éche  molti  fono  i Rifuggati,  che  parlano  lènza  intend 
eflì  ftcflì  quello  che  dicono,  c lenza  traforare  prima  quello  ch’< 
buono  di  dire , e quelloche-conviene  tacere.  Però  le  vogliamo  dii 
la  verità  quelli  tono  errori  particolari,  che  non  hanno  luogo  et 
io  pochi , eflfendo  ccrtiflimo  & indubitabile  che  tra  li  Rifuggiati 
numero  é ben  grande  di  quei  tali  che  fi  comportano  con  gran 
deratione,circonfpettionc,  e prudenza,  c che  quando  intei 
no  i loro  Confratelli  nella  perfecutionc  che  parlano  spropofiti,'! 
le  dovute  cenfure  li  tagliano  l’accento  in  bocca.  Per  me  non  v< 
qual  male  habbino  pollino  fare  quelli  mefehini , non  nego* < 
non  fiano  flati  da  loro  tenuti  difeorfi  fimili,  & ancora  peggiori  ; i 
balla  che  uno  andava  dicendo  da  per  tutto , che  prima  di  due  anni  i 
Ré  di  Fr ancia , mendicar  ebbe  il  Pane  in  Ef olanda , con  un  bafione  in  mano , 
il  Rè  Guglielmo  regnarebbe  col  Scettro  tn  Parigi.  Ma  li  buoni  Politic 
non  fondano  le  loro  rifolutione  negli  affari  di  flato,  fopraalle  v< 
ci  che  corrono  per  le  Piazze, altramente farebbono  più  filogi 
che fillabbe ne’ loro  Trattati.  Bifognaafcoltar  tutti,  ecomerj 
fucinare  il  micie,  e lalcciare  il  Tolco. 
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[ononmimaraviglio  che  la  Francia  procuri  di  metter  fcisme,  c 
ifionirion  folorra  li  Confederati  in  generale,  c tra  gli  Holan- 
^ & il  Rè  Guglielmo  in  particolare,-  perche  fapendo  benifTi- 
quantofianicelTaria  quella  maflìma  a chi  regna  Divide,  & im- 
pera, non  vuol  tralcuraredi  metterlo  incfecutione  ,ma  quello  che 
-Ijùii  da  maraviglia  e che  tanti  Preocipi , tanti  Confederaci,  un’  Irci- 

Erradore*  unRè  Catolico,  un5  RèGuglielmo  una  Republica  d’Ho- 
nda,  tanti  Elettóri , un  Duca  di  Savoja , anzi  un’  Imperio  tutto, 
che  non  fiano  Rati  capaci  fin’  hora,e  Dio  fa  le  fa  ranno  per  l’au  veni* 
re,  di  feminare  né  pure  un  granello  di  finape  in  Francia,  cioè  fi- 
napedidiscordie,  edivifioni,  o tra  Popoli,  c Popoli;  o tra  li 
Suditi , & il  Rè  ; ò tra  quello  &i  luoi  Miniftri , o tra  Minifiri  * . c 
Minifiri,  o tra  Corteggiai,  e Corccggiani  ; c fe  non  nella  Corto 
ènei  Regno  : almeno  negli  Elcrciti  che  forco  coli  numcrofi , e 
dóve  come  la  gloria  é più  ricercata,  e le rimunerattioni  più  fre- 
quenti il  fuoco della^gelofia , c dell’  invidia  è molto  più  facile  ad 
accenderli.  Con  tutto  ciò  fembra  che  non  vi  fia  alcuno  che  ardile* 
fòffiarenèpureunafcintillacapace  da  nuocere  alla  Francia  fe  non 
c4>l  fuoco,  almeno  col  fumo  di  qualche  picciola  fiamma  di  divifi- 
Òbe.  Dove  fono  quegli  Spagnoli  che  tenevano  ne’Ioro  Configli  le 
fèàtòlepiene  di  quel  lèmedi  divifìoni , che  Spandevano*  e {par- 
avano, a loro  piacere,  quando,  come,  e dove  volevano , onde 
fpcflbin  breve  tempo  incenerivano  li  Regni  intieri  col  fuoco  delle 
ribellioni  da  loro  lufcirato,  eriulcivano  coli  bene,  che  correva  la 
Voce  per  tutta  l’Europa  che  quella maflìma  divide  &*  impera, -non 
^^àrteneva  a maneggiarla  con  proprio  beneficio , & altrui  mina 
a’ Ioli  Spagnoli;  & ancorché  infiniti  fiano  gli  efempi  ad  ogni 
odo  la  Francia  lì  vide  piu  volte  in  precinto  di  perderli  lòtto  a 
elio  veleno  col  quale  gli  Spagnoli  ne  havevano  infialato  la  fua 
e non  oRante  che  tntei  fiano  riulciti  buoni  MaeRri  in  tal  me-  * 
pure  fi  può  dire  che  Ferdinando  il  Catolico^  e Filippo  II.  - 
Rati  li  MaeRri  de’  MaeRri.  Vero  è però  che  morto  quello  Fi- 
Stó  fembra  che  morifle  queRa  maflìma  per  gli  Spagnoli,  o che 
^^liaffcle  ali  per  andarli  ad  annidare  in  Francia , & ilRichc- 
‘1  Mazàrino  ne  divennero  coli  perfetti  pofeflòri , che  in  ; 
e indicarono  con  doppia  ulura  quanto  in  tal  materia  s’era  • 
u dagli  Spagnoli  in  Francia,  & i Regni  diPortogallo,  di  Cata- 
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fogna,  di  Napoli,  c di  Sicilia,  & altri  Stati  ne  fon  teftimoni. 

Sinoa  tanto  (Signori  Confederati  la  prego  di  fare  un  poco  di 
i arranca  rifleflionc  fopra  a quefto)  che  la  Francia  vi  vera  in  quello  ripofo; 
^"P^u.^heiàrà  tranquilla  di  dentro,  che  i Tuoi  Popoli  faranno  bene  uniti 
«cfl?  ^ fc  co^  caPacc  non  di  difenderà  contro  il  mondo  rutto , 

ma  di  continuare  a battere  i foci  Nemici , quando  fodero  al  dop- 
pio più  potenti  c più numcrofi  di  quello  fono.  Fu  fèntcnza  d’un 
Padre  della  Chieia  altre  volte  parlando  ad  un  peccatore , ^Detu  non 
potefffahare  te  fine  te  : ma  non  è mia  fola  fentenza  quella  che  la 
Francia  non  può  ejfer  battuta  che  dalla  Francia.  Non  vi  e alcuno  che 
habbia  lume  di  ragione,  e cognittione  particolare  di  quefto  Re- 
gno che  non  ne  dica  lo  fteffo.  Fame , Pelle , Confederationi,  Efer* 
eiti , Nemici , Armate  Navali , Bombe,  Cannoni,  affedi,  arme  non 
fanno  nulla , anzi  fanno  molto  a fuo  favore , perche  la  ftuzzica- 
no,  eia  gonfiano  col  farla  divenir  più  fiera,  c più  potente,  bifo- 
gna  cercar  mezzi  per  farla  battere  da  fe  fletta,  altramente  (è  40.  an- 
ni durerà  la  Guerra,  per  altre  tanti  farà  ella  contro  di  voi  Vittorio* 
fa  ,c  trionfante;  e le  voftre  minaccio  faranno  dardiche  fcoccati  al 
Cielo  cademmo  contro  voi  fteffi.  ConfefTo  che  gli  Spagnoli  fof- 
frono  come  meritate  quelle  tante  ferite  che  li  dà  la  Francia , per- 
che nel  tempo  die  potevano  riempirla  di  divifioni,  c discordie 
col  foftenerc  il  partito  degli  Ugonotti , cedendo  le  maflìme  di 
flato,  agli  fcropoli  di  Religione  non  vollero  farlo  : ma  li  buoni 
Franccfi  non  fono  flati  co  fi  fero  polo  fi , havendo  feommofio  c ri- 
bellato tutta  la  Germania  contro  la  Cafa  d’Auftria,  per  farla  più 
collo  cadere  nel  precipicio,  enonfolo  fufcitarono  i Luterani  del 
Pacfeiftettò,  ma  ne  chiamarono  di  quelli  di  fuori , per  affiatar 
meglio  i loro  difegni  di  modo  che  la  metterò  tutta  in  combuftione. 

Si  confiderino  un  poco  in  quale  flato  fono  gli  affari, l’Inghilterra 
con  diffi-  picnadiScisme,edigclofie;  di  partiti, c di fattioni,  efela  Fran- 
ar1** eia  non  l’accrefcc  Dio  ilfà.  L'Holanda  non  manca  di  gelofie,  e di 
poca  buona  intelligenza;  etra  lo  Srathouder,  & il  Governo  e tra 
altri  particolari;  c fòla  Francia  non  cerca  d’accendcrnc  il  fuoco, 
non  lo  fo.  Le  divifioni  che  regnano  tra  li  Prencipi  T edefehi  nella 
Dieta,  c tra  queftee  Cefarc  ; e tra  Prencipi  e Prencipi  fon  pur  trop- 
po vifibiii  agli  occhi  di  tutti , & il  poco  frutto  che  fanno  le  Armi 
nella  Aicmagna  nc  fon  teftimoni.  Di  dove  procedono  le  disgratie 

del 


* 


Digitized  by  Google 


! 


PARTE  QUARTA.  Libro  III.  i«3 

del  Duca  di  Savoia  nel  Piemonte  nel  vederli  co  fi  maltrattato  da’ 
Francefi , da  quella  poca  unione , e da  tante  fiamme  di  gclofic  che 
regnano  trai  Comandanti  : e chi  farà  quello  che  potrà  lafciarfi 
pervadere , che  la  (avia  condotta  del  Ré  Luigi  non  tiene  la  mano 
da  per  tutto.  Dall!  altra  parte  chi  farà  quel  Confederato  che  hab- 
bia  un  vero  zelo  per  il  bene  publico  che  non  Tenta  lacerarli  le  vifee* 
re  nel  veder  continuare  nelle  lue  vittorie  la  Francia  , ri/petto  alla 
principale  ragione  d’eflèr  coli  bene  unita,  coli  tranquilla,  e co  fi- 
unanimieconeordkuttiacondelcenderccolloro  Rè,  per  render 
piu  gloriola , e più  formidabile  la  loro  Nattione  ? c quel  che  ac- 
crclcc  il  dolore  che  tra  tanti  Confederati,  non  fe  ne  trova  nè  pure 
uno  che  pofla , ochefappia,  o che  voglia  tentare  qualche  mezo* 
per  dividerla,  fapendo  chc  altro  mezo  non  vi  é per  abbatterla.  Co- 
me li  Secoli  partati  non  hanno  villo  efenipi  di  quella  natura , coli 
iSccoliauvenirehaveranno  non  dico  della  difficoltà,  ma  dell’  im* 
polli  biltà  a credere  quel  tanto  che  noi  vediamo,  congli  occhi  no* 
(tri.  Che  non  fi  lenta  in  una  Corte  limile  a quella  del  Re  Chriflia* 
nirtimodovc  roigliaja,  e migliaja  fono  i Pretendenti , e quei  che' 
fi  (limano  degni  de’ maggiori  honoti e ben  pochi  li  Miniflri  fo* 
premi,  ficancormcno  i più  Favoriti,,  e che  in  tanto  non  fi  lenta* 
né  pur  minima  divilìone,  ogelorta  che  fuaporafle  agli  altrui  oc- 
chi che  tentarte  qualche  ombra  di  fattionc,  odi  partito  per  ven- 
dicarli o del  Rè  che  non  gli  avanza,  o della  fortuna  di  quei  che  fo- 
no  avanzati  a loro  prcgiudicio  ? Ma  quello  che  fa  più  inarcar  le  ci- 
glia chetanti  Efcrciti  ^ tanti  Comandanti , tanti  Officiali , lene 
fiano  in  quanto  al  cervello  con  uno  fpirito  quieto  come  fc  fodero- 
Religiofi  in  unChioftro.  Che  non  s’ingelofifcbino  gli  uni  gli  al- 
tri, che  fiano  coli  pronti  all’  ubbidienza , c coli  concordi  a voler 
tutti  quel  che  vuole  il  Rè?:  Quelli  fon  miracoli  che  non  conven- 
gono che  alla  fola  miracolofa  condotta  del  Re  Luigi  : e fè  quello 
dura  Signori  Confederati  guai  a voi  -,  già  che  la  Francia  non  può- 
edere  battuta  che  dafe  flcfl'a.  Quei  tefori  che  impiegate  voi  princi- 

{>ali  della  Confedcratione,  a foftencr  quello  e quell’ altro  , &far 
evata  di  gente  che  non  fà  nulla  impiegateli  a follcvar  feisme  c divi- 
(ioni  in  Francia,  a cercare  in  quello  Regno  Partigiani , già  che 
mttttera  capiunt  homines,  & allora  dirò  felici  voi. 

La  libertà  con  la  quale  lono  coftumaco  a feri  vere  non  nafee  che 
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da  un  lungo  efercitio  negli  affari  fcritturali,  fochemoici  m’inten- 
dono , quello  clic  voglio  dire , e fé  non  havertì  zelo  per  la  caufaco- 
mune , non  ne  dirai  tanto.  La  Francia  c grande  Signori  Confede- 
rati, li  Miniflri,  li  Comandanti,  gli  Officiali,  li  Corteggiai , fo- 
no infiniti;  & ad  unochc  vuole,  e che  vuole  da  fenno  non  vi  c 
cofa  impoffibilc.  L’opinione  é comune  che  nella  Francia  vi  è l’elea 
da  lungo  tempo  apparecchiata,  c per  conlegucnza  molto  lecca, 
di  modo  che  ogni  picciola  Icintilla  balla  a gettarla  ad  un  grande  in- 
cendio ; e quello  incendio  bifogna  che  fucceda , altramente  li 
jfodori,  lefpelè iramenlc,  illàngucchcfifpande,  lamina  di  tan- 
te Provincie  nella  fperanza  che  fi  polla  mettere  in  dovere  non  fer- 
vono a nulla  ; bifogna  cercare  il  vero  fondo  del  male,  altramente!! 
perde  il  tempo.  Alcuni  mi  diranno  ma  liete  voi  ficuro  che  li  Con- 
federati non  hanno  vegliato,  e non  vegliano  loura  quello  artico- 
lo di  cercar  mezi  per  batter  la  Francia  con  quelli  llelfi  mezzi  con  li 
quali  ella  hà  battutogli  altri  ? Dio  ne  guardi  che  jo  rifponda  d’ef- 
fcrne  ficuro;  ma  nel  vedere  che  la  Francia  da  un  giorno  all’  altro 
fempre  va  profperando , e che  quanto  più  vede  augumentarfi  i Tuoi 
nemici,  tanto  più  fògli  accrefcono  i mezzi  Rabbatterli  : e fapendo 
che  non  farà  mai  battuta,  che  non  fia  prima  divila,  che  porto  cre- 
dere che  fi  facci  contro  di  Lei  per  dividerla,  fc  non  può  batterli? 
Gli  Italiani  fogliono  dire  per  proverbio,  *4  buono  intendine poche 
parole  ba/l  ano. 
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O vero 

LA  MONARCHIA  DI  LUIGI  XIV- 

detto 

LUIGI  IL  GRANDE. 

PARTE  Q.UARTA.  LIBRO  QUARTO. 


Nel  quale  fi  deferivano  molte  f articolar  iti , © o (Servati toni , del  Congrego 
tenuto  nell’  Haga,  da’  Plenipotentiari  de'  Prencipi  , e dell’ altro  in  pr  e feti - 
sm  del  Ré  Guglielmo , con  l’intervento  di  molti  Prencipi , con  quello  che 
di  piti  fi  è detto  toccante  le  majjime /òpra  ciò  ; con  molte  cofe  che  riguar- 
dano le  viftte  , complimenti , fg  udienze  public he  , e private  del  Ré, 
e.  la fafiofa  Compar  fa  del  Cajìanaga . / 

Ome  non  s’eravifta  nel  Mondo,  al  meno  che  folle 
venuta  alla  notizia  degli  Huomini , una  Confederar-  Turdi;  r, 
rione  di  Prencipi  più  riguardevole  nella  fua  fpecie,  più  ffa». 
numerofa  nel  fuo  ordine , più  maeftofa  nella  lua  qua-  JtaoT1 
liti , più  degna  d’ammirattione  nella  fua  buona  unio- lom- 
ne;  epiù  maravigliofa  nella  fua  diverfità;  cofì  fu  niceflario  che  lf9U 
s’andaffero  ftabilendo  mezi , poiché  le  macchine  grandi , fabrica- 
te  di  differenti  materie  con  peu  non  uguali , fon  difficili  da  con- 
giungerli,  c congiunti  molto  facile  da  crollare  fe  non  fi  foftengono. 

Il  T ureo  fuol  fèmpre  burlarli  delle  Confederattioni  de’  Chriftiani 
contro  di  Lui , che  coftuma  chiamarle/copesfàsciate  perche  l’efpc- 
rienza  l’ha  fatto  conofccrc  più  e più  volte , che  la  moltitudine  uni- 
tainfieme,  nonpuò  alimentarli chediGclofiadiftato,  vivanda 
appunto  che  indebolire  le  forze  di  tutti,  onde  trovandofi  lenta- 
mente all’  efccuttioni,  rinvigorifeono  tanto  più  le  forze,  e la 
fortunadel  nemico  ch’é  folo  : di  dove  ne  fono  nate  veramente  li 
progreffi  coli  grandi  dell’  Ottomano  contro  la  Chriftianità , men- 
tre quei  tanti  maneggi,  cconclufioni  di  Leghe  tra  Chriftiani  con- 
trodiLui,  non  hanno  fervilo  che  a fuegliarh  il  coraggio  nella  di- 
Parte  IV.  A a fefa, 


Digitized  by  Google 


,s  6 TEATRO  GALLICO, 
fcfa,  a provederfì  di  forze  ftraordinarie  per  l’offcfà , ad  irritar 
{èmprc  più  la  fua  fierezza,  &a mettcrfimftatoanòntemèrdanik 
fono  -,  in  tanto  che  i Confederati  fidati  alla  debolezza  del  Nemi- 
co, & alla  loro  smifurata  Potenza,  per  l’unione  di  tanti  infieme, 
credendo  facile  la  dcftruttione  di  detto  nemico,  fi  fono  dati  ad 
adoprare  più  minaccie  ch’effetti , di  dove  ne  fono  fiati  de’  finiftri 
fncccffi  per  loro , c crcfciucafi  in  tanto  la  gelofia  fi  fon  veduti  pri- 
ma battuti  che  rifoluti , e prima  diffunitichc  combattenti , accor- 
tifi  dell’  errore , allora  che  non  vi  era  più  rimedio  da  portarvi.  ! 

Non  altrimente  il  Ré  di  Francia  più  del  T ureo  cauto  e pruden- 
Rc  diFran- te  perche  Chriftianiflìmo  j ancorché  più  crudele  del  T ureo , ben- 
&Wo  che  Chriftiano  predicato  da’  Franceu  Rifuggisti  r e da’  Catolici 
i coììfcde-  da  Lui  non  meno  degli  altri  lacerati,  & afflitti,  nell’intendcre  che 
diL^?w*  contro  al  fuo  Regno,  & alla  fua  Corona  s’andavano  maneggian- 
do, econchiudendo,tantc  Leghe,  e Confedcrattioni , ben  lungi 
di  perderli  d’animo,  mentre  gli  altri  lagrimavano  la  fua  perdita, 
egli  fi  rideva  della  loro  fciocchezza  ; e fece  conofccre  che  tali  Le- 
ghe gli  fetvivano  appunto  di  fpironi , come  a feroce  deflricre  per 
farlo  tanto  più  in  ferocire , c faltare.  Onde  appena intefe  che  l’Im- 
peradore, . e la  Spagna  dimoiati  da  Innoccntio  Pontefice  fùo  au- 
verfario,  andavano  fpronando  i difegni  del  Prcncipe  d’Orangc 
con promefla di  conclufionc di  Lega,  che  con  Carriera  a briglia 
fciolta,  fi  portò  ad  aflalir  Ccfare  nel  centro  della  Germania,  fi  a 
per  le  maflìme  accennate  nel  terzo  volume , fia  per  farli  conoscere 
che  non  li  temeva  : o fia  per  obligarli  a romper  le  loro  mifure, 
prima  di  maturare  i difegni , e flringerfi  prccipitofàmcnte  alle  Le- 
ghe contro  di  Lui,  fcnzamifurarncle  confègucnzcj  acciò  prima 
confufi,  che  confederati  gli  fofie  più  facile  d’abbattcrli.  Eflcndo 
vero  che  in  un  grande  incendio , quei  che  corrono  per  eflinguerlo 
come  che  fono  oaffopiti  dal  fbnno,  oflorditi  da’ gridi,  oforpre- 
fi  dall’apprenfione , fi  confondono  gli  uni  gli  altri , in  tanto  che 
le  fiamme  in  luogo  d’eflinguerfi  s’accrefcono,  efempio  appunto 
che  fi  c veduto  verificare  al  vivo  ne’  fucccffi  di  quella  Guerra , tra 
il  Rè  di  Francia , & i Confederati.  Non  Iafciò  ad  ogni  modo  d’u- 
far  tutte  le  precautioni  maggiori  queflo  Monarca , &c  è pur  trop- 
po vero,  che  la  fua  fa  via,  & inimitabile  condotta,  fono  fiate  fem- 
prcle  Armi  più  incfpugnabiii,  e le  Fiamme  più  fiere,  con  le  quali 
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ha  Vinto J,  & incenerito  i lùoi  Nemici.  Egli  in  due  guerre  ch’è  fta- 
toaflalito  da  potenti  e numetolì  Collegati,  ha  fatto  vedere  vi- 
gilmente con  l’elperienza , che  la  Francia  era  capace  di  controbi- 
lanciare  le  forze  del  mondo  tutto , &.cgli  in  un  pollo  da  continuar 
^ le  lue  vittorie  contro  alt*  allettativa  d ogni  uno. 

•>. ;1‘  Son ficuro che lanoftra Pofterità non lolo  troverà  ripugnanza. 


jp  ma  ftimcrà  anche  imponibile  il  credere  che  fi  lia  fatta  una  Lega , & Ma«v«Riie 
'4^  una  Confederattionè  di  tanti  Prencipi  infieme , lè  noi  ftedi  che  la  SìST 

■ » • • ' I • | /1  • • r*  «f 


Leopoldo  na  ltato  capace 

PImperio  alla fua  divozione,  di  Iigar  tanti  cervelli  in  un  fol  vole- 
re , e d’accordare  in  un  Puoi  tuono  tanti  differenti  voci , fe  pure  c 
noto  che  da  Carlo  Magno,  in  poi  non  ha  pollino  ottenere  quello 
•intento  di  una  tal  concordanza  alcun’  altro  Celare,  benché  moi- 
ri lìano  ftati  li  formidabili , c li  valorolì  ? Chi  farà  quello  che  potrà 
•darli  mai  à credere, che  un’Impcradorc  con  tutto  l’Imperio  compo- 
Ro  di  fette  Elettori,  e di  più  di  150.  Soprani  tra  piccioli , e grandi, 
traEcclefiaftici , e Secolari , e tra  Città  libere  c Prencipi  : poccffero 
annodarli  tutti  inficine,  conunRèCatolico,  con  un  nuovo  Rè 
d’Inghilterra,  con  unaRepublica  d’Holanda,  con  un  Duca  di 
Savoja,  e con  altri,  per  conbattere  contro  la  Francia?  Chetanti 
Prencipi  di  differenti  Religioni,  e Catolici,  c Luterani,  eCalvini- 
fti,  con  tanti  intercllì  molto  di  verfi  tra  di  loro;  con  tante  gclolìc 
di  Rato  tra  gli  uni  e gli  altri  che  s’habbino  pollino  annodare  coli 
flrettamcncecomelè  non  vi  fodero  ncintereflì,  ne  gelofie  tra  di 
joroacoafiderare?  Che  un  Papa  ifteflo  fia  ftato  inftigatore  de* 
Catolici,  per  confederarli  co’  Protettami  ? Che  quell’  Imperadorc , 
quella  Corona  di  Spagna,  quell*  Elcttor  di  Baviera,  quel  Duca  di 
Savoja,  quei  tanti  Prencipi  Catolici  Secolari,  &:  Ecclcfiaftici  che 
filodanocThavcrfparlòtantolanguc,  e fpelo  tanti  haveri  per  lo- 
ftenerc  la  Religione  Catolica , c per  abbattere  l’herclìa  (perparlar 
con  il  loro  linguaggio)  permettono  hora  che  con  la  loro  folnften- 
za  s’opprima  quella,  c fi  dilati  quella  ? Che  li  Catolici  più  zelare 
ti  tengono  le  mani , e che  permettano  di  veder  precipitare  innanzi  i 
loro  occhi  un  Rè  Catolicodal  fuoTrono,  che  chiudano  le  orec- 
chie ài  lòccorlb  che  implora  ; che  veggano  perire  la  loro  Religio- 
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Delle  »ir- 
tonc  dell* 
Francia 
contro 
tutti. 


zgg  T E A T R a G A L>  L li  G O, 
ne  in  un  Regno  r dove  cominciava  a rinafcerc  come  Fenice  a mi* 
glior  vita , c che  con  unto  ardore , con  tanti  pericoli , c con  tante 
fpefe,  e fatiche,  mettano  tutta  la  lor  gloria  per  far  fiorire  la  Reli- 
gione Protcftantc  ; c per  ftabilire  un  Rè  Proteftante  foura  un  Tro- 
no , di  dove  s’hà  lateiato  cadere  il  Catolico  ì 
Quelle  fono  le  proprie  parole  in  una  di  quelle  Lettere  anonime 
che  fono  ufeite  da  Francia  per  correre  ne’  Paefi  ftranieri.  Tutte 
qucfte  mutationidi  Teatro  coli  ftranc,  ei  fanno  affai  conofcere, 
chcleruinechc  minacciava  la  Francia  alla  Libertà  dclP  Europa, 
erano  di  gran  lunga  fuperiori , ad  ogni  qualunque  altro  male  che 
potefle  foffrire  ò la  Religione  > o il  Governo  degli  altri.  Bcnchc-il 
dritto  di  far  miracoli  fia  unprivileggio  del  Cielo  riferva  toallà  Pro» 
videnza  Divina,  tutta  via  quando  la  neccfficàc grande,  anche  il 
Mondo  fa  far  miracoli  negli  Huomini;  eternai  il  mondo  ha  prò» 
dotto  miracoli  fi  può  dir  che  l’ha  fatto  quefta  volta , nella  natura, 
e circonftanze  di  quefta  Lega , controia  Francia..  Ma  più  miraco» 
lo , già  che  miracoli  vogliamo  che  fiano  le  ftraordinarieproduttio» 
ni  della  buona  condotta  degli  Huominlfopra  la  Terra,  allora  che 
fi  feontra  a cozzare  con  la  negligenza  degli  altri  -,  più  miracolo  di» 
coè  quello  di  veder  combattere  lecinquc  parti  deiP  Europa  contro, 
una  fola , e quefta  fola  vincere  le  altre  : di  veder  più  di  zj o.  che  poo£ 
tano  titolo  ò di  Potentini  mi , o di  Maeftà , o d’ÀItezza  Elettorale, 
o Reale,  oScreniftìma,  che  rutti  infìeme  contano  più  di  1500..TÌ- 
toli,  o di  Rè , o d’Elettori , o di  Duchi , o di  Conti,  o di  Marche!!* 
odi  Prencipi  Liberi , odi  Soprani,  contro  un  folo  che  non  gode 
che  due  foli  tiroli  uno  in  effetti*  l’altro  in  cifra  ,c  quello  folo  com- 
batte, vince,  brucia,  fpaventa,  e fpoglia  quelli  cofi  innumerabili 
Prencipi  che  lo  combattono , e che  s’erano  confederati  per  diftrug* 
gerlo.  Et  a qual  fine  conchiuder  quefta  Lega,  cofi  famofà  per  farli 
battere  ? E perche  incatenarli  in  una  confcderattione  coli  innume-* 
rabilc  per  dar  più  commodo  il  mezo  al  nemico  pcrincarcnarliì 
Sentali  una  cola  da  fare  inarcar  le  ciglia.  Quelli  Monarchi , quelli 
Re , quelli  Elettori , quelli  Prencipi,  quelli  Confederati , fono  ta- 
li, e di  tal  fallo  e grandezza , che  potrebbono  mettere  in  campo  un, 
Corpo  d’Etercico  di  30.  c più  mila  Titolati , cioè  di  quei  che  porta» 
noil  titolo  di  Prencipi,  di  Duchi-,  di  Conti,  dìMarchcfi,  di  Vice?- 
conti , di  Baroni , di  Burgravi , di  Landgravi,  di  Margravi , c fimi- 
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liy&  un’ altro  di  più  di  io.  mila  di  quei  che  portano  il  titolo  di  Ga- 
valieri.  Quelle  non  fono  iperboli  lono  verità  evidenti,  equeiche 
leggono  le  hiflor  ic df  Germania , di  Spagna > della  Grande  Bretta- 
gna, di  Napoli,  di  Sicilia,  di  Milano,  diSavoja,  e de’  Paefi  Baffi, 
trovcrannoquellochedico,&  in  tanto  il  Rè  Luigi  che  non  ha  né 
meno  500.  Titoli  nel  Tuo  Regno,  c 12.00.  Cavalieri  ne’  fuoi -Stati* 
gli  devora  appunto  comcfuol  far  un  Lupo  affamato  ad  innocenti 
Agnelli*,  e imbrache  fi  fono  confederaci  elpreffamentc  per  eiler 
devorati. 

Quella  gran  macchina  dunque  cofi  con  fu  là  ne’  fiioi  apparta- 
menti , c cofi  intricara  ne’  tanti  Membri , acciò  folle  meglio  folle-  primc> . 
fiuta , llimolfi  a propofito  di  fabricarvi  una  Bafc , & un  buon  fon-  congrego 
damento , e quello  fu  il  Còngrclfo  ordinatonell’  Haga.  Il  Rè  Gu-«ii" mga« 
glielmo  che  dal  principio  venne  riconofciuto,  e confiderai©  come 
Capo  primario  d’un  tanto  Corpo  Confederato,  fia  ri  (petto  alle 
fueforz^ in  Inghilterra,  &allafuamictoritàin  Holanda,  fia  pcref- 
fere  intérefaco  più  d’ogni  altro  a {ottenerla,  fia  perche-fi  conofcettc 
più  d’ogni  altro  valorofo  a difenderla  col  proprio  braccio , balla 
che  fuori  il  titolo  di  Gapo , fe  glrlafciò  la  condotta , e gli  effetti  : &j 
alficuro  che  le  tutti  infieme  haveffero  corrifpofto  al  fuozclo,  a 
proportione  del  poter  di  cialcuno-,  ficuro  che  havrebbe  a quella 
bora  dato  fine  alle  fue  disgratieTEuropa,  dove  che  al  contrario 
fembra  che  fi  vadino  rinverdendo  da  un  giorno  all’ altro.  In  fora-» 
ma  il  Re  Guglielmo  vedendo  che  cofi  felice  era  riufeito  a’  Confe- 
derati l’anno  1689.  e che  grandi  erano  le  apparenze  di  veder  prolpe^ 
rare  le  loro  Armi,  con  danni  manifelli  del  loro  nemico  comune} 
efortò  con  calde  premure  tutti  i Prencipi  interefiàti , acciò  fpediflc 
ciafcunoun  fiio  confidente Minillro nell’  Haga,  per  formare  ui> 
CongrclTo , fia  per  raccogliere  con  più  faciltà  i fentimcnti  di  tutti 
lòpra  a quello  che  di  piùniceflariodovea  farfi,  fia  per  render  più; 
facilii  negotiàti , fiàperdarpiùda  penfare  al  Ré  Nemico;  o fia  1 
finalmente  per  dar  più  credito  ad  un  tanto  Corpo  apprelTo  le  Nar- 
tioniftranicrc.- Fu  lecito  l’Haga  perii  comune  confcntimcnto  di  • 
rattì  *come  luogo  più  commodo  al  Rè  Guglielmo , da  poter  fape«- 
realpiùtotto  i maneggi  ,edoverifplenderebbc  meglio  la  fua  aut-- 
toricà,  in  Virtù  del  Carico  di  Stathouder  d’Holanda.  Gli  altri  tro«* 

; va  tono  pure  quello  luogo  proportionato , perche  vi  era  della  gitw 
‘:<è*  ' “ * Aa  3 flitia  • 
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ftitia,  della  ragione  di  flato,  edel  dovere  d’honorarc  un  Senato, 
creila  prefenza  di  tutti  i Miniftri  de’  Confederati , che  dovea {otte- 
nere folo  più  aggravi  di  fpefe,  che  tutti  glijahri  infìeme  : facili- 
tandoli meglio  in  quefta  maniera  il  mezo  dafcavar  potenti  futtìdi , 
e buone  (ornine  doro,  e d’argento  da  queftafamofa  miniera  d’Ho- 
landa. 

Conchiufafi  dunque  la rifoluttioQe  di  quefto  Congrcflo , quei 
Miniftri  c^c  non  havevano  Miniftro  nell’  Haga , ne  fpedirono  in  tutta  dili- 
congrcflo11 8cnza  : di  m°do  che  dalla  parte  di  Celare  nebbe  luogo  il  Signor 
Conte  di  TSerga , & il  Signor  ReJtdenteCrampricbt  : -dalla  parte  del  Re 
d’Inghilterra  Milord  Dttrjley , che  havea  per  Segretario  dell’  Amba- 
sciata i l Signor  Dalla  parte  del  Re  di  Spagna  il  ^Marchefe 

Colonna.  Di  Suetia  i\  Conte  d* Oxenflerna  t di  Danimarca  il  Signor 
Lent.  In  fomma  per  abbreviare  quefto  Catologo,  opernonra- 
doppiarlo  in  due  luoghi  , già  che  più  in  giù  fi  devefaredi  tutti 
Prcncipi,  Titolati , Miniftri , e Generali  che  furono  nell’  Haga  do- 
po  l’arrivo  in  quefto  luogo  del  Ré  Guglielmo , batta  il  dire  per  ho- 
ra,  che  non  vi  fu  né  Elettore,  né  Prencipe  di  qualche  figura  che 
non  fpedifle  qualche  fuo  Inviato,  per  aflìftere  in  detto  Congrcflo, 
c particolarmente  il  Landgravio  di  Calici  vi  mandò  il  SignorBaro- 
nc  de  Geertz,  ch’é  quello  che  come  fi  è detto  altrove , ha  raggirato 
dal  principio  la  gran  macchina  dell’  Imprelà,  cdellaConfederat- 
tione,&  il  Signor  Barone  fuo  fratello  vi  aflìftì  ancora  per  la  Cafa 
diLunenburg.  Capitato  poi  il  Signor  Conte  della  Torre  hebbe 
luogo , come  gli  altri  ; Se  alcuni  Prcncipi , come  l’Elettore  di  Bran. 
deburgo  ne  fece  fpeflò  aflìftere  due  nell’  Haga,  acciò  mancando 
l’uno , fialcmpre  pronto  l’altro,  e quelli  furono  li  Signori  Smetta^ 
e & altri  Mandarono  mutando;  fuori  il  Duca  Elettor  di  Ba- 
viera che  tenne  lempre  lo  fteflo,  che  fu,  come  é ancora  il  Signor 
Baroned c Boomgaarden , ma  quello  di  Palatino,  tanto  intcrefato 
all  Opra , parve  che  non  fi  fcaldafle  con  quella  premura  dovuta  fui 
principio , non  mancò  però  di  fpedirvi  il  Conte  d'tAutcl prima,  &il 
Signor  ^(&r/0»gf»dopo.LiSignoriStariGcncraIi  fcelfero  comed’of- 

ncioilSignorAntonioHeinfiuSjPinfionarioConfigliere  d’Holanda, 
ere  degno  per  merito  d’ogniqualunquepiù  alto  impiego,  e per 
a{uaefpcricnza,eperilfuoftudio,epcrlifuoidcgnitalenti , ma 
pero  fp  elfo  vi  affitte  vano  due  per  conformarfi  all’  ufo  delle  Rcpu- 
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blicbe  ; e come  erano  ; e dovevano  edere  i più  interefari , in  que- 
fta  Confederamene  per  una  Guerra  di  tanto  ftrepito  per  quefto  il 
loto  voto  veniva  ad  edere  di  gran  pelo , anzi  fpedò  hora  l’uno , ho  * 
ra  l’altro  de?  Deputati  di  quefto , edi  quell’  altro  Potentato , chie- 
devano conferenze  particolari  con  i Deputati  degli  Stati  Generali , • 
per  digerire  con  li  medesimi  gli  affari  di  maggior  confèguenzà. 

Dunque  fi  diede  principio  alle  Conferenze  fi  a alle  Seftìoni  di 
quefto Congreflo verfolamctàdi Marzo,  diqueftoanno.  Li  Si  • Principio 
gnori  Stati  allignarono  per  tale  Aftcmblea  quella  ftcdfa  Sala  che  fer- 
vi  per  le  Conferenze  a’  Deputati , e Plenipotentiari  che  trattarono 
la  Tregua  nel  1684.  Furono  digerite,  e confidiate  per  primo  le  dif-  *«9 » • 
ricolta  che  potevano  nafeere  in  materie  di  puntigli  di  precedenza, 
édalla  deftrczza  del  Signor  Heinpiu  fi  maneggiò  cofi  faviamente 
quefto  articolo,  che  cadero  tutti  d’accordo  di  fpogliarfi  ciafcuno 
d'ógni  qualunque  paflìone , o gclofia , c fòpra  tutto  prcrentionc  di 1 
paffo  j portandoli  ogni  uno  con  animo  fianco , fenza  ambire  affet- 
tattione , e mctterfi  confufamencc  a federe.  Li  Deputati  degli  Sta- 
ti Generali  come  quelli  eh  erano  in  Cafa  propria  ^ feguironoiH 
Gcremoniale  della  cortcfia,  che  obliga  d’honoraregli  Stranieri  in 
Gafa  fua.  Benché  il  Miniftro  di  Celare  con  cui  non  difputa  niftùno  • 
ilpaflb*foftcneflecome-primoiIGradodiPrefideme,  cchc  lede- 
va Tempre  in  un  luogaifteftò,  limile  a quello  degli  altri , maperò 
a capo  della  Tavola,  ch’era  nel  mezo,  con  tutto  ciò,  non  vi  era  ‘ 
obligo  alcuno  d’informare  il  Prefidente  per  far  le  propofitioni , ma  ; 
atialcuno  era  permeilo  di  proporre  quel  tanto  che  dalla  fua  parte  fi  ' 
ftimava  eflcr  conveniente,  o agli  intcreflì  publici,  o vero  a’ partico- 
lari del  luo  Prcncipe,  c quefto  feguì Tempre  fenza difturbo  alcuno,', 
che  non  fu  poco.  Il  numero  di  tutti  inficine  era  di  18.  al  più  , tal1 
volta  meno,  numero  ad  ógni  modo  Tempre fufficicnrc,  benché  mi- 
nimo a raccorre  molte  parole,  e pochi  fatti.  Rcfto  rilolutó  chele 
Seftìoni  fi  terranno  due  volte  la  Settimana  ne’ giorni  di  Lunidi,  e' 
di  G io  vidi  ,ch’erano  i meno  sfacendoti  àlle  Porte,1  l’hora  alle  nove 
della  matina,  fino  al  mezodi,  qual  regolamento  venne  Tempre  con  1 
puntualità  efeguito  da  ciafcuno,  peròlcSeflìoni  erano  Ipcfto  più 
brevi,  marnai  più  lunghe  del  tempo.  ... 

Non  fi  era  veduca  mai  una  Raunanza,  di  tanti  Plenipotentiari  , ■ 

- cMiniftri,  fc  non  folle  quella  di  Munfter,  d’Osnabrug,  e di  Ni- 
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me^a,  per  la  pace  Generale;  ma  fi  oflervò  di  più  in  quello  Con- 
grego dell’ Haga,  quello  che  non  fi  e veduto  mai  in  altre  occasioni 
di  tal  natura;  una  particolaneintelligenza , & unacorrifpondenza 
molto  Uretra , e non  affettata,  tra  i Ridetti  Miniftri , non  oliarne 
che  vi  fofìè  di  verfità  di  Religioni , puntigli  di  precedenza , c malli- 
me  di  (lato  contrarie  tra  gli  uni,  c gli  altri  ; con  tutto  ciò  con  gran- 
didima  prudenza  ciafcuno  dalla  fua  parte  fi  fpogliò.d’ogni  qualun- 
que pafiione,ogclofia,  che  fu  la  caula che  viveano gli  uni  gli  alrri 
in  una  aggradevole , c gene  rofa  fraternità , non  folo  nel  Gongtcflò 
ifteffo , e nelle  vifite  frequenti  di  Ceremonie , c di  cortcfic  ; ma  ne' 
diporti , e nel  palleggiarli  infieme , poiché  non  vi  era  quali  giorno 
alcuno  che  due  o tre  di  loro  non  folìèroinfiemea  pcanlo , tal  volta 
da  uno , e tal  volta  da  un’  altro.;  procurando  ciafcuno  dalla  lua  par- 
te di  tener  fplendida  Tavola, almeno  duc,o  tre  giorni  la  Settimana, 
jfia  per  honorare  fc  dello , fia  per  accreditare  la  Grandezza  del  Pa- 
drone ; c non  folo  vi  erano  a pranlo Miniftri  publici  ma diverfi  Let- 
terati , & Officiali , Scjo  hebbi  l’honorealle  volte  d’elTer  compre- 
fo , ma  di  rado , perche  di  rado  efeo  dal  mio  Gabinetto  d’ Amftcr- 
damo.  Inoltre  fi  videro  ancora  Banchetti  publici  per  tutti  infie- 
me; e cominciò  il  primo  l’ufo  (già  che  fi  ridulTc  in  ufo)  il  Signor 
Colomna,  Inviato  itraordinario  di  Spagna.,'.il  quale  regalò  li  iG. 
d’Aprile  d’un fuperbo  Banchetto.,  tuttiquei  del  Congrclfo , c pre- 
fe  loccaffione  di  celebrar  l’allegrezza  dell’  arrivo  della  Regina  lìu 
Signora  in  Spagna.  Li  u.  dello  (ledo  mefè  vennero  ancora  tutti 
magnificamente  trattati  dal  Signor  de  Lanoyy  Inviato  dal  Vefcovo, 
cPrencipe  di  Liege.  Li  it.  entrò  nel  Congrego  il  Signor  Danckel- 
man , fpedito  a quello  fine  dall’  Elettor  di  Brandcburgo , come  fuo 
Plenipotentiario  , oltre  al  Dieft,  ma  di  due  uno  entrava.  Quello 
medemogiornofeftcggiò  tutti  con  fuperbo  Pranlo  il  Barone  ttOb- 
dam , Capo  della  Nobiltà  nel  Congreflò.  Non  riufcl  di  meno  ma- 
gnificenza il  tedino  che  diede  il  Conte  di  Durfiey,  Inviato  del  Rè 
d’Inghilterra,  con  l’aggiunta  del  Ballo,  occorrendo  il  giorno  idei- 
lo della  feda  della  nafeita della  lua  Regina.  Di  la  a pochi  giorni  il 
Danckclman  che  haveva  affidito  in  alcune  Seffioni , parti  fecondo 
al  fuo  ordine  per  andare  in  Inghilterra.  In  lomrru  non  vi  fu  alcuno 
de’  Deputati  ,c  Pieni potentiari  nel  Congredo,  che  non  volefle  ha- 
ver  l'honore  di  fefteggiaregli  altri,  & il  Signor  Conte  della  Torre, 
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che  Lui  il  fatto  Reai  del  fuo  Prencipe  in  un  fuperbo  Banchetto, non 
ottante  che  il  filo  Prencipe  haveapiù  fogetto  di  piangete , che  di  < 
ridere  in  Torino.  Un  certo  Signor  di  fenno,  e d’anni  maturo , che 
havea  veduto  gran  numero  di  quelli  Fcftini  interrogato  che  cofa 
facevano  nell’  Haga  i Signori  del  Congreflo  ; rispofe , mangiano , 
bevono,  e fi  rallegrano}  e quello  medesimo  affirmaVa , che  détte 
Jfefe  che fi  erano fatti  ndP  Haga  a feftini  m quefl't  tempi,  fi  farebbe  poffuto 
fare  una  Levata  di  dieci  mila  Soldati , che  havrebbono  fatto  gran  berte  al 
rDuca  di  Savoja.  • 

Di  quello  Congreflo  del  P Haga  fi  parlava  motto  nell’  Europa, 
e particolarmente  da*  Francefi  nelle  loro  Gazzette,  c fembrava  fi-  Qudcbc 
mile  al  vento,  che  fa  gran  ftrepito  di  fuori,  & appena  fi  (ente  nel 
di  dentro.  La  verità  è chein  tre  cofe  riandava  volgendo  il  dilegno,  c*"Bte,1°- 
eia  forza  de*  negotiati  di  quello  Congreflo,  olrre  a quello  di  ftudiar 
la  buona  unione,  e di  procurar  altro  numero  di  Confederati -,  la 
primaconfiftevaa  Vifitarleforzcdiciafcuno,  per  poter  meglio  dif- 
ponere,  e rifolvcre  di  quello  che  doveva  farli  per  gli  in  Ceretti  di  tut- 
ti infieme.  Ciafcuno  rapprelèntava  lo  ttato  del  luo  Padrone, in  che 
confifteva  il  luo  potere  per  armar  Militic,  di  qual  natura  quelle  po  • 
levano  eflère}  quante  ne  poteva,  e nc  doveva  levare  col  proprio 
danarose  quante  con  gli  altrui  luflìdi  : di  modo  che  informati 
d’un  tale  articolo , c vedendoli  in  quella  maniera  lo  (lato  di  ciascu- 
no particolare  a tutti , almeno  quanto  più  fotte  poflibilc,  fuori  al 
fucceflo  di  disgratic  fi  pattava  al  fecondo  punto  da  maneggiarli 
ch’era  quello  di  cercat^pezi  da  (ottener  là  Guerra,  da  mantener 
gli  Eferciti , c da  far  provigioni } che  in  buon  linguaggio  vuoi  dire 
che  fi  ftudiavano  i mezi  di  trovar  danari  per  fornirne  alle  parti  in-  . 
tcreflatc  che  ne  haveano  il  meno , c che  nc  tencano  il  più  di  bifo- 
gno  : & allora  che  fi  trattava  di  quello  articolo , che  fi  metteva  fui 
tapcto  il  più  allo  fpettò , fi  vedeva  che  tutti  gettavano  gli  occhi  fou- 
rai Deputati d’HòIanda , fiadcgli  Stati  Generali,  c fpeflo  tutti 
infieme  non  facevano  la  bocca  ftretta , di  dire  (opra  ciò  alla  (uelata 
illorofcntimcnto nel  Congreflo, facendoli  intendere  che  tutte  le 
loro  Iperanze  fi  ripofavano  (opra  a quello  che  fi  poteva  fare  dagli 
Stari , che  da  tutti  fi  credeva  cnc  foli  potettero  più  che  tutti  gli  altri , 
non  facendo  difficoltà  di  credere,  e di  dechiarare,  ch’etti  Ioli  po- 
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levano  fòftcncr  la  guerra  con  la  Spada,  e con  laborfa,  e pure 
fra  Tempre  aperta  quefta  da  loro , non  mancarcbbc  l’altra  agli  al 
Quello  è vero  che  quando  s’intefe  poi  che  dal  Parlamento  d’In 
ghilterra,  erano  (late  accordate  al  Rè  Guglielmo  le  levate  di  o «al- 
tro Milioni,  e mezzo  di  Lire  (ledine  ; che  fono  fiòrdi  feflanta 
lionidi  Lire  di  Francia,  allora  fiche  quafi  tutti  fecero  come  il 
ne  d’Ifopo , che  Iafciò  la  foftanza  per  correr  dietro  hombra  ; . 3 
che  fenza  confiderai  che  quefto  Rè  e nelle  fpefe  immenfe 
veafatto  nel  (ho  viaggio , c nella  condotta , c mantenimento 
. grande  Efercito  in  Irlanda , & in  tante  altre  che  bisognava  ano 
fare,e  per  l’armamento  d’una  Flotta  delle  maggiori  (ut  Marc  , ci 
foftenerc  ancor  la  Guerra  in  Irlanda , c per  la  (pcditcionc  di  Tru^ 
in  Fiandra,  havevadibifogno  difomme  maggiori  ^ oltre  che  qu 
(loera  un  danaro  che  il  Parlamento  gli  havea  concedo,  ma  non  1 
to , c che  dovea  fcuoterfi  con  più  difficoltà  di  quella  ches!cra  p 
jneflà.  Comunque  fia  quefta  voce  di  feflanta  milioni  fetì^  v 
quafi  tutticominciaflèro  a volger  lo  sguardo  daquefta  parte , d 
do  qualche  intervallo  alle  premure  che  fi  faccvanodalla  parte  d _ 
Stati  Generali , ma  però  non  fi  difeoftarono  in  modo  che  poteflè: 
perderli  divida, quafi  chefoffeun  debito d’haycr  ricorfò  da  que» 
ila  parte  mancando  l’altra.  In  quanto  al  terzoàrticolo  che  s’and»- 
vailfiù  maturando  nel  Congreflo  quefto  confifteva  nella  proh 
bittione,ò  ncllalibertàdelnegotiocon  la  Francia*  poiché  il  Re 
d’Inghilterra  voleva  a tutte  forze  che  fi  difendeflc , come  già  s'era 
diftfo  in  parte, ad  ogni  qualunque  Nattione  di  potere  trafficare  i 
Francia , nè  direttamente , nc  indirettamente»  &in  che  gli  Hol-“ 
defi  in  generale,  come  noi\  trovavano  il  lonrconto  con  tale  prc 
bittione  per  quefto  non  agradivano  voloncieri  che  d’altriPotentai 
fc  ne  proponeflèro  le  concradictioni , ma  come  a*  Collegati  fi  rap 
prefcntavalaprohibittionedel  negotio  con  la  Francia,  appun^ 
per  l’unico  mezo  dell’  ultima  ruina , e defolattione  di  quefta  , c 
devano  per  ciò  volontieri  ad  un  tal  fentimcnto,  e non  meno  cade- 
ro  gli  Holandcfi , che  haveano  molte  maffimc  a maneggiare  con  '* 
loro  Stathouder,fia  col  Rè  d’Inghilterra  che  premeva  tal  prol 
bittion^,,  c che  già  ottenne  l’i  ntenro , e l’efccuttionc  tiufcì  ai  t 
torigore,  che  non  fi  rifparmiarono  nè  vicini,  nèremoti:  nca 
ci,  nc  nemici , a legno  che  vennero  ritenuti  molti  Vafcelli  dei  R 
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Danimarca , e di  audio  di  Suetia , che  andavano , e che  venivano 
di  Francia  carichi  di  mercante;  c quella  ritentionc  fu  fatta  da’  Va- 
gelli di  corfo  d’Inghilterra , ed’Hòlanda,  o ne’  Porci  di  quelli  Po- 
tentati nell’  approdare  j di  modo  che  ecco  una  cau  fa,  & un  foget* 
todi  rendere  malcontente  quelle  Corone,  mun  tempo  che  tanto 
lì  ftudiava  per  tirarle  al  partito  de’  Confederati  ; ne  può  crederli 
quanto  grandi  fodero  i lamenti  che  nc  portarono  ficai  Rè  d’Inghil- 
terra, in  Londra , & alli  Stati  Generali  nell’Hagaj  e di  continuo 
nel  Congreflo,  a légno  che  molte  Seffioni  di  quello  fc  nc  pacava- 
no nell’ àfcolrare,  e nell'andar  maturando  li  lamenri  delle  fudette 
due  Corone , per  il  torto  che  pretendevano  ricevere  nelle  ritentio- 
ni  de’  loro  Valcclli , c per  le  procelle  accompagnate  di  minaccie  di 
volere  il  traffico  libero. 

Quello  Congrelfo  haveva  la  natura  del  Sole  di  Marzo , che  fe- 
condo inlcgnano  conia  loroelperienza  li  Medici  muove , c Icom-  conjHTo 
move  gli  humori , ma  non  li  rifol  ve , onde  fpeflò  fa  più  male  che  be- 
ne,  le  non  fi  pigliano  le  precauzioni  dovute.  Non  altrimentc  li 
Signori  Plenipotentiari , e Deputati  al  Congreflo  potevano  far  1 **' 
molto  nel  vifitar  minutamente  tutti  gli  alfari  j nel  rapprefentare  gK 
errori  che  fi  potevano  fcontrarc  nella  condotta  dell’  Armi  j nell’  in- 
ventar mezi  più  propri  a follener  la  guerra  con  ripuxatione , nel 
proporre  quello  che  più  fi  ftimava  di  convenevole,  e di  nicefiario, 

' ma  del  retto  non  haveano  dritto  di  decidere , e determinare  cola  al- 
cuna di  grave,  particolarmente  da  che  fi  fparfe  la  voce  che  dal  Re 
Guglielmo  s’era  riloluta la  fua  venuta  nell’  Haga , e che  col  mezo 
degli  Offici  che  faceva pafiare  nelle  Corti  de’  Prencipi  Confedera- 
ti , andava  dilponendo  un  Congrego  de’  Prencipi  fteffi*,  allora  fi 
che  s’andò  raffredando  in  modo  l’altro  degli  Ambafciatori , che  ap- 
pena teneva  che  la  fola  effiggic  di  Congrelfo  ; tutta  via  non  celia- 
rono mai  le  lolite  Raunanze , e le  Scffioni , con  le  formalità  ordina- 
rie, ciocdiconfulcare,  di  proporre,  di  pigliar  pareri,  di  fare  ia- 
ttanze, di  muover  dubbi,  di  premere  le  prctentioni,  e poi  darne 
avifo  ciafeuno  al  fuoproprio  Prcncipc , onde  alcuni  andavano  non 
già  che  haveflcro  da  rare , o che  folTero  perfaafi  che  fi  facclfe  dagli  . 
altri  qualche  cofa,  ma  fidamente  per  trovarmateria  da  fornir  fogli 
d’avifi  a’  loro  Prencipi.  E come  d’ordinario  le  peri one  grandi  fono 
le  più  fottopofte  all’  altrui  Critica , malignità , o vogliam  dir  Pas- 
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quinate,  li  Miniftri  di  tal  Congrelfofi  fono veduti  cfpolli  la  lot 
parte.  Per  primo  fi  andava  dicendo  che  quelli  Plcnipotentiari  era- 
no fimili  nel  loro  Congrego  a’  Perfonaggi  delle  Comedie , o deh 
le  Tragedie,  che  rapprelentavano  Re,  Imperadori,  Prencipi,  c Ge- 
nerali d'EfercitijCne  comandavano,  che  ordinavano,  che  parla- 
vano, e che  difponevano  Carichi,  Eferciti,  cTcfori,  ficinfoftan- 
za  non  erano  che  ombre  fenza  forza.  Altri  dicevano  che  quelli 
Miniftri  nel  loro  CongrelTo  facevano  appunto  nel  loro  Congreflb 
come  quei  Medici  della  Comedia  di  Molerà,  quali  in  luogo  di  con* 
fultare  in  una  Confulca  per  un'Infermo  dove  erano  (lati  chiamati,, 
ciafc uno  parlava  de’  fatti  fuoi  propri , o della  fua  Mula , o della  fua' 
Cala ,o  della  (uà  Famiglia.  Ma  quelle  fon  Pasquinate  di  Gente 
maligna  -,  di  vero  jo  polfo  affermare , che  havendojo  nc’  primigior- 
nid’Agollo  , chiedo  ad  un  Signore  del  CongrelTo  mio  graa  Pa- 
drone , che  cola  fi  faceflè  in  quel  celebre  Congrcllò  , già  che-  non  fi; 
lèntivano  che  perdite,  cruine,  perii  Confederatami  foggiunfe- 
facetamente  Non  é affai  che  ferviamo  di  Teff  imeni  al  mondo  delle  no  fri' 
fiacche  z ze,c  lente  z ze , e della  fortuna , e ruigtlan  za  del  Ré  di  Francia  ? La  » 
verità  cche  quelli  Rapprefcncanti  hanno  fatto  con  fomma  appli- 
cattionc,c  prudenza,  il  loro  dovere,  eoon  è tenuto  al  loro  buon« 
configlio  che  le  cole  non  andaflcro  meglio* 

Balla  che  oculato  il  Ré  Guglielmo,  non  foloncl  zelo  verfo  la 
pifciìno  €aufa  comune,  ma  nel  fuo  interellè  particolare*  vedendo  che  i Con- 
ditponc  federati  facevano  molto , corri fponden do  più  con  la  buona  inren- 
di pren-  ° tionc  di  far  meglio , che  agli  effetti  verlò  quello  che  dovevano  fare, . 
e,1‘  &dTcndoglia  Dallanzanoto,  che  grande  era  la  confidenza  di  tutti1 
fopra  alle  lue  forze,  anzi  fopra  alla  fua  condotta,  llimoflì  obligato, 
c perche  colilo  ricercava  la  caulà  comune,  c non  meno  la  fua  par- 
ticolare, c per  corrifpondere  in  oltre  a quella  coli  buona  opinione 
che  di  Lui  shaveva,  & alla  fperanza  che  ih  Lui  fi  fondava  dagli  al- 
tri * e conofcendo  benifiìmodall’cfperienza  che  le  cole  che  fi  trae- 
vano pervia  d’Ambafciatori,  e Minillri  nel  CongrelTo  all’  Haga, 
non  producevano  effetto  alcuno  ,corrifpon dente  al  bifogno*  pen- 
fo  che  l’unico  rimedio  al  male  urgente , che  havea  bifognod’una 
Medicina  valevole,  e proportionata,  farebbe  quello  d’un  Cdn- 
greflo  di  Prencipi,  & Elettori  nell’  Haga  nella  fua  prefenza  ideila, 
non  dubitando  il  luo  Configlio  che  non  folfc  quello  un  rimedio 
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tjfficaciffimó  -,  & approvato  il  fuo  parere  dispofe  i mczi , c con  ict- 
tettdi gran  premura fccé  pàfiàre  ì dovuti  officia’  Prencipi , & Elet- 
tori Confederati  acciò  fi  comgiaècflero  di  (èontràrfi  nelPHaga  vér- 
fòla  metà  di  Gennaro  di  quello  anno  1691.  prométtendo  di  fcon- 
trarfi  anche  Lui  infallibilmente,  jpéf  pigliare  una  ferma,  e buona 
rifbìotttone agli  affari,  facendo  r^ppfefèftfaite  quella  tale  ncceffità 
aftìa  Maeftà  Imperiale , acciò  ri  eótnpiàcéflè  di  dare  il  filò  fègrcto , e 
la  faa  ultima  volontà  à qualche  Preridpe  di  gran  confidenza-,  inca- 
ricando in  oltre  a quei  che  non  potefferò  per  gravi  impedimenti 
trovarli  perfonalmente  di  volere  fpedifé qualche  Iotò  Pleflipoten- 
tiarió,  che  póteffe  difponere  con  Pulrirrì  o Vota,  irif  tdcto  quello  thè 
fi  ttovarebbe  convenirli  il  piò  al  beneficio  comune.  * 

^ Dacheri  fparfe quella  Voce,  del  nuoVo  Coftgreffo  di  Prencipi 
& Elettori  nell’ Haga,  l’altro  degli  Ambafciarori  Cominciò  a pi-  f 
gliarealtro  colore , poiché  il  nome  ifleffo  dell*  altro  gli  indebolii  le  nw>vo 
forze,  che  non  erano  cori  grandi,  c parve  che  daunatalrilòlutrio-  Consrefla 
ne  in  poi , tutti  i maneggi  de’  Plenipotcntiari  nel  Congrcffo  non  fi  t69U 
reftringeffero  in  «litro  che  dì  vificar  li  mczi, il  tempo  prefilIo,lanccef* 
fità , e le  difpofiteionidi  ciafcuno  de’  Prencipi  invitati  dal  Rè  d’In- 
‘ ghilterra , per  intervenire  a tal  Congreffo , incaricandoli  ciafcunò1 
di  detti  Ambafciarori  di  premere  con  ogni  maggior  calore  il  fuo* 
Prencipcper  quello  viaggio,  e di  far  poi  rapporto  al  Congreffo • 
della  fua  difpofittionc , e del  tempo  prefìffo  alia  fua  partenza,  acciò 
che  fi  poteffe  meglio  cader  di  concerto,  per  andare  il  tutto  con  or- 
dine al  tempo  prefìffo.'  Ecco  quello  che  di  più  effcnciale  s’andava  * 
crivellando  nel  Congreffo , tra  gli  Ambafciatori  intervenenti , fi- 
no alla  raunanza  del  nuovo , però  non  fi  lafciavano  le  condrite,  eie 
prò  pò  fi  ciotti  ordinarie;  impiegandoli  in  olrre  ciafcuno  a fare  ac- 
commodare  o la  propria  Cafa^o altro  Palazzo  per  l’abitàrtione  del  • 
fuo  Prcncipe,  acciò  rrovaffe  rutto  apparecchiato  nel  fuo  arrivo;  e 
benché  fi  lafciaffc  la  libertà  a turtii  Prencipi  che  haveano  intereflè 
nella  Confederattione  contro  la  Francia , chcgiàs’eranodechiara-" 
ti  nemici  di  quella , con  tutto  ciò  il  Rè  Guglielmo  fece  il  fuo  mi-1 
glior  conto, &il  fondamento  più  folido,  nelle  Perfonede’quac-* 
tro  Elettori  Secolari  dell’ Imperio,  Baviera,  Saffonia,  Brandebur--. 
go , e Palatino,  nc’ Duchi  delia  Cala  di  Brunswic,  c nella  pcrlona1 
del  Landgravio  di  Caffel , c del  SignorCaftanagaGovernaror  di  \ 

Bb  x Fiati-* 
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Fiandra,  che  con  maggiori  inftanze,  vennero  premuti.  Un  certo 
Signore  Francete,  e Catolico,  trovandoli  un  giorno  in  una  Com- 
pagnia dove  jo  ero  , e dove  fi  parlava  di  quello  nuovo  Congreflò 
nell’  Haga,  con  l’intervento  di  tanti  Prencipi,  & Elettori,  filatele 
dire,  Li  Signori  Holandefi  con  la  loro  3orfa  di  gran  pefi9  e con  U lori 
condotta  di  geco  flrepito faranno  più  malfalla  Francia , che  ti*tti.gù.alm  in • 
fteme  con  le  loro  Spade } e con  le  loro  confètte  r e J egli  Holandefi faranno  poco  , 
gli  Altri  non faranno  niente.  Parole  affai  giudiciofe , c mifteriofe , che 
comprendono  molto,  echedannoad.intendcrc  affai,  nè.queOo 
chele  pronunci ò.ècofifciocco. 

Quei  che  fi  vanno  compiacendo  d’invcfligarc  le  altrui  atrioni,Ìb* 
pra  tutto  di  Prencipi, e talvolta  nelle  co  fi  più  recondite, non  manca- 
gJJJJ  rono  anche  in  qucfto  rancontro  di  comporrei  loro  aforismi  politi-, 
Copgceflo.  ci:  eparticolarmcnte  li  Francefi  con  l’aggiunta  deile  fàtiraiDunque 
quando  s’intcfe  la  rifoluttionc  di  convocare  un  Congreflo  di  Pren- 
cipi nell’ Haga , dove  paflar  dovcail  Rè  Guglielmo  perafliftere  per- 
.fonalmente  andarono  feminando  che  da  tre  ragioni  era  flato  raoflb 
qucfto  Re'  afar  ciò.  La  prima , per  far  vederequantofoffè  grande 
lafuaaurtorità,  e quanto  riverito  il  fu o credito  Ja’  Confederati, 
già  che  li  volgeva  a Tuo  modo , c gli  obi iga  va  di. venirli  atrovare  in. 
(uà  Cali , potendoli  fua  Cala  dir.l’Haga , c per  iarfi  veder  maeftro- 

10  ,.e  trionfante  tra  tanti  Prencipi.,  & Elettori , acciò  che  facendo 
prevalere  ilfuo  voto,  in  loro  ptetenza,  imparaflero  ad  ubbidirlo 
meglio  nell’ affènza.  In  fecondo  luogo  che  crovòqucfto  pretefto 
della  convocattione  d’un  tal  Congreflo.,  acciò  che  reftaf^ro me- 
glio occulti  i difegni  (turto  qucfto  articolo  fu  dritto  da’  Francefi 
nelle  loroGazzette)  che  havevadi  rcnderfi  Conte  d’Holanda,  poi- 
ché affopitigli  Holandefi  nel  lònno  dello  Ipatiofo  pretefto  del  Con» 
fifeflb, cadercbbono  vinti  prima  d’efler  perfuafi.  In  terzo  luogo, 
s’ando  dicendo  che  l’accidente  occor/ò  ai  Balivo  NiveI  di  Rotter- 
damo , ha  veva  premuto  il  Rè  a far  quefto  viaggio  nell’  Haga  lòtto 

11  colore  del  Congreflò  perriftabilirl’honore,  & il  dritto/  anzi  la 
lua  aurtorità.diScachouder,  che  havea  patito  con  tal  rancontro 
.una  gran  breccia.  Quefto  Balivo  era  flato  nominato  a tal  Caricò,; 

a I rencipe  d’Orangc,  e da  Lui  fòftenuto  c protetto.  Hora  haven» 
o dato  fentenza  di  morte, contro  un  Borghcfè di  Rotterdamo,  o. 
pur  premuta  l’cfccuttionc,  lenza  dar  tempo  alla  grada,  sdegnato 

il 
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il  Popoloxhe  lo  riputava  innocente,  Taccheggiò,  ebruciò  la  Gala 
del  Bali vo , e non  trovatolo  per  cflèrfi  dato  con  la  foga  allo  (cam- 
po , con  le  Armi  in  mano  proteft ò di  non  volerlo  più  non  folo  nel 
Governo , ma  nè  anche  nella  Città;  che  però  fi  diedero  a cianciare 
cheilRéGugliclmoflimando  quello  di  Tuo  affronto , fìdispofedi 
venire  in  Holanda  (otto  quello  colore  del  CongrclTo  per  confèrvar 
la  Tua  auttoritàfempre  piu  riverita  j ccaftigarei  colpevoli  con  lari- 
mcffaal  fùo  Carico  del  Ballivo,  mal’cfito  delle  cole  Tece  conolcere, 
che  quelli  erano  discorri  fatti  a piacere  da’  maligni  Franccfo 
La  verità  è che  il  vero,  & unico , e Te  non  unico , il  principale  di- 
fegnodel  Ré  Guglielmo  fu  quello  del  Corrgpeffo , poiché  offendo  Verara. 
la  parte  più  interefata  nella  Con federattione  di  tanti  Prcncipi  con-££"fjJ0 
troIaFrancia,  più  di  tutti  fi  (limava  obligato  di  pigliar  le  mi(ùre 
dovute,  e premercquello  ch’era  di  più  nicellàrio  : &: in  facci  come’  **’ 
quello  che-navea  il  più  a perdere,  e chepotéva  il  più  guadagnare, 
vi  andava  del  fuo  interefle , nonfolodfnon  trafeurare,  ma  di' pro- 
curar più  caldamente  imezi  convenevoli  al  bifogno  : & accortoli 
che i Deputati  nel  Gongrcffo  pcfcavanolouraacquacon  retillrao 
date,  ccbeLetrcrc andavano,  e Lettere' venivano,  lenzafentirfi' 
parlar  d’alcuna  buona  riloluttione  : c vedendo  che  le  forze  de’  Con- 
federati fino  allora  ; non  erano  (lati  (ufficienti  ad  impedirli  d’efier  * 
battuti  dalla  Francia , per  rifpcrto  che  quella  moltiplicava  le  (uè» 
forze , c gli  altri  le  lanciavano  diminuire  ; a legno  che  tc  non  fi  met- 
teva qualche  buon’ordirfb  al  più  tollo,  e con  una  deliberamene  - 
matura,  c pronta,  li  cori»  va  manifello  pericolò , in  liiogo  d’abbat- 
tere di  rendcrlcmpre  più  fiera  la  fortuna  del  Rè  Luigi;  né  leppo' 
trovare  altro  rimedio  ad  un  male-coli  violente;  che  quello  d’un' 

Con  greffo  di  tutti  per  rifolverecon  celerità  quanto  ricerca  va  la  fo- 
late degli  uni , e degli  altri.  Et  é certo  che  fu  grande  il  bifogno, 
mentre  fi  dispofead  abbandonar  l’Inghilterra  allora  che  più  pare- 
va , e che  in  fatti  era  il  più  niceflaria  la  Tua  pciTona , per  molti  Capi , 
ma  in  particolare  per  la  Tcoperta  della  ConTpiratrione,  del  Milord 
Prellon.  Macomcil Réhavevagranconfidenza  alla  prudenza,  c 
Tavia  condotta  della  Regina  fua  Moglie,  & alla  fedeltà  verfo  di  Lui 
del  numero  maggiore,  e molto  maggiore  del  Popolo , per  quello 
non  hebbe  apprenfione  alcuna  ; al  contrario  (limò  di  Tare  un  gran 
fervido  alla caufa comune,  poichcinun  tempo  ilieffo  afficurava  i 
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fuoi  Regni  col  buon  Governo  delia  Regina , e darebbe  un  gran 
fo  agli  affari  con  la  lua  aflìftenza  pcrfonale  nell’  Haga.  Rifol 
dunque  al  viaggio , prima  d’ogni  cola  portatofi  nel  Parlarne 
orò  in  quella  maniera. 

I Milord , e Signori.  Biffogna  che  jo  vi  dica  ancora  una  volta  in  queflo  rum» 
pÌ°-,f°  **  contro  , quanto  mi  danno  a cuore  i ffegni  che  voi  mi  teftimoniate  del  voflro  afi 
Aleuto»  pit0 } CQme  ancora  gli  effetti finceri , che  •voi  truffate  cono  fiere  per  vantaggia- 
re gU  intere  [fi  della  voflra  Patria , nel  continuare  a darmi  di  nuovi  [uff idi  % 
perle ffeffe  della  guerra.  Son perno  che  voi farete  dalla  njoflra  parte  tutte. là 
cefi  niceffarie  per  quejfo  effetto  ; e dalla  mia  farle  jo  vi  afficuro  che  non 
caro  di  far  e in  maniera , che  tutti  li fuffidi  che  voi  mi  date , non  pano 
coti  ad  altro  ufi  che  a quello  del  quale  voi  Phavete  deftmato.  Già  è q 
tempo  qbe  jo  vi  feci fapere  che  gli  affari  de*  nofiri  Confederati  ,non  mi  pi 
tevano  didifferir  fiu  lungamente  il  mio  viaggio  nell'  Haga  , e torno  di  nuo<và 
a ripeterlo M prejente , con  la  certa  fferanza  che  quefia  confiderattione  vÀ 
obbligherà  a premere  con  più  ardore  quel  che  refia  ancora  a fare  accio  fipojfa 
continuare  laguerra  con  piùvigorechemai.  Non  mi  è poffibile  di  dar  fine  pi 
gnori  della,  Camera  delh  Comuni  ffinza  di  'voi , che  farebbe  di  grande  benefi- 
cio agli  affari  fio  flabilimento  et  un  fondo  annuale ; per  augumentar  la  Flotta , 
e per  fabrtear  di  nuovi  Va  fieli t di  Guerra.  J$uc(la  farebbe  una  coffa  degna 
della  voflra  applicatane , verffo  Phonore , e ycrffo  la  ficurtà  di  tutta  U \ 
Nat t ione.  . M 

In  canto  fi  andavano  disponendo  gli  ordini  perle  colè  niccftaiifc 
cisposo-  al  viaggio.,  & in  breve  furono  imbarcati  pet  la  volta  d’Holanda,adtt,. 
Jgf 1 folo:i  Cavalli  per  li  Cocchi,  e lerviggio  del  Re,  ma  gli  fteflì  Cani  di 
Caccia,  ancorché  l’intcnuone  del  Ré  folle  d’andare  a Caccia  di. 
^qualche  buona  preda  contro  la  Francia , che  fe  i Succeffì  haveffeco 
corrifpoftoall’ in  tendone,  al  lecuro  che  la  preda  farebbe  (lata  abr 
Fondante.  Nell’ Haga  non  vi  fu  Borghcfc  che  non  apparccchiafic 
la fua  Cala  per  allogiar  Stranieri,  riempiendola  di  Letti  fin  nel  pili 
alto  della  foffuta , c due  o tre  Letti  per  Camera , poiché  un  tal  con- 
corfo di  Prencipii& Elettori, havrebbe chiamato  fenzadubbio  al- 
lacuriofità  un  numero  infinito  di  Popolo  da  tutte  le  parti  delle 
Provincie  vicine,  e più  di  quelle  de’  Pacfi  Baffi  , e fopra  tutto  per 
vedere  l\cil  loroStathoudcr  : & in  fatti  vi  furono  molti  che  «ten- 
nero le  Cammare  ad  alro prezzo , tre  mefi  prima,  per  havcrle pron- 
te , & apparecchiate  nella  venu  ta  di  fua  Maeftà.  Li  Stati  per  evitar 

gelo 


l* 

alloggi- 


Digitized  by  Google 


im 


PARTE  QUARTA.  Libro  IV. 
gelofia>cpernpoin^icarn  clifpereimmcnre!n  un  tempo  ch’era 
co  fi  niceflario  il  danaro,  non  vollero  obligarfi  a dar  Cala , & allog- 
gio ad  alcun  Prencipc  con  fpefa,  adoprando  però  la  loro  auctorità 
dove  era  niceffario  per  facilitarne  i mezi  ; vero  é che  grande  fu  la 
diligenza  acciò  che  in  un  tempo  di  enfi  gran  concorfo  non  man- 
calfero  i viveri , anzji  che  fodero  abbondanti  in  qupl  miglior  modo 
che  folfc  potàbile. 

Hora  come  il  Rè  Guglielmo  era  venuto  per  le  fatiche  , ,e  pon 
per  il  ripofo,  per  trattar  degli  affari  dcllaguerra  ,e  non  già  per  la  pa- 
ce de’ Tuoi  particolari,  non  oftan te Jla  sfreda tura  grande  concepirà 
fui  Mare,  c le  fatiche  dclgjorno  innanzi,  flanella  Ina  cimata  nell’ 
Haga , e nella  fua  atàftenza  perdonale  a’  fuochi  artificiali,  con  tutto 
ciò  il  giorno  fèguentc  a queftefcfle  ampiamente  deferitte  nell’  al- 
tro Libro,  fi  portò  la  matina  delli  fette  Febraro  ch’era  il  feguenre  a 
quello  de’ Fuochi,  .nell’  Afiemblea  degli  Stati  d’Holanda,  e di 
Weftf  rifa,  ripigliando  in  quella  maniera  la  fua  lolita  funtione  del 
Carico  di  Governatore,  e di  Capitan  Generale, o lìa  di  Seatbottder 
di  quelle  Provincie,  della  flcfla  maniera , come  l’cfcrcitava  prima 
che  pafialTc  alla.Corona  -y  & in  quello  fi  conobbe. anche  la  fua  mo* 
deftia , c lafùa  Reale  moderationc , poiché  non  volle  che  in  quella 
occatàonc  campeggiaflè  alcuna  pompa,  che  potcfTe  % credere  agli 
alcrui  occhi,  cheegli  andaflè  in  qucIlafoprcmaRaunanstaconla 
qualità  di  Re , non  volendo  che  campeg-giafTc  altro  fallo , nc  altri 
honorichcli  foliti , con  qualche  ornamento  più  ò meno  nel  Tro- 
no, c con  qualche  Ceremonia  nell’ accoglio.  Non  fi  fermò  che 
poco  tempo  il  Rè  Guglielmo  in  quella  Afl'embjca  degli  Stati  della 
Provincia , poiché  non  vi  fù  altro  difegno , che  di  ripigliare  il  fuo 
luogo , di  complimentare  gli  Stati  con  un  Rendimento  di  grafie  ,di 
quei  tanti  Pegni  d’affetto , e di  zejo  che  l’h.avcvano  fatto  conofce- 
re,  di  pregarli  della  continuattionc , c di  atàcurarli  che  dalla  fua 
parte  non  poteva  che  haverlèmpre  fcnfibile  nel  cuore  quel  tanto 
che  la  Rcpublica  haveva  fatto  in  luo  favore , jnel  dargli  una  I lotta 
di  tanta  fpefa , per  andare  a laivare  l’inghilcecra , di  quel  naufrag- 
gio  del  quale  era  minacciata , con  prpcefla  che  havea  egli  volontic- 
ri  abbracciato  un’  Imprefa  cofi  fcabrola,  e che  minacciava  gravi 
pericoli,  poiché  fi  trattava  di  fai  vare  nel  tempo  ifteffo  la  Religione, 
e la  Libertà  di  quelle  Provincie  , per  la  falute  delle  quali  n 
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meno  zelo , di  quello  che  ne  conlérvarono  Icmprci  luoi  An- 
tenati. Da  qui  poi  lene  patto  nella  Sala ‘degli  Stati  Generali , dove 
ratinati  l’afpcttavano,  havcndolo  ricevuto  con  légni  dì  llima  non 
inferiori  agli  altri  ricevuti  dagli  Stati  della  Provincia , e luccettìvt- 
mente  honorò  della  fua  vili ta  li  Signori  del  Configlio  di  Stato,  las- 
ciando per  tutto  fegni  di  grande  benevolenza , con  obligantiflime 
elprcttioni,  c tali  che  ballarono  a chiuder  la  bocca  atte  dicerie  che 
liavcvanolparfoliFranccfidibocca,  & in  ferino,  che  ilRc  Gu- 
glielmo, o fiali  Prencipcd’Orangc,  fecondo  al  loro  tuono  di  vo- 
ce pattava  in  Holanda  per  farli  dcchiarar  Conte.  Gli  Stati  Genera- 
li in  nome  di  tutte  le  Provincie  infieme  vteftimoniarono  il  loro  ris- 
petto, &il  loro  zelo,  verfo  quello  loro  Coronato  Starhouder  con 
una  deliberai  tione  che  prefero  quello  fletto  giorno,&  c la  feguentc. 

E S T R A T T O f 

Delle  rilolutioni  dell’  £lte  Potenze  loro  gli  Stati  Generali  delle 
Provincie  Unite  de’  Paefi  Balli.  Del  Mercordi  7 Febraro  169ÌZ 

^ ^ Jf'Sfindofì il  Ré  della  Grande  'Brettagna  refi  nell'  <±Affimblea  dell ’ Alte  Po* 

none  degli  teme  loro  , O4  basendo  pre/o  il fno  luogo  nel  Capo  maggiore  della  Tavola , 

smi  Ccm-  ^c^ea  cQnojìire  con  tenere  efireffioni  l'affetto , e P tnchnatione  che  con - 

ferva  per  queflo  flato , conchiudendo  la fidanza  dal fuo  dùcorfi.  Che  Culti- 
ma  volta  cheterà  [connato  nelP  Affini  bica  degli  Stati  dell ' Alte  Potenze  lo- 
ro , gli  h aveva fatto  conofcere  la fua  nfolutione , che  h aveva  prefi  di  poffare 
in  Inghilterra , per  intraprendere  con  quella  affìfìenza,  effe  lo  Stato  s'era  com- 
piaciuto di  dargli  di  liberare  queflo  Regno  da'  grandi  mah  che  Pandavano  mi- 
nacciando , e de'  quali  una  buona  parte  cominciava  già  a farne  conofcere  gli 
effetti.  Che  la  Bontà  Divina  s'era  compiaciuta  di  benedire  quefla  intra- 
prefa  it  una  tale  maniera  ch'era  flatafeguita  di  un  felice  fucceffo , & anche 
piu  oltre  di  quello  che  portavano  le finanze , di  forte  che  la  Df  anione  gli  be- 
veva offerto  le  tre  Corone  d'Inghilterra , di  Scotta , e di  Irlanda  : Che  Dìo  gli 
erateflimonio , di  non  h averle  egli  accettate  per  alcun  motivo  d'antbttione 
sregolata , la  di  cui  efea  non  haveva  mai  poffuto  acciecarlo , ma  folamcnte  per 
poter  conservare  la  Religione , la  Pr offerita , & il  npofo  de'  tre  Regni  ; e per 
bavere più  pronti  li  me  zi  d'aff fiere  <~vigorofamente  li  Confederati , e [opra 
tutto  queflo  Stato  -}  per  poterli  tanto  meglio  ajtttare  a di  fender  fi , contro  la 
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fare  più  tofio , ma  nera  fiato  impedite  dagli  affari  fi>pr a giunti  in  bianda. 
Cb'ejfendo  le  co/è  al preferite  in  migliore  (lato , come  ancora  negli  altri  ‘Regni, 
Ptratranfiortato  in  quefie  Provincie , non  folo per  concertare  con  i Potenti 
Confederati  le  attieni  di  quefa  Campagna , ma  ancora  per  efer citare  lefue 
fan  tieni  di  Capitano  Generale.  Che  dalla fua  più  tenera  età  bavera  h avuto 
un'  inclmatione  tutta  particolare  per  quefio  Stato , e che  fe  bavejfe  pojfuto 
augumentarc  ciò farebbe  fiato  per  tanti  tcfimoni  d'affetto  riccvut  t dalla  Re- 
gerita  , e dal  Popolo , ma  che  come  la  fua  tenerezza  era  troppo  forte  per  rice- 
vere gtd  mai  alcun  accrefcìmento  , che  farebbe  ancora  incapace  di  t olerare 
alcuna  diminutione , e che  farebbe fempre  apparecchiato  ad  efiorre  la fua  vita 
per  contribuire  alla  profferita  dello  Stato.  Che  fiorava  di  fervir  di  firomento 
alla  mano  di  ‘Dio  ,per  di(ì ornare  li  pericoli  de  quali  quefio  Paefè  era  ancora 
minacciato  : di  modo  che  nello  rifiabilmcnto  del  npofo  dell ’ Europa , lo  Stato 
tvi poteva  trovare  un’  intiera ficurezta>  dopo  che  morrebbe  contento-,  e che  in 
quanto  aire  (lo  fi  raccomandava  al  cordiale  affetto  delle  loro  Alte  ‘Potenze. 

In  virtù  di  che  effendo fiato  deliberato  in prefinza  di  ftia  IM&cfìà , e prefo 
gli  avi  fi,  e voti  delle  Provincie , il  Signor  Wichcrs , Vrefidente  dell'  Afpmblea 
refe gratie  con  tutto  il  maggiore  affetto  a fua-lMaefià  nel  nome  dell ’ Alte  Po- 
tenze, deb'  honore  fattole  di  volere  affi  (fere  in  quella  loro  Affcmblea , teliimo  - 
mandole  l'e frema  'allegre > chele  Altezze  loro  bave-vano  del  fio  felice  ar- 
rivo in  quelle  Provincie , e le  grandi  obligattoni  ch'effe  altezze  havevano  a 
fiia  Mac  dà , delle  fue  continue  cure , e del  fio  zelo  infatigabile  per  il  bene  del- 
lo Stato , fin  za  che  mai  alcun  pericolo  thabbia  paffuto  diflornare.  aAggiun  - 
pendo  il detto  Preftdente  chele  Altezze  loro  non  tr afe  urei- anno  co  fa  alcuna , 
perriconofcere  degnamente  la  grandezza  del  pio  affetto , e che  oltre  alli  conti- 
nui voti  delle  loro  Alte  Potenze , per  la  Profferita  di  fua  IMaefià , e de'  fùoi 
difcgni.Ejfe  concorreranno  ancora , e contribucranno  in  ogni  copi,  per  il  benefi- 
cio della  caufa  comune , e per  la  fadisfattione  particolare  di fua  éMacfà. 

Per  quello giorno  il  Re  Guglielmo  non  s’affaticòin  altro , che 
incerti  maneggi , cdomcftici  affari  con  i Puoi  più  confidenti;  & ha- 
vendo  intelo  che  li  Nobili,  e Potenti  Signori  del  Collegio  de’Con- 
figlieri  Deputati,  dell’  Alte  Potenze  loro  gli  Stati  d’Holanda,  edi 
Weftfrifia , havevano  prefo  una  cura  particolare , con  un  zelo  mol- 
to ardente  nel  fare  erigere,  Se  inalzare  quelle  gran  macchine  , c 
Teatri  d’Archi , e Fuochi , mandò  per  Pirli  ringratiarc  in  fuo  nome 
con  légni  di  molta  fiima  nell’  cfprcfiìoni,  edi  quello  Collegio  era- 
no in  tal  tempo, li feguenti  Signori.  Stefano  di  Does,  Signore 
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di  Noortwijk , Othéiril , Langevèld,  &c.  del  Colleggio  de’  Nòbili 
d’Holanda,  cdi  Weftfrifia.  Hermano  di  HoNBfef,  Coftfigliert 
della  Città  di  Dordrecht.  Guglielmo  Faccio -,  Cónfigliere,  & 
Antiano  Borgomaeftro,  della  Città  d’Hàarlem.  Henrico  d 
BLEiswiji,  Cónfigliere,  &:  Antianò  Borgomaeftro della  Citta  d 
Delfc.  Giovanni  di  Swanevelì,  Cónfigliere,  & Antiano  Bot 
gomaeftro  della  Città  di  Leiden.  Giacobe  JacobsSj.  Hinlóì>bn 
Cónfigliere,  & Antiano  Schiappino  della  Città  d’Amftfcrdarii 
Giovanni  diDòes,  Borgomaeftro , eConfigliere  della  Città  d 
Gouda.  Franco  di  Bois  , Antiano  Borgomaeftro , e Configli 
della  Città  di  Rotterdam.  Giacomo  Erkelees,  Antiano  Borgo 
macftro,  e Cónfigliere  della  Città  di  Gornichem.  Gerardo  d 
Dussen,  Borgomaeftro,  eConfigliere  della  Città  di  Schiedam 
Antonio  Heinsius,  Cónfigliere  Pinfionario  d’Holanda,  t è 
Weftfrifia.  Simon  di  Beaumónt,  Segretario  d’Holanda,  c c 
Weftfrifia. 

La  matina  dell*  otto  Fcbraro , cominciò  il  Ré  Guglielmo  Tè  fii 
udienze  publi'che,  con  grande  afiìduirà,  ma  con  brevi  concetti  nel 
lerifpoftc,  etra  gli  altri  al  Conte  di  Windisgrats.,  Inviato  ftraot 
dinario  di  Cefarc  : al  Signor  Dòn  Emanuel  Colomna,  Inviata 
ftraordinario  del  Rè  Catolico  : al  Conte  di  Prela  de  Doria  , In 
viatQ  ftraordinario  del  Duca  diSavoja,  che  furono  i primi  tra  1 
Miniftri  publici  che  ricevcftero  l’udienza , continuando  poi  (ucce! 
fivamentc  altri  Miniftri  di  Prcncipi , Elettori,  Stati , c Città  libere 
come  ancora  à diverbi  Generali  d’E  (erriti  che  fi  trovavano  nell’  Ha 
ga.  L’Elettore  di  Brandeburgo , vero  amico,  c ftretto  parénte  de 
Ré,  l’haveva  refo  vifita  incognito  la  ftcflà  fera  dell’  arrivo  di  que 
fto , effendofi  abbracciati  con  una  parcicolar  tenerezza  d’affetto 
Vide  anche  con  occhi  di  molco  piacere  il  Ré,  il  Signor  Colomna , c 
Colona  Dell’  udienza  particolare  pure  la  ftcfla  (era , eonfiderando 
la  un  gran  ftromento  degli  affari,  come  in  fatti  era,  e comcfS,  i 
comeé.  La  verità  c che  il  Ré  Guglielmo  non  oftantc  alle  fatichi 
havute  lui  Mare , ad  una  sfredatura  delle  più  atroci  con  un  poco  d 
febre  ,con  tutto  ciò  dal  momento  ifteffo  del  fuo  arrivo  fi  diede  alli 
fatiche,  nonhavcndoun  momento  quafi  di  ripolo  , continuandc 
le  Tue  udienze  opubliche.  cparticolari;  & oltre  alle  fopradetee,  fi 

che  diede  adì 


PARTE  QUARTA.  Libro  IV. 
verfe  Dame  d’alto  grado,  e le  vifite  delle  Dame  coftano  molto  piti 
fatiche,  perche  ci  vogliono  Ccrcmonie  più  ampie,  rrà  le  altre  furo- 
no di  quello  numero  leSignorc  Prencipeflè  di  Naflau , d’Anhalr , 
di  Radzcvil,cdiSalToniaEyfenach,  etra  quelle  la  Signora  Con- 
tesa di  Soiilons,ch’erano  gii  alcune  Settimane  che  fi  trovava  nell’ 
Haga.  Ma  come  gli  Ecclcf^ftici  d’ordinario  vogliono  haver  parte 
nello  fpiricuale,  enei  temporale,  nelleChiefe,  enelle  Corti;  un 
buon  numero  di  Predicanti  Rifuggiati , ratinati  fi  infieme  nell’  Ha* 
ga,  moffi  forfè  dalla  curiofiti  d’andare  a vedere  i Fuochi  Artificiali, 
chieda  udienza  dal  Ré  ^ & ottenutala  ven  nero  in  Corpo  per  com- 
plimentarlo, e quello  che  portò  la  parola  in  nome  di  tutti  coli  orò. 

Sire.  Noi  ricmofeiamo  molto  tn  particolare  gli  effetti  della  fua  bontà , t 
della  Kealfua  Protei tione , e ne  rendiamo  alla  Maeflà  Vofha  i dovuti  renài - Compii- 
menti  di  gratta  , con  tutto  il  maggiore  rifrìtto , e con  la  gratitudine  più  offe-  Mii.iftri 
quiofàde' noflri  cuori.  Tra  li fìioi  più  Jègnalati  favori  verfo  di  INoi,  Noi 
numeriamo  la  libertà , e Ihonore  che  babbiamo  di  vedere  tino fro  gran  Bene- 
fattore , quello  che  riempie  l'Europa  dille  fue  maraviglio fe  Virtù,  e dello  fplcn - 
dorè  del Juo  nome , & a Cui  dopo  Iddio, appoggia  la  Cbtcfa  le  fue  principali ff  e- 
ranze.  Noi  babbiamo  gì  ufo fogetto  d'effer  perfuafì  che  il  7\é  de ’ Rè  ha  fatto  J‘  . 
fòrgere  la  Jllacflà  fua , non  come  un'  AÌeffandro , & un  Cefare per  di fr ugge- 
re  , e rinverfare  gli  Imperi , e Signorie , e per  mettere  in  fchiavitù  tanti  Topo- 
li  , ma  come  un  Davide , £r  un  Conttantinopcr  rifìabilire  il fuo proprio  Im- 
perio , e per  far  da  per  tutto  regnar  la  Dieta , eia  Giuftitta  -,  e Noi  feriamo  ’ 
che  darà  col  mezo  delle  fùe  mani  compimento  agli  alti  difegni  della  fua  Previ- 
denza , de  quali  ne  vediamo  cominciata  gloriofamente  l'efecuttione.  Piaccia  * 
al  Cielo  Sire  , di  svoler favorire fempre  i fuoi  Configli , e le fue  Intraprefè , e 
riempire  in  abbondanza  delle  fue  Benedittioniil  fuo  Regno , e la  fua  Sagra 
Terfona  infieme  con  quella  della  Regina  fua  digniffima  Spofa , elle  la  mar  a - 
nngha  delle  Prencipeffè , e ih  eroina  del  noflro  Secolo.  Noi  defileremo  di  la  * 
grimar  più  ti  noflri  FighvoH , li  no  fri  Fratelli , i noflri e, Parenti , <Cr  i no  fri 
Afflici  poiché  effendofi  conflagrati  al  firvitio  di  Dio , e fuo  S i r E,y? fono  Jagri- 
ficati  per  una  caufa  delle  più  fante  che fi pana  mai  njifle  : ansigli  acclamare  • 
mofelicifftmi  per  bavere  innanzi  i loro  occhi  un  Capo  cofi  tAugufto , un 7 

èfempio  cofi  grande,  e di  perder  la  vita  nella Jfcranza  di partecipare  con  Luì 
al  trionfo  della  reffurrct tione  alla  gloria  immortale  della  quale  deve  effer 

Coronato.  J{gi  rendiamo  Sire  , con  tutto  il  più  profondo  del  noflro  cuore 
mille  gratie  al fommo  Iddio  per  haverla  miracolofamente  confermata  fino 
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quefla  bora , e che  nell ’ efaudire  i noftri  ^votifaràglifieffl  miracoli  per  Paure- 
rìtre.  £Ma  noi  non  poffiamo  metterci  nell ’ imaginazione  i grandi , e manififli 
pericoli  de ’ quali  è fiata  circondata  la  Maeflà  Vo(ìra,finza fintini ficommo* 
.-ventuno  il  [angue  nelle  nojlr e vene.  Non  babbi  amo  cofit  alcuna  in  queffo  . 
Mondo  ebe  et  [a  più  cara , più  pretiofia , e più  niceffaria  che  quella  della  fu* 
conferiamone, ne  altro  domandiamo  noi  al  Cielo  con  più  dirottone ardore. 
Che  la  éMaefià  Polirà  Sire,/ confèrri  tàfiflejfa , che  rogtia  confirrarfi 
per  gli  intercjfi  delnofro  comun  "Redentore  ,per  la  confilattione  degli  afflitti , 
dille  vedove  defilate , degli  Orfanelli  lagrimanti,  e dà  un  numero  coft  infinito 
di  Fedeli  ridotti  c [angue,  e fuggitici,  che  portano  con  loro.l'opprobrio  di  Gie- 
fùChrifio  -,  e che  farebbono  ridotti  in ntillaffenza  la  fua clemenza , c firmale 
fue  libcrabtà.  Che  Vofira  éMaeftd  Sire  , 'vegga  accorti  pàti  li  pietofi  auguri 
di  tanti  Fa  fi  ori  banditi , dfferfi,  e privati  delle  co  fi  più  nice [arie  alla  vita' 
bum  ava , quali  incejfantemente  porgono  roti  al  Cielo , per  la  continuazione 
de'  firn  giorni,  c che  nella  loro  calamitofit  condizione , non  defiderano  di 'vi- 
vere per  altro,  che  per  vedere  il  rifacimento  deUi  loro  Greggi , e tutte  quelle 
altre  maraviglie  che  Dio  vuol  fare  in  loro  favore  col  meno  della  Maeflà  Vo- 
fira, c da  cui,  e pertiche  implorano  le  grafie -,  e la.compajfione.  Afiolti  Si  re, «» 
con  figlio,  (sr  una  giufla  fupplica,  afiolti  una  -voce  che  non  è la  nofira7  ma  di 
Dio,  e del  fio  Fopolo.  Noi [amo  fiarfi,  e rifuggati  in  molti  differenti  Stati , 
e particolarmente  ne’  Vofiri  Regni,  e nelle  Provincie  Vnite , che  fi  compiaccia ' 
dunque  Sire,  honorarci  per  tutto  della  fua  protezione,  e della  fua  benevolen- 
za , col  riguardarci  dalfuo  benignffimoocchio , come  quelli  che  portiamo  ut 
qualità  de’  più  burnì  li,  de’  più  zelanti,  e de’  più  fedeli,  Suditi, e Servidori  della 
éMaefià  Vofira. 

Recitò  quello  complimento  il  Predicante  Jauffaud , come  il  pri-, 
mo  nel  Miniftcro  tra  gli  altri  che  con  Lui  intervennero  a tal  funiio< 
nc  ; c furono  li  Predicanti  Foyer,  Devezé , de Frahns  , "Bayle , del  Vi- 
viti, f acque  fot,  dciVignau,  Carneli,Orillard,  Villet,  Bruii , Champguyony 
(Bernard,  Emery,  Cjucmar , CMoneflier,  Cohin,  di  Beaulieu , c d’Artù.  DÌ  • 
Rè  vennero  ricevuti  con  un  Reale,  fic  humani/limoaccoglio,  Ria- 
vendo anche  rispoflo  al  complimento , benché  con  voce  rauca  ,cliè. 
non  poteva  intenderli  ,che  li  ringraziava  de'  loro  buoni  voti,  & auguri : 
che  barca  grande ficran^a  che  la  Vrovidcnza  divina  che  P bavera  giudato 
fino  aquefia  bora  ,gh  farebbe  la  gratta  d'ajffierlo  al  rifacimento  della  fua 
tiefit , per  la  quale  era  apparecchiato  di  fagrificare  fimpre  quello  che  bave* 
piu  caro  nel  mondo.  : e che  in  tanto  che  affettala  le  benedizioni  del  Cielo 
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lTa(Jlcur Ma  della fua  protettione,  e della fux fi ima.  Da  molti  fu  trovato 
Arano  che  quelli  Signori  Predicanti  fi  daffcro  la  licenza  di  riunirli 
in  Corpo,pcr  andare  a complimentare  con  funtione  publica  un  Ré, 
e quel  che  importa  prima  che  forte  complimentato  dal  Corpo  del- 
la Chiefa,  che  vuol  dir  dal  Sinodo,  cli’eflì  fapeano  che  ciò  dovea 
& farli.  Comein  fatti  fi  fece  fecondo  Io  vedremo  piu  fotto  : & al  li- 
euro  che  in  ogni  altro  luogo  cheinHolanda,  quefh  Predicanti  fa- 
rebbono  flati  cenfurati , ma  la  libertà  dclPaeie,  chiude  gli  occhi 
fpertb,  a certi  errori  ceremoniali-,  però  le  non  furono  cenfurati  in 
Corpo  nel  Sinodo, nel  Conciftoro,  c nelle Camare  de’  Magiftra- 
tj,  ne  (offrirono  rantopiùlaccnfurainpublico  da’  particolari.  Li 
Pallori  Rifuggiati  in  Holanda che  fonortati  accolti  con  gran  carità, 
compatiti  con  pietà , & provirti  di  trattenimento  con  affai  di  pietà, 
e difpcrfi  qua,  e là  in  differenti  Città  , non  fanno  alcun  Corpo , né 
particolare,  nè  publico,  con  fiderati  come  Membri,  dipendenti,  e 
nel  generale,  enei  particolare,  dal  C3po  comune  ch’è  in  primo  luo- 
go il  Soprano , & il  Magiftrato , & in  fecondo  luogo  dal  Concifto- 
ro, e dal  Sinodo;  di  modo  che  funtioni  coli  publiche  non  fono  da 
far  fi  da  particolari , da  Membri , ma  dal  Capo  ; ch’é  il  Conciftoro , 
e dal  Sinodo , e come  i detti  Predicanti  non  ignoravano  che  il  Sino- 
do che  forma  il  Corpo  di  tutte  le  Chiefè  Vallone,  e di  tutti  li  Pa- 
llori Rifuggiati  doveva  far  quella  funtione , c quello  Complimen- 
to in  nome  di  tutte  le  Chiefe,  e di  tutti  li  Predicanti,  non  dovevano 
quelli  avanzarli  a formare  un  Corpo  a loro  piacere , c correre  a fare 
una  funtione  che  non  era  nc  di  loro  officio  , né  del  loro  Cercmo- 
niale,  e comparire  in  prcfcnzadel  Ré  in  Corpo,  prima  che  dal  legi- 
timo  Corpo  venirti:  complimentato,  almeno  (è  l’havertero  fatto 
dopo,  ancora  fàrebbono  da  compatirli;  ma  hìfatti  fonodacompa- 
tirc,  poiché  non  hanno  fatto  quello  pcrminimo  difegno  d’offen- 
dere il  Sinodo,  od’ufurparfl  dritto  alcuno,ma  per  unagran  smania 
dizelojcd’amore  ; di vcncrattionc,  c di rifpettoverfo  il  Re  Gu- 
glielmo, gran  Benefattore  della  caufa  comune.  Per  quello  che 
tocca  la  parte  del  Sinodo,  c da  fàperrt , clic  trovandoli  quello 
congregato  in  Amllcrdamo , nel  tempo  che  fi  parlava  della  venu- 
ta del  Ré  in  Holanda , fi  trovò  a propofìto  d’ordinare  che  arrivata 
fua  Maeflà  nell’  Haga , venifTe  fubito  complimentato  in  nome  del 
Sinodo , & ecco  il  complimento.  * 


I 


•••  MnL 


Eli! 


► ... --  •.? 


. rs*. 

- iAt  . 


?lpi 


fèste 


JS 

i 


iSh 


T-r 

•vA 


V» 


V*  ,.>r 


— t 

■■ 


•«':  j' 


to8 


TEATRO  CALLI  Q .O, 

Sire.  La  Maefià  V ofirarictvè  degli  h omaggi  differenti,  fecondo  i privi, 
leggi  ricevuti  dal  Cielo  col  mezo  d’vti * augufla  nafeita , di  Patentati  gforiojif. 
rvrmo'dci  fin*  ) e delle  virtù più  bcToiche  delle  quali  è fiata  co  fi  degnament  e cor  onata.  Li 
sinodo  ai  Popol  itgran  Monarca  3 che  dalla  V ofira  Spada  fono  fiati  liberati  da  una  dura 
fehiavitù , e quei  che  fono ftatipreCervati  dalla  vofira  prudente  condotta , Pu- 
blic ano  all’  emulazione  gli  uni  degli  altri  la  vofira  riverita  Gloria , t la  loro  di. 
vota  Gratitudine.  Ma  tra  tutte  quefle  voci  differenti  di  Suditi , di  V affolli j di 
Compatrioti , d'amici,  e di  Confederati  , ribomba  in  tutte  perfezioni  il  con. 
certo  delle  / ofira  Lodi.  Ciò  pròctde  Sire  per.  rifletto  che  le  vofire  virtù , vi 
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„ „ _ „ j di  gratitudine.  Va  talifintimenti  SiB.hr/iofiele  Chieft 

Vallone , vi  pr  e fintano Per  mia  bocca  t ma  più  co’  loro  cuori  li  loro  humìlifiim 
ricetti,  co'  quali  benedicono  Iddio  3 per  tfitrfi  depilata  ad  inalzare feti  1 robe 
della  Grande  Brettagna  la  Matjlà  Vofira  3 e della  Protezione  che  continua  fi. 
praa  quefie  Provincie  ,col  mezo  del  vofìrogiufio  3 e favio  Governo  / honoran • 
doli  della  vofira  angufia prefenza , con  tanta  allegrezza  de' loro  Popoli , e con • 
folattioue  della  Chiefa.  E noi  altri  Sire  che  dalle  per fec  ut  ioni  antiche  t e meu 
dirne , Jiamo  fiati /cacciati  dalla  nofira  Patria , della  quale  nonne  h abbiamo 
confinato  che  la  lingua , per  rendere  con  lafiefia  al  Ciriole fue  dovute  Lodi  t 
participiamo  ancora  con  la  benedizione  di  quefio grande  Iddio , a tutto  quello 
che  la  Maefià  Vofira  opera  di  grande  3 di  Heroico , di  f aiutare  3 e di  confolatorio. 
Nella  dijp  a f ione  dove  noi  ci  troviamo , li  nofiri  Figlivoli , li  nofiri Fratelli , e li 
nofiri  rimici  3 hanno  goduto  bora  della  gloria  di  combattere , fatto  alle Jut  giù- 
riofe  B and ter e , & bora  la  fortuna  d'tfier  liberati  dal  giogo , e dalle  catene  cht 
le  vofiremani  cofi  degne  dipiii  Scettri , hanno  {pezzato , e rotto  tra  tante  vitto- 
rie ffenzaf aifgue , che  fono  maraviglie  non  più  iute  fi. 


r O j / o ■ ' J - 

- - V firi  Avi  d*  immortai  memoria  per  li  loro  tanti  trionfi  > 

fono fiat  e fondate , e dalla  Maefià  V ofira  cofi  gloriofamente  mantenute  t col  go- 
verno dillo  Stato  ,e  dell'  Armi.  Va per  tutto  Sire  Noi  habbiamo  ajjàggiato 
della  fua  Clemenza , la  forza  della  fua  Giufiitia , e l'ardore  delfino  zelo.  Già  nei 
infume  con  i nofiri  fi  aitili  fuggitivi*  ci  vediamo  o fitto  la  fua  Spada  vittoriofa  t 
o lòtto  il  fuo formidabile  Scettro , t finti  delle  minac eie , delle  perfecuttioni , e 
degli  attentati.de'  nofiri  Perfecutori  implacabili.  Ogni  Secolo  ha  fimpre godu- 
to  'dtfiiù  Veroij  fé?  ogni  P opolo  de'fuoi  Fondatori  ,t  Rifioraton , ma  la  Maefià 
^Vofira fila  hatutto  infume  confervato  la  fua  Patria  Jalvato  tre  Regni , e frt - 


j y ■ - - — — . - }C r ir/iefjà lavitaatanti Popoli cho-five- 

dev ano  indubitabilmente perfi.  Manoiwtraprcndiamodi  dire  quel  tanto  che 
firpafja  ilpcnfiert , e l’ejprefjtone , e che  V.  Al. noti pud  intendere  che  con  difpia- 
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ne  Ella  fi  vede  chiamata  a reprimerei*  crudeltà  de' Tiranni , non  può 
o /apportare  né  anche  l'odore  ijiejj o dell'  adulate  ione , che  ha  tanto  con - 
butto  a corrompere  quejhingiufii  Soprani.  Ci  permetta  di  grati  a Sire  di 
tarare  nella  Sagra  ter  fona  della  Maefià  Vofira  t’Imagine  del  Dio  vivente  , 
r da  voi  s'adora  in  fi>  ir  ito  , & in  verità , e di  cui  voi  protegete  co  fi  genero/a - 
itegli  adoratori.  Come  Dio  è lodato  ne' firn  Santi , & ammirato  ne’fuoi  Cre- 
denti , noi  benediciamo  le fitte  Bontà  infinite  nella  vo  (Ir a grati  Carità  » e noi  cele- 
Abriamo laCloria nella  vofira Fede ch'è lavittoria del  mondo.  filpefia  è quella 
che  vi  ha  liberato  dalle  Spade  piti  taglienti , che  vi  ha  cavato  dal  mezzo  delle 
fiamme  divoranti  ,eche  dopo  haver] tormentato  il  tutto , vi  ha  fatto  rejlar fermo 
tra  li  ficot menti , che fiembra  haver  fcommojjb  tutta  la  Terra. 

Quefia  è quella  medema  Tede  che  vi  ha  ricondotta  nella  vofira  Patria  j tra 
quei  pericoli  che  ci  fanno  ancora  impallidire , e tremare , e che  vi  conduce  per 
fiJttto , dove  la  tM  oeftà  Vofira  conofice  che  dal  Configlio  di  Dio  vien  chiamata  , 
adorando gli  eterni  decreti  della  fina  immutabile  Predefiinattione.  Ella  fi pre- 
jfitnta  da  per  tutto , dove  la  Giujhtia,  e la  verità  domandano  i fuoi/occorfi,  nella 
fila  wt  entione  di  far  la  volontà  del  Signore.  Piaccia  a Iddio  Sire  cb’Ellafofia 
ac  compili  e di  meglio  in  meglio  quefta  volontà  Divina , aJSaggiarne  le  dolcezze, 
e le  allegrezze , co/t  bene  come Ja  riconofcere  lagiufiitia , e le  fue  per fett ioni.  Dio 
voglia  da fe file  fio  dar  fine  col  mezo  del  vofiro  braccio  vittorio/o , all’  Opera  che 
ha  cominciato  ,e cofigloriofamente avanzato , confervare  teneramente  la  Sagra 
Per  fona  della  MaeJU  Vofira , e quella  della  Regina  fua  dignijfima  Spofa  -,  bene- 
dire tutti  i fuoi  favi  configli , e tutti  i fuoig  iufii  difegni , mantenere  ifuoi  Suditi 
nell'  ubbidienza  che  gli  devono  > quefie  Provincie  nella  ricognittione  dove  le  vo- 
ftre  opre , e ia  vofira  Bontà  le  impegnano  -,  li  vofiri  Confederati , in  una  ftretta  e 
fedele  corrijpondenza  ,&i  vofiri  Nemici  nello  (pavento  concepito  del  vofiro  no - 
me.  Quefii  fono  Sire  gli  auguri,  & i voti  ardenti , e fine  enfimi  de'  vofiri  bu- 
rniti fi  mi  , & ubbiàienti/Jtmi  Servidori , i P afiori , Direttori , e membri  delle 
Chiefe  Vallone. 

La  commilfionc  di  far  quella  funtionc  fu  data  dal  Sinodo  al  Si- 
gnor ìfarn , Paftore  di  gran  concetto  nella  Chiefà  Vallona  d’Am-  R,M*. 
fterdamo , come  quello  ch’era  flato  Prcfidentc  nel  Sinodo,  eflen-  *«>** 
do  (lato  accompagnato,  &affilliro  da  octoaltri  Predicanti , & An- 
fani. Seguì  l’udienza  li  14.  diFebraro*  né  poteva  il  Signor  Ilàrn 
elprimerfi  con  concetti  più  efficaci , né  con  maggior  grada,  e mo- 
deftia,  e veramente  quello  venerando  Pallore  da  che  fi  trova  nel 
Carico  nella  Chiefa  Val  Iona  con  la  luadcllrczza,con  la  fua  elo- 
quenza, e con  la  lua  prudente  condotta,  ha  refo  notabili  fervigi  a* 

Rifug  giatiFrancefì,  l'opra  tutto  Poveri  apprefìoi  Magiftrati.  Ven- 
nero ricevuti  quelli  Deputaci,  con  ilmedehmoufocercmonialc, 
col  quaféìiàvea  lempre  collumato  di  riceverli , allora  che  andava- 
no per  complimentarlo  in  qualità  di  Srathoudcr , eflTendq. Prenci pe 
£ Parte  IV.  Dd  d’Oran- 
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d’Orange,  havendoli  rispofto  con  la  (olita  fua  bontà , fi*»  i 
alle  Chiefe  Pallone,  e le  rtngratio  delli  loro  buoni  auguri , fiero  che  è 
dio  m'ha  ^voluto  confermare,  &*  impiegare  in  una  grande  Operài 
vorrà  ancora  confettare , e darmi  ilmezodt  profegmre  quel  tanto  $ 
felicemente  cominciato , per  la  fua  Gloria , e per  procurare  la  Pace , 

‘Provincie.  Continuate  in  tanto  di  pregare Jempre  iddio  per  me. 

Il  Signor  Conce  de  fVindùgratz,  Cavaliere  di  gran  tir*"-'" 

Lamenti  gran  fenno , di  gran  gentilezza,  c di  gran  zelo  per  la  cauli 
poter! tiari o che  riguardava  quella  dell’ Imperador  Tuo  Signore  di  cui  «rd 
di  Celare»  potcntiario,  havendo  vifto  correre  quelli  Compii»—1^ 

(lampe , con  le  rispofte  date  dal  Re , fi  trovò  obligato 1 
qualche  rifcncimento  al  Conte  di  Solmsr  come  quello 
amico,  c che  tcnea  gran  parte  all’  orecchio  del  detto  R 
mo  -,  facendogli  intendere  d'effer  nell’  diremo  forprefo  de 
ra  di  quei  complimenti  fatti  da’  Miniftri  Rifuggiati  ai  Ré,  c delle 
rispofte  di  quello,  che  manifeftavano  chiaramente  eflèrvj  palefc  * 
dilegno  di  riftabilire  in  Francia  gli  Ugonotti,  che  confirmava 
punto  quelle  tante  rapprclcntattionidel  Rebcnac  in  Roma,  e j 
Corti  degli  altri  Prencipi  d’Italia,  con  le  quali  fi  sfora 
fuaderearutti,  che  i Rifuggiati  pretendevano  che  col  meato  di  que- 
lla confederatone  dell’  Imperio,  c della  Spagna,  Cf^  rlng^dltet®’ 
ra,  e con  IHolanda,  fi  facilitale  il  riftabilimenro  delle  loro  Chiefe 
in  Francia  -,  discorfichenon  piacevano  molto  alla  Corte  di  Roma, 
c che  penetrando  all’ orecchie  di  Celare,  c del  Ré  Carotico,  non 
havrebbono pollino  che  fentirne  mortificatrione,  perche  none 
della  loro  fama  mente,  che  in  quella  con  federar  ione  vi  fi  vadioo^' 
melcolando  intereflì  di  Religione,  ellendo  vero  che  quelli  compii^ 
menti  ,c  non  mende  rispofte,  autorizzano  le  inlormattioni  che 
vanno  facendo  li  Franccfi , che  i Protcflanti  non  hanno  altro  feopo 
in  quella  Confederatone , che  di  vantaggiare  gli  inrerefii  della  lo» 
ro  Religione,  che  non  fi  può  tare  lenza  opprimere  la  Catolica.  Vi- 
fu  un’  Inviato  d’un  Ré  Protcftante , che  lèntendo  quefi 
del  Windisgrarz , lòpra  a quelle  Orationi  di  complime... 
fipargli  dal  capo  ogni  gcloiìa  gli  dille , Si  fiogli  V.  E.  d'og 
(ione,  e mi  creda  che  il  Rè  Guglielmo,  non  è cefi  vicino  cC  mecca  t 
gli  Ugonotti  m Francia,  e piùtoflo  di  penfare  a q ne  fio  rifi  ahi  ’ 
refi  remoto,  penfcrd  di  mantener  fe  fìeffi  in  Inghilterra , 
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cor  del  pericolo  n el fùo  fondamento  ^ di  modo  che  i concetti  di  quefii  complimen- 
ti non fino  che  un  certo  yento  che  fa  il  moto  della  Lingua. 

Ma  lafciamo  i Predicanti  nello  ftudio  dell’  altre  orationi  di  com- 
plimento che  devono  fare  a quefto  Re  allora  che  haurà  compito 
quella  grande  Opera  perii  lervitioc  gloria  della  Chiefa  di  Dio,  (è-  fri»*-* 
icondochc  l’hanno  accennato  ne’  complimenti  fudetti;  ritornia- 
trio  alle  cole  piùcfi'cntiali,  e più  faporofe.  La  matina  delli  13.  Fc-da,Rè- 
kraro , che  correva  in  giorno  di  martidi , il  Rè  regalò  il  Sereniamo 
Elettore  di  Brandeburgo  nella  Caia  detta  del  Bosco,  vicino  all* 

Haga.  LiprincipaiiCavalieri,  & Officiali  ch’erano  al  Corteggio 
dell’  Elettore  fi  trovarono , come  tutto  il  rcfto  del  Tuo  Corteggio  j 
e dalk  parte  del  Rè,  fi  icontrarono  li  Duchi  di  Nortfolck,e  d’Or- 
mond , il  Conte  di  Portland , c di verfi  alrri  Signori , po  iche  oltre 
alla  Tavola  delRè;edell’ Elettore,  vi  erano  altre  Tavole  per  altri 
Grandi ,«  Signori  Qualificati.  Non  vi  fu  cofa  che  potefle fornir  la 
Staggione , o apparecchiare  l’Arte,  che  di  tutto  non  le  ne  vedclTero 
arricchite  quelle  men le.  Le  Trombette,  li  Timbali,  & altre  fin- 
fonie  di  guerra,  e di  Mufica,  ciò  1 paro  di  Mortali,  e Molcherterie, 
tuttofi  fece  intendere  in  quello  giorno,  per  dar  maggior  magnifi- 
cenza ad  un  tanto  Fcltino.  Per  evitare  le  confufioni , e fpeflò  le  ge- 
lofic  del  Ceremonialc , fi  mefièro  da  parte  le  ceremonie*,  non  dTen- 
do  fi  fatta  altra  ceremonia  apparente,  le  non  che  il  Rè  fu  pollo  à le- 
dere in  una  granfedia  a braccio  di  velluto  con  ftratonc’ piedi,  c 
l’Elettore  in  una  Sedia  di  appoggio  lenzabraccio , ma  gli  altri  Si- 
gnori fouraScabelli  con  Coscini,  che  i Francefi chiamano  Tabou- 
rets.  Da  q uefta  volta  in  poi  per  tutto  dove  il  Re'  fi  trovò  con  Pren  • 
cipi , o congli  Elettori  fi  fègui  l o Redo  ordine  nel  lèdere  : la  qual 
cofa  diede  motivo  al  in  Parigi  di  publicare  con  privileggio 

quel  Libretto  intitolato  Le  Tabouret des  Eletteurs , Satira  giudiciofa , 
ma  impertinente  ; concetto  fama  maligna , burlandoli  con  acerbe 
punture  del  Re , c degli  Elettori  ; racchiudendo  tali  Caratteri  il  di- 
fegno,  di  metter  ferirne  tra  i Confederati.  In  lomma  in  quello  Fe- 
stino fi  beverone  otrimi  vini  con  fplendidczza  ben  grande , e Brin- 
dili d’ogni  qualunque  fpecie,  c natura,  c come  liConvivan- 
ti  erano  molti , più  di  quattro  prima  della  nottc , non  vedevano  il 
giorno,  ufi  ordinari  di  giorni  limili. 

La  matina  delli  14.  il  Rè  fi  portò  a buon’  hora  nel  Configlio  di 
H ‘ Dd  z fiato. 
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flato  dove  vi  rcftò  per  lo  fpatio  di  due  hore  per  maturar  divcrfi  af- 
fati C da  qui  poi  fi  portò  nell’ Affcmblea  degli  Stati  Generali,  per 
cominciare  con  quelli  a ftabilire  le  prime  dcliberatiom , di  quello 

era  da  farfi  nel  Congreflò  coni  Confederati  negli  affari  della  guer- 
ra , già  che  il  pelo  maggiore  delle  fpefe  doveva  aggravarcene  la  Re- 
publica , & in  quefta  Aficmblca  reftò  conchiulb  lo  luto  niccflario 
dell’  Armamento  che  doveva  farli  per  la  Campagna.  Il  retto  della 
giornata  venne  dal  Rè  impiegato  a diverfi  affari  di  ftato  publici  e- 
particolari  * oltre  all’  udienza  che  diede  a’Deputati  dei  Sinodo , fe- 
condo fi  c accennato , & altre  Perfone  ; e verfo  la  fera  al  quanto  tar- 
di , innanzi  Cena , fi  portò  incognito  dalla  Contejja  di  Sotjfons , e eoo 
la  quale  hebbe  una  conferenza  di  piu  d’un’  hora,  e fu  creduto , che 
vi  fi  fodero  tramezzati  intcrcfli  del  Duca  di  Savoja , e del  Prcncipe 
Eugenio  fuo  figli  volo , che  faceva  la  principal  figura  nella  guerra 
del  Piemonte.  Corfero  diverfe  voci  populari , che  però  non  piace- 
vano al  Popolo , come  fe  quefta  Dama  per  guadagnaci  la  gratia  del 
Rè  di  Francia , già  che  da  lunga  tempo  era  in  disgrafia  delia  Corte, 
foffe  venuta  da  Brufelles  nella  Haga  per  veder  di  conchiudere  qual- 
che trattato  di  fofpcntione  d’Armi,  o altro  maneggio , che  per  dire 
il  vero  furono  fcntimcnti  troppo  volgari  poiché  la  piaga  era  troppo 
acerba,  & aperta,  per  poterfi  rifarcire  dalla  mano  duna  Donna,  c 
troppo  fresco  il  male,  per  dargli  cofi  rotto  il  rimedio.  Il  vin  nuovo 
porto  in  Botte , otmrandofi  mentre  bolle,  fi  mette  in  un  rifehio  ine- 
vitabile di  far  crepar  la  botte,  cverfareil  vino.  Bi fogna  lasciargli 
fuaporar  quel  primo  bollore,  verfar  quel  fuofurorc  con  la  fchiuraa, 
c poi  otturare  la  Botte.  Che  apparenza  di  entrare  a trattati  con  una 
Confederamene  che  veniva  ai  concatenai,  tutta  piena  di  fuoco , 
c tutta  fuaporante  fiamme.  La  verità  è che  amica  quefta  Damadcl 
gioco  di  Carte,  fia  per  intercffe,fia  per  femplicc  paffa  tempo  che 
non  fòfapendochc  molti  Cavalieri,  Prencipi,  cMiniftri  dovevano 
concorrere  nell"  Haga  venne  anche  Lei,  per  appagar  la  (uà  curiofità, 
e per  goder  di  quello  a che  l’inclinava  l’humorc. 

L’Elettor  Scriniamo  di  Brandcburgo , figlivolo  d’un  Padre, 

- forfè  il  piìigencrofo,  il  più  augufto,  cd’un’  animo  il  più  Reale,  che 
havefle  mai  veduto  il  mondo  in  altri  Prencipi,  in  altri  Monarchi,  in 
altri  Heroi,pretefe  di  farfi  conofccrc  non  degenerante  d’un  tanto 
Padre  nell’  artioni  di  Gencrofità,  c veramente  c Ptencipe  generofo 

e mol- 
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c molto  più  farebbe,  (è  meno  amici  del  Tuo  risparmio  follerò  quei 
che  gli  Hanno  alP  intorno  per  trovar  più  pieno  l’oflò  da  Ipolpar  per 
loroHellì.  In  Comma  quello  Magnanimo  Elettore  trattò  la  mari- 
na dclli  15.  molto  fplendidaraentc  a pranlo  il  Re  Guglielmo , nell* 
Albergo  del  fuo  Inviato  dove  era  alloggiato.  Il  Rè  vi  andò  accom- 
pagnato dal  Duca  di  NortfoIck,da’  Conti  di  Portland,di  Devons- 
nire,  diDorfet,  & altri  Cavaliere Inglefich’erano flati  Invitatiti 
giorno  innanzi.  Scefc  ilSercnilfimo  Elettore  accompagnato  da 
molti  de*  Tuoi, fcefè  dico  fino  in  giù  della  Scala,  che  vuol  dire  fino  al  * 
Cocchio  per  ricevere  Tua  Maeflu , c condottolo  nella  Sala  del  Fcfli- 
nOjinbrcvcfi  mefléro  a Tavola,  che  in  fatti  non  poteva  efler  più 

Ìlendida,  &in  uno  flelfo  tempo  in  tre  Tavole  vi  mangiarono  più 
3 6.  Perfonc,  oltre  alle  Iccqnde  Tavole.  Vi  furono  diverti  Stro- 
menti  Militari, e di  Mufica,  & al  ficuro  che  more  Germanico , non 
fi  rifparmiarono  li  Brindili.  Et  in  quello  giorno  fi  conobbe  la  mo* 
dcratione , e la  lobrietà  del  Rè , & il  (uo  zelo  verio  gli  intcrcffi  pu- 
bliei,  poicheappena  rcftò  à tavola  due  hore,  c levatoli , e ritornato 
nelle  fueflanze,  diede  udienza  a molte  pcrlòne,  con  uno  Ipirito 
tranquillo  appunto  come  fc  fi  lcvaflè  di  letto  j c tra  gli  altri  hebbe- 
ro  udienza  gli  Inviati  dell’  Elcttor  Palatino,  de’  Duchi  di  .Zeli , c 
d’Hannover, Seti’ Elettore  di  Tre  veri  il  PrencipediWaldcck.- 

Vcnnerdi  r 6.  Febraro  capitò  nell*  Haga  il  Sereniamo  Elettor 
di  Baviera.  Già  era  (lato  auvertito  della  fua  partenza,  e del  filo  viag- 
gio,  per  bocca  del  Signor  Barone  Prielmeycr  Inviato  di  fila  Altezza 
Elettorale, in  un’udienza  che  quello  chicle  a quello  lolo  fine,di  mo- De  ***&' 
do  che  era  afpcttato  quefto  Elettore  con  molta  impatienza  già  che  ,<591, 
per  darli  principio  al  Congreflo  non  fi  affettava  che  la  lua  Perfona. 
Appena  arrivò  nell’  Haga,  che  mandò  un  fuo  Officiale  per  far  làpere 
àlua  Maellà  il  fuo  arriva,  come  fece  ancora  con  altri  Gentil-Huo- 
mini  all’  Elettordi  Brandcburgo,&  alli  Signori  Stati  Generali,  cori 
protella  però  d’eflère  incognito.  Di  lua  parrei!  fuo  Inviato  man- 
dò ad  auvertirnegli  altri  Minillri  di  Prcncipi.  L’Elcttor  di  Brande* 
burgo  fi  portò  fubito  con  nobile  corniti  va  à rendergli  vifita,c  dalla  ’ 
parte  del  Rè  venne  ancora  a vifitarlo  il  Conte  di  Portland  : alcuni 
Deputati  degli  Stati,  è molti  Minillri  vennero  a vifitarlo  lo  Hello 
giorno,  e là  ftelfa  fera  palio  all’  udienza  del  Rè,  e come  s’era  dcchia- 
rato  di  non  voler  fare  altra  figura  che  d’incognito, entrò  all’  Appar- 
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lamento  del  Re  per  una  Scala  fègreta,  con  poco  corteggio , c lènza 
guardie,  mettendoli  in  quefta  maniera  fine  alle gelohe,  & impor- 
tunità di  Ccremonie.  Quefta  udienza  benché  particolare  c fegre- 
ta  durò  per  due  horc  continue  Tempre  fopra  gli  affari  della  guerra, 
t fopra  la  dispofìtione  nella  quale  u trova  l’Imperadore , c con  Lui 
l’Imperio  tutto  per  continuarla  vigorolamcnte.  Liccntiatofi,  & 
accompagnato  dal  Re  finòloura  la  Scala,  inoltrandogli  fegni  di 
grande  dima.  Da  qui  Tene  paflo  a drictura  dall’  Elettore  di  Bran- 
dcburgo,che  lo  riceve  della  ftelfa  maniera,  e con  Io  ftefio  accoglio, 
fecondo  era  flato  ricevuto  dallo  fteffo.  II  giorno  Tegnente  delti  17. 
il  Ré  andò  in  Carrozza  per  render  vifita  all’  Elettore  di  Baviera, 
accompagnato  de’  fuoi  principali  Baroni , lo  riceve  nellosmontar 
della  Carrozza,  in  giù  delle  Scale,  e lo/iconduATe  ancora  della  fteffe 
maniera,  e come  riceveva  quella  vifita  in  Cala  propria , l’Elettore 
honorò  il  Rcd’unaSedia  a braccio  molto  ricca  concoscino  a Ter- 
ra, Se  eglipcr  fc  prefe  una  Sedia  molto  femplice.  Ma  pollo  daparte 
il  Ccremonialc  certo  c o folle  che  l’humor  Guerriero  del  l’.uno,  e 
dell’altro  loriccrcaflè  coli,  oche  la  ragione  coli  lo  voleflfe,  bada 
che  redo  talmente  contento  ilScrcnifìimo  Elettore  del Iaeonfcrcn* 
za  haVuta  col  R e Guglielmo , che  fi  faceva  piacere  dì  dire  per  tuttc^ 
che  haveya  h avuto  l'ho  nere  di  conferire  conun  Rè,  le  di  cui  grandi  qualità 
f or p affano  molto  afP  ldea  chenehaveva  concepito , benché  mfe  fiejfa , fojfe 
molto  grande.  Dalla  faa  parte  il  RéGugiiclmo  redo  talmente  edifi- 
cato del  procedere  delle  belle  maniere,  c del  la  fòdezza  dello  fpirito  „ 
di  quello  Elettore  nel  parlar  degli  affini  che  più  volte  fi  lafciò  in- 
tendere chcharveva  concepito  gran  concetto  della  Spada  dell'  Elcttor  di  Ba- 
viera , dagli  ottimi  rapp  >rti  che  glie  #’ erano flati  fatti , di  quel  tanto  che  é 
fw  maraytgltofo  bayeva  fatto  in  Vngaria  : ma  non  credeva  che  corrtffondef- 
Jè  co  fi  bene  il  merito  dell ’ ingegno  a quello  della  Spada. 

Il  giorno  fcguentc  cioè  li  18.  perefier  giorno  di  Domenica  il  Ré 
fe  ne  palio  a far  le  lue  divotioni  nella  Chicfa  Francete , dove  udì  il 
Sermone  de!  SignorC/WI? , già  Predicante  famofo  in  Parigi.  Suc- 
cedi vamente  le  ne  andò  il  Ré  alla fpafieggiata nel  Corfo,  accom- 
pagnacodamolti'Grandi , & il  defidcrio  del  Popolo  di  vederlo, e 
d’acclamarlo  fù  coli  grande,  e concorrendo  Tempre  più  con  voci  di 
'vivati  Ré (Jjttghelmo,  che  Dio  benedica , che  per cvitareconfufionc,  di- 
moili a propofito  di  ritornarfenc  in  breve,  c vi  fù  non  picciola  diffi- 
coltà 
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colta  d’aprirfi  la  ftrada,  contribuendo  al  zelo  del  Popolo  il  giorno 
di  Domenica.  Il  Gazzettiere  di  Francia , che  non  oftante  ch’era 
in  Parigi , fapeva  quanto  fi  paflfava  nell’  Haga , non  lafciò  col  dardo 
della  Tua  penna,  ben  limata,  ma  acuta,  di  dare  in  quella  occasione 
una  puntura  acerba  con  tali  parole,  il 'Trencipe  d'Òrange  con  la  /olita 
amlntione  che  nodrifie  nel  petto  t affetta  di  farfì  'vedete  in  publico  ne'  giorni 
di  fc fi  a,  accio  fi fenttjfe  acclamai  e da  quella  V Ubacela  a Lui -venduta.  Ac« 
cute  veramente  falfe,  poiché  qqefto  Prencipc  ha  fatto  conofcere, 
clcmpi  maravigiiofi  di  modellia  in  cento,  e mille  rancontri-,  e tra- 
le  lue  virtù  che  lono  molte , li  può  mettere  in  un  luogo  eminente 
quello  della  modellia.  Jo  non  lò  per  dire  il  vero  quello  che  nodris- 
cono  i Prencipi  nel  cuore  perche  de’ lenti  menti  di  quello  negli 
Huomini  Dio  lolo  nc  tiene  le  chiavi  ; ma  q nello  e certo  che  il  Pren- 
cipe  d’Orange,  & innanzi,  e dopo  divenuto  K-é,  bialìmò  tempre1' 
gli  honorielierni  affettati  da  fatti  inutili,  facendo  conofccrc  un’ 
eller ione  tutto  pieno  di  modellia  in  ogni  cola,  c particolarmente  in 
quello  ranconcro  col  luo  Capo  Coronato  nell’ Haga,  sfuggendo  le 
pompe  negli  Abiti,  e nell’  apparcnze,c  come  già  fi  e detto  non  s’in- 
duirc  a farli  vedere  in  publico  nel  palfaggio  di  quelli  Archi  di •' 
Trionfo,  e nell’ allillcnza  di  quei  fuochi,  che  per  lodisfare  lepre- 
ghiere,  e le  inllanzc  reiterate  de’  Magiftrati  dell’  Haga,  de’  Deputa* 
ti  degli  Stati,  edi  quel  Popolo  che  tanto  ama,  e dal  quale  cordial- 
menreéamato.  Del  redo  tutto  il  fuo  difegnofù  indrizzato  a fe- 
guirc  il  luo  naturale  humore  pendente  alla  modellia.  Et  in  fatti' 
qaella  fua  modellia  non  folo  fervi  di  edificatone , me  di  efempio  1 
agli  altri  Prencipi,  poiché  fparfafi  la  voce,  che  non  oftante  che  dal 
zelo  degli  Stati  d’Holanda  le  gli  era  apparecchiata  una  delle  più  fu- 
perbe  Cavalcate  che  lì  folfe  mai  villa,  con  tutto  ciò  il  Ré  leguendo  » 
la  fua  modellia,  non  haveva  voluto  comparire  in  publico  che  in* 
cognito,  che  però  non  vi  fu  alcuno  che  non  volclfe  mifurar  fe  ftelfo, 
con  la  canna  d>un  tanto  clcmpiò,  (e  che  veramentefù  di  gran  gio- 
vamento alla  borfa  di  rutti  ) elfendo  comparfi , e Prencipi  e Mini- 
Uri  che  vennero  nelP  Haga  in  quelli  tempi , o per  alfiftere  al  C on- 
grclTo,  o per  fodisfare  alla  cqrioGtà  col  nome  d’incogniti. 

Di  quella  comune  regola  volle  efentarfi  Don  Francefco  Anto- 
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nio  de  Àgurto,  t %larchcfe  di  Caflanaga , Cavaliere  dell’Ordine  d’ Al-  oiu^a. 
■cantara,  Governatore,  e Capitan  Generale  de’  Paelì  Baffi  Spagne- 
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li , mentre  arrivò  nell*  Haga  li  19.  del  mele,  con  un  fafto  c< 
di  molto  alla  Tua  nafeita,  & ai  fuo  Carattere , havendocondt 
co  una  Corte  di  più  di  300.  Perlòne,  con  dicci  Paggi,  e 18.  Stai 
della  piu  ricca, e più  fuperba  Livrea, che  haveflc  mai  vifto  l’Haj 
con  un  feguito  di  Gentil-  huomini  nobilmente  véftiti , di  modo  i 
parve  che  fi  voleflc  burlare  del  Rè , de’  due  Elettori  di  Baviera, 
Brandeburgo,  del  Landgravio  di  Cartel , del  Prcncipc  di  Wirt 
'bcrg,edi  tanti  altri  Grandi,  che  tutti  inficine  non  havevano 
teggio,  c Livrea  da  contropefare  alla  Livrea , c Corteggio  del  fo 
Caftanaga.  Il  giorno  che  andò  all’ udienza  del  Ré,  parve  cbexail 
peggiaHe  la  Maeftà  d’un  gran  Monarca  che  andava  a vii 
picciol  Prencipc , havendo  voluto  che  pompeggiale  anche  il r« 
poiché  haveva  fatto  ordinare  una  Cala  de*lc  meglio  guarnii 
■dal  principio  fino  al  fine,  tenne  di  continuo  Tavola  bandita 
Reale , con  concerto  di  Mufica,  c quattro  Trombctce.Mangiai 
all’ ordinario  in  fua  Tavola  almeno  diccc  Pedone  , o Prencip 
Rapprefcnranti  publici,o:Depurati,  o Generali  d’Armata,;ao 
Officiali  i oltre  che  nel  rempo  ifteflo  venivano  fervite  tre  altre* 
^rolc  per  Gentil  huomini , in  fomma  non  vi  era  giorno  che  non  1 
lteggiarteroin  fua  Cafa , fia  nelle  prime  , fia  nelle  feconde  TàV 
della  Servitù,  & Officiaiiordinarii  350.  perfone  almeno,  & in  lue 
come  l’Haga,  in  tempi  fintili  di  coll  infinito  foccorfo,  c dii 
una-Provinciacomci’Holanda,  fi  può  credere  che  parteggi  1 
natura  non  fi  producevano  dall’ acqua  benedetta,  ma  da  una  mi 
ra  d’oro  ineftinguibile,  che  accrcfceva  tanto  piu  la  maravigl 
pendoli  da  tutti  chequelia  de’  Paefi  Baffi  era  già  eftinta,  e q 
“Spagna  sradicata.  In  oltre  dava  fpeffio  fplendidiffime  Col 
aPrcncipeffe,  Concedè,  Scaltre  Dame i ma  quel  che  importàbili 
imiti  mele  che  fi  fermò  nell’ Haga,  non  vi  fu  giorno  chc  nc“ 
caflc  almeno  tre  mila  Scudi  alla  Baffictta,  e per  lo  piùfempre 
re,  fia  in  lua  Cala,  fia  in  quella  della  Signora  Conceda  di  Soil 
• qual  Dama  tenne  fempre  gioco  aperto  in  fua  Cafa  durante  il 
po  delCongrertb  ertendofi  portata  nell’  Haga  da  Brufieiles  ^i 
appofta-,  almeno  correva  la  voce  tra  il  Popolo,  che  la  Contejfa  è 
Soijfonshaveva  ricevuto fegreta  commi ([ione  dal  Redi  Francia , di  puf  aro 
nell  &aga,  per  difìornare  con  un  continuo  gioco  dall ’ applicatitene  al  Con- 
gre(fo  U V itali  che  dovevano  ajfifiere.  Se  q uert o è vero  non  lo  fct}  ma 
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però c certo  che  il  gioco  in  Cala  di  quella  Dama  fece  grandiftìmo 
ftrepito:  particolarmente  nelle  bocche  popolari. 

Hebbtjo  la  curiosità  di  chiedere  al  Maeftrodi  Campo  Genera- 
le del  lervicio  di  Spagna,  di  dove  procedefTe  quella  riloluctionc  del  Ja*£nc 
Caftanaga  d’impcgnarlì  afpelècoli  immenfe,  in  un  tempo  che  coli  aUcgi- 
cimila  era  la  Corona,  e che  i Soldati  in  Fiandra  difettavano  gior-  i<s  «t. 
naimente,  per  la  mancanza  di  paga.  Alla  mia  domanda  /che  fu  an- 
chcin  miacala)rispofeil  fudetto  Cavaliere,  che  il  Signor  Marchefe 
di  Caftanaga,  quando  intesela  rifoluttione  del  Re  Guglielmo,  di 
convocare  un  Congreffo  nell1  Haga  , non  potendo  egli  ufeir  fuori 
del  fuo  Governo,  lenza  efpreffa  licenza , IcrilTe nella  Corte,  perla- 
pere  di  qual  maniera dovea comportarci,  ledovea  pafl'are  in  perfo- 
na  nell’  Haga,  o vero  fpedire  qualche  Cavaliere  del  Paefe  per  lolle  - 
nere  inficme  con  l’Inviato  Colomna  gli  intcrelfi  della  Corona,  ma 
come  già  era  prccorla  l’inftanza  del  Ré  Guglielmo,  acciò  venifl'e  il 
Governatore  ifteffo  in  perfona , il  Coniglio  di  Madrid  Ipedì  ordi- 
ne al  Callanaga,  Di  poffare  m perfona  nelP  Hagaper  affìflere  nelCongrejfo 
in  prefen\a  del  T{é  Cjughelmo , e non  trafeuraffe  nczelo,  né  diligenza  ; nèfa- 
fio , nè  magntfìcenza , per  fojìexeregli  intere(Jiì  & il  decoro  della  onarebia , 

e del  Rè  loro  Signore \ di  modo  che  il  povero  Caftanaga,  ricevuto 
quello  ordine  fu  forza  tirar  fugo  dalle  pietre , & oro  dal  ferro,  (ol- 
lecitandocon  gran  premura  l’apparecchio  d’un  fuperbo  corteggio , 
lènza  guatdarcaile  fpefe  intolerabili  in  coli  fatti  tempi,  (limandoli 
obligato  di  far  più  di  quello  che  gli  ordinava  la  Corte,  per  loftcne- 
re  il  decoro  della  Corona  :ecco  quanto  ho  pollino  cavare  per  giu- 
ftificationc  del  Marchefedi  Caftanaga,  contro  a cui  li  mormorava 
nelle  Piazze,  e ne’  Cabinetti  5 di  quella  fpefa  cofi  fuperflua , allora 
appunto  che  la  Fiandra  havea  più  bi fogno  di  danaro.  Ma  che  fa- 
re, coli  va  il  mondo  gli  Spagnoli  vogliono  follcnere  il  decoro  della 
Corona  nclk’  Haga , col  far  quel  che  non  potevano , ne  dovevano 
fare,  appunto  mentre  le  loro  Armi  perdevano  la  riputattioneper 
tutto.  Gli  altri  li  contentano  di  comparir  con  modellia  potendo 
adoprare  il  fallo, c gli  Spagnoli  vogliono  il  fallo , havendo  bilogno 
della  modellia.  _ 

Mi  ero  feordato  di  dire  qualche  circonllanza  molto  niceflaria , 
cioè  che  il  Callanagd  per  far  meglio  campeggiare  quello  fuo  luper- 
bo  fallo , affettò  di  entrare  nell’  Maga  in  un  giorno  di  Domenica , zl°dU«. 

Parte  IV.  Ec  ha- 
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havendo  a quello  fine  preio  le  mifure  del  Tuo  viaggio 
Popolo  lofle  a folla  nelle  ftrade  ; né  fi  tofto  smontò# 

Cafa  dell’  Inviato  Colomna,  cherifetvandola  fpa  odi 
cfaftofap  er  un’ altro  giorno  che  fegui  il  Martidi  io, 
portò  dal  Signor’  Elettore  di  Baviera , e col  raedem 
privata  de!  Re  ; ancorché  per  dire  il  vero  quella  noi 
ma  Conferenza  che  durò  due  fiore  con  Palfiftenza  d» 
cioè  del  Re,  dell’  Elettore»  del  Caftanaga;  dell’  Invia  . 
del  Conte  di  Portland,  e del  Barone  Prielmeyer  Miniftro, 
glierc  di  fiato  dell’  Elettore.  Hora  il  Caftanaga  cominciò 
dcre  la  fua  magnificenza  il  Martidi  che  come  fi  è detto  f 
dell’  udienza  publica,con  un  concorfo  che  non  fi  pote§|L 
le  ftrade.  Comunque  fia  quefta  fuperba  pompa  del  Calla 
crebbe  il  credito  del  famo  fo  Congrelfo , almeno  nella  fo 
non  nel  Cibo;  vero  c però  che  relè  tanto  più  lenfibilei’ 
che  riceve  poi  in  breve,  con  la  prcla  di  Mons,  & il  Congregò 
Corona  Catolica.  Non  vi  é memoria  alcuna  nell*  Hiftoriey 
fia  villo  mai  in  tempo  alcuno  in  qualfifia  luogo  dell’  Eur 
Congrelfo  dirai  natura,  conTintcrventq,di  tanti  Soprani.» 
concorfo  di  tanti  Miniftri,  Cavalieri,  e Popoli,  che  durò  n _ 
per  lo  fpatio  di  più  di  due  meli.  Nc  credo  che  potrà  riuscire 
piacere  al  Lettore  un  diftin  to  Catalogo  delle  Perlonc  puBli 
qualificate  che  fi  trovarono,  oltre  al  Re  Guglielmo,  cné: 
di  tutta  la  macchina.  - 

Massimiliano  Maria  Emanuele  Duca  di  Baviera, 
he^Srono  kttore  dell’  Imperio  tra  Secolari,  nato  li  io.  Luglio  del  iw« 
di'  Maga  fanciullctto  al  Dominio,  & ufcì  dalla  Minorità  li  n.  Luglio 
cl  Con-  nel  quale  riceve  l’Inveftitura  dell’  Elettorato.  Spolò 
1(585.  l’Archiduchelfa  diaria  aAnt  ometta  Figlivoladcli’  I 
re.  Federico  Marchefe,  c Duca  di  Brandcburgo,  Elette.. 

ro  Imperio,  nato  il  primo  Luglio  1 657.  & entrato  nell’  Elei 
t<>.  Aprile  1688.  con  la  morte  del  Padre.  Giovanni  Gioii! 
Elettor  di  Safionia  haveva  promelfo  di  venire , e s’afpettayà 
giornoall’altro,  ma  poi  non  venne.  Giorgio  Guglielmo 
diBrurisVic,  c di  Lunebourg  a Celi  nacque  nel  16x4.  Al 
Ulrico  Duca  di  Brunswic,  e di  Lunebourg  a Wolfè*'1'"- 
fidici.  Carlo  Landgravio  d’Haffia  Calcinatoli  3.  A 
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Ernesto  Lodovico  Landgraviod’HalfiaDarmflatnatoliij.No- 
vembre  del  iC6y.  figiivolo  del  Landgravio  Luigi  morto  nel  1678. 
Federico  Cario  Duca  di  Wirtemberg,  Amminiftratorc,  c Tu- 
tore del  Duca  E ber  ardo  Luigi  fuo  Nipote.  Giovanni  Giorgio  Du- 
ca di  Salfonia  Eifenach nato  nel  1654.  undeci  Luglio.  Christiano 
Alberto,  Duca  d’Holftein  Gottorf  nacque  nel  1641.  Carlo  Du- 
ca di  Curlandia.  Filippo  Guglielmo  Marchefe  di  Brandeburgo, 
fratello  di  fua  Altezza  Elettorale,  primogenito  del  fecondo  Letto 
del  defunto  Elettore,  e dell’  Elettrice..  à)orotea  nato  li  19.  Maggio 
1689.  Christiano  Alberto  figiivolo  di  Giovali  Federico , Mar* 
chele  di  Brandeburgo  Prencipe  d’Anfpac,  nato  nel  1675.  Giorgio 
Federico  fuo  fratello  nato  nel  1678.  Filippo  Prencipe  di  Hallia 
D^rmftat,  fratello  del  Landgravio  nato  nel  1671.  Antonio,  c Gio- 
vanni Adolfo  Prencipe  d’Anhalt , &c  Zerbft,  il  primo  nato  nei 
1655. &il  fecondo  nel  1654.  Filippo  Conte  Palatino  di  Sultzbach. 
Ferdinando  Prencipe  di  Curlandia.  Il  Prencipe  Palatino  di  Bir« 
xenfeld.  Due  Prencipidi  NalTau  Diest,  & Sarbruck.  Due  Pren- 
ci pi  di  Wirtemberg.  Duealcri  Prencipi  di  NalTau  Dillenbourg, 
Ydstein.  Il  Prencipe  di  Comerci,  e qualche  altro  che  forle  non 
mièvenutoacognitcione,ochenon  ben  mi  riccordo.  Auvertcn- 
do  eh  cjo  ferivo  confufamentc  i nomi,  e che  la  mia  Penna  non  dà 

Howard, Duca  di  Nortfolck.  Odoardo  Henrico, 

Duca  d’Ormond,  della  Famiglia  di  Butler,Cafa  antichiflìma.C  ar-  Titoliti 
lo  Duca  di  Sciomberg.  Henrico  Compton,  Vefcovo  di  Londra, 
cofa  nuova  in  quelli  Paefi  di  vedere  un  Vefcovo  conia  fua  Robba  Vcfc®T*i 
Vefcovalc  di  velluto  all’  ulo  d’Inghilterra,  andar  per  le  ftrade,  c ve- 
ramente fi  fece  molto  ammirare  corrifpondendo  alla  novità  della 
fua  Robba,  il  lume  del  fuo  nobjliilimo  procedere.  Li  Conti  Ingle- 
(ì,  che  palparono  col  Rè  il  Marc,  e che  fi  feontrarono  nell’  Haga  lu- 
iono  li  feguenti.  Il  Conte  di  Nottingham.  Il  Contedi  Devons- 
hire.  Il  Conte dcScARBOROUG.  Il  Conte  d’EssEX.  Il  Contedi 
Monmouth.  Il  Contedi  Dorset.  Il  Conte  diDARBY,  & il  Con- 
tedi Portland.  Non  pretendo  qui  d’impegnarmi  a fare  il  Catalo- 
go d’un  buon  numero  di  Conti,  e Baroni  Tedcfchi,  c d’altri  Paefi 
del  Norto,  che  pure  furono  molti  che  molli  dalla  curiofità  viaggia- 
rono nell’  Haga  in  quelli  tempi , o per  vedere , 0 per  imparar  qual- 
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TEATRO  GALLICO; 
che cofafopra  gli  affari  del  mondo;  ne  meno  d’uft.feàotigiai 
di  Milordi,  e Cavalieri  Inglefi,  che  hebberola  fteffia<^riò6tà, J 
tre  che  farebbe  cofaimpoffibile da  farne  il  C atalogo,.  anche  [ 
dofi  non  porrebbe  riulcir  che  luperfìuo  al  giudicio  dimoili;;** 
di  tutti.  ■ m f •.  < 

Degli  Ammiragli  del  Mare  fi  feonttarono  il  famofo. 

Tromp,  Cavaliere  dell’  Ordine  dell’  Elefante,  Ammiragli**  d’Ho 
landa.  Il  Conte  di Stirum,  Vice- Ammiraglio,  & il 
monde  Vice-Ammiraglio.  Molti  furono  li  Sopremi 
dell’  Armi  cioè  Don  Antonio  d’Agourto,  Marchclc  di  C4 
6A,  Governator  Generale  de’  Paefi  Baffi  Spagnoli.  Il 
Waldick,  Generale  dell’  Armi  delle  Provincie  Unite,  Il 
di  Nassau  Sarbruck,  Marcfciallo  di  Campo  Gceeralc. 
pe  Henrico  Casimiro  di  Nassau,  Governatore 
Frifia,  Marefciallo  di  Campo  Generale,  Il  Conre  d’I 
ncraledell’  Artiglieria.  Il  Conte  Palei, Generale  deli’  Imj 
Il  Conte  Menard  de  Se  hohberg,  creato  poi  Duca  di  Leinl 
nerale  dell’  Armi  del  Re  in  Inghilterra.  Il  Barone  di  DeIvì^i 
Luogotenente  Generale  dell’  Armata  delle  Provincie  Unii 
gnor  di  Webbenum,  Luogotenente  Generale  delle  Belle  Pr< 
che  con  generale  difpiacer  mori  nel  tempo  iftefJb  cioè  li  ó*  ì 
ro.  Il  Barone  di  Bernsau,  Generale  dell’ Elettor  di  Colonia- 
Duca  d’HoLsiEiN,  Luogotenente  Generale  dell’  Elettore  di  Brc 
deburgo.  Il  BaroneSpAEN,  Generale  dell’  Artiglierà  dello  ftc/Toì^ 
Elettore.  Il  Conte  4’Autel,  Generale  deli’  Eletror  Palatino. Ij£ 
Contedi  Lippa, Generale  del  Landgravio  d’Haffia  Caflèl.  U Sfó, 
gnor  di  Chauvet,  Generale  delle  Truppe  del  Duca  di  Zeli.  Inffi>“ 
Éliti  poi  furono  gli  altri  Comandanti  d’Armi,  di  nhnorsfcra,ebafta 
che  nel  tempo  che  il  Rè  di  Francia  ^come  lo  dirò  a fuo  luogo)  co- 
minciò l’affiedio  di  Mons,  non  folo  i Comandanti  dell’  Armili 
quella  Citta,  ma  d’altre  ancora  erano  venuti  nell’ Plaga,  chiper  ^a-^ 
riofirà,  chi  peraltro  intcreffe. 

Il  Conte  di  Windis  gratz,  Inviato  ftraordinario,  e Plenipoteti-^ 
tiario  dello  fteflb  Imperadore.  Il  Conce  di  Bérrà,  Inviato  ftraor- 
dinario, e Plcnipotcntiario  dello  ftclTo  Imperadore.  Il  Barone  di 
CIirampricht,  Inviato  ftraordinario  dello  medemo  Imperadore^. 
e dello  medemo  ancora  Plcnipotenciario.  Don  Emanuele  Co- 
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lomna,  Inviato  ftraordinario,  e Plenipotentiario  del  Rè  Catoiico. 
Il  Marchefedi  Castelmoncaj'o,  Inviato  ftraordinario  pure  del  Rè 
Catoiico.  Il  Conte  di  Tirmont, ftraordinario  del  Catoiico.  Mi- 
lord Dursley,  Inviato  ftraordinario,  e Plenipotentiario  del  Ré 
d’Inghilterra,  li  Conte  di  Rjsvenslau,  Inviato  ftraordinario  del 
Ré  di  Danimarca.  Il  Signor  d’ALEFELT,  Inviato  di  Danimarca.  Il 
Signor  di  Haxhausen,  Inviato  del  Ré  di  Danimarca.  Il  Signor  de 
Lent,  Inviato  di  Tua  Maeftà  Danefe  Ordinario , & Eftraordinario 
per  il  Congregò.  Il  Signor  Moreau,  Inviato  dei  Ré  di  Polonia. 
Il  Conte  di  Oxemsterna,  Inviato  ftraordinario , e Plenipotentiario 
del  Ré  di  Succia.  II  Conte  PRELA  DE  DORI  A,  Inviato  ftraor* 
dinario  del  Duca  dì  Savoja.  Il  Prcfidcntc  della  TORRE,  Inviato 
ftraordinario,  e Plenipotentiario  del  Duca  di  Savoja.  Il  Barone 
d’ALBERG,&  il  Signor  MERTS  DE  QUlRNHEIM,  Inviati 
ftraordinari,  e Plenipotentiari  dell’  Elcttor  di  Magonza.  Il  Signor 
di  SOLEMACHER,  Inviato  ftraordinario  dell’  Elettor  di  Colo* 
nia.  Il  Signor  NORFF,  Rendente,  e Plenipotentiario  dell’ Elet- 
tor di  Colonia,  e del  Vcfcovo  di  Munfter.  Il  Barone  di  LE  WEN> 
Inviato  ftraordinario  dell’ Elettor  di  Trcveri.  Il  Signor  di  KEY- 
SERSFELD,  Configlierc  dell’  Elettor  di  Trcveri.  Il  Barone  di 
BOMG  ARTEN,  & il  Signor  di  PRIELMEYER , Inviati  ftraor- 
dinari, e Plenipotentiari  dell’  Elcttor  di  Baviera.  Il  Signor  Ebe- 
rardoDANCKELMAN,  Favorito,  c Miniftro  dell’ Eiertor di 
Brandcburgo.  Li  Signori  SMETTAU , & DIEST,  Inviati  ftra- 
ordinari, e Plenipotentiari  dell’  Elettor  di  Brandeburgo.  Il  Baro* 
ne  H AXH  AUSEN,  Inviato  ftraordinario  dell’  Elcttor  di  Saftonia. 
Li  Signori  Barone  di  BONG  ARS , e di  HET7  ERMAN,  Inviati 
ftraordinari,  c Plenipotentiari  del  Signor  Elcttor  Palatino,  Il  Si- 
gnor ME  AN,  Inviato  ftraordinario,  c Plenipotentiario  del  Velco* 
vodiLicge.  Il  Signordi  BERNSDORFF,  Miniftro  di  Stato , &c' 
Inviato  del  Duca  di  Celi.  Il  Signor  SCHUTZ,  Inviato  ftraordina. 
rio  dello  fteflo  Duca  di  Celi.  Il  Barone  di  CROSECK,  Inviata1 
ftraordina- io  del  Duca  di  Brunswic  Wolfenbutel.  Il  Signor  SIE- 
GEL,  Refidente  de’  Duchi  di  Celi,  e di  Wolfenbutel.  Il  Barone 
drKLENCKE,  Inviato  ftraordinario  del  Signor  Duca  d’Hanno- 
vcr.  Il  Signor  HUNNEREN,  Rendente  dello  fteflo  Prencipe.  Il 
Barone  di  GORTZ  , Prendente  delle  Finanze  , Miniftro  di  Stato, 
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Favorito,  Inviato  Rraordinario,  c Plenipotentiario  del  Landgravio 
di  Cartel,  che  veramente  fi  può  dir  Rromento  principale  dell’  In» 
tropefa  d’Inghilterra, e degli  artaricorrenti.il  Signor  d’AVEM  AN, 
Inviato  ftraordinario,  c Plenipotentiario  dclDucadi  Sartonia  Che- 
ta. Li  Signori  di  GUERICKE,  c di  PELTZ,Inviati  Rraordinari, 
e Pleniporcntiari  del  Duca  d’Holftein  Gotcorff.U  Signor.di  BOR- 
ST EL,  Sindico,  c Deputato  della  Città  d’Hambourg. 

< Ritornando  hora  al  particolare  degli  affari  del  Congreflò,  &a 
quel  tanto  che  dal  Ré  s’andava  disponendo  nell’  Haga,  deve  fapetfi 
cheilgiovidi , e Vcnnerdi  che  vuol  dire  li  21.  e 23.  il  Re  fi  occupò, 
molto  a regolare  con  li  Signori  Stati  gli  affari  della  Guerra,  c della 
Marina , e la  marina  delli  23.  dechiarò  la  fua  .rifolutionc  di  dare  il 
Comando  della  Flottaal  Signor*  Ammiraglio  T koivjp,  c 001 
Ilo  benemerito  Compatriotoera  al  fommo  amato  nella  nn 
c che  il  fuo  gran  valore  fui  Mare,  era  riverito  da  tutti,  Pallegrczza 
riufeì ertrema,  benedicendo  tutti  il  Re d’una  fcelra  cofi  degna,  e 
d’una  generale  foefisfattione  che  sera  degnata  di  fare,  dandoli  tutti 
a concepite  fperanze  grandi,  & al  ficuro  che  fè  ne  farebbono  veduti 
gli  effetti  fè  le  Parche  invidiofè  per  cofi  dire  del  bene  comune , non 
ne  haveflero  ragliato  il  filò  dello  Rame  alla  fua  vita  confcnfibiJc  dis- 
piacere della  fua  Patria.  Ma  come  d’ordinario  la  morte  di  Perlo* 
naggi  grandi , non  va  mai  efente  di  fofpetti  di  veleno,  hebbe  la  fua 
parte  anche  quella  di  quello  famofo  Ammiraglio.  Gli  uni  diifero 
chciiFrancefi  prevedendo  la  gran  ruina  che  quello  era  per  portar- 
gli con  la  fua  comparfa  in  Mare,  trovarono  il  mezo  di  disfarfenc. 
Altri  nc  accularono  lo  Reflò  Re  d’Inghilterra,  che  gli  haveva  dato 
tal  comando  perfodisfare,  in  apparenza  alla  grande  inclinationc 
che  haveva  lo  Stato  verfodi  Lui.  MaqueRe&  altre  fimili  fono  Ra- 
te dicerie  impertinenti  del  Popolo,  anzi  del  volgo,  poiché  la  verità 
c che  queRo  Signore  erano  piu  di  feimefi  che  non  fi  portava  bene  e 
che  andava  molto  illanguidendoli  ; e già  erano  quattro  meli,  che 
dcfinandojocon  Lui,  e parlandomi  delle  mie  gran  fatiche  nello 
fcriverc,  edella  mia-età  piu  matura  della  fua  mi  dille  le  precife  paro- 
\c, Signor  Leti  lei  viver  à più  anni  che  jo  vivere  mefìjcrche  Lei  ha  il  Corpo fa- 
tio , 0*  jo  aggravato  di  mille  infermità , che  mi  minacciano  brevijfima  'vita . 

Come  da  nitri  fi  fapeva  che,  almeno  la  maggior  parte  cofi  le  lo 
perfuadc vano  che  queRo  Congrerto  haveva  per  ogetto  principale , 
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una  buona  dispofitionedi  maturare  i mezi  più  pronti,  e più  conve- 
nevoli di  far  la  guerra  da  buon  fènno  alia  Francia,  e ridurla  in  flato 
dicontcntarfi  di  ricever  le  leggi  della  pace  de’ Confederati,  per  que- 
llo s’afpettava  con  iinpatienza  l’efito  ; & in  tanto  il  comune  che  non 
vedeva  che  l’cfteriore , cominciava  a fcandalizzarfi,  già  che  non 
fentiva  parlare  che  di  bellini,  di  vilìte,  di  Banchetti , di  Brindili , di 
Comedie,  c cofedi  quella  natura.  Pcròc  certo  che  il  Ré  Gugliel- 
mo dal  fuo  primo  momento  che  arrivò  nell’  Haga  lì  mclfc  nelle  fati  - 
ghe  degli  affari,  econtinuò  Tempre  con  grande  alììdurà , e non  vi 
era  giorno  che  non  impiegali  il  tempo  in  di  ver  fi  Maneggi,  o con 
i Deputati  degli  Stati  del  Paele,  o coniPrencipi,  e loroMinillri, 
o con  Alfemblea di  tutti  inlìeme,  e particolarmente  fi  teneva  una 
Conferenza  quali  ogni  giorno  la  marina  a buon’  hora  fopra  gli  af- 
fari preferiti,  ch’era  quello  che  fi  chiamava  il  Congrellò  , c fi  può 
dire  ohe  il  Ré  Guglielmo,  non  haveva  altro  ripofo  che  nel  giorno 
della  Domenica»  Per  efempio  Domenica  15.  Febraro  nell’  ufeire 
della  Chicfa  Fiamenga,  dove  haveva  intelo  il  Sermone  del  Predi- 
cante Vliet , le  ne  palio  a pigliare  il  piacere  dello  fpaflaggioaSorg-, 
vlict  con  gli  Elettori  di  Baviera , di  Brandeburgo,  & il  Landgravio 
di  CalTel,  e diverfi  altri  Prencipi,  e Cavalieri,  che  feguirono , e che 
vennero  da  fila  Mac Aà  regalati  d’un  luperbo  Fellino.  Nella  Car- 
rozza del  Rè  vi  erano  dalla  parte  fuperiore  elfo  Rè , e l’Elettore  di 
Baviera  alia  Siniflra;  e dalla  parte  di  dietro,  l’Elettor  di  Brandebur- 
go, & il  Landgravio.  Non  occorre  parlare  del  concorlò  del  Popo- 
lo, per  veder  quelli  Prencipi  nell’ andare  e nel  ritorno,  ellèndo  colà 
comune  l’influenza  della  peblc  in  ogni  picciolo  affare, e tanto  mag- 
giore Tempre nelligrandi.  Benché  vcnilfellimata  colà  miracolofa- 
che  folle  polfibilc  di  trovar  tante  vivande  per  tanti  Feffcini  che  s’at> 
davano  facendo  fràgli  uni , e gli  aln  i li  Prencipi ,.  c li  Minillri , ad 
ogni  modo  non  oliarne  quelli  Palla  tempi , quelle  Felle , e quelle 
ricrea  rioni,  è certiflìmo  che  gli  affari  di  flato,  c di  guerra  lì  maneg- 
giavano con  grande  applicatione,  & alcuni  giorni  fi  tenevan  > Con- 
figli di  guerra  molto  numcrofi  inprelcnzadel  Rcconlaflìflenza 
degli  Elettori, di  molti  Prencipi,  di  Generali d'Eferciti  de’ Depu- 
tati degli  Stati,  e d’alcuniLuoghitenenti  Generali;  c non  dubito 
che  non  vi  folfc  buona  intcntioné,  Scottimi  dilegni  di  far  maravi- 
glie,c  di  metter  nell’ ultima  defolatione  la  Francia  ; ma  il  punto 
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ftàchehavevano  da  fare  con  un  Re  Luigi,  che  vegliava  molto , e 
chenonreftava  che  mezza  hora  a tavola  f che  non  haveva  altro 
Configlio  chedi  pochi , e che  non  dipendevano  le  rifolutioni  che 
da  Lui  (olo.  Oh  chepunto,  ò che  articolo  Signori  Confederati 
del  Congrcllb. 

In  fomma  corno  a dire,  che  i Secoli  andati  non  hanno  villo  un 
concorfo  di  tal  natura  in  una  fimileoccaffiionc,nè  mai  un  Congrelfo 

Cilunnic  ni  , . - . 

contro  il  più  di  quello  laceraco  con  derilioni,  con  Pasquinate , e con  Satire. 

congteOo.  £ru  decco  cbe  il  Rè  Guglielmo  haveva  fatto  convocare  (otto  un  tal 
precetto,  numero  coli  grande  di  Grandi,  che  non  potevano  che  ti- 
rare gran  concorlo  di  Popolo,  a folofine  di  beneficare  i Tuoi  Con- 
cittadini dell1  Haga,  poiché  in  fatti  il  Congreflo  fecondo  al  credere 
di  quelli  tali, non  portò  altro  beneficio  che  a loro, poiché  affittarono 
fino  i buchi  piccioli  delle  loro  Cale,  acariffimo  collo,  e venderono 
li  loro  viveri  ad  alto  prezzo.  Non  dico  nella  delle  (Irane  mormo- 
fattioni  (òpra  al  gran  concorlo  del  gioco  in  Cafa  della  ContelTa  di 
SoilTons.  Vifuronodi  quelli  cheandavano  dicendo  per  le  publi- 
.cheftrade,  che  nell’ Haga  non  fi  parlava  che  di  bevere  , di  Banchet- 
ti, e di  vifite  tra  gli  uni,  e gli  altri  ; e che  in  un  lolo  giorno  fi  beve- 
vano  più  di  30.  Botti  di  vino  ne’ Brindili,  né  dubito  che  da  un  coli 
innumcrabile  concorfo, non  fi  beveflcro  più  di  40.  Botti  di  vino  per 
giorno,  intendo  Botti  di  300.  Fialchi  cialcuna.  Nel  tempo  che  il 
Ré  di  Francia  teneva  allcdiato  Mons,  mi  riccordo  che  trovandomi 
in  una  Compagnia  nella  quale  fi  parlava,  c fi  deferiveva  il  Catalogo 
di  quel  numero  coli  grande  di  Prencipi , d’Ambalciatori,  e di  Ge- 
nerali ch’erano  venuti  nell’ Haga,  & havendo  uno  detto , & a che 
far  tantamente?  Un’  altro  gli  replicò  (ubico.  Non  ce  ne  volevano  me- 
tto per  rendere  indubitabile  a?  Confederati  la  teftimònianza  delia  prefa  di 
JMons.  Dalla  parte  della  Francia  poi  che  incende  a maraviglia  l’ar- 
te di  mefcolar  con  le  Rifate,  le  Satire,  fi  videro  nalcerc  produzioni 
delle  più  maligne,  però  giudiciofe,  nella  malignità  ittclTa,  con  il 
titolo  di  Efìrenes  d'Ejopc  -,  Rc^u  etile  mattn  des  eÀlhes.  Le  Carnea  al  de  U 
flaye.  Le  Tabouret  des  ElccTeurs.  La  *] Pierre  de  touebe po Inique.  L Om - 
ire  dii  'Due  d' Alba , e di  vcrie  altre  Operette , ripiene  di  quanto  fi 
può  inventare  di  più  maligno  da  uno  Ipirito  Francefc  , contro 
Elettori,  Prencipi,  & altri  del  Congreflò,  con  1)  dilegno  di  far  per* 
. dcre ia collanza ne’ Confederaci,  nel  vederli  canto  rimproverare 
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di  venire  a predare  ubbidienza  ad  uno  con  cui  dovevano  edere 
uguali.  In  fomma  non  s’erano  vidi  mai  concecti  più  pungenti 
contro  tutti  i nemici  della  Francia,  e più  in  particolare  contro  i’Im- 
peradorc,  gli  Elettori,  il  Re  Guglielmo,  la  Spagna , e gli  Holandefi. 

In  oltre  fatiriggiarono  acerbamente  con  le  Gazzette , che  più  dell’ 
ordinario  Tene  facevano  correre  nc’Paefi  ftranieri-,  e nelle  quali  fi 
vedeva  un’ articolo  dell’ Haga,  in  quello  delli  z<S.  Febraro,  c fi  leg- 
geva cofi. 

Si  trovano  ndl*  ffaga  un  numero  fir aordinario  di  "Prencipt  che  fanno 
giornalmente  la  Corte  al  Prencipe  cCQrange.  La  maggior  parte  hanno  Jegui- 
to  l'efempio  che  quefio  gli  ha  dato  di  ventre  con  un  corteggio  mefckttio , ma  il  Ghette  i 
éMarchefè  di  Cafìanaga  non fttmò  a proposto  di farne  lo  lìejjò ; ejjendo  arriva - funcu- 
to  li  1 9 . Febraro  con  un  Corteggio  magnifico  con  il  quale  forprefie  il  mondo  tut- 
toiper  c(fer  noto  a ciafcuno  lo  fiato  talamitofio  nel  quale  fi  trovano  tutte  le  cofi 
ni  ‘Taefi  "Baffi.  Ma  quei  che  credono  d'cjfir  meglio  informati , dicono  eli  E - 
gli  ha  affettato  di far  parere  quefia  magniftcenzayper  /cancellare  P impresone 
che  tl  Signor  <~Dickgveld  deve  ha'-ver  dato  agli  Stati  Generali , & fuccejjiva - 
mente  al  "Prencipe  ttOrange , dello  fiato  nel  quale  haveva  trovato  gli  affari 
ne ’ Paefi  Baffi , nell * ultimo  n viaggio  fatto  in  Bruffelles  per  informarne.  Il 
Prencipe  d'Orange  continua  a dare  udienza  a tattili  Prencipt  che  fi  fono  refi 
qui , o per  r vfitarlo , o per  negotiar  con  Lui.  Li  tratta  con  una  fierezza  della 
quale  fi  crede  che  nefìano  poco  contenti , e fiotto  il  prete  fio  che  gli  Elettori  fono 
incogniti , fi  '-veggono f/effio  le  bore  intiere  affettare  innanzi  la  porta  del  (ga- 
binetto del "Prencipe  d'Orange.  Egli  fa  tutte  le  diligenze  tmaginabth  per  ‘ 
indurre  li  "Prencipt  di  Cellt  e d*  Hannover,  come  ancora  di  Caffel acciò  lo  prò  - 
vedeffero  delle  loro  CMihtie,  e per  obhgare  l'Elettore  di  Brandeburgo  a pajfàre 
la  Campagna  a Berlino , acciò  chele  fMihtie  diquefii  Prencipt  ejfendo  d' Offi- 
ciali parttcolariypoffano  col me%o  de' prefinti  che  li  farà  conflringerli  a feguira 
i fuoi  ordini  alla  cieca.  Si  dubita  che  quefii  ’Trencipi  che  fanno  di  qual * im- 
portanza gli  é la  confirvattione  delle  loro  Militie , la  difficoltà  che  havrebbo  - 
no  di  farne  dell ’ altre  perdendole , e quanto  cadereblono  del  concetto , fi. ino 
dhumore  a fagrficare  le  loro  Truppe , e la  loro  gloria  al  capriccio  di  quefio  >■ 
Prencipe.  Il  Marchefi  di  Cafìanaga  non  è trattato  meno  degli  altri , obligato 
a fermar]?  lungo  tem/o  ned'  anticamera  prima  d1  bavere  udienza  checaufa 
tanto  più  di  maraviglia , che  il fuo  Corteggio  è molto  fuperiore  a quello  degli 
altri.  Corre  la  voce  che  il  Conte  di  W indùgrat ^ non  fia  accetto  al  Prencipe >per 
parlar  degli  affari  con  troppo  libertà , aggradendoli  più  il  Conte  di  Ucrga.  . 
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V Elettore  di  Baviera,  e quello  diBrandcburgocontinuanoa  corteggiare 
e.Ia5ll.  il  Prenciped' Orange,  non  filo  nell'anticamera,  ma  ancora  in  tatti  i luoghi 
setta  dclli  publìà,dove  fi  contentano  di  federefopra  piccioli  Scabelh, intanto  che  il  Pròn- 
ubi, e cipe  et  Grange fe  ne  ftà  in  una  fedia  a braccio , avanzata .più  oltre. deila  riga 
poi  dodecL  jy0„0  e jf  Elettori.  Non  vi  è alcuno  che  non  refi  in  quefio  luogo forpre- 

««**•  J o che  l'Elettore  di  Baviera , tefltmonia  più  d'ojfequia  e ricetto  per  quefo 
Prencipe,  che  per  t Impera  dorè  iflejfo,e  che  differì [ce  meno  a quejlo  che  a quello. 
Si  dice  che  il  Prencipe  di  Orange  anderà  a fare  una  cacciagenerale  dalla  parte 
dell ' Ijfel , nel  qual  mentre  l'Elettore  di  Brandeburgo  fene  pafferà  nel  fuo  luogo 
di  CleveSy  e quello  di  Baviera  nel  Paefc  baffo  Spagnolo , e poi  ritorneranno  nell ’ 
piaga,  per  cominciare  le  Conferenze,  delle  quali  è tanto  tempo  che  fi parla.  Li 
20.  del  mefetrafeorfo  il  Prencipe di'  Orange  fu  complimentato  da  uno  dc'prin * 
cipali  del  Colleggio , che  gli  fece  una  lunga  oratione piena  d'cjudittione , e d'elo- 
quenza-, efagerò  in  termini  molto  alti  la  gran  fortunadclla  caufa  comune , e 
riempi  li  Confederati  di  grandi  (fine  fferanze.  Il  Prencipe  di  Orange  pranfo 
li  5.  di  quejlo  mefe,dal  Conte  di  Dtvonslnre , con  l'Elettore  di  'Baviera , con 
quello  di  Brandeburgo , col  Landgravio  di  Caffelyecon  diverf  altri  Prenci  fi, 
e Signori  che  fi  troiano  ne!P  Haga  in  grandiffimo  numero.  Benché  la  mag- 
gior parte  de 1 Prencipi  che f affettavano  per  aff fiere  alle  Conferenze  fi ano  ar- 
rivati, dopo  effer fene  tanto  parlato  tra  i Confedcratiye  che  gli  Affentt  vi  han- 
no ff  edito  Ambafaaton  per  afftflerc  in  loro  nome , con  tutto  ciò  l'apertura  é 
fiata  differita  f otto  diverf  pretefh.  Fu  fempre  detto  che fi darebbe  principio  al 
primo  arrivo  del  Duca  di  Zeli,  che  fi  trova  nel?  Piaga  fono  giù  due  giorni. 
In  tanto  diverf  credono-che  facendofi  qualche  Conferenza publica , qucflo  non 
farebbe  che  per  la  forma,  e che  qucfla  raunanzadi  tanti  Prencipi  non  fi  è con- 
vocata con  altro  ogetto , che  per  obhgarli  a rteonofeere  il  Prencipe  di  Orange , 
impegnarli  più  Erettamente  ai fuoi  intereff  per  una  froda  contraria,  alla 
laro  dignità , & ai  loro. antichi  trattati  con  il  Rè  della  Grande-  Brettoni: 
la  qual  co  fa f può  giudicare  dada  ragione  che  la  maggior  parte  de'  Prencipi  f 
di  pongono  a.  partire  per  ritornar  fene. 

Quando  li  Franceri  non  ri  fodero  beffeggiati  d’un.  tal  Congref 
taFnncii.  forche  con  le  Gazzette,.  e con  Concetti  di  tal  natura  , terebbono 
dileguo.  (lari  ifcu(àti, e fi  farebbe  dataqualche  toler-anzaalla  loranemscifta, 
ma  con  quella  voragine  di  Libretti  Satirici  che  ufciyano  dì  tempo 
in  tempo  di  Parigi,  ri  refero  nojofi  alla  malignità  ittc/Ta,  mentre 
per  Io-i  patio  di  tei  meri  continui  non  hanno  fatto  altro  che. trovar 
punture,  c veleni  per  auvclenarc,.e  pungete  il  detto  Congrcffo  fra* 
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^fcdoìn  tutto  perprincipafeogetto  il difègno di  rendere  odiofo  il 
póme  del  Rè  d’Inghilterra  nello  (pirico  de’  Confederati , acciò  che 
OTrftbrnaildofi  dalta  Confederattione,  o almeno  raffredandofi 
i?è!Pefeètittioni  di  qbel  tanto  che  dove  Vari  foiverfi,  reflaficpui  fi* 
cura  ne!  giocola  Francia,  che  (è  non  ha  prodotto  con  le  fue.perni- 
ciòfemailìme  tutti  quegli  effetti  che  sera  data  a credere  almeno  é 
Certo  chcnon  fono  andati  del  tutto  a vuoto  i difè^ni  fondati  foura 
fa  publicattionfi  dPt’ante Satire  occulte dico  occulte  mentre,  non 
vi erà  nome d’Aiittore,  nè  di  prbtcttorechc  le  (pallèggiaflè.  Con* 
fello  che  Satire  di  tal  natura  non  poflono  che  riufeire'  odiofe  nel 
petto  di  quciche  hanno  fènno  nel  capo,  perconfiderare  che  i fini 
della  Francia  fonopcrverfi  all’altrui  (àlute,  epeflìmi  ifromcnti da 
intorbidare  l’acqua  per  meglio  pefcarc.  Con  tutto  ciò  benché  il 
veleno  non  uccide,  rende  per  Io  più  pallido  il  volto;  &jo  hointefo 
discorrere  un  certo  Miniftro  d’un  Prencipe  Catolico,  che  non  fa 
picciola  figura  nella  Confederattione,  che  difeorreva  fopra  a due 
o tre  di  quelli  Libretti  cofi  pcrniciofi  che  gli  erano  capitati  nelle 
mani,  con  certo  tuono  di  voce  che  non  mi  piaceva , potendoli  co- 
flofcerc  facilmente  che  tali  latire,  che  per  me  non  (aprei  chiamarle 
con  altro  titolo,  haveano  fatto  nel  Tuo  Ipirito  non  picciola  impref- 
fionc;  c di  qualunquemanicra  in  quanto  a me  per  quello  che  pollo 
conoiccre  non  credo  di  commettere  gran  peccato  di  dire  che  in  que 
(la  Confederattione  Latet  Anguù  in  herba  f ferie  che  il  troppo  zelo 
chehopcrilbencpublico,  mi  rende  troppo  fofpettofo;  Siali,  ma 
però  ho  gli  occhi  affai  chiari  per  vedere  che  gli  uni  hanno  le  ale  corti, 
egli  altri  li  piedi  di  Tartarughe,  c fc  quello  procede  dal  veleno  che  , 
compone  la  Francia,  e chel’appiica  poi  dove  lo  trova  a propofito * 
quello  non  lo,  ma  però  quello  credo  che  i Tuoi  veleni  fe  non  ucci*  > » 
•dono  difformano.  . 

In  guanto  al  Congrelfo  per  quello  fpcttaalle  Seflioni  non  riufd 
di  quella  natura  che  fi  credeva  poiché  fi  trattavano  più  affari  di  fuori  Erciu/icac 
che  di  dentro,  fia  per  ajficurar  meglio  il  fegrero  fia  per  altra  ragione, achi* 
benché  all’  ordinario  rtonimcrvcnilìcro  che  dieci  /ara.  Vocali,  al  l6*u 
più.  Sipropofc  chenbn  dovettero  havdt  luogo  in  quello  gli  Anv 
balciatori  de’  Prcncipi  che  fc  ne  (lavano  nella  neutralità  ,e  per  con- 
feguenza  recavano  efclufi  i Miniftri di  Danimarca,  ediSuctia.  In 
quanto  a'  primi  dopo  haver  fatto  conoiccre  qualche  ripugnanza 
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ptr  ellercofa  indecente  alla  buona  comfpondenza  che  iua  MaeRi 
Dancte  paflavacon  tutti  i Confederaci  d’efcluderlo  dal  Joro  Con- 
grego, come  feTh&vefiero  infofpctto,  nonpalTaronQ.pijù  oltre  nc 
ad  altre  inftanze,  nè  ad  altri, Lamenti  -,  dove  chexutto  al  contrario 
il  Conte  d’Oxcnfterna,  non  fi  rofto  intcfe  l’avito  di.quelWfdtafio- 
ne, che  cominciò  a farfi  intendere  acerbo  difentore  deìlcragioni  del 
fuo  Prencipe,  facendo  conofcerc  con  buone;,  e lolide  ragioni  che 
non  potevano,  nè  dovevano  i Confederati  ha  ver  quello  pen  fiere 
d’cfcludcrc  dal  CongrctToil Miniftro di  Suctia,  tonza  pregiudicare 
al  Trattato  di  ConfederatcionechcilUcd’Inghiltcu'a,  gli  Hoian- 
defi,  Scaltri  Confederati  haveano  confila MaeRà  Suezzc/c^  cehe 
pregiudicandolo  con  una  ralecfclufionc,  ciòcra,un  volere  incitare 
detta  Maeflà  a pigliare  quellemifurc,  che  potrcbborionutcir  di 
pregiudicio  a’  particolari, e di  poco  bèncficioalpublkoi-c  pk’cfien- 
do  ia  Suctia  nella  neutralità, e-pcrconlcguenzxÌD  ftaro.di  fcr.vir  di 
mcdiationc  alla  pace,  non  poteva  che  dcicgjfcre  dall’ altrui  xifolu- 
tioni, queltachegiudicarebbe  più  conyenirfi agli  incere/fi  di  tutti. 
Non  mancarono  d’oggectarli  che  come  la  Suctia  non  haveva  parte 
alcuna  nelle  confulte,  c ritol  ut  tioni  del  LuFranCia,  nonotlantcil  fuo 
trattato  di  confèderaccionc  con  quefta-Gorona.,  chedo-ftc/l&fi  do- 
vrebbe fare  con  gli  altri  Confederati,  per  poter  con  piùgiufto  tito- 
lo (ottenerla  qualità  di  Mediatore  occorrendo  ilbifogno.  Macon- 
ftantcPOxenfterna  nella  fua  rifoluttionc  ottcnne-Pintcnco  d’inrer* 
vcnirecomc  gli  altri  ai  Congregò.  ! 

Quello  che  s’andò  più  maturando  nel  (ridetto  Congrcflafa  far* 
Qnello  che  ricolo  generale  di  fpinger  la  guerra  con  ardore , c non  . vi  fu -alcuno» 

5 piuT.ci^^he  noncadefTc  d’accordo  che  faceva  di  mcftierf  preparare*  perla 
Co'«r*flb*'Campagnapr0flìma  Armaredclle  pidconfiderabili,  «anta  piùchc 
fi  dechiarava  il  Rè  Guglielmo  di  voler  far  la  Campagna  inper/ona,. 
«che  dagli  altri  fi  trova  va  molto  apropofito,  che.  per  spaiare  -alla 
ripurattione,  & alle  perdite,  che  s’erano  ridotte  in  cofi  cattivo  Ra- 
to Tanno  antecedente  conveniva  far  di  grandi  accrcfcimenti  di  Mh- 
ìitie,  di  buoneprovigioni  di  Magazen»,e  cotU)gnr.zc{x>ÌQccorrcrc 
li  deboli,  e più  in  particolare  il  Duca  di  Savoia*  condudqidoft  da 
tutti  che  bifognava  provederlo  dTluomìnhe  di  danariyma  il  punto 
(lava  che  tuttii  Con  federati  ha  vcano  gran  zelo,&xKrima  v.orQnti, 

■ isa  nello  Rriogcr  delle  chiavi ciaicunafacc va  vedere  vuoto  il  . prò* 
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pdo/erario  di  danari, né  fi  tpfto  fi  fen riva  q uello  tuono  di  voce  che 
tutti  fi  tornavano  dallapacte  degli  Holandefi,  c tal  volta  de!  Re 
^Inghilterra  : di  modo  che  quantunque  la  guerra  era  generale  per 
lòtti,  ppaijdcplate  ad  uneiafcu'no,  .con  tutto  ciò  le  cole  fi  maneg- 
gLavano.appunto  comciègli  aUd.faceflero  la  guerra  come  volonta- 
ri in  fervido  degli  HoIandefi,«e;degliInglefi,  fia  cheyeramente  li 
iuancaflèroj  mezi,o  fia  che  volc/lèrp  rifparmiare  quel  ppcochcgli 
sellava.  Succr^cuaoaqcorai'piezj  da  contentar  le  Corone  di  Sue- 
iì^jIC^.nirnàrca^.e Portpgallo,che  fi.cQnfclTavaao^alfodRfatre  de’  - 
Vafcelii  che  gli  erano  Rati,  ritenuti  *ne!i’  andare,,  p^cll’ ittici  re  di 
Francia, poiché i più  deboli  temevanp:cKe  nonepn tentandoli que- 
lle Pocenze:pptevano,Cucceder£*m3ggìoriin^  chcjptjtò 

4’apdarono  raccpmandandoncd  CopgrcfTo  cofi  faui.iprerejfìì.  OR 
jtre  a queRpK^ngrefiò  generale  le  nean  davano  tenendo  degli  altri 
particolari  trail  Ré,  gli  HoIandefijCquaichealtrodPrcneipe,  o tra 
i loro  Deputatile  Mjniftri,  .o  Copragli  affari  generali  , o.fppra  li 
particolari*,  c ,que)lo,che  pareva  più  matavigliqfo  ,cfie  quantunque 
gli inrereffi fodero grandi ,eche il bifogno  ricercava  premura,  .ad 
ogni  modo  non  fi  vedeva  mol  tonalo  te,. nè  per  le  Sefiionidel  Qon- 
greflp,  neper  leconfcrenzc  particolari,  onde  vi  erano  molti  di. quei 
del  Popolo  che.andavano  dicendo  che  sacrano,  uniti  tanti  Prencipi : 
perdarfi  bel  tempo  nell’ Haga. 

Se  mài  Pasquino  riulcì  Profèta  pcJlecolè  future  con  le  Pa$qui- 

top  re  lènti  quella  volta  fù.queUa che  l’indovinò  poiché, interro-  Sentimenti, 
gato  da  Marforio  che  colà  faccflèro  i Confederati  nell’  Haga  rispo'-  SJjJffo, 
(cyftu'&zjcano  il  Cariche  dorme-,  & un’  altfo  giorno  rkhieRo  di.  quello  ■* 
faceva  il  RéiLuigi  pel  fuoVcrf^!U.gIi  dilTc,Pr<^4r4  Ì/  Bi<o/^  per  far » ,<9f' 
Ubarla ài Covffejjo dtÙ Haga^ , tyjàqueftclono  inventioni  del  genio  • 
die  fpelTo  fonojngegnofctla  veritàx  che  alcuni  Plenipotentiaii  > 
iron  tiravano  buon’ augurio  nel  veder  tante  Tefle  lotto  un  Berret- 
tino condiffcrenti  malfime,  tanto  più  cattive  quanto  che  occulte , , 
tC  con  occulte  pretendo  ni  ciafcuno*,  onde  il  più  làvio  guardava  l’al- 
tro col  :dire-,»oi  perdiamo  troppo  tempo  a maturare , & alla  fine  la  Francia  * 
ci  fard  mangiare  qualche frutta  poca  maturo,  & ja  fi  ò intefo  dir  quello 
ad  un.Cavalicrc  che  non  è de’ più  fciocchi  nelle  compagnie  de’  più  : 

. làvii:  vi  furono  di  quelli  che  f uronoaflai  generofi  di  dire  in  publi co 
nell’  Haga.  *Z>/0  a foglia  che  mentre  noi  ci  no t riamo  del  fuma  che  il  Ré  di 
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Francia  non  mangi  barrotto.  'Un  Rapprefen  tante  d’una  T ella- 'Coro- 
nata, chcjo  havca  havuto  l’honorc  di  conofccrein  Inghilterra , mi 
(cri(Te una  Lettera  per  chiedermi,  qualfòfleil  mio  (ènrimencodcl 
Congrego  dell’ Haga,  fcnzaalrrc  parole  foura  quello  articolò  , £rjó 
Con  la  ftdfa  brevità  gli  rispofì,  credo  che  non  faranno  nudàrperche  fidar- 
la da  numero  molto  confufò  di  àngue  che  vogliono  far  troppo , & ad  un’altro 
che  pure  mi  chiedeva  di  tal  materia  gli  rispo  fi, Signore  il  proverbio  Ita- 
iiano  fi  il  direì  che  chi  troppo  abbraccia  nuda  flringe,  e que fi  Signori  Congref 
fanti  danno  ad  intendere  di  volere  ajfalir  la  Franerà  da  più  parti , e non  fame 
che  il  Rè  Luigi  é un  Briarcoi  un ’ Argo , un  é Mercurio  per  tutto.  • ■ * ’ 

Dico  il  vero,  e quei  che  mi  praticano,  e che  vogliono  render 
giuftitia  allavcrità  mi  renderanno  teftimonio,  che  jo  non  fofàr  tor- 
to alla  mia  confidenza , nè  a’ mici  (èntimenci.,  poiché  della  ftefla 
maniera  come  ferivo  parlo,  e parlo  come  ferivo , e quel  che  ho  nei 
cùorel’hò  nella  bocca-,  di  dove  nafee  che  molti  (limano  a miracolo 
ohe  johabbiapofluto  pervenire  alla  vecchiaja,  03035.  anni  diPen- 
na,  (ènza  voler  mettere  in  pratica  per  me  (ledo  quel  triviale  pro- 
verbio de’  Latini  Jgtti  nefeit  fingere , nefdt  vivere.  Torno  dunque  a 
dire  che  dirò  il  vero,  chejo  che  venivo  di  dare  alla  luce  la  mia  Mo- 
narchiadi  Luigi  XIV.  da  tutti  allora  biafimata,  per  la  libertà  gran- 
de con  la  quale  annunciavo  à ciafcuno  qual’  era  il  fuo  debito  , c fa- 
cevo vedere  il  difetto  nel  quale  foffero  tutti  per  cadere  (è  fi  (crviva* 
no  d’altro  mezzo  per  abbatter  la  Francia  , che  di  quello  del  quale 
jo  gli  andai  fuggercndo,  non  fapcvo  quello  dirmi,  per  non  dire,  che 
cUufo  hofiio  me  ne  ridevo  in  me  (lefTo  nell’  intender  leggere  tante 
Gazzette,  tanti  fogli  volanti,  tante  fcart  avendole  ì per  chiamarle 
cofi , che  s’andavano  vendendo  per  le  ftradein  ogni  momento*, 
a centinnja  c migli aja , non  con  altro  contenuto,  che  del  maraVi- 
gliofo  Congrego  dell’ Haga;  del  numero  grande  di  Prcncipi,  e di 
Plcnipotentiari,  che  arrivavano  giornalmente,  c dalle  parti  vicine, 
"C  dalle  remote.  Li  Palazzi  che  ìì  apparecchiavano  per  quello,  c 
.quell’  altro.  LeCornmiflìoniirnmenfè  de’ Mercanti  divino  acciò 
mandaflfero  in  abbondanza  de’  più  pretiofi  liquori,  agli  uni  & agli 
.altri  le  loro  provigioni.  Li  trattamenti,  i palli,  li  (elìini,  le  udien- 
ze, le  vifite,  le  Raunanzc,  le  Seffioni,  li  Giuochi,  IcVifìte  di  Da- 
me, le  Baflcrte,  e che  lo  jo-,  in  foni  ma  non  fi  parlava,  nè  fi  fcriveva 
«he  del  Gongrcflò,  e de’  Congreganti.  ... 
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..  Conforto  il  vero,  e mi  perdonino  H Congreffi,  e li  Congreganti , 
che  jo.  che  Tape vo  di  qual  natura  fono  Rati  li  Congrefii  di  ftrepito 
i>el  Mondo,  me  ne- facevo  le  belle  rifate  di  quello  dell’ Haga  nel 
mio  Gabinetto.  Di  gratia  che  cola,  hanno  mai  fatto  quei  tanti 
(Pongreffi  maneggiaci,  & uniti, .da’  Papi  per  trattar  Crociate , e Le- 
ghe ò contro  Turchi,  ò contro  Heretici  > &inMantoua,  & in  Fi- 
renze, &in  Milano,  &.  in  Lione  x Se  in  Avignone  &t  al  trove?  Nul- 
la : perche  òche  i Prenci  pi,  e Plenipotentiari  non  potevano  cader 
d’accordo  fu  gli  articoli  della  macchia  del  fatto,  o che  accordati  Va- 
nivano nelle  difficoltà  forte  per  I’elccut.tioni , o che  poi  fi  dividero 
, tra  le  difputedelle  prctentioni  per, efler  troppo  grande  il  numero, 
prevalendoli  in  tanto  la  fortuna  de’  Nemici  della  lor  divifione.Cfic 
fece  quel  famofo  Congreffo  di  Smacalda  nel  quale  intervennero 
tanti  Prencipi,& Ambafciatori?  Nonalrro  che  di  ftuzzicarc  l’Ira- 
perador  Carlo,  con  quelle  Milanteriedi  volergli  rorre  fino  l’Impe- 
ro ,c  pure  Carlo  folo, che  folofacca  il  fatto  fuo  torte  gli  Stati  agli 
uni,  la  vita  agli  altri,  eia  libertà  ad  alcuni.  Qual’  effetto  produffe 
quella  famofa  lega  di  Lagnac  di  più -di  quindcci  Prencipi  contro 
Carlo  V.  il  lacco  di  Roma,  la  prigionia  di-Clemenrc  VII.  e l’obligo 
degli  altridopoeficre  flati  battuti  di  fare  una  pace  vergognofa  re- 
golata da  quello  che  credevano  perdere.  Quei  Congreffo  di  Mar- 
màglia che  tanto  defiderò  Clemente  VII.  e quell’  altro  di  Nizza  che 
con  tanti  fudori  maneggiò  Paolo  Ili  > Appunto  un  nulla,  non  ef. 
fèndo!!  nè  anche  poffuto  conchiudere  un’abboccamento  trà  Carlo, 
c Franccfco  primo  nella  prefenza  del  Papa.  Dove  fono  gli  effetti 
che  produfiero  quei  Congrefficofi  rinomati  di  Carlo  V.  con  Hen- 
rico  Vili.  Rè  d’Inghilterra,  di  quello  con  Franccfco  primo  Rè  di 
Francia,  del  Cardinal  Wolfei  in  Calcs  con  quella  coli  luperba  Am- 
ba!ciata,fumo,  vento,  farti,  apparenze  efteriori,  cparole  inutili;  • 
ecco  tutto  il  frutto  di  tali  Congrcflì.  Li  Congreffi  di  Osnabrug  ,.e 
di  Munflcr  in  quello  Secolo  che  vuotarono  gli  Erari  di  tutti  Pren- 
cipi dell’  Europa  nelle  fpcfcimmcnfc  di  mandare  e rimandare  Piè- 
nipotcntiari,  per  Io  Ip.atio  di  dieci  anni  continui,  e nclcorrcre  que- 
Iliin  fu,  &in  giù , per  non  poter  convenire  iufieme,  offendo  cofi 
grande  il  numero  che  non  fi  Icncivanoche  fentimenti-confufi,obri-  - 
gari  à fermarli  quafi  tre  anni , lènza  poter  convenire  nèanchedcl 
Ceremonialej.e  nel  fine  qual  fù la  fua.conclufioneJ  una  Pace  che  •• 
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_ Pontefice  Innoccncio  X.  fu  chiamata  il  Flagello  della Chiefà , ver 
gognofaall’  Imperio  per  clfer  flato  obliato  ad  abbandonar  quella 
Spagna  che  l’havea (ottenuto,  non  ad  altri  vantaggiofa  che  a’  Pro- 
teftanti  che  fi  voleano  diftruggere,  & alla  Francia  che  doveva  ab- 
batterle che  fi  fece  quella  fabrica  infuo  favore,  che  poi  diftruflè 

tutti.  t 

Ma  mi  diranno  alcuni,  forlcche  non  vi  fono  altri  efempi  più  fre- 

fchi  in  quello  Secolo  ì Sicuro  che  ce  ne  fono , e non  meno  degli  al- 
tri Lagrimevoli.  Nel  i C6y.  il  Re  Luigi  prefè  il  Contado  di  Borgo- 
gna appunto  come  un  folgore,  e come  un  tuono  ; e come  tale  spa- 
ventò in  manieragli  altri  Prencipi  dell’ Europa,  che  cor/èro  tutti 
velocemente  à fpronarfi  gli  unicon gli  altri à cercar  qualche  rime- 
dio, e come  le  tre  Potenze  Protettemi  pretefero  la  gloria, o che  più 
tofto  vcnilTcro  (limolate  e follecitate  dall’  altrui  apprenfione,*  rioc 
le  Potènze  d’Inghilterra,  diSuctia,  ed’Holanda,  quali  feelfero  per 
luogo  di  Preiiminario  Brcdàjdovcfpcdironoi  loro  Plenipoccntia- 
ri,  e quivi  con  affai  rtrepito  formarono  il  loro  Congreffo  nel  quale 
conchiufero,  quella  famofa  Lega  alla  quale  diedero  titolo  di  Triple 
Allian\a,  che  rallegrò  gli  Spagnoli,  c chefececader  molti  nell’  in- 
ganno, che  quella  foffe  per  dar  le  Leggi  ali’  Europa,  e per  fervir 
d’argine  à qualfilìa  Torrente  cheardific  gonfiarfi , per  sboccar  poi 
fuori  dclluofcno.  La  Francia  che  lotto  al  Re  Luigi,  ha  imparato 
con  le  più  raffinate  mallìmc  del  Mondo  la  vera  Arte  da  ben  vantag- 
giare i luoi  intcreffi  con  quella  politica,  dt poter  piangere , e di  [agir 
ridere  ( ì luogo,  c^*  A tempo , & A moflrar  ctcfiere  obligata  dt  j, ara  un  pajjo  in 
dietro  con  piede  tremante,  per  farne  tanto  meglio  due  innanzi , con  una  for • 
za  formidabile \ non  mancò  d’adoprare  tal  malfima  in  quella  con- 
giuntura. Auvifato  dunque  il  Rè  Luigi  di  quanto  s’era  fatto  nel 
Congreffo  di  Breda,  e di  quel  gran  ftrepito  che  faceva  la  Triple  al- 
lianza,  dalla  quale  veniva  Ipronatocon  qualche  tuono  di  voce  un 
poco  alto,  poco  decente  alla  qualità  ch’egli  havea  prefo  di  formi- 
dabile, e d’invincibile,  non  trovando  oportuno  il  tempo  per  de- 
prezzarla, & havendo  troppo  fiero  il  cuore  per  moftrargli  timore, 
‘O  rispetto,  preftò  volontieri  le  orecchie  alle  preghiere  che  gli  face- 
va il  Papa  Clemente  IX.  acciò  voleffe  darla  pace  al  Re  Cacolico,  & 
all’  Europa,  come  in  fatti  la  diede,  con  dechiarattione , per  meglio 
iburlarfi  della  Triple  allianza  d’haverla  data  alle  loie  inftanze  di 
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Clemente-,  c qU.efto  pailo  in  dietro  con  la  reftitutione  della  Bor- 
gogna, benché guardalfe  più  Piazze  prelc in  Fiandra,  gli  fervi  ap- 
punto per  fargliene  fare  due  innanzi,  molto  più  ftefi,  havendo  tro- 
vato il  mezzo  Luigi  con  la  fua  polvere  maravigliolà,  con  la  quale 
hà  (àputo  indebolir  gli  altri,  c rinforzar  fe  fteflo,  di  torre  i refpiri,  e 
la  vitaà  queftaXriplcalJianza,  & in  farti  quella  che  fece  canto 
ftrepito,  che  mofteò  tanto  zelo,  e tanto  ardore,  fidiflìpòin  brevi 
Settimane,  (enza  che  pur  pcnlàflc  a dar  minima  efecuctione  à quei 
tanti  Articoli  che  havea  conchi  ufo. 

Che  diremo  di  gratja  del  Congreflo  che  lì  tenne  in  Ausbourg, 
fiàin  Augufta nel i.^88?  Quando  fc  ne  vide  mai  un’altro  piùnu-  J0A^J° 
merofb,o  chefaceflc  maggior  flrepito  fino  a quel  tempo  nell’  Eu- 
ropa? Non  dico  il  volgo  innocente,  ma  molte  tcfle  delle  più  folide, 

«di  quei  che  pretendono  far  figura  nelle  Corti  de’  Prencipi,  e che 
haveano  havuto  voto  in  detto  Congrcfiò,  s andavano  milantando 
d'hMverpoftofa'FYxnatall* ragione, ed’haver meflo  i ferri  nc’  piedi  al 
gran  Luigi,  c pure  quello  Luigi  che -i  Signori  Congreflanti,  cre- 
devano d’havcre  inferrato  io  Ausbourg,  Iblo  (eletto  in  Parigi  gli 
fabricava  Ceppi,  fiamme,  & uncini,  per  rapirli  le  loro  migliori  Pro- 
vincie, e mettere  à fuoco,  e cenere  le  loro  migliori  lollanzc,e  per  in- 
cepparli nelle  lor  proprie  Calè.  Che  bel  Congreflo  per  quei  che 

10  trattarono,  che  bella  gloria  per  quei  che  vi  intervennero  s che 
gran  Corona  di  trionfo  per  li  Prencipi  Sereniflìmi  che  lo  compofe- 
to  ? Ma  che  fervi  domando  quello  Congreflo,  colà  fulminante, che 
(purava  tondo  in  faccia  della  Francia,  e che  credeva  inevitabile  la 
ruina  di  quella  in  brcve,ma  in  breve?  A che  fervi?  à nodrir  di  fumo, 
di  fanrasme,  e di  chimere  il  volgo.  A dar  dell’ elea  al  Rè  Luigi  per 
accendere  un  fuoco  ineftinguibilealP  Europa.  E pure  fi  credeva 
che  quello  congreflo  con  le  fue conci u (ioni  haveva  dato  per  Tem- 
pre la  Pace  alla  Chriflianità,  con  la  perfuafiva  che  li  Francefi  non 
sfodreranno  più  mai  la  Spada. 

Voltiamo  il  foglio,  c vediamo  di  grafia  qualche  efempio  d’alcu- 
ni  Congreflì  fegreti,c  la  differenza  che  fi  trova  nell’  efito , c nell’  £°vc!kS1 
decurioni;  &dfccti  di  quti  Congreflì  che  fi  fanno  con  paranza,  con  £™°VIlI. 
milanterie,  con  ftrcpici,  con  minaccio,  con  falli  ; e di  quei  de’  quali  . 

fi  maneggiano  con  tanta  legretezza,  che  non  (c  nc  feopre  nc  anche 

11  luogo,  che  dopo  l’effetto,  & il  buon  fucccflo  di  quello  s’era  con- 
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clufo.  Carlo  Vili,  nel  149 j.  havendo  prefo  la  rilòlutione  di  far 
l’imprcfo  di  Napoli, lène  venne  dà  Franciain  Imitali*  con  un?  E- 
fercito  di  40.  mila  Combattenti,  e portava  (pavento  a tutti , non  vi 
fu  alcuno  che  ardifTe  muoverli,  onde  palio  con  tutto  il  fuo  Efercito 
coli  numerofo,ncl  mezzo  del  Piemonte, del  Monferrato  del  Parmi- 
giano, delModonefc,dclBoIognefe,dcHaToscana,deHoStatoEccIe* 
fiaftico,e  nel  mezzo  della  Città  iftefla  di  Roma , c giunto  in  Napoli 
fece  in  breve  tempo  l’acquifto  di  quel  Regno.  Quelli  progreffi  coli 
formidabili  riempirono  d’una  giuda  apprenfione  gli  animi  di  turni 
Prencipi  dell’  Europa , credendo  di  vederli  ben  tolto foggiogare  da 
un  Re  coli  formidabile.Li  Venetiani  più  gelofì  ditutti, e che  ri  vede- 
vano più  propinqui  all*  inondatione,  fpedirono  legreti  Corrieri  da 
per  tutto  -,  e conchiufero  di  tenere  un  Congrello  in  Vcnctia  di  tut- 
ti iPlenipotcntiari  d’Aledandro  VI.  dell’  Imperadore , del  Rè  Fer- 
dinando il  Catolico,  del  Re  Alfonfo  di  Napoli , delli  Suifleri , del 
Duca  di  Milano,  di  quello  di  Savoja,  di  quelli  di  Mamoua,  «di 
Ferrara,  di  Genoa,  Scaltri  Potentati,  ma  che  tutti  venilTcro  eoa 
abiti  incogniti.ò  vediti  da  Mercanti, ò da  Frati,  ò da  Poveri.  Carlo 
dubbiofo  della  fede  de’ Venetiani  con  i quali  era  confederato,  rictt- 
ro  cheingelolìti  quelli  procureranno  oracoli  a ‘ fuoi  progredì , Ipe- 
dì  Ambalciatore  in  Vcnctia  il  piu  (calerò,  & il  più  elperimentato 
del  fuo  Regno  , con  ordine  di  non  risparmiar  cofa  alcuna  per  fco- 
prirc  gli  andamenti  de*  Venetiani,  e quello  fù  Vtltppo  di  Cornine*.  la 
tanto  li  Plcnipotentiari  vennero,  negotiarono,  econchiufero  per 
più  giorni  quello  che  far  lì  doveflè  per  ragliare  il  filo  a’  progredì  di 
Carlo,  ma  coli  trasvclliri,  ccon  tanca  lègrctezza  lì  raunavano , che 
Filippo  di  Comines,  non  potè  penetrare  minima  cola , che  lì  ter 
nelfe  un  tal  CongTelfo  in  Venetia*  lino  che  prefenratolì  una  marina 
nclColleggio,  il  Doge  ordinò  che  fe  gli  leggede  il  Trattato  che  la 
Republica  veniva  di  conchiuderc  pochi giorni  prima  con  gli  altri 
Prencipi fuoi Confederati,  ccon  quello  lì  dechiarò  la  guerra  alla 
Francia.  Quanto  Filippo  di  Comines  rellalTe  attonito  lì  può  leg- 
gere nel  Guicciardini , e nelle  lue  memorie  ìftefle , non  potendo 
comprendere  come  folTe  (latapolfibilc  di  tenerli  un  tal  Gongrcfl'o* 
con  più  di  10.  Plenipotcntiarr , che  lì  fodero  raunati  due  volte  il 
giorno,  nella  fua  propria  faccia,  fenza  che  gliene  veniflc  all*  orec- 
chio notitia  alcunaj  c quello  Congrego hebbe  il  fuo  effetto*  poiché 
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Carlo  fu  battuto,  ferito,  &ob!igaro alla  fuga;  Alfonfo  riprefc  il 
Regno,  egli  altri  Prencipi  lì  liberarono  dell’  apprenfione,  anzi  dcl- 
Ja  vicina  tempefta  che  haveano  fili  Capo. 

Riufei  in  fatti  quello  Congreflò  di  Venetia  per  la  fua  maravi- 
gliofalcgretczzadicofigranftuDorcatuttijchelcaltro  Papa  folle 
fiato  nel  Vaticano  che  Aleflanuro  VI.  che  hebbe  il  primo  luogo  fi 
farebbono  tutti  perfuafi,  che  là.rebbe  fiato  un’etfctto  delle  fue  bc- 
nedittioni,  c delle  fue  preghiere,  e però  miracolofe,  & il  Comines 
reftò  coli  confutò,  che  pregò  il  Rè  di  non  dargli  più  impiego, 
perche  non  lo  meritava  più,  da  quel  tempo  in  poi  hebbe  collume 
di  dire , che  non  poteva  confederare  quelCongreffo  di  Genetta  cofe fe greto , 
fama  riempir  fi  di  rojjbre  il  yoltot  e (tana  grande  agitatamelo  Jfeirito.  Ma  li 
Franccfi  feppero  rendere  l’equivalente,  e far  vedere  che  anche  loro, 
fapevano  ftabilir  Congrellì  con  lègretezza  per  farli  ben  riufcirc. 
Con  la  morte  di  Carlo  Vili.  Rè  di  Francia  fenza  figli  voli  era  palla.» 
to  a quella  Corona  Luigi  XII.  come  più  protiimo  parente , il  quale 
pafiato  in  Italia  con  groflò  Elèrcito  ricuperò  il  Ducato  di  Milano , 
e fece  molti  progrelli,  mà  accortoli  che  i Vcnettiani  andavano  fu- 
(citando  Icismc  contro  i Francefi  per  fcacciarli  d’Italia,  trovato  dis- 
pofto  l’humore  del  Pontefice  Giulio  II.  e quello  dell’  Impcrador 
Malfimiliano,  che  d’ambidu  e s’odiava  la  luperba  jattanza  de’  Ve- 
netiani  di  voler  dar  le  Leggi  agli  altri  Prencipi  nelle  cofe  d’Italia',  e 
di  Rendere  i loro  confini  à danni  degli  intcrelfi  della  Chiefa,  c dell* 
Arciducato  d’ Auftria,  conchiufc  un  Congrego  di  tutti  inlieme  nel- 
la Città  di  Cambrai,  dovevi  intervennero  li  Pieni potentiari  di  Pa- 
pa Giulio,  di  Malfimiliano,  di  Luigi  XII.  del  Rè  Ferdinando  il  Ca- 
tolico,  de’  Suiflèri,  e di  tutti  gli  altri  Prencipi  d’Italia.  MaolTcrvifi 
hora  il  prodigio,  & il  miracolo  di  quello  Congreflò , poiché  il  fe- 
gretofù  coll  grande  che  il  Magillratoifteflò  di  Cambrai  che  regge- 
va in  quell’  anno  1508.  non  lòppe  che  in  quella  Città  vi  folle  un 
Congreflò,  c pure  li  Plenipotentiari  nel  numero  di  più  di  15.  furo- 
no  quali  tutti  Signori  d’alta  qualità  , ma  vennero  coli  incogniti, 
coli  trafuefliti  d’abiti,  che  non  diedero  (òfpetco  ad  alcuno  chi  fot* 
fero,  e per  più  giorni  fecero  le  loro  Conferenze  con  tanta  fegretez- 
za  (cola in  vero  maravigliofa)  che  non  vi  fù  chi  ne  penetraife  il  fat- 
to, nè  fi  leppc  che  dopo  I’elecudone,  e l’incaminamcnto  dell’  Eler- 
cito  dentro  lo  Stato  Veneto.  In  fomraa  in  tal  Congreflò  venne  ri- 
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foluto  d’afTalire  i Vcnetiani  nell’  apertura  dellaCampaenodcl  1509* 
con  un’Efercito  di  50.  mila  Combattenti,  con  la  diftno^tioncdel 
numero,  fecondo  alle  forze  di  ciafcuno,  e quello»  Congrego,  e que* 
fta  Trattato  fù  tenuto  nel  figillo  del  Segreto, fino  al  fine  di  Maggio-* 
chel’Efcrcito  era  arrivato  in  Verona,  & allora  vennero  au  vii  a ti  li 
Venecdani  del  CongrefTo  clic  *’cra  tenuto  in  Cambrai- contro-di 
loro  : c perche  quello  Congrego  fu  coll  fegreto  hebbe  tutto  il 
fuo  effetto.  ‘ - • * :■ 

Il  Cardinal  di  Richelieu,  fia  Luigi  XIII.  tcnoeun  Congregò  in 
Parigi  nel  1637.  conl’Ambafciatori  diGuftavo  Adolfo  Rè  di  Suedi 
2HrijJgL  d’Alberto  di  Brandeburgo,  e di  mólti  altri  Prencipi , e Catolici , « 
Protcflanti  di  Germania,  per  abbàttere  la  Caf&d’Auflria,efù  riso- 
luto che  il  Ré  Guflavo  verrà  in  perlòna  in  Germania  per  far  la 
Campagna  nel  1638.  affittito  dagli  altri  di  tali , e tali  forze,  e dalla 
Francia  di  400.  mila  Scudi  nel  principio,  edi  40.  mila  poi  ogni  Me- 
fe.  Tutto  fù  cònchiulo,  fitefcguico  puntualmente. Guflavo  venne 
con  quel  nome  formidabile,  e con  quei  progredì,  che  fecero  ttupi- 
rc  il  prefènte,  e che  faranno  per  riufeir  fempre  d’ammirattione  alla 
Poflcrità-,  c lenza  la  fua  morte  la  Cafa  d?  Auftria  farebbe  fiata  fcac- 
ciata  per  fempre  di  Germania.  Dico  dunque  che  riufclquefl©  dife- 
gno  e queflo  T rateato,  rifpctto  al  gran  fegreto  del  Congregò-,  che 
non  pervenne  né  anche  nell’  orecchie  de’  primi  Prencipi  del  (an- 
gue in  Parigine  la  Cafa  d’ Auftria  non  nc  penetrò  alcun  fentorc,che 
in  capo  ad  un  Mcfe  dell’  ingreflò  del  gran  Guflavo  in  Germania. 

Incorno  alle  maraviglie  de*Congreffi  fegreti , può  havere  il  fuo 
luogo  e non  degli  ultimi  quello  di  Dovre  in  Inghilterra  nel  *£70. 
per  havcrc  havuto  la  principal  parte  una  Donna.  Confervava  Car» 
lo  II.  Rè  del  la  Grande  Brettagna,  fegreta  dispofìtionc  per  la  Reli- 
gione Catolica,  fìapcrchecofì  l’intendeflc  nella  Conicienza,otpD- 
rcperfàrfcrvitioal  Duca  di  Yorc  filo  fratello.  In-  oltre  dalia  fua 
guerra  in  poidèl  1 666.  con  l’Holanda,  gii  era  rcflato  un’  acerbo  de- 
siderio di  vendetta  contro  gli  Holandefi.  Luigi  XIV.  in  quello 
mentre  non  poteva  digerire  quella  jattanza  degli  Holandefi  d’ha- 
ver  frenato  con  la  T riple  allianza  le  pretcntioni  del  la:  Francia ecfr 
cando  pero  l’òccaffione  della  vendetta.  Cofìdispofli  gli  animi  con- 
veniva riunirli  alla  dispofìcione,  e per  quella  unione  fi  ricercava  un 
CongrefTo,  di  Plcnipotentìari  troie. Parti,  e conveniva  che  foffe  fe- 
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«et»?  altramente  penetrato  il  disegno  farebbe  fuanito.  Stimarono 
dùnqttéi  due  Ré  ottimo  il  mezzo  di  far  quefto  Gongreffo  in  Do- 
vrei ri  il  Re  Carlo, il  Duca  di  YocCjHenrietrad’Orleans  forella  di 
qtsedi,  & il  Colbctt  dalla  parte  di  Luigi,  con  il  gran  Cancelliere  di 
quella  del  Rè  Carlo.  Henriectapaffoin  Dovre,  lotto  il  colore  che 
andava  per  render  vifitaaMuoi  dtie  Reggi  fratelli,di  modoche  non 
Vi  fu  alcuno  chefòfpettaffenè  difègno,né  inganno,e  molto  meno 
Congreffod’affan,  echi  potè  va  perfuaderficne  fi  metceffero  affari 
di  gcandeioiportanza  nelle  mani  d’una  Donna,  e giovine?  e pure 
'aueffagiovineDonnacoflchiufcil  tiartato  che  fù  tenuto  fegreto 
'Scanni  daaflàlirc  per  Terra,  eperManePHplanda,  fino  alf  ultimo 
dfterminio,  flc  il  tutto  fu  efeguitoepn  gran  violenza  , e feiefto  libera  • 
fò  ujs  miracolo  della  natura. 

Diquefta  feconda  fpecie  devono  effere  li  Congreffi,4pcr  quei  ’ 
che  pretendono  di  far  fatti  e non  parole,  fatti  e non  fartiicffetti  non  cór^fFo-  • 
minaccici  Prego  hora  iÌLcttofc  di  dirmi , fè  jo  non  havevo  giufto  . 

fogetto  di  Iagrimare  perla  mia  parte  il  Congregò  dcll’Haga , c di in  Alisu 
perfùaderrai  che  fi  a per  riufeire  una  gran  Veflìca  gonfia  di  vento, un  ; 
gran  Monte  fabricato  drNevc  di  Marzo,  & una  ai  quelle  Lucciole 
che  da  vicinoc  un  niente,  e da  lontano  fembra  una  Lanterna.  Un* 
annocontinuo  le  Gazzette  d’Holanda,i  Foglietti  ,*  li  Lardoni,  li  ' 
fogli  Volanti, e li  discorfi  in  tutti  le  Compagnie  non  trattarono  mai  : 
d'altro , che  del  Congrego  dell*  Haga,e  ciafcuno  ne  formava  Afo- 
rismi à fuafàntafia.  Gli  Spagnoli  chefabricano  volontieri  Cartelli  * 
in  Aria,  concepirono  alti  difegni  di  quello  gran  Congreflo , & Un 
Cavaliere  Napolitano  maturo  d’anni , e di  fenno,  m’aflìcurò  d’ha-' 
vereintefòdètealSignor  diCaftanaga,  Governatordi  Fiandra,  le 
precife  parole  nella  fua  Anticamera  in  buona  Compagnia,  feommet- 
terò  millc'Doppte  che  prima  S finire  il  Congreffi  tl  T^è  di  trancia  ci  manderà  ' 
carta  biancapcrla pace , & jo  hò  intefo  dire , ad  un  ^erto  Rcfidentc  di  ‘ 
Spagnaychc  nel  fabricarCaftelli  in  Aria  non  ha  limili,  Giocare  due  mi - ' 
ia  Scudi  che  quefio  Congrcjfo  metterà  talmente  il  cervello  in  partito  al  Rè  di  * 

Francia,  che  Sverrà  matto  come  CarloVL  Ma  niffuno  fc  ne  rideva  più  ; 
del  buon  Pasquino  il  quale  interrogatodaMarforio  che  colà  foffe 
andata  à fitte  nell’  Haga  la  Signora  Conteflà  di  SoifTons?  rispofe, Per 
tenere  il  Banco  della  Baffetta  a’ Signori  delCongreJfò , & à cui  foggiunfè 
Marforio,  dunque  farà  un  Congrcjfo  di  giuoco  difimine. 

Gg  } : P«ò  • 
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Può  ogni  uno  credere  che jo  che  havevo  ferir ro  la  Mon 
^ o otde  Luigi  XIV.  con  la  neeelficà  di  dcftruggcrla , e che  opero  di 
ii^iiioo,  a continuarla,  non  mancavo  di  tirar  dilucidattione  di  tutto 
chem’crapoflìbile,  con  il  mio  Polito  ufo  di  procedere,  cioè, 
il  fatto  mio  cheto,  cheto,  come  le  nulla  facclTi  > e verament* 
dire  che  mai  fi  vide  un’  inganno  più  generale,  noci  dico  tra  i 
be,nè  tra  il  comune  del  Popolo  che  d’ordinario  non  la  et 
narfi  in  tutto  quello  che  discorre  e che;  parla, ma  fi  fono  ini 
“ :lu,  c r ~ ‘ 
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Prencipi  iftelh,  e Celare,  &il  Catolico,  & il  Ré  Gugli 
Duca  di  Baviera,  c quello  di  Brandeburgo,  e tutti  gli  ali 
& Elettori,  & Ecclefiaftici,  e Secolari , .e  Plenipoccnth 
balciatori,  e Deputati  che  haveano  parte, x>  internile  ni 
poiché  da  tutti  comunemente  fi  diceva,  ebeti Congrejfio  . 
rebbe  t ultimo  tracollo  alla  «: Monarchia  del  Rè  di  F rancia , e ficu 
. romperebbe  le  catene  alT  Europa , tra  le  quali  mive  incatenata , 
za  de 9 Francefi fono  già  tanti  Luftri.  Ma  quel  che  importa  è 
quello  fi  teneva  come  cofa  indubitabile,  e la  maggior  patte 
correvano  con  sfacciataggine,  & impertinenza.  In  virtù  ' 

.Pure,  de’  mezzi  da  tenerli,  delle  riPolutioni  da  pigliarli,  «e  " 
ni  che  dovevano  darli  dal  Congrefio  11  Delfinato ^-ela' 

•vedano  in  breve  cader  fittoci  Dominio  del  Duca  di  Sa&ojas 
.mefia  nel  fuo  primo  pofio  nel  quale  rejlò  nella  Dace  de  Pirenei  dell 
Vrancefi (cacciati  per fèmpre  dalla  Germania , dalla  Lorena , di 
.dalla  Catalogna  : il 'Rè  (fiiacomo,  tlPrencipe  di  Galles  rime, 

del%è Guglielmo,  per  àijbonerne  a fitto  piacere  : V Edito  di  Nantes  rii 
con  più  ampi  privi  leggi  dittati, dal  Rè  Guglielmo  in  Paréggi  ; tutte  | 
demolite , nfabricate  di  nuomo,.à fiefie  del  TQ Luigi , £ 
richiamati  con  un ’ Editto  glorio  fio,  e gli  Ugonotti  rimejfinc’Poi 
< jorverni , e negli  Offici  ugualmente  con  i Catolici.  VtrfiagCia , 

San  (germano,  Lontre,  il  luxemburg  dovevano feryir  di.Jguartb 
.no  alle  Armi  de'  Confederati.  .Et  il  Re  Guglielmo  generojamente 
contentato , delpofieffio  df fiuti  tre  Regni , della  qualità  di  StathoueL 
.Provincie, e della  Gloria  ètbaver  col  fino  malore,  col feto  Ingegnose 
lita  digran  Guerriere  abbattuto  la  Francia  e data  la  libertà  alP'L. 

Ma  tutto  quello  da  chi  doveva  farli  fecondo  al  lentimemo 
Jnnw  di  lutti  Popoli  della  Germania,  della  Fiandra,  delle  Prot 
me  Unite,  della  Spagna,  dell’  Inghilierra,del  Piemonte,  d|J 

nel 
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nefe,  c d’altri  Suditi  del  Catolico  che  d’altro  non  discorrevano?  dal 
maturo  configlio  dell’  augufto  Congregò  deli’  Haga,  del  quale 
nera  capo  (fughe  Imo  il  Grande,  Cjuglielmo  l’Heroe,  Guglielmo  Plnvincibi-  denta \0: 
le, già  che  tali  erano  i titoli  con  i quali  veniva  qualificato  in  tal  rem-  Zit* No" 
po  da’  Rifuggiati  Francefi.  Mentre  fi  folleggiava  in  publico , e fi  I<fJJ 
tenevano  le  Seflroni  in  fegreto  giornalmente  dal  Congrego , jo  mi 
portai  nell’ Haga , per  ricevere  alcune  memorie  da  un  certo  Spa- 
gnolo che  non  voleva  darmele  chedi  bocca , ne  mi  fermai  che  dtfc 
Ioli  giorni,  & il  fecondo  de’ quali  fui  pregato  a pranfo  dal  Signor 
Barone  di  Gortzgran  Miniftro  di  ftato-del  Landgravio  drCaftel , e 
veramente  Sogctto  che  hà  fatto  gran  figura  negli  affari,  e1  che  ha  fà- 
grificato  molte  veglie,  e molti  fudóri  perla  caufa  comune.  [Quello 
Signore  dunque  mentre  eravamo  a Tavola,  con  diverfi  Inviati,  & 
Officiali  di  guerra,  fi  meflè  a discorreredclla  mia  Monarchia,  che 
teftimoniò  d*haver  letto  con  gran  piacere*,  & hebbe  la  bontà  eh 
foggiungcre,j/^ero  cheti Congregò  fi  prevaler*  dé*  'vofiri  avift.  Gli  ria* 
pofijofubito  havendoanchein  manoun  Bicchierc/o  defidero , ma 
ho  troppo  apprenfone  nelcuore  per  crederlo:  Mi  replicò  il  Signor  Barone^ 
ina  perche  ? fe  voi  mede  fimo  havete fritto  che  bifignava jìar  ben ’ unite, e pi * 
ghare una  buona  e ferma  rifolutione  contro  la  Francia  * Altro  non  log- 
giunfi  jopereflervi  perfonea  Tavola  da  me  non  molto  ben  cono* 
feiute,  contentandomi  di  bevere  alla  fanità  de’  buoni  fucceflì , irrà 
dopo  pranfo  havendomi  meflo  un’altra  volta  il  SignorBarone  in  tal 
discorfo,di  lolo  a fologli  conchiufi  il  mio  fentrmento  con  tali  paro- 
le, Temo,  e ben  lo  temo  che  il  Redi  Francia  piange  neW  intendere  chei  Signori 
ridono ; e che  fóndano  troppo  alte  pretentionifopra  di  Lui,  e forfè  che  ben  lofio 
riderà  nel  metter^m  efecutione  quello  che  bora  va  preparando  per  farli  pian* 
gere:  In  fomma  a tutti  quei  che  mi  parlavano  del  Congreflb,  come 
jo  non  nc  havevo  molta  opinione,  fpeflo  rifpondevo , Signori,  Cane 
che  latra  tion  morderà  ben  fi  morder  dilRè  Luigi  ch'è  unCan  taciturno  che 
fttol prima  mordere , e poi  latrare. 

■V{:T>a  verità  è che  un  certo  Gcntil-hùomo  d’iin  Prencipe  venuto 
fieli’  Haga  per  accompagnare  il  detto  luo  Padrone,  che  s’era  trans’-  Sentimcarf 
portato  in  quello  luogo  non  ad  altro  fine  che  per  veder  la  magnift- da,t*** 
cenza  di  quello  Congreflb,  partì  con  poca  buona  opinione  anche 
Lui>&havendo  havuco  l’honore  di- vederlo  in  Amftcrdamo',  c dis- 
correre qualche  tempo  con  Lui,  fopta  quello  fogetto  mfdifle  per 
#.li;-.  con- 
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conciamone,  Jo  non fi  quello  che  rifiberi il Congrejfi  nelle j 
per  quello  che  può  giudicar/!  dalP  apparenze , {ómbra  che  tufi 
comitiva  di  gente,  nonjia  venuta  ad  altro  fine  nelT  tìaga 
Archi  trionfali  alzati  al  nome  immortaledel  Cjuglielmo , e per 

tuoni  della  fuperba  compar/a  delCaflanaga , é credo  che  tutto  ii  j 
eque  fio  CoHgre/fi  fi  ridurrà  mquefh  due  articoli.  Ma  pe  rò  non  vi 
comparatone  in  quello  poiché  quantunque  gli;  Archi  ci 
furono  viftofi,  fplcndidi  e di  fuperbo  lavoro. , ad  ogni  moc 
infìeme  non  colarono  trenta  mila  franchi, doveche  tutto  ali 
rio,  la Comparfa  del  Caftanaga,  comprefo il  iuo  viaggine  rh 
coftò  fino  a rae«o  milione  di  Lire*  con  quella  differenza  per 
la  Gomparfa  del  Gaftaoaga  ftufFò  tutti,  c venne  biafimaca  <L 
uno,  mà  gli  Archi  di  trionfo  fono  (lati  lodati  in  eccedo  Li 
« figure  ih  foglio , in  quarto , in  ottavo , in  duodecimo , & r1  * 
che  leggendoli  bi  fogna  dire  che  mai  l’Europa  vide  map" 
di  tal  natura, e bencheil  Re  Guglielmo  faccfle  co  no  (cere  i 
dinaria  modeftia  in  tutto , con  tutto  ciò  gli  altri  almeno  certi 
dicanti  Rifuggi àti,fub  fordido  pallio  fcrivevano  di  quèftoTriòìL 
e di  quelli  Archi  trionfali,  almeno  dico  furono  (colabili  i Cavali 
ri  che  fenderò  la  vita  del  noftro  grande  Hcroc  in  Medaglie  all’  el 
pio  di  quella  ferina  perii  Re  Luigi.  Ma  vediamo  un  poco  u 
di  quelli  Archi  trionfo,  e del  Congrellò  di  coli  gran 
; rÒuci  li  quali  non  havevano  cognittio  ne  particola 
Abilità  del  ^c’  calenci  del  Ré  Guglielmo’,  per  quello  Che  fpctta 
rhcfmò  mebberogiufto fogetto  di  partireontcntiflìmidcll’  abilidf! 
negli  affiti.  (ènno,  e della  forza  del  luo  buon  giudicio.  Hebbi  jo  pa 
....  piacere  di  cercar  le  occafionì  d’andarmi  informando  peitpotu,,. 
poi  Ipreihere  quel  fugo  che  ha  ve  va  bifognoIamialiiftoria,diq5c 
^tanto  che  credevano  quei  tali  Plenipotentiari  chchavr  ' ' 
fiato  con  quell©  Ré  materie  gravi  c negli  intcrcfiì.  11 

j_t  r _ '2. 
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1 particolari,  della  capacità  del  fuo  ingegno,, 
reggere  ii  ci  mone  d’un  gran  Navile  (intendo  la  J 
Il  Signor  .yan  Bcuninghen,  mcntr‘e  jo  ero  in  Lo 
^Rj  ftraordihario  in  quella  Corte, 

•molto  profiìm©  dellchuone  grafie  del  Prenck 
^quello  ha  vova  gran  parte  nel  fuò  cuore,  non  po 
miotica,  fo  disfa  re  a pieno  alla  lua  inclinactii 
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alla  fua  lingua  naturalmence  fligata,  & abbondante  concetti  a ba- 
danza  vcrlo  le  lodi  d’un  tanto  Prencipe,  delcrivendolo  fpeffo , c 
fpeffo  (non  oliarne  che  in  quel  rempo  queda  Altezza  non  era  coli 
bene  nelle  gratie  del  Suocero,  e del  zio)  per  il  più  lavìo , c prudente 
Prencipc  che  havefie  l’Europa,  con  un’ingegno  ricco  di  buoni  par' 
citi > con  uno fpirito perfpicace,  con  un  giudicio  loIido,e  benché 
parlafie  poco  e grave  tanto  più  maturava  le  cofc  prima  di  digerirle, 
nè  digeriva  materia  che  non  faceffe colpo.  In  fòmma  quanto  fi  po- 
tede  dire  del  più  abile,  e più  efperto  politico  del  mondo  rutto  lo  di- 
ceva il  van  Beuninghen  di  quello  Prencipe*  &jo  gliene  inteù  reci- 
tare efempi  maravigliofi  (òpra  allagran  capacità  negli  affari  di  que- 
lla Altezza,  particolarmente  allora  che  parlava  con  l’Ambafciator 
Barillon.  In  tanto  fucceffe  poi  qucllediscrepanzea  cauli  della  le- 
vata di  16000.  Huomini -che  tanto  fi  premeva  dal Prencipe,  etro- 
vandofi  il  van  ffeuninghen  Borgomastro  attuale,  o fia  Regentc 
della  Città  d’Amlterdamo,  c con  uno  fpirito  di  contraditcione  a 
quella  levata,  disgullatofi  per  ciò  col  Prencipe,  cominciato  il  fuo 
lenno  a fare  altra  figura,  anche  la  fua  lingua  fi  diede  a fare  altra  fcc- 
na  fopra  al  particolare  accennato,  dicendone  altre  tanto  male  (toc- 
cante l’abilità  negli  affari)  quanto  prima  ne  haveva  detto  del  bene  ; 
c pure  il  Prencipe  era  di  cinque  anni  più  maturo  nell’  età, e per  con- 
feguenza  più  efperto  negli  affari.  Un  giorno  che  mi  parlava  in 
fua  Cala  di  quella  Levata  di  16000.  Huomini  con  concetti 
poco  favorevoli  alla  gloria  del  Prencipe  (però  cominciava  già  a vol- 
tegiarfi  il  fuo  cervello)  jo  gli  rispofi  , ma  Signor  TSorgomaeJlro  ella  mi 
parla  altramente  di  quello  che  m*  haveva  parlato  in  Londra , e le fue  in for  ma- 
ttoni fono  molto  differenti  per  la  mia  Hi (l  erta , & a che  egli  mi  foggiunle, 
non jenvete  quello  che  vi  ho  detto  allora , ma  quello  che  vi  dico  al prefente. 

Da  quello  nacque  la  mia  curiolità  di  fentire  quali  iofièro  gli 
altrui  Pentimenti  lopra  ad  un  tal  particolare  e come  reflaffcro  lò- Tuttofj_ 
disfatti  nc’  negcrtiaticol  Rè  Guglielmo  li  Miniflri  llranieri  con- 
corfi  al  Congreffo  nell’  Haga  , e benché  mi  rolli  con  molti  Rappre-  fcfigfc 
lèncanti  abboccato  (opra  a quella  materia  dell’  abilità  di  quello 
Monarca  negli  affari,  non  (c  rie  trovò  nè  pure  uno,  che  non  me  nc 
parlaffe  della  maniera,  come  il  van  Beuninghen  ne  parlava  in  Lon- 
dra. Un  Configgere  Catolico  d’un  Prencipe  Catolico  honoran- 
domi  delle  fue  informationi  alla  mie  domande  coli  mi  rispofe  un 
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giorno.  Jo  bó  havuto  la  fortuna  e le  occasioni  di  conferire  con fua  Maeflà  ,J3* 
fra  alcuni  interejjt  di  molto  rilievo , e de' più fcabrofi , & ancora  di  fentirlo  prò - 
ponere  e descorrere  in  altre  conferenze  delle  più  dijficilit  e diquefìofarò  ftmpn 
fede , che  non  ho  trovato  mai  ale  uno  nè  Prencipe,  nè  Mini  (Irò , benché  molti  far 
no fiatili  miei  negotiatf  che  mi  dafie più ^disfattone,  nel  difceniere , ]pell’  efa- 
minare , e nel  decider  e gli  affari  politici , nelle  materie più  difficili.  Egli  è fimi, 
le  a quei  fumi  taciti  che  inondano  il  tutto.  Non  fi  cura  della  fc  orza  > ma  del  mi. 
dolio ,e  col parlar poco fi  molto.  E quefia  eia  ragione  che  mi  fi  credere  chele 
nofire  cofe  andar  anno  bene  contro  la  Franeia.  So  che  mi  potrebbono  dire  al- 
cuni j ma  noi  habbiamo  veduto  tutto  il  contrario  già  che  le  cofe  de’  Confede- 
rati vanno  molto  male.,  & havendo  per  capo  principale  un  Prencipc  limile  al 
Rè  Guglielmo  buon  politico,  prudente,  e di  gran  pefo  c giudicio , dovrebbo* 
no  andar  bene,  e pure  non  poflono  andar  peggio.  A quello  jo  rispondo , che 
le  Confedcrattioni  de*  Prencipi  fono  limili  ad  un  gran  Navilc  di  Guerra , o 
pure  di  Navigai  ione  Mercantile.  Non  balla  che  in  una  Nave,  in  un  Valcello 
vi  fi  metta  nel  T imone  un  T imonicre  efpcrto  e vigilante , ci  vogliono  de*  Mar 
frinari  che  ltendano  oche  ammanino  le  vele-,  che  habbino  cura  di  tirare  , o di 
rallentar  le  corde,  che  alzino,  o che  abballinoti  Trinchetto  -,  che  gettino,  o 
che  tirino  le  Ancore,  e che  habbinocura  di  tanti  altri  lìromcnti , e l"c  tutti  noi* 
fono  concordi  a fare  il  loro  dovere  a debito  tempo*  guai  al  V afcello  j tutta  l’-es- 
perienza  del  Timoniere  non  ferve  a nulla*  bilogna  che  ciafeuno  fi  affatichi 
dalla  fua  parte,  a quell’  impiego  che  gli  è llaro  allignato.  Se  le  membra  non  *■ 
fanno  il  loro  dovere  becche  fano , c torte  il  Corpo*  non  puà  pretendere  que- 
llo cofa  alcuna  di  buono  perle.  Queltogran  Naviled’una  cofi  augufla  Con- 
federatone havrebbe  fatto  miracoli  contro  la  Francia  , fe  tutti  haveflero  cor^; 
rifpollodaJlalorparteal  Re  Guglielmo  che  nc  ha  follenuto  il  Timone  con 
gloria,  con  valore,  con  prudenza,  e con  zelo  : le  fue  intraprefe,  li  fuoi  fu  do  ri,  li 
fuoi  viaggi,  le  fue  fpefe,  li  fuoi  rifehi  ne  fen  teftimoni'*  ma  di  gratia  che  poteva 
fare  egli  lolo,  che  tolo  pollò  dirlo  poiché  allora  che  credeva  di  vederfi  fccon-  * 
dato  ne’  fuoi  difegni,  e nell’  cfccutione  de’concepiti  progetti  fi  vedeva  abban- 
donato da  quei  che  dovevano  affaticarli  con  Lui  all’  opera , fia  ad  una  cofi  fca* 
brofa  navigatone?  e fe  pure  alcuni  hanno  operato  a quello  che  dovevano  dalla 
lor  parte  l’hanno  fatto  coll  tardi,  e cofi  lentamente,  che  s’hà  dato  tempo  alne- 
mico  di  fare  il  fatto  fuo.  Che  non  fi  accufi  dunque  il  Timoniere , perche  non 
fare  nè  più  , né  meglio  di  quello  ch’egli  hà  fatto,  che  s’acculino  pure 
quei  tali,  che  s’obligarono  di  far  molto,  e poi  nello  ftringer  delle  chiavi  non. 
fecero  che  poco,  anzi  dirò  nulla  perche  quel  poco  che  fecero  fu  fatto  cofi  tar- 
di, che  più  rollo  che  bene,  portò  danno,  e ruina  alla  caufa  comune. 

Finalmente  tra  li  io.  e 15.  di  Marzo  partirono  buona  parte  de*  Prencipi 
dall*  Haga  : il  Caftanaga  con  lo  fteffo  fallo  , c Guardie  a Cavallo  fe  ne  ritornò 
patrono  ^ ^uo  Governo  in  Bruffellcs,  lafciando  fama  più  tolto  di  fallo  fo  , che  di  gene- 
dcir  Haga,  rofo,  ben’  c vero  che  fi  fece  vedere  da’  Brufièllefi  con  una  faccia  cofi  allegra , 
Si!  d‘  comc  k veni^e  dall’ acquillo  del  Vello  d'oro,  a fegno  che  quei  Popoli  aflhtti , 

& eflangue  fi  diedero  a credere  che  fi  foffe  deliberata  nell’  Haga  ['ultima  rifo* 
»<>*.  iutticme  della  loro  fatate*  non  oftance  che  un  certo Fiaraengo  erudito  trovan- 
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doli  nella  Bottega  d’un  Mercante  Libraro  in  Brufelles,  dove  fi  parlava  del 
viaggio  del  loro  Governatore,  che  per  efler  ritornato  allegro , bifognava  crc- 
dereche  vi  era  da  fperar  molto  nella  futura  Campagna,  fi  lafciò  dire  , che  nin- 
no di  loro  faceva  quello  chejì foffie  concbiufo  nel  Congrego , ma  i Vaticini  , egli 
auguri  non pref agivano  nulla  di  buono , e richiedo  qual  forte  il  Sogetto  che  au- 
gurarti del  male  lòggiunfe}  e non  chiamate  niente  la  morte  del  Signor  de  IV eb* 
benum , Luogotemute  Generale  della  Cavalleria  d'JHolanda  ? Forfè  eh' è una 
bagattella  la  perdita  del  Signor  Barone  d'^Ailua , il  migliore  Officiale  che  ha - 
vejjèrogli  Holandefi per  la  Fanteria , Furio  morto  nel  principio , e l'altro  nel  fin 
del  Congrego  ? Temo  che  quefio  non  fia  un  cattivo  pre/àggio  per  gli  Holandefit 
& ancora peggio  per  Noi.  Certo  é che  la  perdita  di  quelli  due  Officiali  riufeì 
fenfibile  agli  Stari  perche  fi  trovano  molti  Generali  a fare  , ma  i fatti  fon  rari. 
CircaalrcftodelCongreflbs’andòfeparandopìan  piano  con  qualche  giorno 
di  ritardo  l’uno  dell’  altro,  però  tutti  furono,  per  godere,  e far  qualche 
proviggione  di  quelle  tante  ricche  Merci  che  fi  trovano  in  AmfterdamOi  il 
Landgravio  diCaffel  vi  redo  tregiorni,  e più  di  dieci  il  Duca  di  Curlandia 
col  Prencipe  Ferdinando  fuo  Fratello.  L’È  lettore  di  Brandcburgo  vi  fi  fer- 
mò ancora  tre  giorni,  & uno  di  quelli  fù  palleggiato  dal  Signor  Pinfionario 
Hop,  con  una  magnificenza  delle  maggiori,  e poi  partì  per  la  volta  di  Loo , e 
da  qui  ne’ Tuoi  Stati.  L’Amminirtratore  di  Wirtembcrg  parto  pure  in  Am* 
flcrdamo , e poi  di  nuovo  nell’ Haga , e di  nuovo  in  Amfterdamo,  eflendofi 
fermato  alcuni  giornidi  più  per  ricevere  lo  sborfo  di  cento  mila  Scudi , che  gli 
furono  promefli  per  fuflidio.  Appena  erano  partiti  gli  altri  dall’  Haga,  cne 
vi  giunie  il  Duca  di  Brunswic  Celi , la  qual  cofa  portò  maraviglia  a tutti  che 
quello  Prencipe  di  cofi  gran  figura  nella  Confederattione,  e che  fi  credeva  che 
foflc  de’ primi  a portarli  nell’  Haga,  non  fu  che  degli  ultimi,  e dopo  la  parten- 
za deglialrri,  fopra  diche  fen’c  molto  discorfo,  applicandone  alcuni  la  ra- 
gione al  Ceremoniale,che  per  me  non  la  trovò,  perche  non  fo  con  chi  poterti: 
haveredifputadiprecedenza/cd’altrifudettocheandò  ritardando  per  non 
impegnarli  cofi  innanzi  agli  affari  con  i Confederati  in  Generale,  volendo  ve- 
dere prima  dove  andarte  a cadere , la  mala  fodisfattione  del  Duca  d’Hanno- 
ver  fuo  fratello,  che  mal  volonticri  poteva  rifolverlì  a predar  più  fede  agli  Spa- 
gnoli, SeagliHolandefi,  dopo  cfl'ere  (lato  cofi  delufo  nelle  promeflede’ 
Quartieri,  e della  paga  delle  fue  Milirie  dell’  anno  antecedente*  che  veramen- 
te quello  prudentiffimo  Prencipe,  havea  giuda  ragione d’elfer  mal  fodisfatto 
degli  Spagnoli,  ma  lo  (pinger  cofi  innanzi  la  fua  colera, fino  a pregiudicarne  la 
caufa  comune  non  piaceva  molto.  In  fomma  quedo  Duca  arrivò  nella  Haga 
laferadelli  io.  e la  marina  poi  fi  portò  all’ udienza  del  Ré  con  qualche  hono- 
revole  Corteggio,  benché  incognito,  e venne  da  fua  Macrtà  ricevuto  con  te- 
nerezza grande  d’affetto , e come  l’haveva  fpedito  il  Collare  dell’  Ordine 
della  Sciarrcttiera,  ordinò  l’efecucione  della  Ceremonia.  11  giorno  feguenre  il 
Rè  conduflc  fcco  quedo  Duca  alla  Caccia,  e io  regalò  di  fplendida  Collattio. 
nei  e veramente  non  poteva  farfi  al  Signor  Duca  di  Celi  regalò  maggiore, 
poiché  non  vie  Prencipe  nel  mondo,  che  fia  pivi  applicato,  e che  intenda 
meglio  la  Caccia  di  quedo*  ancor  che  la  Clemenza,  la  Generofità  ,e  la  Piace- 
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volezza  di  trattare  : con  tutti  fono  in  Lui  virtù  hcroiche.  Balla  che  bebbe  gran 
fodisfattione  il  Rè  in  quello  giorno , e non  meno  il  Duca,  tanto  più  chefu 
quafi  una  caccia  generale,  rilpetto  al  gran  concorfò  della  Nobiltà  Tedefcaj& 
Alemanna  che  vi  intervenne.  Fu  anche  ricevuto  dal  Re  con  molti  fegni  di 
affetto,  e di  ftimail  Signor  Duca  di  Wolfenbutel*  Coginodell*  altro',  che  ca- 
pitò nell’  Haga  quafi  nello  ftefiò  tempo,  e nel  mentre  poicheil  Ré  palio  in 
Loo,  fuo  luogo  CamparecciOj  e degno  d’un  Rè  il  Signor  Duca  di  Wolfenbu- 
tel  venne  nell’  Haga,  ma  pure  come  haveano  fatto  glialtn  Prencipi  incognito* 
ma  egli  fi  fece  conofeer  per  tutto  con  un  procedere  in  tutte  le  fue  attionidegno 
d’ogni  qualunque  gran  Prencipe;  ritornò  poi  di  nuovo  nell’  Haga,  e poi  pattò 
a far  la  Campagna  nel  Brabant  infieme  col  Duca  di  Celi  fuo  Cogino  ,che  vol- 
lero accompagnare  il  Rè,  che  partì  per  andare  a far  levare  Paffedio  di  Moos, 
come  Io  diremo  nel  Libro  feguente,  6c  al  fecuroche  l’havrcbbe fatto,  fe  non 
gli  foffero  mancati  gli  ftromenti  nicellàri  a farlo.  jm 

Circaall’ElettorSerenifsimodiBavieranonci  c dubbio  che:non  riufeefle 
£!ei:o:e»c  digrangloria  al  Congreflò,di  gran  fodisfattione  al  Rè  Guglielmo, e d’una 
^ allegrezza  indicibile  all’  Holanda  per  vederfi  honorata  della  prefenza  d’un 
Tcrftcìii*  canto  Hofpite.  Non  dico  nulla  dell’ Elettor  di  Brandeburgo  poiché  quello 
Hoi.nda.  era  già  flato  l’anno  antecedente,  ne’ primi  giorni,  e dagli  Srati  ben  vitto, 
1<?I.  e fplendidamcnre  trattato,  e da*  Popoli  molto  accetto  , e riucrito 
il  fuo  nome,  c come  havcvafeco,  il  Signor  Danckelman  che  tiene  le  Chiavi 
non  meno  del  cuore  che  dell’Erario  di  quello  Elettore , fece  conofcerc  a tut- 
ti nel  partire  qual  fofTc  la  fua  inclinatiouc  verlo  gli  atri  della  gcnerofitàS: 
liberalità-  Non  dico  nulla,  non  più  del  Landgravio  di  Hattìa  Calici, 
Prencipe  che  fembra  nato  con  un’augufla  calamira  di  virtita  tirare  i cuori  di 
tutti  alla  venerattione,  & all  amore  per  tutto  doue  va,  e tanto  più  checon- 
ducendo  feco  nella  maggior  parte  il  Signor  Barone  de  Gortz  fuo  principale 
Miniftrochefipuòdir  lo fplendore della  Rcligion  Proteflante  in  generale, 

& uno  più  folido  ftroraento  perla  libertà  deil’Europa,  quello  cofi  degno  , 
Miniflro  non  può  che  alimentare,  c nodrire  le  virtù  heroiche  del  Landgra- 
vio, & in  fatti  quando  fu  in  Holanda fei anni  fono  trattato*  e ricevuto 
fplendidamente  dal  Prencipe  d’Orange  lafciò  nel  partire  fama  del  più  corte- 
fc,  del  più  benigno,  del  più  affabile,  e del  più  gcncrofo  Prencipe  tra  mol- 
ti altri  del  luo  fecolo,  di  modo  che  in  quella  volta , quantunque  comparine 
incognito,  non  lafciò  di  farli  conofccre  ncll’Haga  quello  fletto  ch’era  flato 
prima, che  perù  non  trovo  niccflàrio  di  flendei  mi  nell’articolo  degli  altri 
Prencipi  contentaedomi  folodidir  qualche  cofa  di  patteggio  del  Signor 
Elettore  di  Baviera. 

11  nome  della  Cafa  di  Baviera  da  fe  fletto  venerabile  per  il  fuo  Auguflo  me- 
Merko  rito , che  lì  rende  fuperiore  a moire  delle  prime  dell’Europa , Seguale  folo 
^rdfiìT-  a poche  delle  più  Reggie,  non  vi  è angolo  della  terra  dove  non  lène  fenta 
*.«*.  rimbombar  1 eco , onde  non  fi  torto  s’ mtefe  in  Hollanda  che  dovea  portarli 
nell’ Haga  aicongreffo  1*  Elettor  di  detta  Cafa  Auguftiflìma,  che  s’incefè 
faltarnel  petto  di  turti  P allegrezza  d’un  tanto  honorc.  Già  era  precordi  la 
fema  in  Hollanda  (come  già  corre  giornalmente  da  per  tutto)  delle  virtù 
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heroiche  di  quello  Elettore  Massimiliano  Maria  Emanuele,  e piu  m 
particolare  fi  venerava  la  memoria  dell’  inconparabil  valore  del  Tuo  braccio,  e 
del  1*  inimirabil  coraggio  del  luo  cuore',  c come  da  per  tutto  fi  parlava  de’  prò. 
digi  della  fua  Spada , e dei  zelo  ardente  del  Tuo  petto  nel  follenere  gli  interef- 
fi della  Chriftiamtà , dellTmperio,  edella  Cafa  d’Auftria  contro  la  furia  ; 
Ottomana,  per  il  corfo  di  quattro  Campagne  j nelle  quali  acqui  fio  in  meno 
d’un  1 udrò  quel  titolo,  di  gyn  Guerriero  e di  gran  Oprano,  che  appena 
altri  poterono  meritare  in  un  lungo  fervigio  di  jo.anniefopra  al  di  cui  coll 
rinomato  valore , fi  conofceva  vifibilmente  che  fi  ripofavano  in  gran  parte  le 
fperanze  della  fallite  di  tutta  l’Europa, di  modoche  non  vi  era  alcuno  che  non 
anhelafie,  non  che  condefiderioconpafsionedi  conlolare  i fuoi  occhi,  e 
molto  più  il  cuore  con  la  rifpettuofa  viltà  d’un  tanto  Heroe,  d’un  coll  gran 
Guerriere,  d’un  Prencipe  di  tal  portata , d’un’ Elettore  ch’èia  prima  gloria 
dell'  Imperio  dopo  Cefare,  degno  genero  d’un  tanto  Suocero. 

Pani  quello  Elettore  dalla  fua  Reggia  di  Monacò  li  fei  di  Febraro  in  un 
rcmpofredifsimo,  dopo  haver  facto  un  viaggio  perla  polla  in  Vienna  per  Sqo  . . 
conferire  con  quel  Configlio  l'opra  agli  interefsi  da  maneggiarli  nel  congresso , J0°  In  So- 
fie in  meno  di  dieci  giorni  arrivò  nell’  Haga,non  fenza  patimenti  e fatiche  ma  i lnd3, 
coftumato  ad  arrdchiar  tante  e tante  volta  il  langue  per  falvar  l’Ungaria  {li- 
mava un  pafsa  tempo  lo  fparger  fudori  dove  fi  trattava  della  falute  di  tutta 
l’Europa.  Non  volle  altro  pollo  che  quello  che  portava  feco  l’ augufia  gran- 
dezza della  fua  nafeita,  c la  fama  gloriofifsima  del  fuo  valore  j ne’  altro  cor- 
teggio che  poca  gente,  maurbana,  fenza  apparenza  di  Corte, ma  all’cfem- 
pio  del  Prencipe  tanto  più  grande  la  cortcfia  in  ogni  uno.  Oltre  al  fuo  Mag- 
giardomo  maggiore , al  Cavallerizzo  maggiore,  al  Collonello  delle  fue 
Guardie  del  corpo,  condufle  fcco  in  fua  Compagnia  il  Signor  Generale  Paf- 
fi  , oPalfi  che  nel  fcrvitio  dellTmperio,  e di  Celare  non  hà  rifparmiato  nè 
fangue,  nè  fudori,  dcgnoperlafuaefperienzadepiù  alti  configli  di  Guer- 
ra, e de’primi  impieghi  nel  comando  dell’ Armi  per  il  fuo  gran  valore,  vir- 
tù che  rifplendono  in  lui  in  grado fopremoj  oltre  alla  piacevolezza  del  con- 
verfarehavendo  come  un  dono  particolare  il  talento  di  fapere  ufare  il  rigore 
militare  a luogo, Se  a tempo  Se  a tempo,  Se  a luogo  l’àfFabiltà,e  l’amorevolezza  : 
con  tutti:  jo  hebbi  l’ honore  di  converfarlo  e nelle  ftanze , 8e  a tavola , Se  ho 
ammirato  in  lui  quello  che  di  rado  fi  trova  ne' grandi  Guerrieri  che  vuol  dire 
una  particolar  cognitione  delle  belle  Lettere, e più  in  parcicolarela  cognitione 
delle  migliori  hiftorie,  che  fervono  di  Bafe  alle  Armi  di  maggior  preggio. 

In  quanto  al  particolare  degli  interelfi  del  Gabinetto,  condurti;  fcco  i 
Signor  Barone  de  Maytr , fuo  Minillro,  e Configliere  di  Scato,e  fopra  ; 
Intendente  de* Sigilli,  e della  Cancellarla:  quello  Signore  è Francefeper  Baron 
la  natura  della  gentilezza  e cortefia.Italiano  per  l’eloquenza,  e perii  pofeflò  Wa7«- 
della  più  feelta politica,  c Tcdefcoper  la  candidezza  e franchezza  del  fuo 
animo:  egli  negotió  e trattò  Tempre  nel  congrelfo  tutti  li  interelfi  del  Padro- 
ne edella  caufa  comune,  e non  vi  fu  alcuno  che  non  ammirarti;  ì Tuoi  talenti. 

Sci  fuoi  doni  nel  negotiare  Ila  in  generale  con  tutti  gli  altri  nel  Congreflò , fia 
in  particolare  con  Deputatila  Conferenze  più  fegrete.  Se  iopolìb  render 
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quella  guftitia  al  valore  del  fuo  fenno  Stalla  Tua  gran  capacità  negli  affari,  e 
ciò  per  maggior  gloria  del  Tuo  Screniflimo  Padrone,  che  havendo  havuto 
Poccafione  di  trattenermi  in  difeorfo  con  alcuni  Signori  che  hanno  havuto 
occaiionc  di  negotiare  con  lui  affari  della  maggior  confeguenza,  c d’ inten- 
derlo parlaredi  materie  delle  più  recondite  fopra  gli  intcrelli  correnti  mi  prò- 
tettarono  ch’era  cofa  imponibile  di  trovarli  un  fogetto  più  degno  per  il  Mini* 
fiero  d’un  gran  Frencipe  non  folo  per  Pefperienza  piti  matura  nelle  maflime 
più  raffinare , e d’un  buon  Regime  atte  cofe  di  (lato , ma  perla  gran  deftrez. 
za  nel  pcrfuaderlc , c per  la  gran  prudenza  nel  faper  maneggiare  l’altrui 
Pentimenti,  veramente  6 fogetto  di  gran  merito,  di  gran  capacità,  e di  gran 
Gentilezza  fopra  ogni  altro  e quel  che  imporra  che  non  mollra  affettattione 
alcuna,  nè  minima  ficrezzacon  chi  lillà  non  ottante  che  gode  fopra  ogni  al- 
tro  il  favore  del  Prencipe  ; e fi  fì.  gran  piacere  di  procegere  gli  intereffi  de’Let- 
Cerati  appretto  il  fuo  Padrone. 

Arrivato  dunque  quello  Elettore  nell’  Haga  fecondo  fi  c accennato  benché 
incognito, appena  fi  fparfe  la  voce  che  fi  vide  correre  un  influenza  di  Popolo 
Eiettore^  incredibile  per  vederlo,  e particolarmente  il  giorno  feguente  che  palio  alT 
ferito,  a udienza  del  Rè  Guglielmo  da  cui  venne  ricevuto  con  abbracciamenti , efegni 
kcuTìrto.  grandi  di  ftimacomc  fc  fi  fotte  trattato  d’ugualead  uguale,  controa  qnella  vo- 
ce  falfa  che  fi  diede  da’  Erancefi  che  dal  Rè  Guglielmo  gli  Elettori  vennero 
trattati  ,come  fe  foflcro  flati  fuoi  Suditi.  Non  pretendo  qui  ftendermi  a cer- 
te  deferittioni  particolari  toccante  la  Perfona  di  quello  Elettore  Sereniflìmo; 
dirò  loto  in  poche  parole  che  il  fuo  crediro,  il  fuo  concetto,  la  fama  grande  del 
fuo  merito,  ìlfuo  voto , il  fuo  Pentimento,  il  fuoconfiglio  furono fempre  di 
gran  pefo  nel  Congreflò,edigran  forza  nello  fpirito  del  Ré  Guglielmo  fe  ve. 
ramentc  quello  Elettore  parla  con  fenno  in  bocca,  e con  maturi  concetti  nella 
Lingua,  c fa  con  fcrvarc  con  una  deftrezza  particolare, e con  un’ autorità  mae. 
flofa,cfenZa  fierezza,  quanto  la  natura  hi  dato  a Lui  di  grande,  quanto  il 
valore  d’Heroico,c  di  quanto  il  merito  delle  fueaugufte  Arsioni  di  venerato* 

m jS*r  j°  C c!l- ^ece  8ran  ^8ura» c mentre  pattava  per  le  ftrade  fembrava 
1 luolodi tutti  1 Popoli,  mottrando  ciafcuno  con  la  vencrateione , e con  la 
fretta  del  corfo  a vederlo  di  volergli  lagcificare  il  proprio  cuore.  Partitodall* 
Haga  per  la  volta  di  Amllerdamo,  la  lua  venuta  fembrópiu  tolto  un  trionfo 
che  un  viaggio  incognito,  coli  grande  fu  il  concorfo  del  Popolo  a vederlo  & 
in  l'avola  il  pranfo , & nelle  ftrade , e fi  conolceva  vifibilmcnte  daVeffi . dal 
zelo, c dagli  occhidc’ Popoli  coli  ttranicri  che  del  Paefe,  che  nel  fio  a cere, 
ditato  valore  fi  appoggiava  la  fpcran za delkcaufa  comune.  Retto  fei  giorni 

ìn  quefta  fa raofaCn tà , e poi  parti  per  la  volta  di  Loo  per  ricever  l’hooore 
•V  non  riufei  di  tutta 


nuove  pervenute  della 

marcia  dell  tarato  Francete  contro  Mons:  il  Re  che  pani  con  il  difceno  di 
Ilo  Elettore,  c tu.to  il  Popolo  alpirava  di  vederlo  far  tal  viWin 


“"d?^noko dal'afua  SPad«> ™ un^neralilli^oddl^I^p^o^Sr  unElct- 
t°rc  ~i  Cjcrmamahaveva  troppo  di  nufurea  guardare  nella  natura  ddComan- 
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do,&  iff  altri  andamenti.  In  fornma  paQTó  nell’  Haga,  e da  qui  poi  'ritornò  di 
nuovo  in  AmftcrdamOjC  poi  nell’ Haga,& in  Leiden  dove  pure  fi  trattenne 
alcuni  giorni,  maravigliandoli  il  Popolo  ignorante  che  non  penetra  i Gabinet- 
ti, di  dove  nafeeva  che  reftafle  coli  lungo  tempo , che  vuol  dir  più  di  tre  Setti-, 
mane,  dopo  partiti  tutti  gli  altri , ma  la  prudenza  di  quello  Elettore  Pobligò 
di  afpettare  l’adempimento  di  quei  Suflìdi  che  s’erano  Ipromcllì  ad  alcuni 
Confederati,  temendo  che  Lui  partito,  caminaflero  più  lentamente.  Parti  fi- 
nalmente dopo  haver  lafciato  da  per  tutto  fegni  grandi  della  lua  GeneroGtà , e 
del  l'uo  magnanimo , e benigno  procedere } onde  è certo  che  ne  portò  feco  i 
cuori  di  tuttLelafciòilfuoinquellodiciafcuno;  non  fentendofi  minimo  la- 
mento d’alcun  torto , o parola  acerba  d’alcuno  dt»  fuoi  Corteggiani,  come 
fpeffo  fuolfuccedere,  in  altri  Prencipi.. 

i . - v c*.  ■•%•••  * 

Difcorló  Complimentale 

H ■ • 

Fatto  da  Gregorio  Leti , al  Serenifiimo 
Elettor  di  Baviera  Massimiliano  II.  Maggiardomo  del 
Sagro  Romano  Imperio,  &c.  nel  tempo  che  fi 
trovava  nella  Città  d’Amftcrdamo. 

’ ’ v ™ ' r • *V  /-e**  '’  i - • . -o'i-  V 

Serenissima  Elettorale  Altezza,  v 

\ jOn  può pretendere  , né  adirare  l'ambitione  di  uno  Scrittore  in  una  età  dì  • 
* ' [ejfanta  un'  anno,  dopo  haver  dato  alla  luce , nello  [patio  di  $ 5 . anni,  JeJJ an- 
ta uno  volumi  appunto,  ad  altra  piti  vantagiofa fortuna , di  quella  che  la  ftia‘ 
fortuna  ijìejiagliprcfenta  in  quejlo  momento.  Quejìo  Scrittore  che  non  é fato  J 
efente  di  quelle  peripetie  del  de  fino , fi  efd comuni  a chi fcrive  degli  altrui  iute- 
refi  , benché  fi  vanta  dell’  honore  d’ haver  nel  corfo  della  fua  vita  riverito , e r 
complimentato  tre  gran  eJMonarehi,  quattro  l'uno , tre  l'altro,  & una  il  terzo  ; 
quattro  Elettori  dell ’ Imperio , quattro  Cardinali , quattro  primi  JHeredi  di  Co- 
rone, 47.  Prencipt,  quattro  Regine, quattro  Elettrici , e trenta  fei  Treneipefiep 
con  tutto,  ciò , fi  ima  bora  Benignissima  Alte  zza  , ad  una  delle Jue  più 
maggiori  fortune  quella  di  proflrarjì  riverente  ,& ojjequiofo  innanzi  al  maggior 
Prencipe  dell’  Europa  ; al  primo  Elettore  del  Sagro  Imperio  de'  quattro  tra 
fette i aduno  che  acquifìòf ama  di  grande  Heroe  , prima  et  bavere  appena  sfa-  ■ 
irato  tre  volte  la.  Spada  contro  i Barbari . al  primo  tra  tutti  quei  Grandi  che 
vantano  anioni  delle  più  beroiche  ; & innanzi  al  più  mag  nammo , e Generofo 
Cavaliere  discendente  d’una  Famiglia  delle  piu  antiche  del  mondo  , delle  più 
ijlugujle  dell'  Europa,  e delle  più  Reali  della  Germania ; che  hà  rettopiù  Seco - 
hi' Imperio,  col  Liberarlo  più  volte  de'  maggiori  naufraggi  : chchà  fervito  di 
fermo  Scudo  alla  Fede,  e d'antemurale  alla  Liberti  della  Germania-,  e che  vel- 
ie bavere  in  ogni  tempo  e da  per  tutto,  con  altre  tanto  zelo  che  amore , come  fua 
principal  majjima,  una  delle  più  decantate  Benignità, nel  proteggere  quelle  Let- 
tele che  fono  l'unica  Bafe,  & il  più pretiofo  ornamento  delle  Leggile’  Governi , 
t della  Socità  civile , come  ne  danno  chiare  teflimonianze , le  Accademie,  i - 

, Col- 
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ColUggi  1 1 la  Unìverfìtà  sfondate  dalla [un  Cafa  Serenijfma , e ne'  tempi  tutti- 
chi  e moderni j in  tanti  differentiluoghi,  e tempi. 

Felici  i Sudori  della  vita  Feriva  ancor  che  rozza-,  che  mi  aprono  la  fortuna 
. di  potermi  profìrare  innanzi  alla  Spada  tagliente , non  meno  lucida  che  gl  orto- 
fa  d'un  cofi  gran  Guerriere , smaltata  di  Palme,  intefiuta  di  Lauri,  ££  irri- 
gata del  [angue  di  tanti  Infedeli.  Gloriofifjima  Spada  le  di  cui  vittorie  fono 
tanto  più  pretiofe  alla  Chridianità , per  efier  confagrata  a quel  Santo  Spirito , 
che  ne  porta  nel  petto  l' Effigie,  via  più  ardente  nel  cuore  le  fiamme,  e battezzata 
nel  fangue  di  tanti  Barbari  nemici  della  Fede , con  tanto  vantaggio  de'  Chri « 
Jliam , con feorno  memorabile  dell'  Afta,  e con  gloria  immortale  dell'  Imperio, 
a cofio  d'una  infinità  di  pericoli  d^una  vitacofi  pretiofa  all'  Alemagna. 

Tra  quefli  h onori,  che  la fcarfezza  del  mio  merito  filma  d’un  prezzo  inefiu 
viabile  che  bora  mi  porge  la  mia  fortuna , tutto  confttfo  ,e forprefio  : anziabba. 
gUato  da  lumi  di  Grotte  cofi  eccedenti  a'  miei  deboli  talenti  non  faprei  quello 
dirmi,  né  a qualrifolutione  appigliarmi , fuori  di  quella  fola dhaver  rìcorfo 
all'  Efempio  de'  Ginojofìfh  Indiani , quali  folevano  adorare  il  Sole , eh’ era  la  lo- 
ro maggiore  Divinità , col  dito  alla  bocca , per  dare  ad  intendere  con  un  (imile 
gefiOj  che  la  nobil  natura  d'un  tanto  AJh  o,chc  i fagrifici  dovuti  al  Sopremo  Pia- 
neta  de ’ Cieli  potevano  meglio  ejprimerficol filentio,  che  con  le  parole . 

Col  filentio  dunque  Elettore  Augustissi  mo  , esprimerò  quel  molto 
che  potrebbe  dir  fi  con  la  lingua , non  h avendo  penfieii , nè  concetti  uguali , e de- 
gni del  mento  d'una  dignifiima  lode , dovuta  a cofi  gran  Prencipe  ,adun  Elet- 
tore cofi predar  ijfiwojad  un  Guerriere  cofi  rinomato , ad  un  Soprano  cofi  Reale, 
ad  un  Cavaliere  c o fi  genero fo  : anzi  alla  Spada  d’un  Capitanofoura  alla  di  cu 
ejpcrimcutata  deprezza,  e cofi  ben * affilato  taglio  tanto  confida  la  libertà  dell* 
Europa  in  generale  , e della  Germania  in  particolare,  & appogta  le  (peranze 
della jùa  falute  la  Chrifìianitd  tutta  ; & alla  di  cui  in  vitta  Spada  i Confedera- 
ti di  quefiaConfcdcrationc [limata  un  miracolo  del  nofir.o  Secolo  augurano  tutte 
quelle  maggiori profferita , quelle  Palme , quei  Lauri , quelle  Fittorie , quei 
Trionfi,  quegli  applaufi,  e quelle  Glorie  che fono  fiate  fempre  naturali  alla  Reel 
Cafa  di  Baviera,  e che  hora  inerita  la  forza  di  quella  mano  che  l'impugna , li 
fortuna  di  quella  disciplina  che  la  guida,  cr  il  valore  di  quel  Cuore  che 
JP inanima 

Lajupplico  dunque  Benignissimo  Prencipe.,  Serenissimo  E- 
lettoke  , già  che  non pofio  temergli  Elogi  in  quejlo breve fpat io  di  tempo  che 
col filentio,  d'aggradire  che  filo  gli  dica,  che  da  quejlo  momento  in  poi , in  qud 
refio  di  giorni  che  m'avanzano,  conjagrerò  tutti  i tratti  della  mia  Penna , tutti 
i Juàori  del  mio  volto,  tutte  l'efprefftom  della  mia  hng  ua t tutto  il j'angue  detti  j 
mie  vene,  tutto  il  zelo  del  mio  cuore, ad  una  pronta  ubbidienza  verfóla  JuaCaft 
Augujhfiima , al  merito  coji  fingo  lare  e tanto  riverito  della  fica  Perfino 
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' Nel  quale fi  comprendono  t fuccejj t dclV  afedio  , e prefa  di  dions  j con  molte 
altre  particolarità , oJServattioni  > & andamenti  politici  in  generale 
/opra  agli  inter  e (fi , £r  affari  di  quefio  anno. 

^pohavereil  Re  Guglielmo  ricevuto  i complimen- 
ti, gli oficquii, le  vifite, egli  honori da’  partecipan-  nRèirt 
tiaìCongreflb,  c d’altri  Prencipi,  & altri  Titolati  Loo. 
concorfi  per  fodisfarc  alla  curioutà,  e dopo  haver 
maturato  con  i Tuoi  Congreganti  le  colè  più  gravi , fi 
trasferì  col  Tuo  Corteggio  di  fèrvido  ordinario,  nel  fuo  delitiofo 
Luogo  di  Leo  per  dar  ripofo  a’fiidoridcllo  fpirito  dopo  le  fatiche 
d’un  coli  gran  Congrcflo,  con  i piaceri  della  Caccia,  c dove  con- 
dulie  a Cacccggiarc  gli  Eiettori  di  Baviera , e di  Brandcburgo , & 
il  Landgravio  di  Cartel,  e qualche  altro  Prcncipe,  quello  che  fece 
dire  a’  curiofi,  & a quei  che  haveano  concepito  alte  fpcranzc  degli  ' 
affari  della  futura  Campagna , che  il  Re  con  quelli  Elettori  vole- 
vano efercirarfi  a depredare  le  Fiere , per  poter  con  la  memoria  più 
frefea,  ccon  il  braccio  più  flefo  far  preda  ai  Città , e Provincie  nel  * 
la  Francia  alla  prima  apertura  della  Campagna. 

Si  continuava  in  tanto  nell’ Haga  il  CongrefTo  a due  Seflioni  il 
giorno , la  marina  alle  dieci,  e la  fera  alle  cinque,  poiché  i Soprani 
non havevano fatto  figura  nelCongrefTo  ordinario,  lardandone  noa  ilCoa 
ciafcuno  lacura,al  fuo  Plenipotentiario  attendendo  gli  altri  a’Cor-  8rell,' 
teggi,  a’  Feftini,  a’  Giuochi,  alle  Comedie,  & ad  altri  PafTatempi , 
dimodoché  non  ottante  la  partenza  de’ Prencipi  continuavano 
gRaltri  leSeffioni,  cflendoà ciafcuno  libero,  di  proponcrc  quello 
Parte  IV.  li  che 
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clic  (limava  dell’  intere®»  del  fuo  Prencipe , o delia  cauta  comune , 
ma  per  lo  più  fi  proponeva  molto,  e fi  nl'olveva  nulla..  Sorgevano 
grandi  difficoltà  in  ogni  ptopofta  poiché  la  maggior  patte  dette 
pretcntioni  diciafcunodiquei  Prencipt remoti  batteva  ad  atticu- 
tarfi  d’un  foccotfo  di  danaro,  che  tanto  è à dire  che  fi  voleva  inca- 
ricare il  pefo  di  tucta  la  Ipefa  della  guerra  Coma  il  dotto  del  Re  d In- 
ghilterra, e degli  Stati  d’Holanda  ; & a quello  propofito  mi  ricor- 
do che  havcndojo  chiedo  ad  un  certo  Inviato , che  pero  non  era 

dclCongreflo,  fe  quedo  ancora  continuava  già  che  tutti  erano 
partiti  dall’  Haga  mi  rispofe,  fìeuro  che  continua , c continuerà  fino  che 
durerà  la  guerra  perche  per  farla  ci  vogliono  danari , e pojjone  trovar f 

che  nell'  Ha>ra,  e però  nell ’ Haga  fi  farà  fèmpre  quel  Congrejfo  di  molte  Tefie, 
e di  due  foli  ptedsper fondamento,  eche  havrà per fuo  principale  ogetto  il  do- 
mandare molto , per  ejfer  vifibilc  la  neceffità  d'baverne , & il  darne  poco  per 
non  ndur(ì troppo  tofio  e/angue.  Dirò  in  oltre  che  discorrendoli  mlie- 
mc  in  una  Compagnia  dove  jo  mi  trovavo  prefencc,  eauafi  tutti 
del  partito  della  Neutralità,  cioè  Suczzcfi,  oDanefi,  vi  fu  uno  che 
dille  affai  cnudiciofamente  che  il  Congrego  fi  faceva  da  molti , ma  la 
Guerra  da°due foli,  nè  altrodifle,  ma  però  tutti  comprelero  quello 
* che  voleva  dire,  ciocche  nel  Congrego  haveano  voto  propofitivo, 
c deliberativo  l’Imperadore,  il  Catolico,il  Re  Gugiielmo,gli  Eler- 
tori,  il  Duca  di  Savoja,  c tanti  altri  Prcncipi  Tcdefchi  , & anche  il 
Re  di  Suetia,  benché  neutrale  volle  intervenire , c particolarmente 
gli  Holandefi,  ma  cflendo  il  nervo  principale  della  guerra  il  dana- 
ro, e qucfto  non  potendoli  dare  che  da’  foli  Inglefi , Se  Holandefi , 
per  quefto  fi  poteva  dir  con  ragione,  che  i foli  Holandefi,  Se  Inglefi 
Tacevano  la  guerra.  I Mercanti  di  vino,  iPolaftricri, & altri  V ivan- 
dieri  havrebbono  voluto  che  il  Congregò  dell’  Haga  duraflc  in 
eterno  cofi  numerofo  perche  trovavano  il  loro  conto.  So  che  un 
certo  mio  amico,  Se  un’altro  me  ftefTo  dille  un  giorno  Seti Congrego 
farà  altre  tanto  male  alla  Franeia  à proportione,  di  quello  fà  del  bene  tC  Fola - 
firieri,  Vreandcri,c  Mercanti  divinodaJP  Ffiaga  felici  e glortofi  i Signori  Con - 
federati  in  quefia  Campagna . 

Partito  il  Ré  Guglielmo  dall’tìaga , rcftò  quafi  tutta  deferta, 
di  già  che  nel  tempo  ifteflò  parti  il  Cailanaga  col  Tuo  fuperbo  corteg- 
mr*ra.  gjQj  j jyg  Elettori,  e tutti  gli  altri  Prcncipi,  e Nobiltà  ftraniera  che 

vi  era  intervenuta.  L’Elettor  di  Brandcburgo  fi  ritirò  ne  Tuoi  Sta- 
ti 
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ti  di  Clevcs,  e quello  di  Baviera  dopo  haver  Cacccggiato  due  gìor  * 
ni  col  Ré  Guglielmo  in  Loo , infame  col  Duca  di  Zeli , & altri , fe 
ne  venne  in  Amllerdamo  per  una  feconda  volta,  dove  venne  fu- 
pcrbamentc  trattato,  regalato,  e fefteggiato  dagli  Signori  Stati , c 
da’  Signori  Borgomacftri , correndo  un  numero  infinito  di  gente 
per  vederlo  a menfà*  e benché  folle  venuto  quello  Elettore  con 
Corte  mediocre,  rispetto  alla  rifolutione  prela  di  vivere  incogni- 
to, con  tutto  ciò,  quando  folfc  fiato  Iraperadore,  non  che  Elettore 
non  havrebbe  pofiuto  campeggiare  con  maggior  figura,  con  una 
Compagnia  dellaGuarniggionc  di  continuo  innanzi  la  fua  porta. 
Veramente  le  furono  grandi  gli  honori  fatti  a quello  Eiettor  Sere- 
nifiìmo , maggiore  fu  la  lodisfactione  de’  Popoli  nel  vederlo , fa- 
cendoli egli  conofcere  augufto,  reale , c benigno  in  tutte  le  lue  at- 
tioni,  & in  ogni  fuo  procedere. 

Pafiarcmo  hora  a rentier  vilita  al  Signor  Caftanaga , il  quale  fu 
di  ritorno  in  Bruficlles,  luogo  di  fua  relidenza  la  Iòta  delli  13.  di 
Marzo  , elfendo  ufeiti  a riceverlo  fino  a io.  Carrozze  a fei,  c più 
di  300.  Pcrfonea  Cavallo,  comprefiduc  Compagnie  di  Soldati , di  £.Bru"el* 
modo  che  quello  filo  ritorno  fu  una  fpecie  di  trionfo,  c tanto  più 
che  contro  il  fuo  ulb  moftrava  una  faccia  gioconda , un  tifo  piace- 
vole, c fi  conolccva  che  con  tal  garbo  voleva  infinuare  al  Popolo  il 
giullo  logctto  che  havea  di  rallegrarli,  & in  fatti  andava  egli  Hello 
gridando  dove  vedeva  maggior  numero  di  gente  Todos  flàbuenos^ 

Todos flabuenos.  Certo  c che  Scipione  non  moftrò  tanta  allegrez- 
za ne’  Tuoi  trionfi  in  Roma  dopo  haver  foggiogato  l’Africa  , quan- 
ta  ne  fece  conofcere  il  Caftanaga  in  quello  fuo  ritorno  dal  Con- 
grego. Arrivato  nel  Palazzo  rilloratofi  al  quanto  e ripolitofi  nelle 
fuc  danze  lègrcteufcì  nell’  Anticamera,  piena d’innumerabilc  No- 
biltà e Rapprelèntanti  publici,  con  fàccia  più  gioviale , mettendo- 
li à discorrere  che  per  la  grafia  di  f Dio  sperano  prtfe  mi  far  e tali  nel  Congrcffo  0. 

dal  momento  in  poi  del fuo  arrivo  fino  alla  fua  partenza , che  faranno  lacri- 
mare altre  tanto  la  Francia  quanto  fa'  hora  ha  rtfo.  Il  giorno  feguente 
che  furono  li  14.  tenne  Configlio,  & al  quale  espolè,  e riferì  (che 
fu  però  malfatto)  li  progetti,  e le  rifolutioni  che  s’erano  prefi  nel 
Concedo,  cioè,  chef  farebbono  tirati  cinque  Soldati  per  Compagnia  di 
quelle  deW  Efercito  degli  Stati  delle  Provincie  Zinite , per  ejfer  mandati  in 
rinforzo  del  Duca  di  Sayoja  , &in  oltre  un  foccnrfo  di  cento  mila  Scudi. 

I i x Che 
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Che  dal  Rè  d'Inghilterra  Guglielmo , dagli  Stati  (generali,  dagli  Elettori  ; ttU 
Lui  in  nome  del  Catolico ft  pregarebbe  fùa  éMaeflà  Imperiate  di  svoler  man- 
dare in  Ital/a  al  comando  dei ? Armi  il  Due  a di  *2 ìanviera , per  feaceiar  da 
Cafale , e dal  Piemonte  i Francefi,  rimettere  ilDuca  di  Savoja  ne9 fini  Stati, 
e portar  le  Armi  de 9 Confederati  nel  Degnato , e nella  Provenza.  Che  dalla 
Cafa  di  Brunswic,  dal  Pe fiondo  di  JHunfter fi  metterebbe  m campo  puma 

dèi fine  <P  Aprile  un  Efèrcito  che  havrebbe  la  cura  etajfcdiar  Dinoti,  egli 
Stati  Generali  proveder  ebbonot*  Efèrcito  di  tutto  quello  che  farebbe  nicejpb 
rio  per  tale  affedio.  Che  la  Flotta  Inglefe , & Holande/è  andarebbe  a cer- 
car li  Francefi fin  dentro  il  Torto  di  Brefl , e battutili  far  qualche  sbarco  m 
Francia.  Che  dall ’ Elettore  di  Brandeburgo,da  quello  di  S affiniamo!  Land- 
gravio di  C afcly  e d*  altri  Trencipi  Tedefchi fi farà  Cult  imo  sfòrzo  per  dar  la 
Caccia  4’  Franceft  in  Cjermania , e nycder  cC aprir fi  la  firada  nella  Lorena , e 
nella  Franca  Contea,  e che  finalmente  il  Rè  Guglielmo  coh  le  ^Milthedegli 
Stati,  & Inglefi,  e Lui  con  le  Spagnole,  e con  le  Fiamenghe  dato 
nemico  di  motto  più  debole , cr  ottenutane fenza  alcun  dubbio  nù 
rertbbono  trionfanti  nel  centro  della  Francia.  Wi  VtV- 

Jo  non  lò  veramente  fé  quelle  cole  fono  Hate  coG  con 
semimcn-  Congreflo,  ma  quello  porto  teftimoniare  al  Lettore,  i 
orfi,no  * ^ato  raPPortato  da  un  Gentil  huomo  d’Anverfa,  qui  in 
damo,  il  quale  m’alficurò  che  dopo  che  fi  videro  le  <x 
molto  diverfe,  e che  il  Caftanaga  era  partito  dal  Governo, un 
fìglierc  gli  haveva  rivelato,  che  quello  Governatore  haveva 
al  Configlio  un  rapporto  di  tal  natura,  e ch’era  un  proget 
Congreflo.  La  matinadclli  16.  vennero  gli  auvifi  da  tutte  le 
cheli  Franccfi  s’incaminavanoverfòMons,  c che  davano 
che  haveflèro  dilègno  in  quella  Piazza.Si  trovava H Ca" 
Configlio, e ricevuto  quelle  nuovcjcome  ciancic  del  vo 
a ridere,  Se  alzatoli  dalla  lua  Sedia  dille,  E chi  di  Noi  0 Si± 

matto,  fino  al  punto  di  credere , che  in  fkccia  di  un  Congreffo  de ’ r,„  

gliofi,  e nel  numero,  e nella  qualità , e nella  buona  unione  che  babbiamai 
duto  l'Europa,  e che  ha  prefi  rifolutioni  tali , che  il  filo  fintare  che 
pervenire  alP  orecchio  del  Ti  Luigi,  lo  metterà  in  un  delirio , dina 
tione  di  fare  una  pace  precipitofa , tale  che  gli  farà  dittata  dal  Co 
che  queflo  Rè  foffe  bora  co  fi  ardito  di  penfare  nè  pure  à guardar  di 1 
fini  del  Tènoflro  Signore  ? Siate  (teuri  che  quefìi  andamenti  de * F 
fono  moffi  d'altro  che  da  una  grande  appr enfiane  di  <vedcr  ben  t 
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le  noflre  bandiere  nel  centro  del  loro  Regno,  e pero~n.>orrebbano  procurar  di 
mettere  à coperto  t loro  confini,  che  in  vano  ne  tetteranno  li'  mezzi.  Li  17. 
tenne  ancora  Configlio,  acuì  rapportò  i felici  prefaggi  di  quella 
Campagna  per  le  nuove  arrivate  la  (èra  clic  dagli  I nglefi,  Spagnoli, 
& Holandcfi  erano  ftaci  Scacciati  IiFrancefi  intieramente  dalìaCo- 
lonia  di  San  Domenico , con  la  morte  del  Signor  di  Coufiey  che 
n’era  Governatore,  e che  teneva  Lettere  particolari,  che  nel  Con- 
. clave  prevalerebbc  (enza  alcun  dubbiosa  Fattione  Spagnola,  e por 
confegucnzas’havrebbeun  Papa  dell’  intiera  divotione  del  Réfuo 
Signore,  che  aggiungerebbe  disgrafie  fopradisgrntiea’  Franccfi. 

Querto  medemo  giorno,  menerei!  Caftanaga  fi 'lavava  le  mani 
per  mctterfi  a tavola  capitorono  più  Officiali , c Corrieri  che  ven- 
nero per  afficurarlo  che  Mons  era  invertito,  che  tutti  i pafiaggi 
erano  chiufi,  e che  non  poteva  più  cofa  alcuna  ncentrare,  né  ufei- 
re.  Mofttò  di  cfler  tutto  (orprefo,  mapcròeomcfè  havefTeil  pen- 
dere dubbiofo  tra  il  crederdo  , e non  crederlo,  e portoli  à tavola 
divenne  paifido,  conuna  faccia  malinconica,  mangiandocome  per 
dispetto,  c lenza  afpettar  la  frutta,  o fia  il  Pofpafto  levorti  di  Tavo- 
la, e nel  punto  ilìeflo  fi  ritirò  nella  (uà  ftanza  con  alcuni  Signori  del 
Configlio  di  Guerra , che  fù  convocato  tutto  intiero  (ènza  alcun 
ritardo,  ma  non  era  ancor  pallata  mezza  hora  da  che  s’era  levato 
„ di  Tavola  , quando  capitarono  le  Lettere  di  Parigi  che  per  colà 
cerra  quel  giorno  rteflo  il  Rè  Luigi  s’incaminava  per  la  Fiandra 
col  fermo  difegno  dell’afTedio di Mons,  di  modo  che  tutto  per- 
pleflb,  e confuto  fi  diede  à credere  quello  che  mai  alcuno  farebbe 
ftato  (ufficiente a pervaderglielo.  Raunatofi  prima  delli  cinque 
della  (era  il  Configlio  di  guerra  moftrò  ad  ogni  modo  inquefto’ 
non  fò  che  coraggio  di  fpirito,  trattando  il  Re  di  Francia  d’imper- 
tinente, e di  temerario, e che  al  ficuro  veniva  per  tentare  il  fuo  gior- 
nofatale, e che  non  farebbe  disuguale  la  fua  fortuna  in  Mons, di 
quello  era  (lata  quella  di  Francefco  primo  in  Pavia,  di Henrico  li. 
inSanquintino,edi  Carlo  V.  in  Marfeglia,  & in  Metz:  é che  per 
.cola  certa  quell’  Aftro  che  volea  perderlo  non  gli  dava  giudicio  di- 
.»  confiderai  che  fi  metteva  ad  attediare  una  Piazza  in  faccia  d’un 

• Congrego  di  tre  Monarchi,  di  fette  Elettori , e di  tanti  Duchi , e 

• Prcncipi  Serenifiìmi,  faaà  più  in  particolare  innanzi  gli  occhi  d’un 
Re  GuglicImo,ed’un’EletcorediBavierach7cranoiprimi  Capi- 

’ li  3 tani- 
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cani  del  Secolo  : <ZMa  rDiopa  lodato  (conchiufc ) chela  fortuna  forni [ce  i 
mezzi  a'  Confederati  d'avanzare  e fabricare  h precipizi!  alia  Francia  più 
follo  di  quello  ebehaveano  rifilato . 

Già  il  Cadanaga  non  ottante  che  fi  fodè burlato  de’  primi  avifi, 
sì  preme  il  con  tutto  ciò  il  giorno  innanzi  ha  ve  va  fpedi  co  nell’  Haga  un  Cor- 
JhucrTa, c riere  per  dare  avifo  a Don  Emanuele  Colomna,  Inviato  ftraordi- 
giotjti.  nari0dclRéCatoIico,  chclcMilitieFrancefi  s’andavano  raunan- 
do  all’intorno  diMons,come  fc  havefTcro  qualche  difegnod’a  (Tediar 
queda  Piazza,  e benché  Lui  non  ne  facefle  alcun  fondamento , ad 
ogni  modo  era  bene  di  farli  pentire  di  queda  furia , e bravata  Fran- 
cete,dovendone  dar  parte  al  Re  d’Inghilterra,  & agli  Signori  Stati , 
come  in  fatti  fece  il  Colomna.  Mà  il  giorno  feguente  confirmatifi 
le  nuove  come  fi  c detto,  non  folofpedi  Corrieri,  ma  di  più  per  le 
polle  più  precipitofc  fece  partire  il  Mar  che  fi di  Bedmar,  & il  Prencipe 
di  Steenbuyfiy  acciò  di  bocca  premeffero  il  Ré  Guglielmo,  e gli  Sta- 
ti per  un  pronto  rimedio,  col  Farli  conofccrc  di  quale  importanza 
eraquclla  Piazza  Antemurale,  e Baloardo  delle  frontiere-, e di  qual 
ruinaagli  Stati,  & alla  Fiandra,  anzi  alla  caufacomunefc  veniva  a 
cadere  nel  potere  de’  Francefi.  L’Inviato  Colomna  ricevuto  il 
primo  Corriere  dopo  haverne  conferito  con  il  Signor  Pinfionario 
Hcinfuu  fu  nel  punto  idedb  il  Corriere  medemo  mandato  al  Re  a 
Loo,da  cui  venne  (limato  quello  avifo  un  timor  panico  del  Cada- 
naga,  onde  altro  non  fece  che  fcrivcre  una  Lettera  al  Signor  Prcn- 
cipe  di  Waldeck  nell’  Haga  che  mandò  con  Io  (ledo  Corriere,  e poi 
fi  mede  a Cavallo  per  andare  alla  Caccia.  Ma  il  giorno  (eguente, 
chefù  lafcradclli  zo.  Marzo  edendo  arrivato  il  Bedmar  (redando 
lo  Steenbuyfc  nell’  Haga  perpremere  gliSrati,  e dove  veramente 
porto  gran  condcrnatcionc,  e mede  in  disordine  tutto  il  Congrel- 
fo)  con  altre  nuove  più  certe  dell’  adcdio,c  della  grande  apprendo- 
no e conflcrnattione  nella  quale  fi  trovavano  tutti  i Popoli  in  Fian- 
dra fi  dispofeal  viaggio  dell’  Haga,  dove  arrivò  la  fera  delli  ir. 
Mentreil  Re  Guglielmo  dispone  lecofe  nell’ Haga , per  impc- 
Rct-ji-i  dire  i dilegui  de'  Francch  in  Mons  , venderemo  le  dispofitioni  del 
Re  Luigi  per  l'efecurione.  Rifoluto  dunque  di  padare  in  perloDa 
ad  un  tale  attedio  fece  dechiararc  ladra  intentionc  la  matina  dclli 
16.  a’ Rapprefcntanti  publici,cla  matina  delh'17.  Marzo  partì  di 
Verlaglia,&  andò  a pernottare  a Vcrbcria,equcdo  medefimogior- 

• ■ ' no 


PARTE  QUARTA.'  Libro  V. 
no  partirono  il  Delfino,  & il  Duca  di  Chartres.  Li  18*  pernottò  il 
Rea  Noyon,  e li  19.  a Sanquintin,  e dove  vi  arrivò  ancora  il  Duca 
fratello  di  (ua  Maefli.  La  marina delli  io.  partì  il  Ré  infieme  col 
Duca  fuo  fratello,  col  Signor  de  Louvoy  con  altri  Grandi,  6c  anda- 
rono la  feraaQuesnoi*  Facendo  il  Delfino  altra  ftrada  per  evita- 
re la  confufione  degli  Alloggiamenti  iufieme  col  Duca  di  Char- 
tres, Scaltri  Grandi.  La  macina  partì  il  Redi  Quesnoy,  & arrivò 
nel  Campo  di  Mons  con  gli  altri  accennati , e dove  venne  ricevuto 
dal  Marchefe  di  Bouflers,  Luogotenente  Generale,  e dagli  altri  Of- 
ficiali, anzi  dalle  Militie  tutte,  con  voci  incredibili  d’acclamattio- 
ni,  e di  viva,  con  lalva  dopplicata  delle  Motehcrteric  con  incelan- 
ti tiri  di  Cannone,  e con  iuorti  di  T rombe,  T rombettc,e  PifFari  che 
alTòrdavan  le  Sccllei  la  qual  colà  fece  credere  a quei  d’HuII  che  st- 
radato qualche  aflalco  generale,  ò vero  che  fi  fofi'e  tentato  di  dare 
le  Scalate  -,  e veramente  come  i Popoli  erano  già  caduti  in  una  gra.- 
veconfternattione,  non  fi  metteva  più  in  difficoltà  alcuna  di  cre- 
dere il  tutto. 

• Mi  conviene  hora  fare  un  palToà  dietro,  in  quello  che  riguarda 
il  primo  fondamento  di  quello  “Attedio.  Il  Rè  Luigi  fieramente  Dimorfo 
gloriole),  cgloriofamente  fiero,  non  potcvacol  fuo  animoaugufìo  Luigi  li 
come  Grande  tolcrarecofi  di  buona  voglia,  benché  in  tutto  grave  5, 01 guch*. 
e moderato,  quelle  voci  che  gli  precorrevano  nell’ orecchie  (nè 
mancavano  di  quei  che  gli  insinuavano  ambitionc,  sdegno , e ven- 
detta) di  quei  fuperbi  trionfi  che  fi  facevano  nell’  Haga  ai  Prencipe 
d’Orange*  c della  Raunanza  di  quel  Congrefiocon  tante  milante- 
riec  minaccie  : di  modo  che  mentre  gli  altri  fi  folleggiavano,  e 
forfè  dormivano  nell’  Haga,  Luigi  vegliava  in  Verfaglia  dove  rau- 
nò  un  Configiio  di  guerra  li  tre  di  Marzo , e nel  quale  intervenne- 
ro éMonfcur,  il  Delfino,  il  gran  Cancelliere,  il  Signor  de  Luvoy , li 
Marefcialli  Duchi  di  Duras,  de  la  Fcuillade,  c di  Luxemburg,  il 
Prencipe  di  Soubife,  il  Marchefe  di  Boufflers,  e qualche  altto  Ge- 
nerale, c Luogotenente  Generale,  & a’ quali  il  Re  parlò  in  quefta 
m aniera,  Miei  Cari  Amici , Cogwiì  e Suditi  benemeriti.  Già  non  vi  è nijjù - 
no  de  voi  chi  non  fappia  quanto jo  ho  Jempre  havuto  à cuore  la  gloria  >e  la  ri- 
p Mattone,  non  meno  che  l'interejfi  e l'utile  della  mia  Corona , e della  mia  Cor- 
ra , ccoji decantata  N anione.  J^ueflo  fà  che  non  pojfo  coji  facilmente  tote- 
rare } feriva  qualche  alter  anione  d’animo , che  il  Trencipe  ttOrange , dopo 
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bavere  uftrparo  tre  Corone  con  tanto  fcanda(o  del  Cielo  e della  Terra , che  fi 
nc  venga  con  tanta  petulanza  nel?  Haga , e con  tanta  fua  sfacciatagine , t 
bajfe^a  di  quei  che  concorrono  per  r accorre  un.Congrefio , con  la  milantena  di 
firmar  progetti  non  filo  per  fiogliarmi  de ’ miei  progredì , e per  [correr  tr.on 
• [ante , nel  centro  de ’ miei  Stati,  ma  per  darmi  le  Leggi  in  Partggt , per  rifia- 
tili" afta  [antafia  l'Editto  di  Nantes,  e per  richiamare  gli  Vgonotti  in 
E rana  a,  come fi  lo  vanno  perft  adendo  con  Scritture , e con  parole  per  tutte  le 
Piazze  d'Inghilterra,  d'Hoùnda,  e di  ger mania  gli fieffi  Ugonotti  fuggiti 
del  mio  7{egno,  e più  di  tutti  i Predicanti  banditi , che  ardiscono  predicarlo  f 
fin  [opra  i Pulpiti.  Et  jo fiffriró  che  firva  di  j Qromento  il  Trenctpe  e?  Or  auge 
per  [ar  correr  tali  voci  nel  mondo  ? Certo  nò,  e però  fiero  che  dal  valore , e dal 
zelo  de'  miei  Efirciti,  & Officiali  di  guerra, e Comandanti  maggiorami  fi  infi- 
nueranno  mezzi  da  mortificar  POrange  (yi/jtio  Congrejfio. 

Quefte  parole  del  Re  toccarono  nel  vivo  il  petto  di  tutti,  onde 
Riporta  fi  vide  in  cialcuno  bolirc  quafi  il  (angue  nelle  vene , & havrebbe 
i'iiroxf  voluto  ogni  uno  edere  il  primo  à rifpondere,  c gettati  tutti  gli  oc- 
l<9l<  chi  (oura  il  Signor  de  Luvoy,  come  (c  lo  pregaflero  di  prelèntarc  al 
Ré  il  cuore,  & il  defiderio  da  tutti , venne  da  quefto  cofi  rjspofto. 
Sire  le  Benedizioni  del  Cielo , che  invefiirono  neofita  àttaeflà  (tutta  cofi  fih 
gace  coadotta,  et  attieni  cofi  heroiche,eduna  virtù  cofi  grande  nelftperfi gua- 
dagnartutto  intiero  l'amore  de'  Popoli,  hanno  poflo  la fta  éftionarctia  in  un 
tale  fiato,  ebe  fimile  al. Cielo  quei  che  'vogliono  fiutarvi  fin  conflitti  vederli 
dallo  fiuto  tfleffi  - uilipefi , e macchiati.  Chi  è quello  Prencipe  et  Orangeì  Vi? 
Vftrpatore  di  tre  Regni  contro  ogni  Legge  humana,  e divina , e però  harvtì 
jempre  il  Cielo  e la  giufiitia  contro.  Jìfuefio  é quello  fiejfio  che  non  hà [atto 
mai  la  Guerra  finza  perdere,  nò  mai  afiediato  Piazza [enza  Pobligo  di  levar 
l'ajfidio , nè  mai  c flato  buono  à [ar  levar? affi  dio  ad  alcuna  Piazzi, nò  mai 
capace  di  difinderne  alcuna,  e [e pure  fi  è auv ici nato  in  prefinza  de’  Francefi 
ciò  è fiato  perfiarfi  battere.  Egli  non  hebbe  mai  altro  da  che  nacque  che  una 
[ola [ortuna , eh' ò quella  d'haver  Caputo  incantare  lo  fiirito  de'  Cahinifti , 
(otto  quel  colore  d'haver  la  di[e[a  della  Religione  à cuore , che  allora  che  la 
•veggono  perdere,  che  non  é buono  che  a [arfi  battere , che  non [à  che  minac- 
ciar e,  e poi  [uggire,  lo fiacciano  per  un'  fderoe,  per  un  Ceftre , per  un'  oAlefi- 
[andrò.  Ecco  chi  è quefio  Prencipe  d Orange,  che  vedendo  l'impoJfibilitÀ  di 
poter  mantenere  i tre  Regni  ufùr pati  per  haver  contro  la  Giufiitia , e la  Ra- 
'gione,  cerca  di  con[er<varfi  con  gli  inganni,  e gli  altri  fino  cofi  [ciocchi  che  fi 
. Inficiano jpcrfiiadcredi poter  di  tirar  la  Cafiagna  del [uoco  con  i [uoiditt.  il 
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Baviera  fenza  dubbio  s'arabbia  di  veder  fi obligato , a (édere  in  un  Sca  bello, 
mentre  il  Prencipe  d'  Grange fe  ne  (là  in  una  fedia  a braccio , come  fi fojfe  fuo 
Signore , e fito  Prencipe  y e fon  ficaro  che  non  meno  dt  Lui  ne  arrabtano  gli 

altri  Prencipi , benché  a Lui  inferiori. 

» , 

Concedo  che  lo  sdegno  di  vofira  éMaefià  ègiufio , nè  può  effirpiù  ragione - si  rifoIve 
Vale  la  yendetta , e contro  quefio  Cittadino  dei ? Haga  a cui  piange  la  Corona  ^r^io  «t« 
fui  Capo,  per  nonhaver  nè  merito , nè (angue , nè  giufittia  che  gliela  fiofien- 
gbino  j e contro  la  viltà  di  quei  che  fon  venuti  per  tncenfare  un ' buomo  di  tal  I*9r’ 
natura,  fitto  il preteso  di  affiftere  ad  un  Congrejfo  nel  quale  fi  dovrà  de  (igna- 
re la  ruina  della  Pr ancia.  Quello  Congrejfo  è filmile  a quelle  Vantarne  che  fi 
formano  per  (paventar  li  Fanciulli.  B fogna  Sire  che  il  zelo  de''  fuoi  Suditi  fi» 
disfi  al  de  fiderio  di  H fra  Alaeflà  & il  fiso  zelo  appaghi  l'amore  de ' fitoi  Su- 
diti. Che  fi  dia  una  guardata  delle  più  finfibili  a quefio  Paraninfo  degli  Spa- 
gnoli, a qu.fio  Idolo  della  Germania , a quefio  Heroe  degli  Ugonotti , & una 
Staffilata  aelle  più  atroci , ad  un  Congrejfo  co  fi  mercenario.  Che  fi  sradichi 
itt  faccia  degli  uni , e degli  altri  quella  Piazza  frontiera , della  quale  tanto  fi 
preggiano  gli  tiola/idcfi,  c tanto  fi  nulantano  gli  Spagnoli  per  ejjèr  la  Barrie - 
ra  degli  uni , e degli  altri  contro  all  invafioni  della  Francia.  Facciamoli  ve- 
dere che  al  valore , alla  Condotta , alle  Forze  di  Vofira  CMaefià , al  fuo  buon 
piacere  non  vi  fino  né  Barriere , nè  Leghe,  nè  Congreffi  che pojfano  fargli  ora- 
coli. Che  s' affidi  éMons , già  che  l'ajfedio  e la  prefa  non  dipendono  che  dalla 
fola  volontà]  della  Mae  (là  Vofira.  Qual  guanciata , quale  sferzata  mag- 
giore ì II  Prencipe  d'Orange  non  cofiumato  à vederfi tanto  incenfare , gon- 
fiato dall 1 Ambitione  di  veder fi  offe  quiato  da  tanti  Elettori,  e Prencipi , e J opra 
tutto  dalla  faflofà  alteriggiadel  Cafianaga,(i  trova  lo finto  co  fi  ajfopito , & 
imbevuto  di  Letargo , che  pigliar emo  Mons  prima  ch'egli  fi fuegli.  E gli  al- 
tri fino  talmente  perfiafi  che  il  'Prencipe  d'Orange  farà  per fare  la  più  glorio- 
la Campagna,  che  fi  fia fatta  mai  cP  altri  Heroi  de  IT  antichità , che  lafiier an- 
no pigliar  IMons  (fitto  la Jperanza  che  fia  co  fa  tmpoffibile  alla  Francia  né  pur 
di  difender  fi.  La  Piazza  farà firovifta  di  tutto , k bafia  il (òpere  che  appar- 
tiene agli  Spagnòli  per  crederlo.  Et  il  tempo  è opportuno , per  ejfere  ufciti  tut- 
tigli  Officiali , <Cr  incaminati  alla  volta  dell ' Haga  per  tncenfare  l'Orange , e 
per  veder  gli  zArchi  trionfali. 

Quefti  difeorfi  non  folo  cofi  furono  fatti  nel  Configlio,  fc- 
r arte  IV.  ' Kk  con- 
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condo  che  mi  vennero  mandaci  da  una  perfona  degna  di  fede , ma 
.cofi  s’andarono  feminando  per  le  Piazze,  e per  le  Taverne,  con 
naufea  dell’  Anime  disinterefate.  Ma  dalla  bocca  de*  Nemici, 
non  può  ufcirche  veleno  d’impertinente  malignità.  Chi  confi- 
derà la  nascita  del  Rè  Luigi , e quella  del  Rè  Guglielmo , trove- 
rà una  gran  differenza , e di  non  poco  fuperiorc  il  merito  nell’  an- 
tichità della  Calàdi  Naffau,  a quella  di  Borbon,  Se  poi  fi  confede- 
rano li  coftumi  cerco,  che  non  visalcunacomparattionc}  perche 
il  Prencipe  d’Orange  non  hà  macchia  alcuna  nella  fua  vita  della 
quale  poffa  edere  rimproverato,  e Telo  (ledo  può  dirli  del  Rè  Lui» 
ginonlofò.  Che  il  Rè  Guglielmo  £ìa  Ufurpatore  come  preten- 
dono i Francefi , nel  fecondo , e nel  terzo  volume  di  quella  Hi- 
ftoria  fi  fà  vedere  il  contrario , con  ragioni  e prove  che  da’  Francefi 
ifteffi  non  pofifono  negarli.  Per  quello  cocca  il  valore  dell’  Armi , 
benché  più  fortunato  per  le  lue  smifurate  forze  lia  il  Rè  Luigi , con 
tutto  ciò  di  fpada,  a Spada  non  vi  è alcuna  ugualità,  poiché  il 
Ré  Guglielmo  ha  efpoflo  la  fùa  vita  in  più  aflàlti,  in  più  battaglie, 
in  più  afTedi , quello  che  non  può  dirli  dell’ altro,  effcpurchàha- 
vuto  qualche  disgrafia  foffocato  dall’  inondationc  dell*  Armi  di 
Francia  innumerabili,  anche  C.arlo  V.cofi  grande  Heroe  fu  obli- 
gato  a levargli  Attedi  di  Metz,  e di  Marfcglia  che  attediava  in 
perfona.  Ma  che  dico?  Luigi  non  hà  fatto  mai  che  combattere , 
che  per  il  fuo  proprio  intereffe,  e perii  fuo  foloaccrefdmentQj  & 
il  Rè  Guglielmo  tutto  al  contrario , hà  cfpollo  tante  volte  la  iua 
vita  per  l’altrui  falute , e per  la  caufa  comune.  E qual  fia  poi  la 
folidità  del  fuo  giudicio,  e del  fuo  fenno,ela  maturità  della  fua 
prudenzafi  può  argomentare  dalla  raunanza  delia  Flotta  con  la 
quale  palfò  in  Inghilterra,  de  fucccflì  di  quel  Regno,  c della 
maniera  con  la  quale  hà  unico  , e mantenuto  una  Confedera*- 
tionc coli  grande,  & un  Congrego  coli  numerofo,che  fà  tanto 
arrabbiare  i Francefi.  In  fomraafi  conchiufc  d’attaccar  Mons , e 
(dipanare  il  Rè  in  perfona  per  farne  l’afledio.,  furono  dati  gli  ordini 
. perl’incaminamento  dell’  Efcrcito  à quella  volta,  mapru  prccifa- 
mente  venne  incaricato  il  Signor  Marchefe  di  Boufflers , acciò  che 
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raunato  unCorpo  d’ Armata, con  le  magiori  diligenze  potàbili  del- 
le Milicie  già  meaminate,  e d’altre  delie  Guarnigioni  all’  intorno, 

;Ic  ne  paflafle  ali’  inveftimento  di  Mons,  onde  ilMarchclc  clpertità- 
mo  nell7  ordincMilitarc,c  tutto  ambitiofo  d’acquirtar  gloria  dove  fi 
tratta  della  gloria,  c del  fervido  del  fuo  Rè,  elèguì  i Tuoi  ordini,  con 
tanta  celerità,  e con  una  condotta  coli  delira,  che  Ji  zy.  Marzo  , con 
piùdiij.  mila  Soldati  fi  portò  all’intorno  di  Mons,  che  invertì,  e * 
s’atàeurò  de’  Palfaggi,  fenzachci  paefi  de’  nemici  circonvicini  ne 
penetraflero  ildifegno,  che  dopo  il  fucceflò  deli’Inveftitura  : & in 
ratti  buona  partedegli  Officiali  della  Fortezza,  almeno  i principa- 
li erano  in  quello  giorno  ancora  nell’  Haga&  in  Loo , ad  oflcryare 
gli  Archi  di  trionfo, eia  Caccia.  Si  fece  conoscere infatigabile an- 
cora il  Bouffiers  nel  dargli  ordini,  nel  fartagliar  tutta  gli  Alberi , o 
Balchi  all’  intorno, disponendo  quanto  era  niceflario  all’  aflfcdio. 

Arrivato  dunque  il  Rè  lotto  Mons , nel  tempo  che  da  tutte  le 
parti  giungeva  l’Elcrcitochc  conlìfteva  a IclTanta  mila  Soldati, fcr-  Ditpo&.( 
vendo  lotto  di  Lui  li  tre  Marelcialli  Duchi  c Pari,  de  Duras , de  la  «*.  & or*- 
Fouillade,  e di  Luxembourg,  che  dovevano  eleguirci  luoi  ordini  axwjo.  . 
apprelToiafuaperlbna.  Furono  ancora  dechiarati  Luoghitenen- 
ti  Generali  il  Prcncipe  di  Soubizc, li  Marchefi  di  Joyeulc.c  di  Bouf- 
flers,  il  Signor  di  Rubante! , il  Duca  di  Vandome,  & il  Rozen.  Il 
Marchefe  di  Villars,  quello  di  Congis,il  Duca  di  Bourbon, il  Prcn- 
cipe di  Conti , il  Duca  di  Maine , il  Gran  Priore  di  Francia , & il 
Conte  di  Montcherreiiil  vennero  dechiarati  Marefcialli  di  Cana- 
po. Li  zz.  che  fu  il  fcgucntc  à quello  dell’  arrivo  di  fua  Maeftà  fi 
dispolc  i'ordinedcll’  alTcdio  in  quefta  manierai.  11  Signor  di  Rozen 
Luogotenente  Generale,  & il  Marchefe  di  Congis  Marelciallo  di 
Campo  hebbero  cura  delle  Lignc  da  Gcmapei  fino  dirimpetto  a 
Fremeries,  con  un  Battaglione  di  Navarra.  Per  la  cuftodia  delle 
Lignc  da  Frcmeric  fino  all’ Argine  della  Trouillc  fono  fiati  porti 
Lotto  il  comando  del  Luogotenente  Gcnerale  Boufflers,  e del  Ma- 
refciallo  di  Campo  Duca  di  Meina  fono  flati  porti  due  Squadroni 
diChartrcs,  z.  Battaglioni  della  Regina,  z.  Squadroni  ai  San  Si- 
mon, z.  Battaglioni  di  Greder  Alemanno, e j.  Squadroni  dello  rtef* 
fo,  uno  di  San  Simon,  e z.  diBilfy , & uno  di  Clcrmont  : z.  Batta- 
glioni di  Guardie  Francclì,  3.  Squadroni  delle  Guardie  del  Corpo, 
x,  diNoailles , & uno  di  Duras,  z.  Squadroni  delle  Guaadic  del 
* Kk  x Cor- 
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Corpo  di  Duras,  e di  Luxemburg.,  t.  Battaglioni  di  < 
zcre , 3.  Squadroni  di  Guardie  del  Corpo,  uno  di  Li 
duediLorges,  & ancora  un  Battaglione  delle  Guardie  Suizzcrc. 
Dall*  Argine  della  Trouillc,  fino  alla  Cafa  di  Dio  lotto  gli  ordini 
del  Duca  di  Vandomc,  LuogotenentcGencrale  ,*  e dei  Cavalier  di 
Vandomo  gran  Priore  di  Francia  Marelciallodi  Campo , . fi  appo* 
ftaronoper iacuftodia , z. Squadroni d’Huomini dorrai,  di  Gl* 
valli  Leggieri , cdiGranadieri , z.  Battaglioni  del  Regimento  del 
Re,  1.  Squadroni  di  Scozzefi,  di  Borgogna,  & Inglefi , con  li  Ca- 
valli Leggieri  di  Borgogna,  un  Battaglione  del Regimento  del 
Re,  z.  Squadroni  di  Borgogna , e d’Anjou  -,  uno  di  Fiandra.  Dalli 
Calàdi  Dio  (ino à Nimi  fono  flati  polli  alla  cuftodia  forco  agli  or- 
dini del  Marchefc  di  Joycufe,  Luogotenente  Generale,  e del  Prcn- 
cipe  di  Conti  Marcfciallo  di  Campo,  z.  Battaglioni  di  Vafcelli  f * 
Squadroni,  uno  della  Regina,  un’  altro  del  Berri , & uno  di  Caval- 
li Leggieri  della  Regina,  e del  Berri,  uno  del  Delfino  e d’Orìeans; 
un  Maflro  di  Campo  Generale,  z.  Battaglioni  del  Regimento  del 
Delfino,  i.  Squadroni  del  Maltro  di  Campo  Generale,  & uno  del 
Rozel,2.  Battaglioni  diGuardieSuizzere,e  3.  Squadroni  diFicnnes. 

T utte  quelle  Militie  formavano  la circonvallatcionc  da  Genia- 
pel  fino  alla  Comunicattione  di  Nimi.  DaNimi  fino  a Gclin  fu- 
rono polli  z.  Battaglioni  uno  di  San  Lorenzo,  & uno  diNiverncfi, 
3.  Squadroni  di  Carabini,  z.  Battaglioni  diPoittù,  e di  Turrena, 
.3.  Squadroni  di  Borgogna,  z.  Battaglioni  di  Polier  Suizzcro , 4. 
Squadroni  z.  di  Meine,ez  di  RalTan,  z.  di  Courtebonnc,  z.  Batta- 
glioni, uno  d'Avergna , l’altro  di  Guiche,  3.  Squadroni  uno  di 
Courtebonne,  x.  Reali  Dragoni,  z.  Battaglioni  di  Stoppa , 3.  Squa- 
droni uno  delti  Reali  Dragoni,  e due  di  Givandal,  c tutti  quelli 
lotto  gli  ordini  del  Prencipedi  Soubizc  Luogotenente  Generale,  c 
del  Duca  di  Bourbon  Marclciallo  di  Campo.  Da  Gelin  fino  a 
Huisnc  fotte  al  comando  del  Signor  dìRubantcl  Luogotenente 
Generale, c del Marchefe  di  Villars  Marcfciallo  di  Campo, vi  fi 
appellarono  un  Battaglione  di  Stoppa,  & un  di  Fife,  3.  Squadro- 
ni, uno  di Givandan,  t.  di  Levi,  z.  Battaglioni , uno  di  Provenza, 
un  di  Cafees,3.  Squadroni,  uno  di  Levi,  ducdiChaIons,lz.  Batta- 
glioni di Roufiìllon , 3-Squadroni  di  Couftirj,  2.  Battaglioni  di 
Campagna^}.  Squadroni  Reali. 
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Il  Marefciallo  Duca  diLuxembarg  havca  prefo  il  Tuo  porto  a 
Nimi,  e comandava  tutte  qucfte  di  fbpra  accennate  Milirie  confi-  T 
rtcntiin  31.  Squadroni,  e 10.  Battaglioni,  che  formavano  la  circon- 
vallatcione  da  Bcllamaifon,vicino  Sant  Antonio  fino  al  Ponte  fòu-  r69I. 
ra  l’Haisnc;&:  in  oltre  vi  erano  pure  fotto  al  Comando  del  Luxem- 
burg,  4.  Squadroni  di  Mofchettieri,z.  Battaglioni  di  Fucilieri,  &c 
uno  di  Bombardieri.  Il  Re  pr de  il  fuo  Quartiere  nella  Badia  di 
Betlehem  tra  Supplia,  e l’Ho/picale  della  Pietà.  Li  zz.  dunque  con- 
tinuò il  Rè  a vifitar  li  porti,  havendogià  il  giorno  innanzi  fatto  il 
giro  della  Piazza  accompagnato  dal  Delfino,  da  Monfieur,  cdal 
Duca  di  Chartrcs,  e qucfto  rtcrtb  giorno  fi  cominciò  il  lavoro  per 
leccar  gli  Stagni, fiano  IeMarcmmc,e  mentre  ilRè  andava  vifitando 
i porti  come  fi  è detto,  deve  faperfichcin  tanto  che  decórreva  col 
Chcnayc  Ajutante  di  Campo  del  Delfino,  da  un  tiro  di  Cannone 
della  Piazza  venne  à qucfto  uccifo  fotto  il  Cavallo.  La  matina  del- 
li  Z3.  fua  Macftà  cavalcò,  c dopo  haver  facto  qualche  giro  andò  à 
smontare  vicino  alla  Cappella  di  Hion,  non  più  lunghette  del  tiro 
del  Mofchetto  dal  ridotto  d’un  Molino, e quivi  venne  condotto  al  • 

Rè  un  Capitano  ch’era  fiato  prefo,  mentre  tentava  di  gettarfi  den- 
tro la  Fortezza.  Li  Z4.  andò  lua  Macftà  a definarc  in  San  Guillain, 
e vifitò  li  pofti  accupati  dalle  lue  Milicic , e li  paftàggi  più  efpofti , • 
per  dove  fi  credeva  che  poteffero  li  nemici  tentare  il  foccorfo.  Nel 
tempo  ifterto  il  Delfino  andò  col  Signor  di  Vauban, Luogotenente 
Generale  vifitando  dall’  altra  parte  li  Lavori , c la  dispofitione  de- 
gli Attacchi  dalla  parte  di  Questua , edel  Molino.  Due  Cannoni 
diedero  al  Molino  tutto  il  macino  un  gran  numero  di  Cannonate 
per  ruinarlo.  Qucfto ftefio  giorno  Z3.  fìi  fatta  in  prefenza  del  Re 
l’apertura  della  T rinchea, cficndo  ftati  comandati.! quefto  effetto 
due  Battaglioni  delle  Guardie  Franccfi,  &uno  delle  Guardie  Suiz-' 
zere,  ver fo  lafiniftradi  Hion,e  dalla  deftra  di  Quesmn,falironodue 
Battaglioni  di  Navarca,  & 11  no  di  Provenza,  c nella  notte  fu  il  la- 
voro molto  avanzato;  aftìftendo  il  Marchefè  della  Joyeufe  Luogo-’ 
tenente  Generale,  & il  Signor  di  Congis  nel  giorno.  Nons’crano  * 
vifti  lavori  più  faticofi,e(ìcndo  ftato  niccflariodi  feccar  li  maracci 
che  circondavano  la  Piazza  dalla  parte  dell’  attacco , & in  oltre  da- 
re alerò  corfo  alle  acque  del  T rouille. 

La  (èra  dellizj.  fino  alla  matina  dclli  16.  entrarono  alla  Traa- 
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cca  il  Prencipc  di  Soubife,  & il  Conte  di  MontchevreuiL  La* 
idi?11  cea  & montata  da  una  parte  da  tre  Battaglioni  del  Regimeht 

~~  Rè,  e dall’  altra  da  un  Battaglione  di  Campagna , & A:  Q* 

ri,  e d’ambiduc  le  parti  s’avanzò  il  lavoro  fino  a 150.  t 
lino  di  Hion,&  la  Ridotta  furono  guadagnati  a forza  di  Sj 
di  cento  Soldati  ch’erano  nella  cuftodia  2 0.  furono  prefi  jtj 
egli  altri  fi  faluarono  dopohaver  fatto  una  leggiera  difefk,*c  da 
parte  de’ Franccfi  non  furono  feriti  che  quattro,  ma  niono  mòri 
'Quefto  medefimo  giorno  alle  dieci  della  macina  comincio#!  al 
ter  la  Città  da  una  Batteria  con  35.  pezzi  di  Cannoni,  & in  oltre  : 
Mortieri  fi  diedero  a gettar  di  Bombe  d’una  smifurata  groflezz  , 
& in  gran  copia.  Vedo  la  mezza  notte  trà  li  16.  c 17.  due  Bar» 

Siioni  del  Rcgimento  Delfino  falirono  la  Trancierà  noia  par 
teftra,  & un  battaglione  d’Auvcrgna  nella  finiftra.  Quegli 
defima  notte  fu  fatta  una  Linea  di  comunicattionc, 
avanzata  à phì  di  cento  piedi  vicino  al  lavoro  a Corno.  Fù  zapj 
to  il  mezzo  baftionc  di  quefto  lavoro , conche  fi  fece  una  br 
molto  riguardevole,  e da  quefta  fletta  parte  le  Bombe  i 
una  parte  del  lavoro  de’  Nemici;  il  Cannone  smontò  una 
terie  degli  Attediaci,  & ilfuoco  degli  Attediami  fu  cofi  grande 
obligò  quello  degli  altri  a quietar#;  maqudlo  che  cotninriò  il 
àdar  dell’  apprenfione  che  le  Bombe  meflero  alle  fiamme  fette  < 
ie:  & in  quefto  giorno  l’Ingegniero  Cazc  rcftò  ferito,  j 
Sargenti,  & un  Soldato.  Lanottcdelli  17.  c detti  18.  la  Tfi 
vennerilevata  all’  attacco  di  Hion  ch’era  nella  parte  deftrà 
BartaglionLuno  di  Poitu,  e l’altro  del  Polier  Suizzero , c da 
tridi  Scoppa,ediTourrena  : vi  affittirono  di  giornoil 
Luogotenenre  Gencrailcjdc  il  Duca  di  Meina  Marcfriallo  d 
pò-,  $c  il  lavoro  venne  avanzato  à più  di  dieci  piedi.  Gli 
dn  quefta  vokafecero maraviglie,  non folo nella  difcfà, 

3a  oftefà,  e col  Cannone,  e col  Mofchccto,e  con  la  Spada,  on 
detono  moka  gente,  uccidendo  molti  de’  Nemici , ode’ 

*i,o  de’  piùiirffelici, non  però  in  gran  numero,  e quefto 
dodecidi  morti,  oltre  un  Luogotenente  d’ArtigIieria,ed 
Rifiati  d’ Artiglieria,  due  Sarge n ti,  & un  Caporale,  epitl 
*ki-  Quefta  notre  filetta  furono  citati  dentro  la  Piazza 
sciato  Balle  roffe,  che  mefferoinBamma divede  Calè,  e 
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Hofpicalèi  è due  Chiefc.  La  «latina  delli  x8.  il  Rè  cavalcò  fcguito 
dal  Delfino,  e del  Fratello,  &:  andò  vifitando  tutte  le  Linee  che  oc- 
cupavano le  altezze  tra  la  Caia  bianca,  e Nimi,  mezzo  tirò  di  Mo- 
Ichetto  lungi  del  lido  di  Hainc,  e delle  Marazze.  Quello  giorno 
iftefl'oil  Signor  Rozen,  Luogotenente  Generale  ritornò  nel  Cam* 
po,  clTendo  Rato  mandato  prima  con  1500.  Cavalli  per  brugiare  li 
Foraggi,  tra  Mons,  & Brulfellcs,  acciò  li  nemici  nonpotcflcto  pre- 
valer lene,  già  che  s’andavano  dilporrendodi  metterli  nel  Campo. 

Il  Rè  Guglielmo  arri  varo  come  fi  è detto  nell’  Haga , e conferi- 
to la  ftefia  lera  con  gli  Srati,  c col  Prencipe  di  M^aldecki  c la  marina  ^ 
delli  zi.  partì  quello  per  la  volta  di  Brabant , per  veder  di  raccorre  natione  ec 
l’Elercito,  elTendofi  già  a quello  fine  dato  gli  ordini  per^Bfcto.  Gli  °rd""' 
Officiali  che  come  fi  è detto  della  G uarniggionc  di  Mons  fi  trova-  «<91. 
Vano  nell’ Haga,  quando  intefero  il  primo  avilodelCorriero  di 
Caflanaga  fenza  alpettare  altri  ordini  del  Rè , partirono  con  prcci- 
pitio  (conferito  però  prima  col  Waldeck)  per  veder  di  rientrare  nel- 
la Piazza,  prima  che  fi  daflc  principio  all’ alfedio.  Alcuni  hebbero 
la  fortuna,  e ta  dcllrezza  di  entrarvi  col  rifehio  della  vita  per  le 
Mofchettateche  gli  venivano  foffiatc  da’ Francefi  , ma  il  Barone  di  ‘ 

Brcllc  fu  da  quelli  prefo;  & il  Colonnello  Brancaccio  cade  in  un  ’ 
Pantano  in  felicemente.  Mai  nel  mondo  s’era  intefo  parlare  d’una 
conllernattionc  limile  come  quella  che  forfè  nell’ Haga,  & in  fatti  ' 
nel  Congrc fio  d’ogni altra  cola  fi  parlò  che  d’un’  cuvenimento  * 
fimile  ; vero  é che  s’era  conchiufod’alfalir  la  Francia  per  Mare,  c 
per  Terra,  con  forze  invincibilii'ma  il  Re  Guglielmo  non  credeva 
di  poterfi  mettere  in  Campagna  che  verlolametà  di  Maggio,  non  • 
trovandoli  ancora  apparecchiati,  né  viveri,  nè  foraggi.  Quello 
giorno  ifteflo  verfo  il  mezo  di  capitò  un  Corriere  del  Governator 
Callanaga all’  Inviato  Colomna, con  Pavifo  che  li  Francefi  lavo- 
ravano alle  ligne  di  circonvallattione  all’  intorno  di  Mons,  che 
refe  lempre  maggiore  la  conflcrnattione,  pervenuto  già  l’avilochc' 
s’afpettavada  un  momento  all’ altro  il  Rè  Luigi. 

All’  inllanze  del  Rè  Guglielmo  ripalfò  d^mUcrdamo'  nell’  Ha- 
ga il  Signor  Elettor  di  Baviera,  col  quale  conferì  li  xj.  c li  14.  & in-  Ducj  rf. 
berne  con  i Deputati  degli  Stati,  e fpelTo  col  Signor  Duca  di  Wol- 
fcnbutcl  ch’era  arrivato  in  quei  giorni  nell’  Haga.  Fu  il  dileguo  r*re in 
del  Rè,  e degli  Stati  d’obligare  il  Baviera  a voler  fare  il  viaggio  di 

Fian- 


* iy.* 


A.*;kK 

I c o. 


-<S4  TEATRO  GALL 

Fiandra,  acciò  unicamente  procurafTero  di  (alvar  quella  Piiazza, 
con  l’obligare  i Francefi  a levar  l’aflcdio , Se  in  fatti  gliene  fecero 
gii  uni  e gli  altri  grandiffimc  inftanze.  Mà  l’Elettore  ò che  non 
trovaflc  apropofitodi  arrifchiarclafua  riputationc,  per  vedcr5I’im- 
poffibilità  di  raunare  un’  Efercito  in  coli  breve  tempo  , nc  artebea 
far  certa  al  nemico,  e raunatodi  poterlo  nodrire,  per  la  difficoltà  di 
trovar  viveri  c foraggi,  nc  ciò  fi  potrebbe  fare  clic  col  tempo  ,^&in 
tanto  farebbe  lenza  alcun  dubbio  caduto  Mons.  Bada  che  s’ifcufò 
di  non  potere  Egli  come  Generale,  & Elettore  dell’  Imperio, 
muoverli  ad  un’  impegno  di  quella  natura,  fenza  un’  ordine  parti-  ;-{ 
colare  di  Cefare,cdcl  Configlio  di  Vienna,  oltre  che  non  havendo 
nè  GuaWienc gente dicomandoalla  fua  difpofitione,  non  erail 
decorone  fuo,  nè  dell’  Imperio,  d’andare  à militare  come  fenapliee  ; 
Soldato,  & in  una  congiuntura  di  quella  natura  ; di  modo  che  bea  > 
lungi,  d’andare  in  Fiandra,  fi  apparecchiò  al  ritorno  nel  fuo  P«kc(c, 
e prima  di  giungervi  (era  partito  la  matina  dclli  tre  Aprile)  intefe 
per  ftradala  nuova  della  caduta  della  Piazza;  c tutto  (brprclo  dille, 
haverei  creduto  che  à quàlfìfta  prezzo  ii  Ré  Guglielmo , tentar  òhe  di  da 
■qualche  battaglia  per  J occorrere  {Mons. 

La  matina  dclli  zj.  capitò  un’altro  Corriere  al  Colomna  dal 
si  minda-  Caftanaga,  con  le  particolarità  più  diftintc  dcll’aflèdio , econ  in- 
noI,,v,m  ftanzcgrandifljme acciò  premerteli  Re  Guglielmo  di  volerli  inca* 
minare  à quella  volta,  per  efler  troppo  niccrtarialafiia  perfòna, ef- 
fondo di  Tua  gloria,  c di  fuo  intcrefTe  il  falvar  quella  Piazza,  oc  il 
Colomna  mancò  di  fàr-l-’officio.  In  quello  giorno  medemo  — ' 
perle  porteil  Signor  cZ>ijckvàUì-con  la  qualità  d'In viato ftraor 
rio  degli  Stari,  &:  arrivato  in  Bruflclics  con  gli  ordini  anche  del 
•Guglielmo  hebbe  fubito  udienza  dal  GovernatorCaftanaga^con 
cui  reftò  quattro  horeconfccutive,  (opra  la  marcia  dell’ Esercito 
degli  Srati , che  in  tutte  diligenze  haveva  l’ordine  di  raunarfi  all’ 
-intorno  d’Hall,  della  fuafolfillcnza,  e fopra  alle  altre  cole  nicella- 
ric  per  il  loccorfo  di  Mons.  Ma  per  meglio*  difponere  le  colè,  & 
inanimire  i Fiamenghi,e  Spagnoli  ch’crano  tutti  perplcflì  nell’ ani-  • 
mo,  fpcdì  il  Ré  in  BrurtcIJes,  il  Signor  di  Bcnting , Conte  di  Potf* 
land,  fuo  Favorito  il  quale  arrivò  la  fera  dclli  zj.  cioè  lo  (lefib  gior- 
no deli’  arrivo  del  Dijckveld,edopo  haver  conferito  col  Caftana- 
ga in  Bruflelles,partaronom  Vilvoordc  per  conferire  tutti  inficine 
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còl  Prertci'pe  di  W aldeck.  Ma  quanto»  più  fi  conferiva,  tanto  mag- 
giormente (ergevano  delle  difficoltà, làpendofi  beniffimo  che  iLRc 
di  Francia  haveva  un’  Efercito  di  (èffanta  mila  Soldati’,  ma  Soldati 
con  un  numero  infinito  di  Generali,  e di  Officialiiraà  Officiali,  e 
Generali;  oltre  che  in  ogni»  Guarnigione  all*  intorno  vi  erano  al-^ 
cune  Militie  deftinate , di  ftar  tur  te  all’ erta,  per  andate  dove  gli-- 
farebbe  ordinato,  e che  faceva  ancora  un  numero  in  cafo  di  bilo- 
gno  di  io.  mila  Soldati;  c quel  che  importa  prò viggioni  grandi e 
Magazzeni  pieni  di  viverle  foraggi  in  abbondanza-,  dove  che  al 
contrario  gli  Spagnolimal  provifti,  e gli  Stati  non  potevano  cofi 

fintamente  raccorrc  nè  la  gentc,né  !e  proviggioni  per  mantener-  - 
i,  di  modo  che  fi  confultava,  fi  parlava,  fi  premevano  gli  affari , mà 
in  foftanza  vi  era  maggior  perpleffità  di  penfieri  che  buone  riiolu- 
tioni, e buoni  ordini  rispetto  alle  difficoltà  di  raccorrc.  foraggi. 

In  tanto  il  RèGugliclmo.  non  mancava  nell’ Haga  alla  fua  par-  -Is 
tc  delle  diligenze,  e benché  d’ordinario  taciturno,  e penfierofo  più  r 
che  mai  fi  fece  conofcerc  in  quella  volta  con  l’animo  perpleffo , e «li  ipenlirri 
tutto  occupato  ingravi  cure , confidcrava  fenza  dubbio  che  vi  an-  £iicwu" 
dava  del  fuo  intcreffc,  cdel  fuo  honqre  nella  difelà  di  quella  Piaz- 
za  fènciva  molto  affligcrfi,cbe  havendo  egli  paffato  il  Marc  con  tan- 
ti pericoli,  tra  tanti  applaufi , c benedittioni  di  Popoli , tra  le  fpe- 
ranze  che  tutti  i Prencipi  dell’ Europa,  c particolarmente  il  Con- 
greffo  fondavano  foura  al  fuo  valore,  e foura  l’afpetcativa  d’una 
fortunata  Campagna,  che  dopo  hàver  tanca  conlultato,  e inabiliti 
tanti  progetti  con  tanti  Prencipi,  c Plcnipotcntiari  per  ruinarla 
Francia,  che  in  fua  faccia,  & in  faccia  di  quel  Con  greffo  di  canto 
nome,  da  lui  fatto  raunare,che  venghinoli  Francefi  ad  affediare.la 
Città  più  rinomata  de’ Pacfi  baffi,  eia  Barriera  di  tutti  i Pacfi  Spa- 
gnoli, e delle  Provincie  Unite.  Confidcrava  la  difficoltà  dì  r.ac- 
correun’Efcrcirocorrifpqndcnrc  al  biffigno,  c PimpoffibilUà  di 
nodrirlo  per  non  effervi  Magazzeni  nè  di  bocca,  nc  di  guerra,  nè 
pergliHuomini,  nè  per  li  Cavalli.  Conchiudeva  che  a qualfifia 
prezzo  conveniva  dar  battaglia,  lènza  la  quale  non  fi  poteva  por- 
tar foccorfo,c  forlc  cheli  poteva  fare  di  perder  la  battaglia  e la  Piaz- 
za, non  vedendoli  all’  intorno  che  pochi  Capitani , e di  mediocre 
cfperienza,  dove  che  al  contrario  nc  abbondava  il  Rè  fuo  nemico. 

Alcuni  gli  prooofero  dinonarrifehiar  la  fua  perfona , ma  di  lafciar 
Parte  IV,  LI'  la 
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lacura  al  Préncipc  di  W al  deck , & al  Governator  Caftanag»V;gi* 
eh  era  troppo  manifefto  il  pericolo  della  caduta  della  Piazza-,  ma 
qucfti  fcntimenii  non  penetrarono  nel  fuo  petto  marciale,,  per  effet 
contro  al  fuo  honore  di  lafciar  perdere  una  Città  fimile;,fcoza 
terfi  in  Campagna,  egli  ch’era  venuto  col  fermo  di  legno  difar  la 
Campagna,  e di  batter  li  nemici;  tanto  piu  chegli  farebbe  di  mag- 
gior vergogna  di  Arartene  nell’  Haga,  e tradir  quella  gran  confiden- 
za che  tutti  havevano  in  Lui  era  cofi  grande,  che  farebbe  fiati»  una 
beftemia  herecicale  il  dire  che  il  Rè  Guglielmo.non  fi  a,  per  far  -fc?’ 
vare  l’affediodi  Mons  ; & johebbi  la  disgrada  in  quefto^blrfc  folo 
d’cfièr  riputato  herecico , tenendo  Tempre  per  fermo  che  Mons 

Ancorché  a tali  a vifi  tutto  in  confternatione  fofiè  iiCongrcffo, 
FetpicfTìti  tutta  via  non  lafciava  il  Rè  (benché  più-  d’ogni  altro  pcrpleffo  ne? 
* ^‘“‘'pcn fieri)  d’impiegarfi  con  tutto  il  calore  niceffario  per  fare  fpedire 
u,x.  diverfi  ordini  niccilàri,  fia  con  li  Signori  dell’  Ammiragliato  pereti 
affari  della  Marina,  e per  la raunanza  della  Flotta,  fia  per  quello 
che  concerneva  la  Moftra,  eie  provigioni  delle  Militie  di  Terrai 
& in  che  s’ammirò  la  fua  infaticabile  applicatone,  non  potendo 
niuno  comprendere  come  folle  polfibilc , che  porcile  tolcrare  tanti 
fudori,  e tante  applicacioni.  In  tanto  come  gli  avifi  fi  moltiplicar 
vano,  e l’arrivo  de’  Corrieri  fi  radoppiava  in  tutti  i momenti  eh? 
l’Armata  de*  Nemici  non  folo  s'augumencava,  ma  che  reftringeva 
Mons  alla  ftretta , come  ancora  la  marcia  del  Kè  di  Francia  che  s*a* 
vanzava  in  perlona,  per  fare  egli  fteffol’allèdio,  tanto  più  fi  vedeva 
obligatoil  Rè  Guglielmo  di  maturare  quello  ch’egii  poteva,  e eh? 
doveva  fare.  Già  fi  conofceva  beniffimo  che  il  Ré  Luigi  fid*$> 
all’  opulenza  de*  fuoi  Magazeni,  al  numero  grande  de*  fuoì  Eterei* 
ti,  alla  buona  difciplina  delle  fue  Militie,  & alla  grande  cfperienza 
de’  fuoi  Officiali,  fe  ne  veniva  ad  un’  intraprefa  indubitabile , cpb 
gliava le  fucmilurc  fopraad  una  colà  infallibile,  con  certezza  di 
nulla  arrifehiare.  • Confidato  in  oltre  al  cattivo  fiato  nel  quale  fi 
trovavano  gli  affari  de’ Confederati,  fenza  mezi  pronti  da  poter 
portare  rimedio  ad  un  male  cofi  vicino  per  haver  le  loro  forze  dir 
vìfe  di  qua,  e di  là,  c li  Magazeni  quali  vuoti  di  provigioni.  Di  mo- 
do che  quelle  ftefiè  ragioni  che  incaloriva  il  Re  di  Francia  ad  un» 
talclmprcfà;  diffuadeya  il  Re  Guglielmo,  c gli  faceva  chiaramente 
, • ■ ; ve- 
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vedere  il  pericolo  grande  che  correva  rifolvendofid’e/ponerela  Tua 
Pcrlona,  c la  lua  Riputatione  con  forze  inuguali,  e (opra  milùre  du- 
biofe,cprecipitatc.  Ne  quei  che  meglio  intendevano  gli  affari, 
che  con  più  zelo  s’intercfa  vano  alla  fua  gloria , e che  vedevano  la 
loro  fortuna  tutta  dipendente  dalla  fua  confcrvationc,  mancavano 
di  rapprcfentargli  tutte  quefte  cofe,  e d’andar  fortificando  quefto 
timore,  con  diverfè  altre  confiderationi  pili  forti. 

Con  tuttociò  quanto  più  il  Ré  vi  faceva  riflcfiìone , fopraa  que» 
fte  ragioni,  tanto  meno  le  trovava  fufficienti  a diftornarlo  dalla  fua  Rag;o"i 
rifolucione,  anzi  tanto  più  fi  rinforzava  a fcguirla,  quanto  maggio- 
reeralarifleflìoneche vi  faceva.  Non  ci  è dubbio  alcuno,  che 
quan  to  più  arditi,  c grandi  erano  gli  apparecchi , e le  forze  del  Rè 
di  Francia  per  fare  agli  occhi  del  mondo,  nonmenochcdelCon- 
grelTo  dell*  Haga,  quefta  invafione,  e quefta  rapina  con  pompa,  c 
con  fplendore,  che  con  tanto  piùcalorc  bifògnavafardeliedili- 
genze,  per  portarvi  una  vigorofà  oppofitionc;  eflendo  di  troppo 
grande  importanza  la  neceffità  d’aflìcurare  il  timore  de’  Popoli , c 
di  loftencre  la  riputatione  di  tanti  Prencipi.  Che  le  poteva  trovar- 
fi  cofa  capace  da  poter  contribuire  alla  fàlutediMons,  e gettar 
qualche  odacelo  a’  piedi  de’  Francefi  ,*  quefta  era  la  fua  prelcnza  ; 

& in  cafo  che  il  foccorfò  ch’egli  andava  peradoprarvi  non  fofTe 
fufficientea  fai  vare  la  Piazza  j almeno  gii  sforzi  che  fi  farebbono 
per  quefto , ferviranno  a confervare  il  refto  del  Pacfè,  & a far  vede- 
te a’  Cittadini,  & agli  Stranieri  ch’egli  non  haveva  premuto  quefta 
cofi  grande,  e famofa  Confederacione,  per  ftarfene  con  le  mani  al- 
la cintola,  come  non  havrebbono  mancato  di  dirlo  i Nemici,  c 
d’andarlclo  pervadendo  gli  Amici.  In  fòmma  non  vi  era,  nè  mc- 
zo  termine,  nè  ifpedientealcuno  da  pigliarli  , che  fofle  capace  di 
falvare  la  riputatione  del  Re  Guglielmo,  fenza  andare  in  pcrlona  a 
comandare  quell’ Efèrciro , chclarcbbcpoffibiledaraunare,  per 
tentare  di  far  tefta  al  nemico.  Si  vedeva  da  tutti  pur  chiaro , che 
andando  fi  metteva  in  manifefto  pericolo  quefta  fua  Riputatione, 
per  haver  forze  troppo  ineguali , di  modo  che  cadcrebbc  in  fua  fac- 
cialaPiazza,  & havrebbe  l’affronto  di  vederla  pigliare  lenza  (oc- 
correrla : ma  nel  punto  iftefio  fi  conchiudeva  che  reftando  i!  Ré 
nell’ Haga,  non  folo  diveniva  la  derilione  de’  luoi  nemici,  che  lo 
trattarebbonopcr  timido , dopo  haver  palfato  il  Mare  per  far  la 
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Guerra  alla  Francia,  ^XffoUòcheeraiLQap°  dopo  tanteg 

mc,nbta,c?n  stlQ 

' pcr  n;encri° fet* 

QjKfteraggiomches.andaya  _ ^ lielcuorcd’u|vUcOucr- 

b«i.v«  vivano  di  faetw  pungenti  nc  _^>^  ^ [tcfjl  netJiiqi^’f 

£#»>•  riere ch’era  ^‘o  l'["P  d , p(;[icoli,echeft'!«aVA  Wfl  W'  ,Pwua 
troppo  amico  de’  fch>,cd=  Pf ' "l  ^ dolo  ^to,  p,g,U  POR- 

raggiod’honorc  che  mW  £ff[?d,  Franciadi  piglile  una 

fideratione,  che  fe  far  g 9rprchi  fatti  in  piùmefi,  che  camp 

Piazza,  con  rami  smoderai,  appamcch,  tarn*  P^.  ^ , e & 

più  farebbe  a Lu>  g orto  o , , . pel  j(,erò dunque (eRZ.at-IWr 

n>tto  intraprendere  per  forffv^  intendere  a’ Plenipptentjar*  Ai 

Congreflb , pregandoli  che.Ricnt  , £ ro  parte  applicaffero.i  loro 

(angue  per  },c^«P«nnc,^»to»g^>4^  cUe  5 
(udori  nelle «mferenze  degl,  affari.  ‘ aeUaMarina , e della  Guet- 
lavotafle co.o  ogni  di hgenza  a_  ^ ctterc aHaRcginaacciò pie- 
rà, ha''cn.d°an<:he  fcntt0  a J . . p moftrando  d’havere  mag- 

mefle  l’apparecchio  della  i f°«a  Marc  che  all'efito  <fcll’ 

giot  confidenza  ad  una  « l4.  Fcbrato  ,> 

Armi fpuialaTcrra  mJggj0ri  di  guerra,  cioè,  p?t 

vendo  prima  nomati  g l r vai,^fa  USignorid’Òuvrs*Ì*»lt» 

Luoghuenemi  General,  della  Generali  m*g- 

di  Portland, di  Sgravammo»*.  , e d (woam  , e p pte 

ti  il  Conte  di  Nassau  , eli  Signor,  di 

Tati, « di  Noratza:  Cinedo  giorno  me^Gpm  *«  fi 

Campagna,  fi  porrò  nell’  Affcmblca  del 

licentiò  col  discorro  che  feerie,  « (“cce®A  ’LòmapdaK  g’i 
Configlio  distato,  e pcf.hcentjprl, , e per 

affari.  • ’ • .•  ■ , ' • -•••  «;■»/ 
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'!  ^cJIpRifoluciotn  dell'  Afleffiblea  de*  Notòri  Signori  gli  Stati 
'Generali  détleProvincife  Unire.  Tìmidi  z<J.  Marzo  1691. 
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IL  Rèdelja  Grande  brettagna  e fiendófi portato  nelP  Ajfcmblca  hàrappre- 
• Jetitato  alle  Alte  Potenze  loro  , che  [opra  la  nuova  che  ha<neva  ricevuto  , 
■chciU  N etnici  facevano  avanzare  latore  Ar/nata  alP  intorno  di  ìMons , nel 
punto  ifttffibayepa.dato  i fuoi  wdwyperfere  ramare  le  Mlitie  dello  Sta - 
towicmdkBrufilles^e  che ,a,taUjffctto. ij Prencipc di Waldeck ha^erva 
avanzato  la  fìrada.  Che  fua  xMaeflà  confiderandop  importanza  della  Piaz- 
za, non  filo  per  U rPaefi Baffi  Spagnoli,  toaaycorapcr  quefìo  Stato,  s'era 
Uffa  rifiuta  dipartire,  quefìo  medcmfrgiprnopef.Br.efà , e di  affrettarvi  di 
.Moppcpiù  precip,  eP arriVodcdeSo^atefihe^per/ncttcrfipoi fucceffìyamente 
.alla  tefiadelP.,  *Armatar  e maturare  quello  che  dtpiù  dovi  va  fare  per  opporfi 
a Mfigni  del  nemico,  & obligarloa  levare  Pajjèdio  di  £Mons , dt  che  fua 
Mae  fio.  ne  beveva  coluto  dare  ayfo  alle  A te  Potenze  loro.  Che  detta 
PMàeJìa  non  potenza  ancona  dir  co  fa  alcuna,  di  quello  che  poteffe  intrapren  - 
dere , / nache  però  farebbe  tutto  quello  che  poteva  dipendere  dalle  fue  diligen- 
ze, fotti*  alle  ffreranzeche  fi  compiacerà  iddio  di  dar  le  fue  benedittioni , e che 
in  quanto  al  redo fuaéMaefià  alfe  (frappa  le  Alte  Potenze  loro , che  non  cejfa - 
debbo  inai  di  contribuire  co/i  tutto U fuo  sforzo  al  bene,  <y  al  vantaggio  dello  • 
StatOy  perfo  il  quale  ptoteflaya  di  confiryare  fempre  più  piyi  gli  jìeffì  fin - 
timenti di  tenerezza,  ed affetto.  v ■ : ; : ; . ,r  ^ T 

Sopra  di  che  effóndo  fiato  deliberato  in  pr'efenza  di  fua  Mae  fi à , e le  ‘Pro- 
.pincìehayendo  dato  il  loro  parere > il  Signor  di  Keìk  Pre fidente  dell*  Ajfem - - 
'blea,  ha  ringratiato  fua  Maedà  in  nome  dell ’ Alte  ‘Potenze loro,  dell"  honore 
favole  di  volere  affiderealfii  loro  zAffèmblea , e particolarmente  del  zelo  -,  e 
[dille  cure  infatigabiU,  di  fua  K\ae[lfipcttl  bene  dello  Stato  : degnando fi  di 
svolere  pigliar  fi  prudi fi  la  condotta  di  quefla ffreditione , e governarla  con  la 
fuaprefinza.  Che  le  Alte  Potenze  loro , la f applicavano  infantiffimamente 
di  voler  confiderare  quanto  quefto  Stato  , li  fuoi  Regni , la  Religione  Prote* 
fante,  e /’  Europa  tutta, fi  troyayano'intcrefatiallaconfirvatione  cT  una  vi- 
ta co  fi  cara , è co  fi pretto  fa-,  e che  in  riguardo  di  'quefla  confìderatione  renirva 
pregata  di  maneggiar fi±  e di  non  cffromrfi  molto.  TDefiderando  a fina  CMaefià 
ogni  maggiore  felicità  nel  fuo  viaggio-,  e tutte  le  benedizioni  di  Gàio  l'opra  la 
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Dopo  quello  complimento  il  Rè  alzacofi  ufci  dell’  Affcmblea , 
dJr££  egli  Stati  prefodi  nuovo  tvoti  venne rifoluto  ch’Eflc  Alte  Pocen- 
«tedi.  Ze  anderanno  in  Corpo,  per  augurargli  un  felice  viaggio  j &a  que- 
1<?t.  fto  fine  fpedirouo  l’Agente  %oJèboom  per  intendere  da  fua  Màdia, 
qualhora  gli  foffe  più  commoda  per  riceverli.  Ma  l’Agente  ri- 
tornò con  la  rispofta,  che  fua  Maeftà  li  pregava  di  non  incoramo- 
darfi,edi  volerlo  ifcufarc,  poiché  ftando  lui  momento  di  mectcrG 
in  viaggio,  quel  complimento  non  poteva  che  ritardarla.  Et  in  fat- 
ti il  Rè  partì  non  più  che  mezahora  dopo  ufeito  dal  Configlio  di 
Rato,  che  vuol  dire  alle  dicci  della  marina,  feguito  da  una  parte 
delle  fue  Guardie  del  Corpo,  & accompagnato  dal  Conte  di  Port- 
land, da’  Signori  d’Ouwcrkcrk, di  Zuylcftcin , cd’alcuni altri  Offi- 
ciali maggiori  della  fua  Cala.  Palio  lenza  fermarli  di  Delf,  e di 
Rotterdamo,  e come  fi  feontrarono  molto  penofe  le  Strade , non 
giunfe  in  Brcda  che  molto  tardi.  Il  giorno  feguente  venne  feguito 
da  molti  Signori  di  vaglia,  c tra  gli  altri  dal  Prcncipe  di  Naflau  Go- 
vernatore di  Frifia,  dalli  Duchidi  Zeli,  e di  Wolfcnbutcl,da’  Du- 
chi di  Nortfolc,  c d’Ormond,  dal  Signor  Danckelman,  Configlicre 
Privato  dell’  Elcttor  di  Brandcburgo,  del.  Signor  di  Schuylem- 
bourg,  Configliene  di  fuaMaettà.  Non  fi  cotto  il  Re  arrivò  inBre- , 
dà,  dove  fi  fermò  alcuni  pochi  giorni,  perafpettarla  raunanza  del 
luoEfercito,  &c  in  tanto  andò fpedendo  Corrieri  per  informarli 
dello  ftato  degli  affari,  c degli  andamenti  de’  Nemici,  some  ancora 
impiegò  il  cempoadare  gli  ordini  per  avanzare  l’Artiglieria, prepa- 
rare le  viccure , e premere  li  convogli.  Benché  grandi  foffcrogli 
oftacoli  che  fe  gli  prefen  cavano,  con  tutto  ciò  la  fua  condotta  fu 
cofi  ammirabile,  che  in  meno  d’otto  giorni  fi  vide  un’  Elercito  all* 
•intorno  di  Bruflèlles  di  50000.  Soldati,  e però  capace  di  far  tèffirà* 
.nemici.  Il  primo  d’Aprile  il  Ré  partidi  Breda  , accompagnato  dal 
Duca  di  Celi,  c da  diverfi  Generali.  Havrébbc  veramente  il  Re  de- 
siderato d’cfferc  accompagnato  a quella  imprclà  dal  DucaElettot 
di  Baviera-,  ma  non  poteva,  nedoveva  quello  Prencipe  ftr  cole  di 
eoli  grave  confeguenze,  c pericolo , fenza  la  licenza  clprella  di  Oc- 
Fare,  e del  Configlio  Imperiale. 

« Horafùftimaronicel&rio  in  tanto  dagli  Stati  Generali  d’im- 
plorar Paffillcnza  divinarla  continuatione  delle  bcncdicrioni  del 
Ciclo,  fopra  la  perlòna  dclRè,edsJIe  loro  Armi , Se  à quello  fine 
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renne  ordinano  un  lolennc  Digiuno  per  il  Mcrcordi  cinque  d’ A-  . 
prile  giorno  appunto  che  veniva  (limato , e creduto  che  folle  quel- 
lo deftinato  ad  una  Battaglia,  pecfuadcndolì  ciafeuno  che  non  po- 
‘tendofi  laPiazza  (occorrere  con  altro  mezo  che  d’Una  Battaglia,  & 

41  Re  Guglielmo  naturalmente  coraggio!©,  non  potendo  il  fuò 
cuore  folfriredi  vederli  perdere  in  facciauna  Piazza  diquclia  natu-' 
ra , & havendo  un  Eferciro  non  co(ì  cattivo,  rispetto  alla  brevità 
del  tempo  col  quale  era  flato  raccolto^  havrebbe  a rifehio  della  Tua 
vita  tentato  il  loccorfo,ond’è  che  tuttigliavifi  non  parlavano  d’al- 
tro che  della  battaglia,  tenendo  gli  (piti  ti  in  una  continua  fospen-- 
fione^  e ne'  Pulpiti  da’  noftri  Predicanti  non  fi  parlava  d’altro  ; già 
che  fpefTo  gli  Ecclefiaftici  vogliono  fare  loCathedre  dell’  Euange- 
lio  Campo  di  Màrce,  e trasmutare  il  Carattere  di  Miniftri  Euan- 
gelici,  in  quello  di  Capitani,  e di  Guerrieri  fu  i Pulpiti.  - 

S’attendeva  in  tanto  dagli  Aflediànti  a premere  con  il  maggior^ 
vigore  gli  AlTediati.  La  notte  delli  x8.  alli  19.  il  Signor  di  Rozen  contini»*-' 
montò  la  Traneca  dalla  parte  delira,  con  due  Battaglioni  delReg- 
gimento  de?  Valcclli.  Il  Duca  di  Bourbon  Marelciallo  di  Campo 
montò  alla  lìnillra  con  un  Battaglione  del  Guiche,  & un’altro  del- 
le Guardie  Suizzere.  Il  Lavoro  venne  fpinto  oltre  de’  due  Lati* 
del  Lavoro  a corno,  e della  meza  Luna,  fino  quali  al  fine , ò lìa  all’ 
orlo  del  folfo  di  quello  medelìmo  lavoro.  In  quella  notte  lì  dife- 
ferocongran  coraggioda  quella  parte  gli  AfTediati,  havendo  feri- 
to fino  a 50.  de’  nemici,  e più  di  rx.  uccifi  : particolarmente  fu  ferito  ' 
gravemente  ne’ due  bracci  il  Mesgrigny  Capitano  della  Compa- 
gnia de’ gioviniGcncil-h uomini.  Il  Cannone  continuò  a minare  ' 
li  Lavori  citeriori,  eie  Bombe  accelero  il  fuoco  in  diverfì  luoghi' 
della  Città.  Quello  ilteflo  giorno  il  Rè  cioè  alle  dieci  della  marina  • 
delli  x?,  andò  vibrando  i Luoghi  Elevati  dalla  parte  di  Santo  Sin- 
foriano.  La  fera  poi  di  quello  giorno  iftelTo  la  Trincierà  venne  ri- 
levata dalie  parte  delira  dal  Ducadi  Vandomo,  Luogotenente  ' 
Generale  con  due  Battaglioni  del  Regimenro  del  Porche,  ede’  Fu- 
cilieri c dalla  parte  lìnillra  dal  Prencipe di  Conti  Marefciallo  dL 
Campo  con  due  Battaglionidi  Varmandóife,  ediTolofa.  Il  Con-  . 
tedi  Tolofaalfifltin  tella  del  fuo  Regimcnto,  e due  Battaglioni* 
dello  Stoppa  rilevarono  l’attacco  de’  lidi.  Da  quella  iflelfa  parte 
s’era  alzata  una  nuova  Batteria, checominciò  ad  accendere  ben’  ar- 
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dente  il  fuòco , che  fervire  à favorite  i lavori  che  furono  molto 
avanzati.  In  quello  rancontrorellarono  morti  Soldati,  eqtìafi 

altre  tanti  feriti  degli  Allèdianti , e non  meno  numero  degli  4|i 
diati.  Le  Bombe  fecero  maggior  danno  in  quella  volta  havendo 
pollo  il  fuoco,  in  quatcro  parti  della  Città,  c particolarmente  nella 
Chi  eia  delle  Signore  Canonicheflè  nella  quale  durò  il  fuoco  piu  di 
(ette  horc,  caduto  in  giù  il  Campanile.  . . - , . 

Lalèradelli  30.  la  Guardia  della  Trancea  Venne -mutata  dalla 
parte  delira  dal  Marchelc  di  Joyeufe  Luogotenente  Generale  con 
due  Battaglioni  di  Grcdcr  Aieman,e  dalla  Unifica  dalCavalics  di 
V andomo  Gran  Priore  di  Francia,  Marclciallo  di  Campo,  con  due 
Battaglioni  di  Poi licrSuÌ2zero.  Due  Battaglioni  di  Creder  Suz- 
zerò lajirono  all’ attacco  della  ripa.  La  rrtatina  di  quello  giorno 
ideilo  s’era  dato  principio  a riempite  il  follo  del  lavoro  di  terra,  che 
fervivaalla  difefa  del  mezzo  ballionc  del  lavoro.!  corno  il  tutto 
riufeì  molto  languigno,clTcndodalla  parte  de’  Francelì  morti  fino 
a 14.  Soldati,  più  di  xo.  feriti , con  un  Luogotenente  de’ Granadie- 
ri,  c degli  altri  nella  difefa  il  numero  maggiore  fra  di  morti , fiftdi 
feriti,  |5erò  il  lavoro  fi  trovò  intieramente  finito  prima  dell’  Alba, 
Il  famolo  Vauban  Luogotenente  generale  fece  paflàre  due  Grana*- 
dicri  di  Navarra  per  rieonofeere  quello  lavoro,  da’  quali  m trova.' 
to  abbandonato.  Nel  momento  idclfo  fi  diede  principio  a lavorar 
rc-pet  fare  un  Logiamenco,^  per  alzare  una  Batteria,alla  mina  deh 
la  meza  Luna  che  copriva  la  porca  del  Bertamont , che  fu  eièguito 
lenza  perdere  oc  pure  un  folo  Soldato.  Verlo  l’Alba  il  Vauban 
fece  falirc  alcuni  Granadicri  nella  meza  Luna  rinveftita  della  quale 
la  faccia  fini lira  era  fiata  minata  il  giorno  innanzi  da  unadelle  Bat- 
terie, che  pure  fi  trovò  abbondonaca  dagli  Alfe  diati  quali  vedendo 
che  li  Francefi  lavoravano  per  fare  un  Logiamemo  fecero  un  fuo- 
co più  grande, e più  frequente  di  quello  s’era  fatto  il  giorno  innan- 
zi. Con  tutto  ciò  à difpecco  di  tale  refiftenza  il  Logiamentofìi 
perfettionato,  c quel  chefù  di  maravigliofo  che  non  vi  furono  che 
otto  Soldati  feriti, e tre  morti.  Si  fiele  la  Sappa  il  lungo  dellaScar- 
pa,  lanciandoli  à delira  il  ramo  del  lavoro  à corno , fino  ad  un  terre- 
no lopra  al  quale  fu  alzata  una  batteria , per  ruinare  la  mezza  Lu- 
na, ch'era  alla  parte  liniftra  di  quella  che  copriva  la  porta. 

La  fera  delli  31,  Ja  guardia  della  Triueca  venne  rilevata  dal  Mar- 
che fi 
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chele  di  Boufflers,  Luogotenente  Generale,  c dal  Conte  diMont- 
chcvrcil  Marefciallo  di  Campo.  Furono  avanzati  li  lavori  per  ab-  I Nemici  fi 
bracciare  di  più  in  più  il  lavoro  a corno.  Il  refto  del  tempo  fù  im-  aT4'aaB0* 
piegato  a perfettionare,  & alficurarc  la  Trincea , e li  lavori  avanza- 
ti, & a transportare  di  frafche,  & ad  altri  lavori,  che  vennero  conti- 
nuati durante  tuttala  notte,  lenza  che  vi  fotte  alcuno  né  ferito,  nè 
morto;  ma  nello  fcaramucciarfi  reftarono  uccilìun  Sargente,  erre 
Soldati, e fino  a dieci  fcriti.Furono  tirati  in  gran  numero  delle  palle 
roflc  frano  infocate,  chemeflcroil  fuoco  in  diverfi  Luoghi.  11  pri- 
mo d’Aprile  fi  diede  principio  a riempire  il  follò  del  lavoro  a corno 
che  haveva  dicci  piedi  in  circa  di  profondità.  La  marina  di  quello 
giorno  ifteflo  il  Re  portoli  à cavallo  andò  per  vedere  entrare  nel 
Campo  molte  nuove  e frelche  Militie.  Finito  di  riempirfi  il  follo 
accennato,  che  fegui  nel  mezodi  l’ordine  fu  dato  per  l’attacco  che 
cominciò  alle  quattro  della  fera.  Gli  Alfediati  non  fecero  che  una 
mediocre  refiftenza,  onde  fù  facile  agli  altri  di  dar  principio  al 
Logiamento.  Già  era  quali  terminato  quando  fi  videro  compati- 
refino  adotto  Officiali  de’ migliori, con  un  buon  numero  di  Sol- 
danelle con  gran  coraggio  fi  fcagliarono  contro  i Francefi,à  legno 
che  intimoriti  alcuniCranadieri  delle  Guardie  fi  diedero  alla  fuga, 
la  qual  cofa  mcITc  in  gran  disordine  gli  altri,  reftando  foli  gli  Offi- 
ciali esporti  alla  furia  degli  Alfediati,  quali  profittando  del  timore 
degli  altri  ulcirono  in  maggior  numero  dalla  ftrada  coperta,  con 
la  gloria  di  racquiftarefi  porto,  dal  quale  epano  flati  (cacciati  ; at- 
tione  valorola  non  havendo  perfò  che  16.  Soldati , alcuni  Officiali 
& 16.  feriti;  mi  dalla  parte  de’  Franccfi  morirono  3 6.  quattro  Offi- 
ciali, & altre  tantifatti  prigionieri  con  più  di  30.  Soldati , oltre  un 
gran  numero  di  feriti.  IlMarchelc  di  TSouJ/lers  rdkò  ferito  da  una 
Molchcttata  dietro  l’orecchie,  che  fù  creduto  colpo  mortale.  Fù 
aricoraferito  II  Duca  di  Montfòrc  d’una  Molchettaca  nella  tefla, 
come  ancora  il  Signor’  Albergocti,  ma  leggiermente. 

Portato  al  Ré  l’avilb  di  quella  disgrada,  c che  la  fua  origine  pro- 
cedeva dal  timore  che  ha  veano  concepito  i Grannadieri,  cioè  la  ^ 
maggior  parte  di  quelli  che  fi  trovavano  in  tal  pofto,  Scintale  at-  £forcario- 
tione,cheIliaveaobligato  alla  fuga  lenti  affligerfi  l’animo  d’un  sde-  nldic£a 
gno  Martiale,  facendo  conolcere  di  volere  che  col  caftigo  della  for- 
ca pagafièro  la  viltà  quei  tali  ch’erano  fiati  i primi  a fuggire , onde 

Varte  IV.  Mm  accor- 
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accortoli  il  Signor  di  Louvoy  poftofi  à cavallo  cojrfc  j 
mente  alla  volta  de’  Granadicri , & in  prcfénza  del  Ma 
Campo Montchevrcil  (ritiratoli  già  il  Boufflers  acat 
grave  ferita)  li  dille,  che  il  Uè  amava  altre  tanto  lagenerofitd* 
tioni  di  coraggio  t e di  valore  ne*  fuoi , quanto  odiava  anche  il p 
viltà)  e che  fapea  coft  ben  rimunerare  il  coraggio  negli  uni , co 
viltà  negli  altri . Che  però  era  del  loro  dovere  da  dtfjìpare 
con  un*  attione  delle  più  cor  aggio fe , quel cattivo  concetto  che 
quei  che  intimoriti  voltarono  le  Jjtalle  alla  zuffa,  e cefi  in  luogo 
un  Rè  irato  con  la  Spada  della  vendetta  in  mano , trjvaretts 
generofò)  carico  come  al  fùo  [olito  di  Catene  di' oro , & altri  do 
con  ugual  mifura  le  anioni  di  maggior  valore.  Li  Capitanici 
ch’erano  innanzi,  & a loro  efempio  gli  altri  Soldati, sferratala  fpa- 
da,  confirmarono  la  lor  fede,  & il  loro  zelo,  c giurarono  deflet- 
ti apparecchiati  a fparger  tutto  il  (angue  delle  loro  v 
ria,  c per  il  fervido  del  loro  invittilììmo  Monarca. 

La  marina  dunque  dclli  due  furono  comandate  òtta  Con 
gnic  di  Granadicri  con  ijo.  Mofchecticri  (òtto  al  comando  del 
gnor  di  Maupertuis,&ìnoltrcil  Rcgimento  delle  Guardie 
zere  ch’erano  nella  Trincea,  acciò  a prezzo  del  loro  (àngueripi* 
gliaflèro  il  pofto  perfo,  di  modo  che  fi  cominciò  l’attacco  vprfo  le 
dicci  della  matina,  con  tuttoil  maggior  vigore,  fia  cori  tutta  la  fu- 
ria Francele.  Gli  Aflèdiati  nel  numero  di  350.  de’  più  valorofi , 
mari  di  piche,  e d’altre  Arme,  con  quantità  di  granade,  già  refi 
del  buon  fucceflo  del  giorno  antecedente  s’erano  pofti  in  batt 
dentro  il  lavoro  a corno,  dandoli  a disputare  vaiorofament 
più  di  due  hore  l’alto  della  breccia  a’  Granadieri  del  Rcgimento 
del  Rè.  Gli  altri  Granadicri paflarono (opra  il  batcardolo  che  te- 
neva alla  Cortina,  aprendoli  la  ftrada  con  la  Spada  alla  mano  in 
mezo  a*  nemici  de’  quali  nè  uccifero  fino  a 130.  che  in  fatti  terde- 
rono  la  vita  combattendo  gloriolamentc,  onde  il  redo  in  tuona 
parte  feriti,  fu  (orza  darli  alla  fuga,  lasciando  il  pofeflo  del' lavoro à 
corno  à Nemici.  Con  tutto  ciò  defiderofi  di  gloria  ritornar1" 
eoa  maggior  rinforzo  per  una  feconda  volta,  ma  trovarono  c 
giorela  refiftenza,  erfendo  (lari  rcfpintida’Mofchctricride 
con  nuova  ftragge  fin  dentro  le  loro  palliffadc , reftando  del 
padroni  del  lavoro  à Corno.  Quefta  attione  d’una  bravura 
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grande,  benché  coftaflè  gran  fangue  agli  Adèdiati,  maggiore  però 
fu  la  perdita  de’  F rancefi,  che  paltò  quella  di  \6oo.  Soldati  morti , c 
blu  di  40.  feriti.  *Trali  morti  vi  furono  comprcfì , il  figlivolo  del 
Pfencipe  di  Courcenay,  li  Signori  di  Bajon , di  '/iiìcrmont , della  Cap- 
pella Molchettieri  : c tra  li  feriti  li  Signori  di  Coignè , di  Vauroy , di 
Botfjì)  di  Tontacy  di  Bri/àc,  del  fardi  n,  di  Contade , e del  Tìellay , Paggio 
della  piccìola  Scuderia,  e piu  di  altri  dieci  trà  le  perfòne  riguatde- 
voli.  Hcbbcro  ancora  li  Franccfi  il  vantaggio  di  fare  fino  à 18.  pri- 
gionieri. Cerco  è che  la  fortuna  in  quella  actionc  giovò  non  poco 
ad  avanzar  laprclà  della  Piazza,  poiché  da  queda  giorno  in  poi  fi 
diede  fine  ad  un1  Albergo,  fia  ad  un  Logiamento  per  chiudere  la 
gola  del  mczoBaflione  del  lavoro  a corno,  avanzandoli  più  di  60. 
piedi  il  lungo  del  ramo  dritto,  con  poca  perdita  di  due  foli  Soldati 
morti,  e tre  feriti,  oltre  un*  Infegna  delle  Guardie  morto.  In  que- 
lla attiene  gli  Aflcdiati  fecero  molti  prigionieri,  e tra  gli  altri  il 
Beauregard  Capitano  delle  Guardie,  & il  Cavaliere  d’Edrades  che 
da’  Franccfi  furono  creduti  morti. 

La  marina  dclli  3.  s’alzò  una  nuova  Batterìa  di  fei  pdzzi  di  Can- 
none, con  la  quale  fi  cominciò  à battere  la  meza  Luna  rivedi ta  che 
fi  trovava  alla  finidra  dell’  attacco.  Li  Logiamcnti  vennero  per  - t«!»& 
fectionati,  c Refi,  efene  fece  unaparalclla  alla  Cortina,  che  fi  tro- 
vava nell’ innanzi  del  fodb  4 y piedi  in  circa.  Lo  deflo  giorno  ven- 
nero podi  due  Cannoni  di  35,  libre  di  palla  cialcuno  in  luogo  pro- 
porcionaco  da  poterli  ruinare  la  mezza  Luna,  e battere  per  la  brec- 
cia il  Corpo  della  Piazza.  In  tanto  fi  fecero  paflarcnooo.Huo- 
mini  accio  fi  accampanerò  verlo  Maubeuge,  per  edere  apparec- 
chiati ad  opponerfi  a’  nemici  in  calò  che  volcflcro  tentare  il  loccor- 
fo.  Diedero  ad  intendere  gli  Aflcdiati  che  cominciavano  ì perder- 
li d’animo,  non  havendo  fatto  in  queda  notte  gran  fuoco  con  i tiri, 
afegnoche  gli  Attediami  continuarono  il  loro  lavoro  quali  alla 
Icopcrca dentro  il  lavoro  à cornoi  e laSappa  fu  (pinta  il  lungo  dalla 
fua  ala  dedra,  lènza  altro  danno  che  della  morte  d’un’  Ingegniere , 
c di  due  Soldati,  c cinque  feriti.  Li  Morticri  avanzati  fino  4alla  te- 
naglia della  Terra  dalla  parte  dedra,  fecero  grande  effetto,  come 
ancora  le  Bombe  che  accederò  altilfime  fiamme  in  tre  Luoghi  del- 
la Città.  Hebbe  la  disgrada  di  perder  la  vita  d’un  colpo  di  Can- 
none il  Colonnello  Fagcl , ch’era  uno  de’  migliori  Officiali  della 
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Piazza.  Infommaii  credei mefefi  trovò  mancante  nella  Città4 
terzo  della  Guarnigione , e quali  la  metà  degli  Officiali , onde 
forza  far  de’  Caporali  Sargenti , e de’  Sargcnci  Capitani , e L 
ghitcncnti. 

La  notcctrali  4^5.  gli  Aflediati  diminuirono  an 
re  della  loro  difefa  nella  diminuttionede’tiri,  degli 
licoUntà.  fuoco  la  qual  colà  fece  credere  agli  Affcdianci,chc 
u9u  cavano  le  monittioni , e l’andavano  risparmiando 
d’efler  (occorfì.  In  oltre  il  loro  fuoco  maggiore  non  c 
in  cinquanta  Huomini  al  più  doveprima  non  comparvero 
nodi  150.  e Ipeffo  fino  a 300.  onde  1 1 refe  indubitabile < 
cafle  la  gente.  In  fomma  qucfto  medefimo  giorno  nel] 
quattro  buoni  Cannoni  porti  in  batteria  fi  cominciò 
troll  lavoro à Corno*  & in  oltre  un’  altra  batteria  con  17, 
ri  contro  la  Città,  che  in  meno  di  due  hore  fi  vide  rutta  rip 
fiamme  c fumo, almeno  fi  acccfè  il  fuoco  in  piu-di  fette  Lu 
più  di  quello  havea  fatto  per  io  pallàio  riempì  di  confutici 
fpavento  i Cittadini,  onde  s’andavano  nascondendo  nell 
ne,  non  (limandoli  più  ficuri  nc  nelle  ftrade,  né  negli  a 
tidellcCafe,egliEcclefiafticiirtcffi  chcfino.à  qucfto 
davano  dottando  i Popoli  alla  difcfà,  cominciarono 
d’animo,  & à lagrimar  le  loromiferie.  Li  Franccfi  avanzarono „ 
Sappefinoal  Lido  del  primo  foffix  Efièndofi  flati  preG  * 
gionieri,  traquei  Soldati  chcrano  urtiti  per  feoprire  gli  an< 
de*  nemici.  S’intelc  da  quelli  che  il  Cannone, e le  bombe  hayev*- 
no  fatto  un  danno  incredibile  alla  Città , e porto  tutti  in  ungraii- 
diffimo  fpavento*  c che  per  conto  fattoli  vi  erano  più  di  1600.  per- 
fonc  morti  dal  principio  dell’ Affcdio  fino  a quel  giorno  ejnq4C 
del  mcfc,e  più  di'  500.  di  feriti, e tra  quelli  300.  e più  incapaci  di  fer- 
vido, con  più  di  6ó.  Officiali  ò morti,  o gravemente  feriti , .la  qual 
cofa  defolava  tutti,  e che  al  ficuro  fe  il  foccoifo  non  arrivava  r “ 
torto  la  Cittadinanza  tumultuarcbbe. 

La  fteffa  fera  delli  cinque  fi  diede  principio  à riempire 
s;  riempo  foffo , che  fi  fcontrò  di  nove  piedi  di  fondo,  e di  40.  di  largh 
no  a foit,.  g-  contjnu^  à lavorare  fino  alia  matina  dclli  fei  havendo  tat 

Logiamento  nella  Contrafcarpa  della  meza  Luna  fenza  perdere 
ncpurc  un’Huomo,fuori  il  Signor  de  Lo/ìange  Infogna  delle  Guàr- 
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die  ucci fo  in  tal  giorno.  Verfo  la  fera  alle  dieci  fi  finì  di  riempire  il 
foffo  della  mezza  Luna  della  delira.  Nel  punto  illcffo  fi  meflero- 
all’  opra  di  verfiG  uaftatori  per  afficurarfi  dell’  angolo  di  quella  me- 
za  Lunaj  &:  il  lavoro  venne  fpinto  fino  a 40.  piedi  a delira,  Se  a 60. 
alla  finillra,  con  gran  maraviglia  degli  Affedianti  nel  veder  che  gli 
altri  appena  fi  movevano  che  legiermen  te  alla  difefà;  quello  che 
gli  inanimì  ad  auvicinarfi  troppo  arditamente  in  faccia delli  nemi- 
ci, e del  quale  ardire  ne  pagarono  la  pena  un3  Ingegnere,  un  Luo- 
gotenente, & un  Capitano  di  T urrena  uccifi , & u n Luogotenente 
Colonnello  di  Varmandois  ferito.  La  Breccia  fi  Icontrò  di  più  di 
cento  piedi  di  Larghezza  alla  faccia  finillra,  della  meza  Luna, della 
finillra  in  riguardo  degli  Afièdianti.  Nel  principiodi  quella  notte 
gli  Afièdianti  meflero  una  Batteria  con  un  folo  mediocre  Canno- 
ne, dirimpetto  ad  uno  de’  Pon  ti  e col  quale  tirarono  molti  colpi , 
ma  vedendo  che  non  faceva  altro  effetto  chedi  dilfiparli  la  polvere 
inutilmente  ccffarono  prima  del  giorno,  non  folo  per  quella  ragio- 
ne, ma  perche havevano  quaG  rumato  la  batteria.-  Lamatina  dclli 
7.fi  diede  principio  a Rendere  l’Alloggiamento,  di  fopralaCon- 
trofearpa  della  mezza  Luna , c fi  lavorò  per  tutta  la  notte  con  tal 
progreffo,  che  prima-deli*  Alba  s’hcbbe  la  perfettione  che  fidefi- 
dorava  ; gli  Aficdiati  vi  portarono  qualche  vigorolarcfiftenza,  on- 
de collo  la  vira  a più  di  iz.  de’  loro,  tra  li  quali  due  Officiali , Se  otto 
feriti.  Li  Francefi  perderono  il  Signor  di  Villanova  Ingegnere, un  * 
Luogotenente,  c ^.Soldati  morti,  un  Ajutante  maggiore  dòl  Re- 
gimcnto di  Polier, un’ Ingegnerete  15. Soldati  feriti.  Balla  che  fi 
diede  fine  ad  una  Batteria  di  due  pezzi  di  Cannone,  di  14.  libre  di 
Balla,  e di  4.  Mortieri , fopra  la  Controfcarpa  della  mezza  Luna 
della  parte  firullra,. c cominciò  a tirarli  la  matina  con  grande - 
effetto.* 

In  quello  mentre  verfo  l’hora  del  mezzodì  arrivò  al  Ré  Cor- 
riere con  la  nuova  che  la  Città  di  Nixzain  Provenza,  s’erarefa,  &’Nuow 
in  capo à due  horeun’  altroconl’avifocheil  Callellohaveagiàca-  jjw. 
pitulato,  c che  le  Militic  del  Rè  dovevano  entrare  la  marina  de’ 
quattro, di  modo  che  fparfali  la  voce  nel  campo,  fe  ne  celebrò  il 
Latamini  di  quella  nuova  con  falve  di  Mofchetti,  con  tiri  di  Can- 
none, c con  strepiti  di  T rombe,.  c di  T amburri,  che  pareva  voleffe- 
ro  afiòrdar  Paria;  la  qual  cofaforpfclc  molto  gli  Affcaiati,  dandoli 
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à credere  che  tutto  ciò  folle  una  dispolìtionc  dell’  Efercito  per 
un’  aflalto  generale  da  tutte  le  parti.  Quello  lidio  giorno  capitò 
l’avifo  al  Rè,  che  il  Prencipc  d’Orange  havendo  già  raunato  un’ 
Elèrcito  di  50000.  Combattenti,  s’incaminava  alla  volta  di  Noftra 
Dama  d’Hall,  con  il  dilègno  di  tentare  in  tutte  le  maniere  il  foc- 
corfo,  onde  inimitabile  il  Rè  nella  condotta , e nella  precautione 
de’  Tuoi  intcrcftì,  diede  gli  ordini  con  la  maggior  diligenza , acciò 
fi  auvicinaflero  al  Campo  quei  Corpi  di  Cavalleria  ch’erano  appe- 
sati nc’ Luoghi  vicini.  Tra  qucfto  mentre  ritornò  nel  Campo 
con  iS\  prigionieri  il  Signor  Rofen  ch’era  ftatofpedito  a riconofcc- 
regli  andamenti  del  Prencipc  d’Orange,  e portò  la  nuova  che  non 
vi  era  apparenza  che  quello  fi  movefle  di  Hall  dove  s’craappofta- 
to.  Con  tutto  ciò  Tempre  più  cauto  il  Ré  comandò  in  qucfto  gior- 
no iftcflb  che  con  un  Corpo  di  16000.  Cavalli  di  Dragoni,  di  Gra- 
nadieri,  e d’alcuni  altri  delle  Guardie  del  Corpo,  le  ne  pafTalTc  il 
Luxemburgo  a riconolccre  più  da  vicino  i nemici , e farli  tefta  in 
cafo  che  ardi  fiero  muoverli  per  auvicinarfì  al  foccorfo,  mànon 
hebbe  occaf  ione  di  sfodrar la  Spada  perche  niuno  fece  movimen- 
to alcuno. 

Di  qucfto  Corpo,  e fotto  al  comando  d’un  coli  gran  Capitano 
Difcorfo  qual’ era  il  Luxemburgo  vollero  cllercomprefì,  fotto  lafperanza 
bu’rg“r;  di  feontrarft  in  qualche  fegnalataattione  il  Marchcfe  di  Joyeufc, 

Ri*  ài  Signor  Roze,  & il  Signor  d’AugerLuoghitencnti  Generali-,  il 
k$i.  Duca  di  Borbon , & il  Prencipc  di  Conti  Marefcialli  di  Campo. 

Mà  prima  d’incaminarfi  tenne  il  Luxemburgo  al  Rè,  in  prelènza 
de’ principali  Officiali , e Grandi  della  Corte  un  limile  discor fo. 
Sirejo  non poffo  che  ammirar e,  e lodare  come  fempre  ho  lodatola providenza , 
e la  condotta  di  V.  £M%  ma  mi  permetta  d' afficur aria  che  quando  anche  il 
Prencipe  di  Orange  hanjejfe  un  Efercito  al  doppio  di  quello  della  Ìfìiaefìd  Go- 
ffra, piglierà  Mons,  lènza  che  il  Prencipe  (t  muova , fe  non  con  qualche  moto 
apparente  per  dare  ad  intendere  a'  Confederati,  & al  Popoli  ch'erafi  appa- 
recchiato ad  arrischiar  la  rvita  fe  havejfe  pojfuto \ ma  del  re/lo  nè  Lui  intende 
la  guerra,  nè  appreffò  di  Lui  tiene  Officiale  alcuno , chcfappia  maneggiar  la 
Spada  da  Soldato ; di  modo  che  quante  ‘Piazze  V.  éM.  afe  di  ara  tutte  faran- 
no prefe  m fua faccia,  fènz  a che  dia  né  pur  colpo  di  Pi fioletto,  tsr  al  contrario 
fe  il  ‘ Prencipe  tt  Orange  farà  coji ardito  d? affidiate  qualche  Piazza  di  confi - * 

derafio»ei  e che  importi  l'wterejfe  dt  confermarla,  quando  anche  havejje  cen- 
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tornila  Soldati,  notivi  è Capitano  alcuno  di  quei  di  V'ojlra  Mae(ì<\  che  non 
tobligbi  con  foli  io.  mila  Huomini  di  fargli  legnar  Cajjedio , con  la  perdita 
del  Cannone,  e del  bagaglio.  Il  Re  con  la  Tua  (olita  flemma  e moderar- 
tionc  ri  fpo  fc,»0»  btfogna  diftrezzar  tanto  il  fio  nemico.  E t in  fatti  que- 
llo discorlo  Icandalizzò  molti,  Rimato  troppo  fiero , & albagiofò. 
Quafinel  punto  ideilo  vennero  condotti  al  Rè  due  prigionieri, 
ambidue  Officiali  Holandefi,  e l’uno  de’  quali  era  il  Luogotenente 
Colonnello  Fagel, cioè  del  RcgimentoFagcl,  ch’orano  (lati  prefi 
nel  voler  tentare  di  gettarli  nella  Piazza. 

HoraelTendo  di  molto  diminuita  la  Guarniggione , & i Cittadi- 

flracchi  di  veder  per  otto  giorni  aitadi|jl 
ceneri,  cominciavano  in  qualche  lì  vanno 
maniera  à tumultuare,  dando  affai  à conolcerccon  i lamenti  di  non 
voler  più  foffrire  le  milerie  di  quello  alfedio , e quello  che  dava  più 
motivo  d’apprendere  alla  Guarniggione , cragli  ftrepitiche  face- 
vano gli  Ecclcfiaftici  per  la  refa,  echeandavano  foIlevandoilPo- 
polo,  acciò  fi  obligalfe  il  Comandante  à parlamentare;  Li  Magi- 
ftrati  della  Città  fenrendo  quelli  romori,  e Tempre  più  accenderli 
l’ardor  delle  Bombe,  e del  Cannone  degli  Ailèdianti,  paflàrono  per 
conferirne  col  Prcncipe  di  BergaGovernator  della  Piazza.  Que- 
llo havevain  farti  operato  con  fede,  con  zelo,  con  coraggio,  econ 
ottima  condotta  in  un  tanto  calamitofo  afiedio,  contro  alle  forze 
invincibili  d’un  coll  fortunato  Monarca,  che  pereflèrcinpcrlona 
non  havrebbe  voluto  havere lo  feorno  di  nonelfere  riufeito  à tale 
imprefa,  ma  vedendo  che  non  fi  ièntiva  apparenza  alcuna  nè  di 
battaglia,  ne  di  tentativo  al  foccorfo,  e che  nè  il  Ré,nc  il  Go  verna- 
tor  Callanaga  non  fi  muovevano  per au vicinarli  al  foccorfo,  con- 
lìderando  in  oltre  l’impoffibilità  di  refiftere  ad  una  furia  coli  terri- 
bile di  cannonate,  e di  bombe,  con  una  breccia  fatta,  econ  l’ini- 
mico già  nel  folio.  Jn  foni  ma/»/*/  pavor  extra  timor , mancata  la 
Guarniggione,  vedendoli  alTediatonon  meno  da’  Francefi,  che  da’ 
Cittadini  di  dentro,  llimò  fano  Configlio  di  non  afpctrare  delTer 
forprefo  da  un’  aliai  to  generale,  con  un*  evidente  pericolo  di  fagri- 
fìcare  il  (angue  innocente,  di  quel  rello  di  Guarniggione,  che  ha- 
vca  coli  bene  fatto  il  fuo  dovere , oltre  che  quel  che  non  farebbe 
egli  rlo  farebbe  la  Cittadinanza  con  la  violenza , e che  in  fatti  fi  dis- 
poneva à farlo. 

Dun-: 


ni  in  maggior  numero , c quelli 
continui  le  lor  Cafe  tra  flammee 


/ 


Digltized  by  Google 


i8o  T E A T R O G A L L I C O, 

Dunque  la  fera  degli  otto,  cioè  quattro  hore  dopo  il  mezodi 
Refi <wia  d’ordine  del  Prcncipe  di  Berga,  premuto  (non  voglio  dir  minac- 
ciato)  dal  Magirt  rato,  e Cittadini,  fu  alzata  Bandiera  bianca,  fegno 
uyt.  di  chiamata,  e nel  punto  iftertoavifato  il  Rè  comandò  che  Cuce* 

* vertero  gli  Ortaggi,  volendone  mandar  per  trattar  della  refa , c dal 

Governatore  furono  {celti  un  Colonnello , un  Luogotenente  Co- 
lonnello, & un  Maggiore;  alcuni  del  Coniglio  non  volevano  che 
G niandaflè  all*  incontro  numero  uguale,  e di  fimi  li  offici  come  al 
folito  per  evitare  l’uguaglianza,  ad  ogni  modo  il  Ré  generofamen- 
te  rispofe,  che  non  voleva  ^fiferefeaefo  negli  honori , c coG  venne- 
ro mandati  nella  Città  un  Colonnello,  un  Luogotenente  Colon- 
nello, & un  Maggiore.  Parto  poi  il  primo  per  ncgotiarecolRé , c 
col  fuo  Miniftro  Luvoy  d’ordine  del  Prcncipe  di  Berga , il  Barone 
•Spaar,  che  artopì  le  prime  difficoltà,  eccetto  quello  dell’articolo 
clie  pretendevano  gli  Affiliati  cioè  d’haverc  otto  giorni  di  tempo 
da  poterfi  ritirare,  con  la  {ofpentionc  in  tanto  d^ogni  atto  d’hoftili- 
tà,  ma  dal  Ré  non  gliene  vennero  accordati  che  due  Ioli , •&  anche 
con  la  condizione  di  dare  una  delle  porte  della  Città  per  il  giorno 
•fegucntc  nove  del  mele  prima  dell*  otto  della  matina;  e c ofi  caduti 
d’accordo  in  qucfto  articolo , fi  deputarono  i Commiflàri  per  il 
Trattato,  che  fu  lotto  feri  tto , e del  tutto  conchiufo  prima  della 
-mezza  notte  ; c fu  fpedito  à fua  MaeftàilPrenciped’Elbeufpcr 
portare  il  tratrato,  da  cui  venne  approvato , e ratificato.  L.a  maci- 
na dunque  delli  9.  le  Guardie  Francefi  fi  mcrtero  in  poferto  della 
Porta  di  Bertamont,  rimertali  dal  Prencipe  di  Berga,  ma  come 
d’ordine  dello  fterto  fi  lafciarono  aperte  anche  le  altre  porte , vi 
entrarono  nello  {patio  di  quattro  hore  più  di  dicci  mila  Francefi,  ft 
•fuon  di  T rombe,  e T amburri;  & in  quefto  mene  re  fi -diedero  gli  or- 
dini per  far  minare,  c {piantare  le  ligne,  fiano  Ic-linee , & in  quefto 
molti  Guaftatorivi  lavorarono  fino  alla  matina  feguence. 

Di  due  forti  furono  le  conditioni  della  refi , contenendo  moki 
<*>£* ^orticoli  che  per  brevità  fi  tralalciano  nella  maggior  parte,  per  edere 
dèlia Guar-  fiati  molto  conformi  all’  ufo  folito.  L’una  Conditione  riguardava 
.aigìODc.  . £ jttacjjn^  cj0(ì  cjie  faranno  confervati  ne’ loro  privileggi , che  fi 
lalcicrà  lo  fteflò  ordine  della  Magiftratura  che  farà  permeilo  di  ri- 
tirarfi  a quei  che  volcflcro  farlo  con  le  loro  facoltà,*  beni  frà  unccr- 
to  tempo,  però  non  vi  furono  che  pochi , pochiffimi  che  fi  movef 
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(èro;chcriconofccrannoil  Re  Chriftianiffimo  per  loro  Iegicimo 
Signore,  che  gli  prederanno  ubbidienza,  e che  manteneranno  la 
guarnigione , che  flimarebbe  niceflaria  Tua  Maeflà.  L’altra  fu 
quellain  favore  della  Guarnigione,  la  quale  cominciò  asfìlarc  con 
buoniflìmo ordine  la matinadelli dieci:  infegne  (piegate,  Trom- 
be, e Tamburri  battenti,  fei  pezzi  di  Cannone,  due  di  Z4.  libre  di 
palla,  c quattro  di  fei  libre,  con  monitioni  per  tirar  fei  colpi , mic- 
cio accclo,  c con  tutte  le  formalità  che  fogliono  accordaru  di  mag- 
gior vantaggio  in  limili  occafìoni.  Il  numero  della  Fanteria  fu  di 
4600.  c quello  della  Cavalleria  di  400.  e tra  gli  uni  egli  altri  vi  era- 
no z8o.  Officiali,  Maggiori,  e Minori  j e tutta  quella  Guarnigione 
paflo nel  mezzo  d’alcuneMilitie  del  Rè,  che  s’erano  ordinate  a 
(pallierà,  e furono  feortati  gli  uni  c gli  altri  fino  al  Luogo  defide- 
rato  verfo  Hall.  In  oltre  zo.  Carri  coperti , e 60.  altri  Carri  per  le 
robbe  degli  Officiali,  e Soldati,  provifli  dal  Rè.  Il  Delfino  cflendo 
à cavallo,  trà  molti  Grandi,  c de’  principali  Officiali  li  vide  paffarc, 
c da  tutti  venne  falutato  all*  ufo  folito  della  guerra,  particolarmen- 
te il  Prencipe  di  Berga,  che  lo  complimento. 

La  flclTa  (era  entrò  il  Rè  nella  Città,  con  il  fuo  Reale  Corteggio 
(opra  un  nobil  Cochietto  (coperto  che  fèmbrava  Carro  di  trionfo  , irniente, 
con  quel  fuo  Maeflofò  garbo,  che  tira  tintigli  animi  alla  venera- 
tioncj  e veramente  venne  applaudito  da  quei  Cittadini  con  incre- 
dibili voci  di  giubilo,  e con  mille  gridi  di  benedizioni , fentcndofì 
molti  e molti  gridare  lodato  (la  il  Cielo  che  ci  dà  per  nojìro  Rè  e Signore  un 
Mfàarcace/i  Auguro  di  nome , e di  fatti , co/t  benigno , co/i  clemente , co/i  for - 
/ urtato,  e cèfi  grande , e che  come  invincibile , ci  proteggerà , <&*  ajficurerà  il 
no[ìro /in'  hora  depredato  d’amici , e nemici.  T ra  quelli  applaufi  fi  por- 
tò nella  Cathedrale,  dove  afcoltò  con  gran  divotione  il  Canto  del 
Tc  ^Deum-y  e dopo  fatto  un  giro  vide  con  gran  dispiacere  quelle 
grandiffime  ruinc  fatte  dal  Cannone,  e dalle  Bombe  , effendo  in 
fatti  la  metà  della  Città  incenerirai  venendo  afficurati  quei  Citta- 
dini in  nome  del  Rè,  dal  Signor  de  Luvoy,  che  oltre  che  fua  Mac- 
(là  (laverà  cura  di  darli  mezi  per  riflabilir  quelle  ruine,’  li  farà  di 
gran  giovamento  à farlo  lo  risparmio  che  faranno  nell’  edere  efen- 
tati  dalle  contributioni,  c dalle  rapine  degli  Spagnoli , che  non  era- 
no buoni  à difenderli.  Sene  ritornò  poi  il  Ré  in  Carrozza chiufà 
nel  filo  Padiglione.  Hebbe  gran  piacere  d’ammettere  al  bacio  del- 
Tarte  IV.  N n ' • la 
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la  mano  il  Signor  de  Bcauregard  Capitano  delle  Guardie,  &il  < 
valierc d’Eftrades  eh  erano  (lati  Rimati  morti , oche  fi  trovaci 
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Regina,  fu  creato  Luogotenente  del  Re.  Ma  cornea 
& all’inimitabile  cfpcrienza del famofo,  anzi  del  fatuo! 
gnor  feVauban  chea  può  dire  unico  nella  (uà  arte  lì  a| 
maggior  parte  alla  prefa  di  quefta  Piazza  ftimata  inefj: 
coli  breve  tempo,  dal  Rè  venne  gratificato  d’un  dono 
Doppie,  rimunerattioni  che  forfè  non  fi  fanno , né  fi  p< 
che  da  Luigi  il  Grande,  onde  none  maraviglia  fc  Tempre  * 

Di  più  fù  regalato  di  2000.  Doppie  il  Signor  di  Mesgrignfi  e dii 

le  il  Signor  di  Vìgny>  che  comandava  l’Artiglieria.  Si  fecero  fede, 
e fai  ve  per  due  giorni  continui  nel  Campo,  e nella  Città  pre!àJ~‘“,“ 
folo  per  quello  riguardava  qucfto  acauifto,  mà  per  lamie*"' 
ta,  dell’  altre  vittorie  che  le  Armi  di  iua  Macftà  havevao 
in  Italia,  e nella  Savoja.  Certo  è che  quei  della  Città 
fccrc,  non  ottante  che  fi  vedeflero  tra  le  ceneri,  e dirò  t 
che  quali  non  erano  ancora  bene  eftinte,  con  la  cele 
fuochi  d’allegrezza , il  gran  piacere  chchaveanodi 
d’un  Monarca  che  (ape va,  e poteva  difenderli.  La  s 
partì  il  Re  dal  Campo  di  Mons,  dopo  haver  fatto 
Città  dieci  mila  buoni  Soldati  per  la  Guarnigione’,  # 
ordini  nicettàri  perlaconfervationcd’ona  cofi  im** 
fto;  Ja  fera  pattò  à dormire  in  Quesnoi , e quivi 
fece  moftra  del  Regimento  di  Dragoni , del  C 
che  trovò  di  fuo  gufto,  e completo.  Li  13.  andò  ; 

14.  a Compiegm r,  c vi  fi  fermò  li  15.  per  celebrarla  F 
tì  la  marina  detti  fcdìci,  & andò  à dormire  nel  C 
e la  fera  detti  17.  giunfe  in  Vcrfailles , accompai 
e d’altri  Grandi  -,  mà  il  Duca  d’Orlcans  ì fratelli 
già  arrivato  la  fera  precedente  in  Parigi,  nel  Pah 
della  fua  ftanza  ordinaria;  ma  intefo l’arrivo  de- 
punto iftettb,  con  laDucheffaper  falutare.^ffi  -lpiwl 

del  fuo  ritorno.  I 
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Il  giorno  fogliente  al  Tuo  arrivo,  fcrifle  il  Ré  Lettera  alI’Arci- 
vefeovo  di  Parigi,  per  dargli  auvifo  delle  benedittioni  delle  quali  il  Prodigi 
Ciclo  haveva  colmato  le  fue  Armi,  con  l’ordine  di  far  rendere  gra- 
tie  a Iddio  nelle  Chiefe  della  Tua  Diocelè,  e particolarmente  nelRèLu'#- 
Duomo  di  Parigi,  col  canto  del  Te  rE>eum , e quella  Ceremonia  in  \69u 
Parigi  lèguì  la  marina  delli  15.  con  molte  folennità,  e gran  concor- 
ro di  Popolo, con  l’afliflcnza come  al  Polito  delle  Compagnie,  e 
l’Arcivefcovoiftcrto  officiò;  la  fera  vi  fu  fuoco  artificiale  maravi- 
gliolàmcntc  ordinato,  innanzi  il  Palazzo  della  Città , oltre  che  la 
Città  tutta  pareva  che  folle  un  folo  incendio;  non  efléndofimai  vi- 
lla fcintillar  dal  cuore,  nel  volto  di  tutti  Popoli  un’allegrezza 
maggiore  , perche  fecondo  al  Pentimento  (mettiamo  da  parte  gli 
Ugonotti  sferzati  troppo  al  vivo  per  dirne  del  bene , e’ pernon  ri- 
fentirfenc  col  male)  comune  la  Francia  non  hebbe  mai  Re , e forfè 
la  Terra  mai  Prencipecofi  beri*  amato,  riverito,  remuto,  equafi 
adorato  da’  Puoi  Popoli  di  quello  é flato,  & è Luigi  il  Grande , & i 
Puoi  Popoli  amandolo,  c quei  degli  altri  rispettandolo  gli  rendono 
giullitia,  ellèndo  pur  vero  che  mai  Monarca  nel  mondo  é fiato  coli 
grande,  coli  felice,  ne  mai  alcuno  tra  gli  Heroi  dell’  antichità,  nc 
trai  Guerrieri  de’ noftri  Secoli  hebbe  mai  Armi  più  delle  fuefem- 
pre  fortunate,  fempre  vittoriafe,  Tempre  più  di  Lauri , e Palme , né 
mai  altre  meglio  Comandate,  e meglio  disciplinate.  Che  dichino 
quel  che  vogliono  i Puoi  nemici , per  ofeurare  le  fue  gloriofillìme  * 
attieni,  i Tuoi  trionfi,  le  Pue  glorie,  la  Tua  fortuna,  la  verità  delle  co  • 
fè  galleggia  anche  contro  lctcmpeftc,  &c  allora  và  più  à nuoto  che 
fembralòmmergerfi.  Le  tenebre, le  Nebbie, i Scirocchi,  i tuoni,  i 
fulmini,  le  procelle,  non  togliono  la  natura  del  Tuo  fplendore,  c 
de’  Puoi  raggi  al  Sole;  a dispetto  delle  procelle,  de’  fulmini,  de’  tuo- 
ni, degli  Scirocchi,  delle  Nebbie,  e delle  tenebre,  il  Solelèmpre  é 
Sole,  e Te  li  oleura  in  un  giorno  riluce  più  chiaro  nell’ altro. 

Il  far  cadere  a’  Puoi  piedi  una  Provincia  di  ferro , con  tante  For- 
tezze di  làfio,  come  n’è  teftimonio  il  i6ji.  fon  prodiggi  che  non 
fi  devono  che  alle  Armi  di  Luigi  il  Grande , c de’  liiccefiì  della  Bor  • m aravi- 
gogna  due  volte,  e della  Fiandra  in  tante  Campagne  non  fi  pofTo-8l,oC‘ 
no  confiderare,  nè  fé  ne  può  discorrere  lenza  confortare  che  il  vin- 
cere col  braccio , quanto  lì  determina  col  penlìere,  fon  miracoli 
che  nonfifonomaiefercitatichedaLa/gri/É/ra;;^.  Il  far  la  guerra  « * 

Nn  2.  * Pei 


z84  teatro  gallico, 

Tei  anni  contro  due  Monarchi,  & una  Rcpublica.  delle  più  formi- 
dabili, che  havcano  con  loro  due  Elettori,  e più  Prcncipi , Tempre 
con  vittorie.  Tempre  con  progredì,  Tempre  con  preTc  ai  Piazze,  c 
femprc  inquarterai  all’  altrui  fpefe , e fempre  depredare  & incen- 
diare i Nemici,  c poi  obligarli  ad  una  pace  quanto  più  vergognosi 
per  loro,  tanto  più  gloriofa  pcrLui,lono  euvenìmentiinimicabili  à 
tutti  dico  tutti  i Grandi, non  potendoli  particolarizzarc  che  alle  fo- 
le Arme  di  Luigi  tl  Grande.  Non  dico  nulla  de’  Tuccedì  di  quella  guer- 
ra prcTente,  per  non  rinuo  varie  lagrime  à quei  che  hanno  troppo 
Togetto  di  piangere  Ielorodisgratic.  Et  in  fatti  come  può  vedere 
con  i Tuoi  propri  occhi  i 1 prelcnte,  come  potrà  perluadériè Io  mai  la 
Pofterità,  che  Luigi  il  Grande  con  un  folo  Regno, Guerreggi  contro 
un  Celare,  contro  iz.  Regni,  contro  Tette  Elettori,  contro  un  Du- 
ca Reali-, ma  che  dico?  contro  un’  Allianza compolla  dii 8 6.  Regni, 
Provincie,  Stati,  c Prencipati  Soprani,  elèmpio  Tcnza  eTempio  nel 
mondo,  c con  tutto  ciò  Luigi  lolo  combatte,  e batte  i iuoi  ne- 
mici da  per  tutto,  c per  Mare,  eperTerra,  Itrapparli a vivaTorza 
le  Provincie  , eie  Città  più  inelpugnabi  li  dalle  lor  mani.  Se  in  loro 
faccia,  a villa  di  tanti  Elcrciti,  editanti  Guerrieri, c dopo  havcrli 
lacerati  nella  Ella,  andare à lucrnarc  in  cal'aloro,  e finir  di  ridurli 
efiangue  con  incolerabili  contributtioni.  Noi  che  damo  vivi,  e 
che  vediamo  quelle  maraviglie,  bifogna  che  le  crediamo,  perche 
l’invidia  più  maligna  non  può  celarle,  miche  la  pollcrità  le  crede- 
rà forTc?  certo  trò  ma  le  le  anderà  perfuadcndocome  Togni, traman- 
dati a loro  da’  loro  Antenati. 

Se  mai  nell’  Gniverlo  lì  trovò  Conquiflatorc  Guerriere , Heroe, 
Rèto.gi  . Monarca,  oRcgnator  di  Popoli  che  meritade  trionfi,  Archi,  Stf* 
JpUu(i.R  ' coe,applaud,  &acclamationicongiuftitia,  c con  merito,  quetòi 
può  dir  ch’è  Luigi  il  (grande , c le  Luigi  il  Grande,  meritò  mai  gliHifl- 
ni,  & i fuochi  d’allegrezza  in  tante  Tue  vittorie,  in  tanti  Acquijfó, 
in  tanti  prodigiod  progredì,  riTpettoal  valore  alla  fortuna , & alla 
condotta  delle  lue  Armi,  certo  che  lì  può  dire  che  iq  quella  volta, 
converrebbe  dargare  il  mondo,  Scalzarci  Cieli,  (fe  pur  cofiroiè 
permedo  parlare)  per  Rendere  & elevare  in  alto  li  fuochi  d’alle- 
grezza, eie  voci  di  viva  de’ Popoli.  Niuno,  ma  niuno  Monarca 
nel  mondo,  li  meritò  più,  perche  mai  alcuno  hebbe  nè  la  fortuna, 
oc  il  valore,  ne  la  condotta,  di  pigliarduc  Piazze  le  più  famolc 
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dell’  Europa  era  gli  Ingegneri  dell1  Univerfo , nello  (patio  d’otto 
giorni,- che  tali  appunto  fono  SMonst  e Nizza , queda  battuta  tante 
voltcedaFrancefcoprimOjedaCarloV.  e da  Solimano  e (empre  • 
inutilmente,  e quello  di  tale  dima,  che  fu  (celta  per  eflcrd’Anre- 
murale,  e la  Barriera  contro  la  Francia  alla  fìc urta  della  Monarchia 
Audriaca,  edella  Preponente  Republica  d’Holandai  e quefte  For- 
tezze (limate  di  ferro,  e di  ferro  Tempre  fattoli  conofceic  alle  Ar- 
mi di  tutti,  cadono  hora  vittima  agli  Accia»  di  Luigi  il  Grande , di 
Luigi  il  fortunato,  di  Luigi  l’Invincibile?  che  gli  Ugonotti,  chei 
nemici  di  quello  Mona'rca  colorino  le  loro  pillule  ancora  à lor  fan* 
tafia,  che  vi  mettine  il  falfo  argento  che  vogliono  bifogna  che  li 
tranguggino,  le  Piazze  fono  (late  prefe  in  otto  giorni  dall’ Armi 
del  Ró  Luigi  in  faccia-di  186.  Soprani  che  fi  fono  uniti  con  milan- 
terie  di  volerlo  perdere. 

Legganfi  le  Hillorie  antiche  e moderne  de’Greci,  c de’  Romani, 
o fia  de’  Latini  antichi , e moderni , voglio  dir  di  tutti  gli  Heroi , e Cof1{}j 
Guerrieri,  eMonarchi,  c poi  mi  dichino  in  qual  luogo  (1  trovcran- 
no  progredì  di  tal  natura?  Due  Piazze  (limate  inefpugnabili  nello 
fpatio  di  meno  di  13.  giorni  in  un  tempo  ideilo,  in  faccia  l’una  d’un pt* e’ 
Réconun’Efercitodijoooo-  Combattcntialmeno,  &ambi9ue»à  I<S?I* 
villa  & in  faccia  di  186.  Soprani,  dicoin  faccia  di  un  Celare,  di  14. 
Corone,  di  (ette  Elettori,  d’un  Duca  Reale.  Quede  fono  hidorie , 
non  fono  favole;  fon  cofe  vifibili  agli  occhi  di  tut/i,  fono  euveni- 
menti  de’  quali  la  memoriaé  frefcajduePiazzedi  tal  natura  in  un 
tempo  idedo,  in  coli  breve  giro  di  giorni,  e con  circondanze  limi- 
li in  faccia  di  186.  Soprani  Confederati,  fono  ftupori  da  fare  inar- 
car le  ciglia  alle  Statoc',  di  bronzo  inanimate,  fono  effetti  d’una 
condotta  militarcnon  conofciuta',  nè  mai  efercitata che  da  Luigi 
il  Grande  ; fono  Acquidi  che  non  appartengono  che  alle  Armi 
fortunate,  & invincibili  de’  Francefi.  Si  legge  per  cofa  di  raro 
efempio  nell’  Hidorie  l’acquido  che  Carlo  Vili,  fece  del  Regno  di 
Napoli  in  meno  di  quattro  meli,  ma  come  poteva  non  acquidarlo 
fo  à quella  imprefa  fù  chiamato  da’  Prencipi  ideili  d’Italia  ? Come 
non  rendertene  Padrone  in  breve,  fe  il  povero  Rè  Alfonfo  veden- 
doli abbandonato  da  tutti  fu  forza  di  darli  alla  fuga  ? Come  non 
venire  con  celerità  à capo  del  fuo  difegno,  (è  non  vi  fù  ne  fortezza, 
nc  Città,  che  Yolefle  xeddcrgli  piegando  tutti  alla  prima  nuova 

Nn  3 del- 
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della  fuga  del  Re  Alfonfo?  Ma  accorti  fi  in  breve  gli  Italiani  .1V1 
errore,  vedendofi  vicino  ilgiogo  di  Carlo  fui  loro  collo  confedt 
rati  fi  ftrettaraente  infieme,  in  breve  tempo, in  brevi  giorriliofto 
campo  un’  Elcrcito  tacciarono  il  Trionfante  Carlo  dal  Regno,! 
diedero  fanguinofa  battaglia,  e l’obligarono  a ripaflàrei  monti  « 
un  titolo  vergognofò  di  dcfolato,  e battuto , c pure  era  entrato 
nome  di  formidabile  in  fronte,  nè  movea  patto  che  non  porr 
tutti  fpa  vento. 

Sarebbe  da  defiderare  che  quello  efempio  folle  fcanccllato  < 
d-orfo0  I^orie  in  <iuefte  tempi,  e che  non  ve  ne  folfe  velliggio alcuno  i 
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r"'4  in  uuuuic  i macm  uc  t^onrcaeraci  nella  guerra  prel 
te.  fochi  Prcncipi  fi  confederono  infieme  con  la  maggior  fcj 
tezza  del  mondo  (già  fi  é accennato  à luo  luogo)  in  faccia  d’un  * 
.narcachc  tanto  vegliava  per  feoprire  i loro  andamenti*  j 
.-con  una  celerità  non  mai  più  intela , e con  un  coraggio  di 
dopo  haverfi  mollrato  Mercuri  nelle  confultc,  c nette  delibera 
ni,  attaccano  il  nemico  che  volea  opprimerli , lo  combartono 
*vincono,gli  mettono  à fangue,&alla  fuga  tutto  l’elcrcito,  ' 
gorib  tutto  l'acquillato , c non  gli  Iafciano  che  il  folo 
d’ha  ver  tentato  Imprefc  coli  grandi.  Jo  non  fò  quello  c w 
gli  altri, .ma  per  me  inhorridilco  quanto  ciperi© , pochi  I 
m pochi  meli  s’ingclofifcono,  temono,  s’unifcono,  l*eonfi 
•xnanegiano,  deliberano,  armano,  vanno  all’  incontrc 
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j ~ vU  v.  uuuiuactuco,  vinro , e rugato  da  pochi  Cc 
.derati?  quello  è quel  Monarca,  quel  Guerriere,  chepoco  prira 
.entrato  in  Italia  con  un’  Elcrcito  formidabilc,che portava  Cp— 
.ovunque  pattava,  che prefe  un  Regno  coli  rinomato  appem 
.de;  & hora  quello  Guerriere , quello  formidabile  ifteflò 
Monarca  medemo,  quello  Rclnvincibilc  dopo  cttèr  divehi 
invincibile,  più formidabileepiù  fbrrc  con  l’acquillo  d’wntt 
popolato , ricco,  pieqo  di  buoni  Soldati,  e gran  Capitàri,  da  1 
Prenci  pi  confèdcratiinficme*  etutti  involti  ncli’apprcnfioi 
nel  timore,  yien  battuto, denudato,  e fcacciato  dall’Italia  ? jbi 
preferite  agli  occhi  d’un  Congrettoj  che  facea  più  ftrcpiro,di  qu 
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10  fece  mai  il  Senato  di  Romane’  Tuoi  maggiori  trionfi,  e nel  tem- 
po che  tutro  il  mondo  era  Tuo  in  faccia  di  i8<».  Prencipi  Confede- 
rati, il  buon  Ré  Luigi  fàafTcdiarc  due  Piazze  le  più  incfpugnabili 
dell’  Europa,  Se  in  brevi  giorni  li  piglia  ambidue,  fenza  che  alcuno 
sfodraffe  fpada  all’ impedimento. 

Li  Proteftanti  dell’ una,  e l’altra  fede,  e più  in  particolare  li 
Francefi  Rifuggati , e con  quelli  gli  Spagnoli  e tra  gli  Spagnoli  Eftmwe 

11  Caftanaga,  Se  il  Colomna,  diedero  epiteti,  e titoli  inconprenfi-  S;hlN 
bili  alla  Rettorica  e non  mai  più  intefi  tra  gli  Huomini , al  Prenci* 

pc d’Orange, per havcrc  nello fpatio di  quattro  meli  raunato  una 
Flotta,  che  filmile  non  havea  viilo  l’Oceano  dopo  l’Invincibile , Se 
in  meno  d’un  mele  metterla  in  Mare , Se  a difpetto  de’  venti  far  ve- 
la, approdare  in  Inghilterra,  leacciareil  Regnante,  e farli  acclamare' 
e coronare  Ré.  E qual  Monarca , qual  Guerriere , qual  Conqui- 
ftatore,  diceva  il  Caftanaga  (e  con  Lui  i Proteftanti)  qual’  Hcroc , 
qual  Celare,  qual’  Alelfandro,  qual  Scipione , qual’  Anibaie , qual 
Grande,  mai  nel  mondo  hebbe  mai  la  forruna  di  far  progredì  di  ’ 
tal  natura?  Acquiftare  un  Regno  limile  in  un  mefe  lènzasfodrar 
Spada,  vederli  le  tempie  coronate  con  tanto  applaufo  in  un  coli 
breve  giro  di  giorni,  fenza  che  nc  pure  uno  ardifie  fargli  oftacolo , • 
fon  opre  dovute  al  Rè  Guglielmo:  cheli  ftrappino  dunque  dalle 
mani  de’ Cefari  le  Palme,  c dalle  Tempie  d’Alcdandro  li  Lauri,  e 
che  Iene  coronino  quelle  deli’ invincibile  uglielmo,  Se  alle  fuema^ 
nifi  transportino  le  Palme  delle  vittorie  di  quanti  mai  Conquifta- 
tori  hebbe  la  Grecia,  hebbeRoma,  poiché  mai  alcuno  meglio  di 
Lui  meritò  Lauri,  e Palme;  perche  mai  alcuno  hebbe  la  fortuna , il 
coraggio,  il  valore,  Scuna  Spada  coli  formidabile.  Ecco  come 
parlava  il  Caftanaga  dopo  ilfuceelfo  dell’Inghilterra,  infieme  con  - 
li  Francefi  Rifuggiati. 

Non  fi  nega  che  quello  euvenimento  non  fia  flato  miracolofo, 

Sci  Proteftanti, Sci  Francefi  Rifuggiati  hanno  giufta  raggione  di  Acquilo 
dire, che  Dio  fece  parte  del  fuo  braccio  onnipotcnteal  Prencipe  “ * 

d’Orange,  per  fai  vare  la  lor  Religione  con  quello  mezzo,  che  (la- 
va fu  l’orlo  del  precipitio,  c lenza  untai  fucceflbal ficuroche  il 
Re  Giacomo  havrebbe  dato  l’ultimo  tracollo  in  Inghilterra  alla 
Religione  Proreftante , ma  la  Providcnza  divina  ftefe  la  fua^  mano 
ad  un  tal  rimedio.  Li  Carolici  ftelficonfeftàno  che  quella  c ftata^ 

un  • 
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un’  opera  foura  humana,  e che  Iddio  1 ha  coli  permeilo  per  n loro 
peccaci.  Del  refto  fon  caduti  d’accordo  anche  li  Partigiani  più  be- 
nemeriti, e più  ardenti  nel  celebrare  le  glorie,  enei  celebrai 

tutto  il  Rè  Guglielmo  come  il.  primo  Guerriere,  il  più  cfpcrtoCa*- 
pitano,  & il  più  grande  Heroe  che  habbia  havuto  mai  il  mondo  io 
tutti  i Secoli,  che  in  quello  fucccflo  d’Inghilterra  non  hebbe  parte 
alcuna  il  valore  dell’  Armi,  poiché  unCapuccino  illcflo  disarrajp 
havrebbe  polPuto  acquillarc  il  Regno  con  cali  circonftanzc,cir: 
folle  (lato  chiamato  da’  primi  del  Regno,  le  h avelie  troljji 
Holandefì  pronti.  Se  apparecchiati  à dargli  una  Flottagli ' tcrri 
le,  fc  tutti  i Rcgimenti, e Soldati  havclTcro  abbandonato  il  Rè  C 
corno  per  unirfià  Lui,  le  la  Flotta  di  quello  folle  coda  pur  veri 
l’altra  venuta  d’Holanda  per  renderla  più  potente, e le  da  tutti  fo(R 
ftaco  proclamato,  acclamato,  c Coronato  Rè  ; e chi  non  làprebbe 
acquiftarcun  Regno  à quello  prezzo?  e mici  che  importa  che”'-'” 
poterlo  con lervarc  trovo  ladifpofìcione  de*  tcmptfavorevole  < 
correndo  tutta  la  Germania,  che  à guila  d’nn  Cielo  pieno  di  ftd 
cun  Corpo  tutto  pieno  di  Soprani,  la  Spagna  con  più-di  io.  1 
gni, óltre à tanti  Prencipari  degli  ftelfi  Regni  maggiori, «Bgm 
tri  Potentati  ad  unirli  coniin  tal  nuovo  Re,  per  batter  '-**  'À 
voleva  abbattere  tutti;  c fenza  di  che,  e fenza  la  qu 
tionc  ai  lìcuro  che  farebbe  (lato  difficile  il  confervarli.  Va* 

Ma  con  Luigi  il  Grande  corrono  altre  ragioni, po 
ftrappa,c  toglie,  e Stati,  e Provincie,  e Città,  c Fortezs 
gnàbili  in  faccia  de’  Tuoi  nemici,  e de’  Tuoi  nemici  (teffiche 
jS^ioria  no  di  fare  cortfederattioni,  c Congrelfi  per  perderlo, cpr<  ^ 
aiR,c^ul & da,ecullodifce  à lorodilpctto,enon  vièalcuno  che  ardi 
re  di  guardarle  con  Occhialone  di  Lunga  villa.  Due  Pi 
due  Piazze  di  tal  natura,  comeMons,  e Nizza,  prefe  nello 
d’otto  giorni  fenza  che  alcuno  fi  auvicinallè  perlaceo 
cofc  da  far  llupire  gli  Huomini,  egli  Angioli.  Sò  che  \ 
no  che  non  può  negarli  che  tre  lespie  discollo  di  Mons 
il  Re  Guglielmo,  con  un’  Elcrcito  di 50000.  Soldati,  e 
fo  con  quello  dilegno  diiarlevar  Pafledio , e che  con 
'Piazza  fù  prefa  fenza  colpo  di  Pillolctto.  Ma  in  quan 
non  poteva  eflcr  loccorla,  per  non  haverc  il  Duca  ai  Savoja  nè 
litic  per  Terra , né  Armata  per  Mare , onde  fu  facile  à Francefi 
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(frappargliela  dal  dominio-.  Si  rilponde  à quello  col  veffo  dell’ 
Arri  olio,  Vinca  fi per  fortuna  o per  ingegno  il  vincer Jempre f u laudai  il  co - 
fa\  ò pure  con  quell’  alTìoma  de  Latini  Volenti  nulla  fit  injuria  -t  fc  li 
Signori  Confederati  vogliono  lafciarli  pigliar  le  Piazze,  non  hò 
nulla  dadire,  volenti  nulla  fit  injyria,  quella  ragione  può  metterli  à 
coperto  d'ogni  qualunque  cenfura,  & accula  ^volenti  nulla  fit  injuria . 
Ma  però  c vero  e veritfimo,  che  le  Armi  del  Ptc  di  Francia,  coman- 
date daunCatinat,  lènza  dignità , c lenza  titolo  che  di  Luogote- 
nente Generale,  benché  di  picciol  numero  prefero  Nizza  in  faccia 
di  186.  Soprani,  e d’un’  Imperadore,  c d’ùn  R è di  Spagna,  e d'un  Re 
Guglielmo,  e d’una  Rcpublica , che  l’anno  innanzi  ìuvevanò  prò- 
meflo  al  Duca  di  Savoja , non  folo  di  follencrlo  ma  di  rimetterlo 
ne’  Tuoi  Staci,  e di  Renderli  li  confini  a fpcfedel  Rcnemicoi  & hora 
gli  lafciano  smembrare  lafua  unica  Piazza  inclpugnabilc,  e la  Gem- 
ma più  pretiofa  della  fua  Corona  Ducale.  Si  risponde  à quello 
che  non  vi  fù  tempo  da  poterla  (occorrere-,  Ehdigratia,  nonrino- 
viamo  le  piaghe.  Gli  Italiani  tutti  perplcllì  c confufi  anzi  intimo- 
riti, nel  vederli  fui  punto  d’edèrfoggiogati  da  Carlo  Vili,  il  for- 
midabile, li  raunano,  fi  confederano  e trattano  con  tanta  fegre- 
tezza,  & in  breve  tempo  armano,  Io  combattono,  e con  fila  vergo- 
• gnofa,  perdita  di  tutto  intiero l’F ferrico,  Io  fpogliano  degli  ac- 
quifli.  e lo  riducono  à mendicar  la  vita  con  la  fuga-,  Seal  prefentcli 
Signori  Confederati  in  luogodi  ricuperare  al  Duca  il  perduto,  gli 
lalciano  smembrare  quel  poco  che  gli  rclla.  Et  à qual  fjpe  tante 
premure,  tante  inllanzc,  tante  pprfuafivc,  rantcrapprcfcntationi, 
tante  promelTe  al  Duca  per  farlo  dechiarare  contro  la  Francia-  Mi 
daranno  alcuni,  che  voi  fiere  fciocco,  di  non  fapcre  à qual  fine , per 
fargli  perder  tanto  più  rollo.  Sufi,  Nizza,  Villafranca, c Momiglia- 
no, e tutte  quelle  Piazze  prelè  dal  Cattinat  in  faccia  di  186.  Sopra- 
ni Confederati  col  Duca  che  vuol  dire  nemici  del  Ré  Luigi  \ e poi 
petifeufafi  dice  che  non  vi  è Rato  tempo  da  (occorrerlo , qucRa  c 
bella.  Il  Trattato  col  Duca  fùconchiufo  nel  mefe  di  Maggio  del 
1690.  e Nizza  fù  prclà  dopo  Sufa  nel  1 691.  di  modo  che  vi  furono 
>iù  di  dicci  mefi  di  tempo  à foccorrcrla,  con  tutto  queRo  non  fi 
occorre,  Se  in  tanto  il  Re  Luigi  continua  a smembrare  le  altrui 
Piazze  in  facciade’  Confederati. 

Ballàc  nel  luo  Arifiippo  fcrivc  che  in  Milano  vi  era  un  Medico , 
Vane  IV.  ,Oo  d’un’ 
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d’un’  humor  molto  Urano,  poiché  non  voleva  cfler  chiamato  alle  vifite , fé  non 
allora  che  gli  Infermi  erano  fenza  alcuna  fpcranza  di  vita,  e difperati  da  tuttij 
né  vi  era  ragione  alcuna  che  potelTe  obligarlo  a fare  una  confulta  con  gli  altri  , 
ò vgro  injjn  principio  d’infermità,  feufandòfi  col  dire,  che  non  era  dell * bow 
re  della  Jua  Barba  (che  veramente  era  lunga,  e larga)  di  trattar  malatie  ordì r 
norie,  che  tale  officio  dovevarifervarfi  a certi  Medi  cucci  pt'ecipiantty  e che  per 
Lui  voleva  baveri  a gloria,  o di  far  miracoli  nella  CHeaicmao  d'ejfer  tejìimo - 
nio  nella  morte . In  fomma  non  voleva  andare  alle  viiitc  che  nell’  cftremità  del 
male,  e fe  l’Infermo  moriva,  come  fuccedcva  quali  fempre  foleva  egli  dire, 
l’Arte  del  Medicò  non ferve  à nulla  quando  non  vi  è più  oglio  nella  lampade: 
*màfe  per  auventura  guariva,  tutto  allegro  diceva  Queflefon  cure  degne  d’un 
Medico  della  mia  forte.  Sembra  che  li  Signori  Confederati  nelle  loro  attiotlt 
in  quella  guerra,  vadino  imitando  appunto  le  capricciofe  mallìinc  di  quello 
Medico,  poiché  trattano,  negotiano,  promettono,  parlano,  dicono,  minaccia- 
no, ma  non  li  viene  in  alcuna  efecutione  che  ben  tardi  : non  lì  vilìtanole  nece£  ‘ 
fità  piu  gravi,  & i mali  piu  grandi  che  nelle  maggiori  cftremità,  & in  un  tempo 
che  i rimedi  iftelìì  non  fervono  à nullaj  onde  non  è maraviglia  le  fi  veggono  ca- 
der le  Piazze e perdere  le  Battaglie  ; fe  nifluno  fi  muove  che  nell’  diremo , 
che  cofa  fi  può  alpettar  di  buono?  Il  Rè  Luigi  corre  frettolofo  à guarire  anche 
lefebri  c fimere,  anche  un  picciol  mal  di  tefta,  e per  quello  vince  fempre,  dove, 
che  gli  altri  non  fi  muovono  fc  non  allora  che  fi  veggono  il  coltello  nella  gola»" 
Se  il  giogo  fui  collo,  e come  non  perdere,  come  non  cader  vittima  del  nemico^ 
La  verità  è che  i Confederati  non  votavano  il  male  che  nd  magioriJLanguori. 

Hebbe  cfltnque  ragione  la  Francia  di  celebrar  con  una  cofi  indicibile  alle% 
grezzail  ritorno  del  fuo  Rè,  carico  di  trionfi , e di  Lauri , rifpettoa’ progrefii 
cofi  fortunati  dellefue  Armi,  eflendo,  vero , che  mai  altro  Heroe,  ò dell*  anti- 
chità moderna,  ò del  Secolo  corrente,  meritò  di  trionfare  più  degnamente,  e 
più  gloriofamente,non  havendo  mai  altri  Heroi  degli  antichi  Secoli  in  piu  Lu- 
ftri  tatto  tigti  inliemedi  quello  che  Luigi  fi  è veduto  fare  in  pochi  giorni.  Due 
Piazze  della  natura,  e del  fito  di  Mons,  e di  Nizza  contali)  circonftanze  prdc. 
meritavano  il  Te  Deum  in  Parigi,  l’applaufo  de’  Popoli , c le  voci  d'ammirar, 
tioni  nel  mondo  tutto.  Quando  un  Grande  fà  attioni  grandi,  che  rendono  glo- 
riofe  le  Armi,  e di  maggior  credito  il  valore,  la  giuftitia  che  fe  gli  rende  di  far. 
lo  trionfare,  ferve  d’edihcattionea*  nemici  ftefiì,  anche  allora  che  più  piango- 


. — , r„„,wll,4UU  niuiu  u iuo  esercito,  oc  miua  raccia , lenza  che 

lo  potcfse  colpire  d’un  colpo  di  Piftoletto,  non  oftante  chci  fuoi  Soldati  ftefiì 
o cenfurafsero,  e che  moftrafsero  tutti  sdegno,  per  un  cofi  grande  affronto  che 
riceveva  tutto  quell'  Efcrcito , comandato  da  un  coli  grande  Heroe  qual*  eri 
Henncojcon  tutto  ciò  quello  gli  rendeva  giuftitia  col  ducale (landro  Far  nife 
h t fatto  un  attionedi  ^Alef andrò  Macedone ,e  m'JbÀ  imparato  l'arte  come  fide,  flr 
vano ficcorrmk  Puzze.  Mi  paté  che  hota  finto  dire  alCongtefio  dc’Si-' 

,f"°r,  Co^‘Ìar"  V h P«6  di  More,  e di  Nizza,  il  Ri  Hi  Francia  ci  m- 
J gnu  a nojtrefteft  , e vergogna  la  vera  maniera  comi fi  devono  figliar  le  Pus. 
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zè  d ’ nemici  con' gloria  ; Dìo  voglia  che  ne  Jappiamo  profittare. 

Sarebbe  un’  ingiuftitia  mal  comprefa,  mentre  delle  Tue  vittorie  trionfa  Lui- 
gid’accufare  Guglielmo,  come  fi  è fatto  da  molti , per  non  haver  foccorfo  la 
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Piazza  di  Mons,  poiché  é cola  certa  che  quanto  fi  potè  operare  dalla  fua  parte, si 8»®»fiai 


tutto  fu  efegu ito,  con  calore,  e con  zelo  j ma  il  male  é che  l’organo  non  Tuona  giidìno*! 
folo,  eri  vogliono  molti  ftromenti  a muoverlo,  & uno  de’  quali  mancando 
manca  il  tutto.  Quando  quello  nuovo  Ré  intefe  l’afscdio  di  Mons,  fu  al  quan- 
to forprefo,  poiché  in  fatti  non  havea  creduto  à quella  voce  ch’era  precorfa, 
che  da’  Franteli  fe  ne  bavelle  il  dilegno.  Vi  furono  di  quei  li  quali  fi  fcanda- 
lizzarono  di  ciò  che  non  fi  forte  morto  fubito  al  primo  au  vifo  ricevuto  in  Loo , 
dalla  parte  del  Caftanaga,  dell’  invertimento  di  Mons;  ma  à che  fare  muover- 
li per  Tuonar  l’Organo  ìolo?  bifognava  che  precorcffero  gli  ordini  per  la  rau- 
nanza  dell’ Efercito,  che  fi  trovava  sbandato  di  quà,  edili,  e chealficuroci 
voleva  la  deftrezza/fc  la  buona  condotta  di  quello  Prencipe , per  ratinare  nello 
fpatio  di  otto  giorni,  un  Corpo  d’ Armata  di  40000.  Soldati , accrcfciutofi  poi 
in  breve,  che  fi  trovava  disperfo  in  Luoghi  remoti;  e per  quanto  mi  é ftato  rap- 
portato da  perfone  disintereflate  da  quel  momento  in  poi  che  queftolCè  hebbe 
la  nuova  dell’  inveftiturà  della  Piazza, fi  no  al  fuo  arrivo  in  Brabant , non  hebbe 
momento  di  ripofo,  fia  in  quei  tre  giórni  che  fi  fermò  nel  fuo  Palazzo  di  Loo  , 
come  ne’ quattro  che  fi  fermò  nell’  Haga,  attendendo  notte  e giorno  con  incre- 
dibile applicattione,ò  à fcrivcre  Lettere  a Generali,  Capitani  altri  Coman- 

danti, per  gli  ordini  nicefiarii;  overo  a fpedire  Inviati  di  qua  e di  là,  fopra  tutto 
dalla  parte  di  Fiandra;  ò purc4j^fultarc  con  gli  Stati  Generali,  col  Configlio 
di  Stato,  e con  li  Signori  del  Congreflò,  fopra  alle  mifure  da  tenere,  8c  a’  mez- 
zi d’abbracciare  in  frangenti  di  tal  natura,  che  in  fatti  davano  dell’  apprenfio- 
ne  à tutti, e come  all’  ordinario  gli  euvenimcnti  che  fuccedono  all’  improvifo  , 
fon  fimili  à quelle  tempefte  che  cadono  fopra  quei  Vafcelli , in  un  tempo  che 
navigavano  nella  calma,  onde  conviene  conciamente  difenderli.  / ; * * 

Certo c che  fece  le  parti d’un  gran  Generale,  d’un  gran  Politico, d’un gran 
Prencipe,  e d’un  Prudente  Condottore;  e fe  agli  affari  mancafle  qualche  cofa , 
non  fi  poflbno  ne’  fi  devono  accular  le  Tue  veglie,  i Tuoi  fudòfi  ? le  Tue  fatighe.  RèOugiid- 
Quando  conobbe  il  tempo  partì,  Se  arrivato  nell’  Luogo  allignato  per  la  rau-  “^"ko. 
nanza  dell’  Efercito,  dopo  haver  conferito  coi  Caftanaga,  & altri  Comandanti 
Spagnoli,  accrebbe  le  fue  veglie,  e le  Tue  fatiche  nel  vilìtare  il  fuo  Efercito,  nel 
jk  veder  le  proviggioni,  e le  raonittioni,e  nei  conferire  con  i fuoi  Capitani  fopra 
à quello  ch’era  da  farfi.  Nel  Configlio  di  guerra  che  fi  teneva  ogni  giorno , 
non  fi  feontrò  alcuno  che  proponelfe  qualche  mezo , o che  facilitane  qualche 
ftrada  da  foccorrcr  la  Piazza;  ò vero  di  deliberare  per  una  battaglia , al  contra- 
rio non  fi  vedevano  nafeere , che  fpine,  fterpi,  apprenfioni,  e difficoltà.  T atti  * 
cadevano  d’accordo,  che  andava  dell'  honore,c  della  gloria  del  Rè  Guglielmo , 
e non  meno  del  Congrcflo,  c dell’  interefte  manifefto  di  tutte  le  17.  Provincie 
d’impedire  che  quella  Piazza  non  cadefie  nel  potere  de*  Francefi , e che  bada- 
va un  feorno  fumicai  Rè  Luigi,  per  dar  principio  ad  un  fondamento  alle  fue 
_ disgracie;  mà  quando  fi  veniva  all’ eflentiale  della  maniera  molti  alzavano  le 
}■  fpalle,  altri  andavano  facendo  li  coraggio!!  con  qualche  coli , e coli , che  in 
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buon  linguaggio  non  conchiudeva  nulla , che  intoppo.  Li  Soldati  che  non 
confiderano  mai  che  il  loro  cuore,  &:  il  loro  zelo  , e con  i Soldati  gli  Officiali 
ordinari,  cioè  Capitani,  Colonclli,  Maggiori,  Luoghitenenti,  e limili,  moftra* 
vano  grande  ardore  di  volere  cfporre  tutto  il  fangueinfervitiodcLRéGu- 
glielrao  loro  Capo,  degli  Stati  Generali,  e della  caufa  comune , e non  afpirava* 
no  che  all’  ordine  di  incaminarfi  al  foccorfo  a rifehio  della  vita  * né  il  Ré  Gu- 
glielmo, e gli  altriGenerali,  & Affilienti  nei  Configlio  di  Guerra , mancavano 
di  cuore,  o di  zelo,  al  contrarlo,  defideravano  con  più  calore , per  haver  mag- 
gior parte  alla  gloria , & all*  interefscj  di  làgrificar  nella  dijfefa  della  Piazza 
nitro  il  fangue  delle  lor  vene,  ma  come  doveano  nelle  loro  confuke  , e delibo*» 
rationi  rifpondere  della  falute  di  tutti  i Popoli,  per  quello  maturavano  il  timo 
con  la  prudenza,  c col  l'cnno,  e non  erano  di  cofi  leggiera  conlègueoza  le  cole 
che  fe  li  prefentavano  innanzi  gli  occhi. 

Per  primo  fi  vedeva  in  fella  del  fuo  Efercito  un  Rè , che  in  tante  Guerre* 
non  havea  ancora  havuto  disgrafia  alcuna,  ma  Tempre  vittorie , Tempre  acquili 
fti.  Un  Ré  che  non  havea  mai  concepito  dilegno  alcuno  fenza  adoprarlo,  t 
venirne  gloriofamcntcall’efecutione.  Un  Ré  che  parca  havefieligata  la  for- 
tuna a’  luoi  voleri,  ottenendo  con  le  Armi  quanto  concepiva  col  pendere,  Ufl . 
Ré  che  non  havea  havuto  mai  lo  (corno  d’aiìediar  Piazza  fenza  pigliarla,  né 
mai  meflòlì  in  campo,  fenza  ritornar  carico  d’acquiili.  Un  Ré  che  facea  o 


minare  innanzi  àie  da  per  tutto  dove  andava  come  Guerriera,  un  gran  Cario 
tirato  da  più  Cavalli  pieno  di  Catene  d’oro  di  Medaglieri  Doppiere  di  Gem- 


me, per  incitare  i fuoi , agli  Affilici , alle  dif^^lie  Battaglie,  con  la  certezza 
delle  rimuncrationi, c de'  doni.  Un  Rè  ch^Bvea  havuto  lemprc  per  mafii- 


ma,  di  rimunerare  largamente, ogni  qualunque  picciola  attione  in  fuo  fcrvitio, 
ccon  mano  tanto  piùprodiga  legrandi.  UnRcchenonfoloera  amato,  era 
riverito,  & adorato  da’  Tuoi  Popoli,  quali  gli  sborlàvano  volontari  (c  ciancino 
quello  vogliono  i Rifuggati  Franali  } non  che  gli  Haveri  il  fangue,  nel  veder* 
lo  cofi  gloriofamcnte  accreditar  la  loro  Nattione.  Un  Ré  cheobligava  con 
tante  generofità, con  tante  nmunerationi,  con  ranti  doni , con  tante  Cariche,* 
con  tante  beneficenze,  econ  tante  Pintioni,  i fuoi  Soldati , che  non  ve  n’era  nc 
pure  uno  che  non  afpirafiè  a meritar  la  Tua  gtatia,  con  l'andar  volontieri  all’ 
incontro  gli  uni  con  gli  altri  de’ maggiori  rifehi  e pericoli.  Un  Rè  che  havea 
un’  Efercito  de’  meglio  agguerriti , e de’  meglio  difciplinaci,  nel  quale  non  vi 


era  Soldato,  che  non  foflc  degno  per  la  Tua  cfperienza  d’effer  Sargenre,  né  Sar- 


gcntc  Capitano,  né  Capitano  Colonnello,  nc  Colonnello  Generale  * né  Gene- 
rale che  non  meritafie  1!  titolo  d’Kcu  oc,Eferato  nel  quale  il  numero  degli  Of. 
fìciali  maggiori  era  coli  grande, che  iorpaflavadi  molto  à quello  degli  altri,  nd 
numero  degii  Ofiicùli  maggiori,  e Minori. 

Quelle  cofe  li  confiderà  vano  molto  attentamente  dal  Configlio  diguerii 
Pfeciotio-*  ^ ^ Guglielmo,  ma  il  faceva  non  meno  riflelììonc  2gIioilacoli>  & agli  im* 
g,w — pedimentichcJiandavanoportandoda’  Francefi  contro  à quei  che  prefen-  „ 
deflero  di  auvicinarli  a foccorrer  la  Piazza.  Nel  mentreche  s’andava  raunan-  ‘ 
do  TE  Cretto  che  dovea  comandarli  dal  RéGuglielmo  perii  foccorfo  di  Mons, 
Luigi  il  Grande,  con  il  fuo  gran  Vauban  al  lato,  havea  dato  gli  ordini  per  far 
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lavorare  fino  2 2©ooo.  Guadato»,  oliano  Contadini  Suditi  del  Rè  de’  Pad» 
vicini,acció  con  alti  ripari  di  terra  fi  aflicuradcrogli  Afledianti  dentro  il  recin- 
to de5  Quartieri.,  e Padiglioni,  eli  togliefTe  ogni  Speranza  a’  nemici  d’auvici- 
narli.  Et  in  fatti  da’  Luoghi  piu  deboli  furono  alzate  montagne  di  Terra , che 
quei  che  poi  le  videro  confettarono,  che  per  venire  a capo  d 1 lavori  limili , ci 
voleva  la  condotta,  d’erario  di  Luigi  il  Grande.  Dal  lato  poi  verfo  Hall  do- 
yes’eranorau  natii  nemici  s’era  apportato  il  Luxemburgo  con  un’  Efercito  di 
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40000.  Combattenti,  fronteggiato  da  trinciere , e difefo  innanzida  un  buon 
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numero  di  Cannoni,ordinati  a frontiera  due»  a due,  e nel  mezo  de’  due  à due  vi 
era  un  Carro  pieno  di  pietre,  e di  terra  : di  modo  che  quando  anche  fotte  flato  . 
ivi  Celare  con  tutte  le  forze  degli  antichi  Romani  farebbe  fiata  cofa  imponibi- 
le, à qualfilìa  prezzo  d’au vicinarli  al  foccorfo. 

Ma  quei  che  non  ben  comprendono  le  regole  della  gucrra,o  che  non  voglio- 
no comprenderle,  qualunque  ragione  non  é fiata  fu  bidente  à rimuoverli  da’  £(. ^ . 
falfi  foipetti,  (diciamo  meglio)  dagli  impertinenti  difeorfi  che  il  Re  Gugliel-  Grida!  ' 
mo  doveva  foccorrer  Monsàcoflo  della  fua  vita,  adducendocerte  raggioni , e 
certi  efempi  fuori  di  flaggione,  poiché  fpetto  quel  ch’è  Medicina  in  un  Cor- 
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po,  quando  lì  feontra  proportionata  la  difpofitionc  farà  veleno  ad  uif  altro , ò 
“ ‘ 'il  podi 
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allo  dello  con  altra  difpolìtionc.  Qual  maggior  Capitano , e qual  più  potente 
Monarca  di  Carlo  V . e qual  comparatione  di  quello  à Luigi  ? Con  tutto  ciò 
ogfli  uno  fa,  che  quello  Carlo  Invincibile  attediò  Marfegliacgli  fletto  in  per- 
fona  con  un*  Efercito  di  50000.  Combattenti*  & al  fuo  fianco  i primi  Capitani 
del  Secolo,  & in  numero  infinito,  oltre  che  nel  tempo  ifleflò  era  fiata  affalda 
la  Francia  con  poderofe  forze,  da  tre  altre  parti  * ad  ogni  modo  corfo il  Ré 
Francefco  con  foli  aoooo-  Huomini,  non  folo  l’obligò  a levar,  l’attedio , ma  a 
Fuggire  precipitofamente  con  la  perdita  di  13°°°.  de’ fuoi,  e di  tutto  il  Can- 
none, e bagaglio.  Quello  medefimo  Ccfare  non  attediò  Metz  in  perfona , col 
più  fiorito  Efbrcito  che  fi  fotte  mai  viflo  confidente  in  60000.  feelti  Soldati , e 
con  16.  Generali  di  gran  grido?  Anzi  da  tutti  fi  giurava  che  con  la  prefa  di 
Metz  darebbe  l’ultimo  tracollo  alla  Francia.  Ma  che  fù  forfè  prefa  quella  For- 
tezza? al  contrario  auvicinatofi  Henricoll.  con’34000.  Combattenti , affittito 
Carlo  dentro  i fuoi  Trincieri,  lo  condrife  a levare  FafTedio,a  lafciare  il  Canno- 
ne, & à fuggire,  e pure  Hcnrico  nel  mediere  della  guerra,  non  poteva  eflere  nd 
meno  daffiere  di  Carlo.  Alefland ro  Farnefe  non  foccorfe  due  volte  Parigi  eoo* 
poca  gente  in  faccia  d’ Hcnrico  IV.  che  la  tenea  attediata , con  forze  di  molto 
fupcriopi  à quelle del  Farnefe?  11  Sciomberg  prima  d’eder  Marelciallo  non 
foccoife  Ma  Urie  ht  cori  12000.  Cavalli,  allora  che  la  teneva  attediata  il  Pren- 
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pugno  di  gente  Limeric . 

; ' glieimo  la  teneva  afsediara  con  poderofo  Efercito?  Di  quedi  efempi  quanti  ce 
| nc  fono  nell’ hiftorie?  Come  dunque  fia  pottìbilcchenora  quel  Ré  Griglici, 
mo,  che  da  Noi  vicn  llimato  i!  primo  Hcroe  della  Terra,  non  fia  capace  à tro- 
var mezi  di  foccorrere  Mons con  50000.  Soldati? 

Ecco  i fcntimenci  di  quei  che  non  ben  penetravano  la  differenza  che  fi  tro- 
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va  da  un  tempo  all’  altro,  e che  offendevano  con  idifcorlì  nelle  Piazze  il  pro- 


cedere del  Ré  Guglielmo^  ciò  per  non  fapere,  che  niuno  era  intcrelàto  più  di 

ilc  11  lie  quello  a foccorrcre  Mons,  poiché  vi  andava  della  Tua  gloria,  del  fuo  honore.,e 


Guglielmo 
havrobbe 
foccorfo 
Mons  (è 
folle  flato 
pollibile. 
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del  fuo  particolare  interefse,  e di  quelle  Provincie,  dove  hi  tanta  parte  nel  Go- 
verno Militare,  e politico,  & al  lìcuro  che  fel’havefle  pofluto  fare  l’havrebbe 
fatto  à corto  di  tutto  il  fuo  fanguc , c perche  non  lo  fece  bifogna  credere  che 
molti  erano  gli  oftacoli  informontabili.  Diciamo  il  vero;  fe  fi  forte  obligato  il 
Ré  Luigi  £che  farebbe  ftato  un  fogno  il  penlàrvi , |e  quei  che  vi  penfavano  fo- 
gnavano) ad  abbandonar  l’afléd io  di  Mons  che  cola  ha vrebbe  egli  perduto? 
nulla,  e che  cofa  guadagnato  1 Confederati?  niente.  Se  arrifchiandoiì  una  Bat- 
. taglia  fi  forte  perla  dal*Rè  Luigi, qual  vantaggio  havrebbe  prodotto  al  Ré  Gu- 

glielmo? nifluno.,  perche  farebbe  ftato  impoilìbile  di  vincere  i Francefi  fenza 
perder  molto,  e con  l’obligo  diritirarfi  al  più  torto  per  riftabilirfi  ,&  in  rantoli 
farebbono  gli  altri  in  più  breve  tempo  rimedi,  con  maggior  forza  prima.  Ma 
fe  combattendo  fi  folle  per  fa  qualche  gran  battaglia  dal  Ré  Guglielmo  j come 
farebbono  pallate  le  cole  de’  Pacfi  balli  ? Quando  s’hà  da  fare  con  molte  tefte 
fi  cozzano  l’uria  con  l’altra,  ó nel  correre  alla  prefa , ò nell’  andar  portando  ri« 
medioallepercolTe.  Al  Rè  Guglielmo  mancavano  Officiali  di  ciappa  (Ga 
. detto  ciò  col  rilpetro  che  devo  all’  Efercito)  e Capitani  di  grande  elperienza 

de’  quali  ne  abbondavano  i Francefi.  Midicevaun  Barone  Tedefco  di  gran 
merito.»  e di  gran  fenno  ch’era  ftato  in  Hall  con  l’Efercito , Dio  ne  guardai, 
gnor  Leti , che  fojje  prefa  la  volontà  all’  attimo  cor ' aggio fo  del  Rè  Guglielmo , 
d' a f altre  à qualunque  prezzo  il  nemico , perche  al  jicuro  che  farebbomo  fati 
battuti, per  ejjere  li  Francefi  meglio  provijti  di  Generali,  di  Officiali ,di  viveri , 
di  moniti  ioni  , e di  foraggi,  enoidijfettuof , e mancanti  di  tutto  , onde  alfe  uro 
non  potevamo  evitare  una  gran perdita -,  e quando  anche  havcfjimo  havicto  q uali 
che picctol  vantaggio, farebbe  fato  nicejjario  di  ritirarci  poiché  ci  mancava  iì 
tutto, f uori  del pane  di  monittiont , e del  danaro ; del  re  (lo  non  vi  era  più  mezzo  à 
, fofenere  l i Cavalli,  e mal  fofienuti  come  combatterei  Certo  é che  il  Rè  GìtgliéL 

tno  éfivio , e prudente,  e fi  che  le  vere  regole  militari fono , di  perder  meglio  po- 
co, che  eParrifcbiar  tutto. 

Comunque  fia  Mons  fu  prefo,  fenza  che  eoftafle  al  Ré  di  Francia  che  600. 
iriiiia»  Soldati  al  piu  compre!!  quei  che  morirono  d’infermità,  e 30.  Officiali  in  circa, 
degl.  Etèriche  in  Francia  fon  come  l’Hidra,  che  tagliandoli  una  iella,  ne  rinalcono  due-, 
non  potendo  gli  uni  forfè  più  capaci , e più  efperti , far  figura , che  non  cadano 
gli  altrichc  fono  prinù,echeofcurano  con  laloroauttoritàil  lorovalorej  eco* 
lT partito  il  Rè  Luigi  li  1 2 . per  ritornarfene  a ricevere  i trionfi  in  Pariggii  il  Ré 
Guglielmo  prefe  la  ftrada  la  matina  dell i 1 5 . per  la  vglta  di  Breda,  e da  qui  poi 
nell'  Haga  per  pigliare  altre  mifurc  per  la  Campagna.  L’armata  de’  Confede, 
rati  rollò  nella  Piazza  d Hall,  & all  intorno  fino  stili  14*  e non  havendo  mezzo 
alcuno  da  potervi  fortifterc , per  l’intiera  mancanza  de’  Foraggi , fu  forza  in 
quar  rerarfi  di  nuovo  di  quà,  e di  là.,  cioè  parte  furono  porti  nelle  Fortezze  de- 
gli Stati  Generali, e parte  in  quelle  degli  Spagnol laccio  piu  numcrofe  leGuar- 
niggioni  procuranero  d’impedire  le  feorrerie  de’  nemici  fieri,  e vittoriolì. 
Quello  che  fu  trovato  di  rtrano , e d’ufo  nuovo  alla  Guerra  che  un  cofi  grande 
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Efercito,  comandato  da  un  Ré  qual’  era  il  Ré  Guglielmo , raunato  a folo  fine 
di  loccorrere  Mons,  vederli  rellar  nove  giorni  dirimpetto  à quello  del  nemi- 
co., non  più  discofioche  pochi  miglia.,  e quello  medemo  Efercito,  veder  per- 
dere Mons,  lenza  perdere  nè  pure  un9  Huomo , almeno  in  qualche  fcaramuc- 
ciata.  Li  maligni,  li  Pafquini,  e gli  Invidio!!  della  fortuna  del  Ré  Guglielmo, 
andavano  dicendo,  c fcrivendo,  che  le  cofe  erano  pallate  fecondo  al  défiderio 
degli  Stati  Generali,  quali  havevano  dato  ordini  da  per  tutto, acciò  fi  celcbraf- 
fero  Digiuni,  e li  facelfero  continue  preghiere,  per  implorare  l’ajuto  divino, 
per  la  confervatione  della  fagra  pedona  di  fua  Maellà,  havendo  dal  Cielo  otte- 
nuto quanto  defideravano, poiché  le  preghiere  de’  Popoli  furono  efauditc  con 
abbondanza  di  benedizioni, havendo  inspirato  il  Rè  Guglielmo  i non  fare  in- 
traprefaalcuna,  per  eficr  meglio  rifervata  da’  rifehi  la  fua  fagra  perfona  ,con  la 
Uefa  anche  delle  graf  ie  che  folle  rifervato  d’ogni  male  il  fuo  Efercito.  Ma  è 
certo  che  quello  Ré  à difpetto  de’  Critici,  hebbe  in  quello  il  fuo  honore  , c la 
fua  confcienza  à coperto, poiché  fe  havelfe  veduto  minimo  lume  da  pofcr  por- 
tare lòccorfo  à Mons,  odi  poter  tentare  battaglia,  alficuro  che  l’havrebbe  fat- 
to. Li  Francefi  non  ha veano riempito  mai  le  loro  Gazzetted’acerbe  punture 
come  in  quella  volta,  con  ildifegno  diferedirare  il  Ré  Guglielmo.  Sotto  alla 
data  delli  9 . d’ Aprile  nell*  articolo  dell*  Haga  fi  Legge. 

Siamo  qui  in  unagrande  inquietitudine  d'animo  fopraal fucceffo  dell ’ afiedio 
di  CMons;  tanto  più  che  s'intende  il  continuo  arrivo  di  nuove  Militie  al  Carneo 
del  Chrifiianifiimo.  In  tanto  noi  argomentiamo  che  li  nofiìri  affari  fono  in  catti - 
vo fiato,  nel  vedere  che  quei  che  hanno  parte  a Sgoverno  fi  rendono  molto  facili 
ad  impegnare  lo  Stato  di  fomme  immenfe , in  favore  de ’ nojtri  Confederati , d 
quali  fino  al preferite fono fiati  riciifatt  i S afidi  : accordati  bora  non  folo  al  Du- 
ca di  Savoja,  ma  di  più fi  è dato  il  credito  degli  Stati  agli  Spagnoli , per  due  mi- 
lione e più  di  fior  ini.  Lofiefio fi  è fatto  in favore  del  Frencipe  di  JV irtemberg , 
che  non  effendo  che  un  Jemplice  Ammmiftratore , non  può  impegnare , come  hà 
fatto  gli  Stati  del fuo  Pupillo  ,per  la forrtma  di  ^oo.mila  fiorini  d'Holanda. 
Pi  é apparenza  che filano  per farne  lo fiefiso  in  favore  del  Duca  di  fV olfenbutel , 
e tutto  que fio  fenzarifiefi ione , che  fe  il  Ré  di  Francia  continua  a fare  di  pror 
gre  fi  ne ’ Paefì  Baffi , come  vi  è apparenza  che  continui , non pagherà  nè  il  fon- 
do, né  gli  interefii , di  quello  che  h avranno  pagato  al  Marchefe  di  Caflanaga. 
Non  vi  è cofa  che  ci  faccia  meglio  cono  fiere  il  cattivo fiato  nel  quale fi  trovano 
i nofiri  affarit  che  di  vedere  ,c  he  quei  che  ci  governano,  non fanno più  dove  han- 
no la  tefiagtàche  impegnano  lo fiato  in fomme , che  da  quei  che  fi  vede  più  chiaro 
fi  confefia  che  non  potrà  già  mai  pagare.  Grande  e l’apparenza  che  tutti  i 
Principi  che  ci  honorano  del  nome  di  loro  Confederati , non  mancheranno  di  vo- 
lere e fere  trattati  della fiefia  maniera , e cofi  il  noftro  male  s'anderd  augumen- 
tando.  Un  Predicante, predicando  qui  li  2 j . del  me  fi  trafeorfo  ,fopra  al  dovere 
de * Suditi  verfo  li  loro  legitimi  Soprani, parlò  d’una  manierafortifiìma  contro 
Upretefii  de'  quali  fi  è procurato  di  giufili ficare  la  ribellione  d’Inghilterra  : il 
Confi  fior  e V inter  difi  e,  e fi  lavora per  toigli  la  pinfiìone  che  riceve  dello  Stato. 

Li  Francefi  non  hanno  havuto  altro  ogetto  in  quello  che  di  lucgliare  nel 
petto  di  quei  che  governano  l’apprcnfione,  e per  farli  megliQ  maturare  lo 
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sborfo  del  danaro  che  doveva  fornirfi  a*  Confederati , ò con  il  pagamento  de* 
Sunidi,ocon  l’impreftito  del  loro  credito con  la  fperanza  che  inquietato  il 
loro  l'pirito  da  tali  cònfidcrationi  diftornafTero.,  o ritardafl'ero  l’efccuttione y & 
in  tanto  imbrogliatili., c confufi  gli  affari  tra  Confederati,  trovafsero  meglio  il 
loro  conto  i Franccfì.  Di  piu  hebbero  lenza  dubbio  il  difegno  non  folodi  met» 
tcre  della  diffidenza  tra  gli  Stati  & il  Ré  Guglielmo,  ma  tra  li  Popoli  e gli  Sta- 
ri, appunto  come  feammimftrafsero  male  il  danaro  publico,  in  tempi  limili: 
&:  in  che  fi  fono  ingannati,  c s’inganneranno  fempre  i Franccfijpoicbc  nel  moo- 
do  non  vi  fono  Popoli,  che  iìano  meglio  pcrfuali  del  buon  Governo , del  zelo, 
della  prudenza,  della  buona  fede,  e della  favia  condotta  de’  loro  Governatori, 
come  gli  HoIandcfi,&:  in  fatti  quelli  ftuzzicamenti , e quelli  odiolì  concetti 
non  fervirono  ad  altro  che  ad  un’  incentivo  di  maggiore  amore  verfo  Moro  So- 
prani, conofccndofi  la  magagna  de’  nemici.  Quel  rapporto  di  quel-PreSican* 
tc  fece  anche  conofccrc  le  cattive  relattioni  che  fi  davano  al  Gazzettiere.  Fù 
però  fero  del  Sermone,  ma  non  tale  che  fi  rapporta,  né  mai  fi  parlò , né  fipcn- 
lò  mai  né  d’interdirlOj  né  di  torgli  la  pinfione,  da  che  fi  può  argomentare , che 
folle  di  pregiudizio  agli  intcrclfi  del  Ré  Guglielmo , non  efsendo  coli  fciocco 
quello  Minillro.Ma  vediamo  un  poco  altriRapportidelGazzctticrcFrancdc, 
Londra  6.  Aprile  1691.  L’afledio  di  Mons  hà  confato  qui  urta  firprefefira- 
ordinaria , e come  tutto  l’animo  del  publico  è voltato  da  quella  parte , non  [té 
mancato  di  procurar  d ira/i  mirare  il  Popolo  col  rnezz-o  di  certe  nuove  capaci  di 
far  credere  dubbiofo  il juccefj'o . A queflo  fine  vennero publicati  avifì di  diverfe 
firtite  degli  AJJediati, delle  quali  non  ne  fanno  mentione  che  le fole  lettere  d'Ho- 
landa,  che  hanno  fatto  afccnder  la  perdita  degli  AJfcdianti  d più  di  dieci  mila 
Soldati , havendo  in  fine promeflo  la  levata  dell'  afkdio  come  indubitabile.  {Line- 
ila intraprefa  cofi  all'  improvijò  obligb  il  Principe  d' Or  auge  a {fedire  ordini per 
premere  la  partenza  di  quelle  Mihtie  che  havevarifoluto  di  fare  paflare  in 
Fiandra  tper.  avanzare  l'accrefcimentoje  fare  li  preparativi  uiccffari per  l'im- 
barco. Deli'  Piagali  16.  Aprile  1691.  Li  9.  un  Corriere  partito  del  Campo  il 
giorno  innanzi  riferì  che  non  vi  era  anco)- a alcuna  mutatione  nelle  tnifure prtfe 
per  il  foccorfodi  CMons,  e che  f fapeva  beni  fiimo  che  la  Guarniggionejlracca 
dalle  fatighe  dell * afi edio  haveva  chiejìo  à capitolare.  Con  tutto  ciò  Pera  anda- 
to trattenendo  il  Popolo  fino  a queflo  giorno  con  certe  in  format  ioni  delle  vigoroft 
fintile  che  facevano  gli  ^yljkdiati, e delle  grandi  perdile  de'  Franccfì,  e per  U 
falfahjta  de'  morti  e de*  feriti.  Finalmente  dopo  tutto  quello  che  s'era  traman- 
dato dal  Campati*  Hall, toccante  il  numero  delle  Mìlitie,  e della  loro  rifilutione 
di  vincere,  0 di  morire 'fitto  un  Capo  come  il  Principe  d'Orange  -,  ciafcunó  mo- 
fira  di  apprendere  molto  più  di  qualche  pericolo  nella  perfona  di  queflo  che  nulla 
perdita  della  Piazza,  e più  che  alla  con fervat  ione  di  quejla , a quella  del  Preti- 
ripe  d Or  unge  pareva  che  ogni  uno  incltnaffe . L'ultimo  Cotrierc  che  arrivo  li 
1 o.  li  liberò  di  tale  inquietiti udmei  col  farli  fipere  che  il  Prencipe  era  in  Hall 
in  una  perfetta  fanit d , e che  le  Militie  Franccfì  erano  entrate  li  9.  in  Mons. 
gfHCjla prefa  ha  caufato  qui  una  cmfìematione  ejlraor  dinar ia  y tanto  più  che 
Pera  iparjk  la  voce , che  il  Prencipe  d'Orange  haveva  fatto  a fficurare  la  cittì - 
dm  un  za  delfic  c or  fi,  fi  fi  difèndevano  un  certo  numero  di  giorni  che  li  notava , 
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promettendoli  nel  nome  del  Ré  Catolico  unafomma  molto  riguardevole  di  dana- 
ro, & una  efentione  per  io.  anni  d’og  ni  qualunque  impofitione,  c puffi  dio,  e fidi - 
ce  che fi fono  difefi  più  del  limitato  tempo.  Dell ’ tiaga  Un.  aprile  1691.  Il 
Principe  d'Orangè  effondo  partito  li  1 j . d'Hall  arrivo  la fera  a Predà , eli  16. 
in  quejta  Città.  La  Confidenza  con  la  quale  il  Popolo  l'haveva  veduto  partire , 
la  grande  idea  che  haveva  concepito  de’fuoi progetti j e la  (pcranza  datagli  che 
farebbe  levare  P affé  dio  di  Mons  infallibilmente , andavano  dtfponendo gli  animi 
a far  li  una feconda  Cavalcata  più fuperba.  In  tanto  è flato  niceffarìo  contentar fi 
del  filo  complimento Jòpra  il  fuo  felice  ritorno.  Li  voti  che  le  fne  Creature  be- 
vevano fatto  per  la  confi™  aitane  della fua  per  fona  hebbero  più  di  fuc  ceffo , di 
quei  voti  che  riguardavano  la  liber a tiorbe  di  Mons.  Si  accufa  qui  il  Coflanaga 
Governatore  de'  Paefi baffi  Spagnoli,  di  non  haverefornito  l' Artiglieria , li  Ca- 
valliper  li  Curri , e diverfe  altre  commodità,  che  il  Prencipe  d’Orangè  gli  ha- 
veva domandato  cofe  che  non  potevano  proveder  e-,c  tutti  convengono  che  quan- 
do anche  quejli prcparativifojferofiati  fatti,  farebbe fiata  afa  mpcJUbde  d' in- 
traprendi re  contro  un ’ ^ Armata  cofi potente  qual ’ era  la  Ir  ance  fi. 

Coli  andavano  parlando  e feri  vendo  li  Franccli  in  detrimento  > c fchcrzo 
del  Rè  Guglielmo,  che  non  credo  che  quelle  cofepcrvenifiero  nelle  Tue  orec- 
chie, e pervenendo  havrebbe  havuto  l’animo  aliai  grande  per  deprezzarle, 

La  vcrità-è  che  là  Confidenza  in  alcuni  fu  coli  grande , che  il  Re  Guglielmo  noioiùc- 
farebbe  levare  a qualunque  prezzo  l’a ficaio  di  Mons,  e che  batterebbe  i Fran-  c>:llo‘ 
celiache  fi  fecero  fcommefl'e  di  fomme immenfe , Se  alcuni  feommefièro  due  i«o  1. 
contro  uno,  fino  a mille  leudi,  c benché  grandi  follerò  fiate  in  Holanda , mag- 
gioriad  ogni  modo  furono  in  Inghilterra, dove  nella  fola  Città  di  Londra  , fi 
fece  il  conto  che  fi  follerò  feommefie  più  di  cento  mila  Ghinee.  Da  quelle 
fcommdlè  nacque  quel  fucccfio  che  dirò,  mentre  li  viveva  in  quella  incertez- 
za, e nella  llraordinaria  impatienza  tra  Scommettami , di  lapere  Tefito  dì 
Mons,  un  certo  H uomo  vellico,  c montato  a cavallo  da  Corriere,  traverfò  la 
Città  tutto  il  lungo,  a briglia  Iciolfa  col  pafiàre  innanzi  il  Cambio,  Tempre  gri- 
dando di  tempo  in  tempo-//  nofiro  Ré  ha  fatto  levare  PaJUdio  di  Mons  e bat- 
tuto h Ir  ance  fi,  me  fraudo  d’andar  verjo  il  Palazzo  per  portarne  la  nuova  al- 
la Corte.  Non  è credibile  quanto  grandi  follerò  le  voci  d’allegrezza  per  la 
Città  fuori  di  quei  che  credevano  d’havcr  perfo  le  Scommellè  : tutti  correva- 
no nel  Palazzo,  e per  concludono  fi  trovò  là  voce  falla,  c non  ofiante  le  grandi 
diligenze,  non  potè  mai  trovarli  chi  folle  fiato  quello  Huomo. 

In  fomma  il  Re  Guglielmo  dopo  cllèr  rellato  cinque  giorni  nell’  Haga , in- 
eontinue  conferenze  con  gli  Staci , ò col  Conliglio , ò col  Congreflo , c dopo 
haverdatolamatinadelli  18.  Aprile  l’ordine  della  Sciarrétticra  al  Duca  di 
Zeli,  partili  I9.clamatinapo^de,  2 1.  s’imbarcò  nel  Porro  d’Orangè  Polder, 

(òpra  un  Vafcello  di  guerra  icortato  d’altri  cinque  per  la  yolta  d’Inghilterra, 
per  afiillere al  fuo  Parlamento.  Il  vento  contrario  l’obligò  à ripigliar  terra, 
ma  li  rimbarcò  il  giorno  fogliente,  e con  aliai  felice  navigationc  arrivò  in  capo 
2 due  giorni  ne’  Lidid’Harwich,  c poi  il  terzo  in  Londra , dove  venne  dalla 
Regina  con  tutti  i fegni  del  maggiore  allettò  abbracciato,  come  ogni  uno  può 
crederlo.  Quei  che  havevano  fcommeilò  che  l’aflcdio  di  Mons , iarà  levato  c 
Parti  IV.  Pp  • che 
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che  perderono  le  fcommefse  non  lo  videro  di  coli  buon’  occhio,  teìà  al  confra* 
rio  quei  che  guadagnarono  gli  fecero  i\Beneveneritis ,con  un  gran  Gaudeamus • 
Non  mancarono  i Partigiani  del  Re  Giacomo , & i Franceli  nemici  giurati 
JtèGugiict-  del  Prencipe  d’Orange,  per  chiamarlo  fecondo  al  loro  linguaggio , di  femina» 
«in  Don  reil  maggior  veleno  delle  più  mal  igne  dicerie  per  metterlo  in  cattivo  concet- 
fàlfi  che  to,  e renderlo  odiofo  al  Popolo  lnglefe , & all’  Holandefe , appigliandoli  per 
dj/a  nuli-  punto  pai  efsentialca  quello  d’havcr  lafciato  pigliar  Mons,  come  fe  i maggio- 

ri  Heroi  dclir  Armi,  non  fofsero  (lati  fotto  porti  ad  altre  disgratie  molto  peg- 

1(91.  giori , e non  una  ma  più  volte  } tutta  via  le  calunnie  che  fi  feminavanoconópo 
quello  nuovo  Rè  in  luogo  di  fargli  del  male  gli  facevano  del  bene, poiché  tra» 
tandofi  d’un’  interefse  univerfale  ciafcuno  ftudiava  a fondo  quello  che  poteva 
far  male  o bene  al  fuo  particolare.  G ià  erano  perfuafi  a pieno  &c  Inglc fi,&  Ho- 
landefi,  che  il  Rè  Guglielmo, era  un  Prencipe  fenza  vizi, ornato  di  molte  virtù} 
che  la  fua  cfperienza  nell’  Armi  era  nota  a tutti,  che  il  fuo  coraggio  era  marcia* 
le;  che  nelle  rifolutioni  non  havealimilci  che  fi  poteva  dir  quali  unico  nelPaiK 
dare  ali’  incontro  de’  maggiori  rifehi;  che  fi  faceva  piacere  ne’  fudori,  nelle  fa- 
tiche che  il  fuo  zelo  verfo  la  caufa  comune  non  poteva  efser  più  grande» : e che 
faceva  chiaramente  conofcere  ch’era  pronto  a fuifeerar  fe  ftefso  perconfervare 
quei  Popoli  che  governava  come  Capo , o che  lignoreggiava  come  Prencipe. 
In  oltre  ciafcuno  fi  perfuadeva  che  andando  del  luo  intercise,  della  (uà  gloria, 
cdtl  fuo  honore , di  mortificarla  Francia,  e ridurla  al  fuo  dovere , e fenza  di 
chenonhavrebbemai  polsuto  confervarli  nel  porto  dove  Dio  l’havcva  chia- 
mato per  una  gratia  particolare}  almeno  con  tranquillità  e ripofodi  Lui , c de* 
fuoi  Popoli,  al  licuro  che  non  havrebbe  rifparmiato  né  fudori , nè  fimgue,  per 
venire  a capo  di  quello  intento,  di  modo  che  farebbe  (lata  una  malignità,-  & 
una  calunnia  delle  più  atroci  il  dire  ch’egli  habbia  mancato  in  tutto  quello  che 
potev  1 dipendere  da  Lui}  o dal  fuo  fenno,  o dal  fuo  braccio, o dal  fuo  càore,  e 
che  non  rhavcfse  fatto,  & havendo  fatto  conofcere  una  ftraordinaria  condotta 
nell'  intraprefa d’Inghilterra,  che  tanto  più  l’havrebbe  fatto, e farà  per  farló, in 
ogni  qualunque  altra  occhione,  che  però  bifognava  rellar  perfuafi  ch’egli 
non  haveva  mancato  a quello  che  far  doveva , ma  che  gli  altri  non  havevano 
fatto  conciso  lui  quanto  far  dovevano.  . , -,  f, 

Quello  c he  rendeva  più  venerabile  il  nome  del  Ré  Guglielmo  nello  fpirito 
de’  Popoli,  c che  dilììpava  dalla  loro  mente  tutte  quelle  maligne  dicèriechéfi 
t * facevano  correre  da’  Francefi  per  turbare  il  Governo,  era  la  conlìderattionc 
come  £1-  dell /Religione,  c della  Libertà.  Quei  dunque  che  maturavano  lo  (lato  degli 
a rtari  con  un  petto  tutto  infiammato  di  zelo  dicevano, fi  tratta  di  fai  varela  Re- 
ligione dominante  in  Inghilterra,  Se  in  Holanda,6einoI;re  la  Libertà  de*  Po- 
poli dell'  uno,  e l’altro  Pacfe,c  quella  libertà,  e quella  Religione,  non  fi  pa- 
iono lai  vare  con  altro  mezzo  che  con  quello  lolo  di  mantenere  fui  Capo  del 
Rè  Guglielmo  la  Corona  d’Inghilterra,  e nella  fua  mano  loBallone  di  Stat- 
iioudtr  ó’Holanda.  Se  il  Re  Giacomo  farà  riraefib  lui  Tronocon  le  fotiùc  di 
I rancia,  guai  all’ Holanda,  guaioli’  Inghilterra.  Qual  cofa  fi  deve  fpcrare 
dalla  vendetta  d’un  Re  che  fi  crcdeoffefo  con  i più  fenfibili  difpiaceri , &af- 
fronu  che  fi  poflono  imaginare  da  un  penfiere  fiumano  : Le  promeffe,  le  paro- 
le, 
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le,  gli  indulti,  il  perdono,  l’amiftia,  fon  Nevi  che  moftrano  grande  apparenza 
di  candore,  Se  in  foilanza  non  hanno  fermezza  alcuna diilìpandoii  ad  ogni 
foffio  di  venticello,  o di  picciol  raggio  di  Sole,  come  pur  troppo  bene  ne  hà  ve- 
duto tragici  dempi  l’Europa}  e più  in  particolare  l’Inghilterra,  e la  Francia: 
quella  è fiata  già  porta  in  fchiavitufottoalgiogod’un  Re,  che  volle  vendi- 
carli de’ Parlamenti  che  havevano  protetto  le  Guerre  civili  nel  fuo  tempo,  e 
torre  a’ Popoli  li  mezzi  d’abbracciarnc  per  l'au  venire.  Quali  più  belle  prò- 
mede  di  confervare  i privileggi  de’  Popoli,  Se  i dritti  de’  Parlamenti  di  quelle 
che  fecero  il  Rè  Carlo,  Se  il  Ré  Giacomo  fuo  fratello,  e pure  lì  là  che  l’uno,  c 
Paltro  fi  burlarono  delle  promelfe,  e de’  privileggi, e dritti,  e tentarono  l’ultima 
defolationediquefti,  8c al  lìcuro  che  fcnzaTintraprefa  del  Prencipe  d’Oran- 
ge  non  ci  farebbono  piti  nè  carta  magno,  ne  Parlamenti  in  Inghilterra;  e quello 
che  farebbe  il  Re  Giacomo  per  vendicarli  ,c  per  afiicurare  che  non  cada  il  fi- 
glio in  altri  accidenti,  col  renderli  del  tutto  Soprano,  Dio  il  la.  Dunque  lì  trar- 
rà di  falvarela  Libertà,  e la  Religione  de’  Popoli  Inglelì,Sc  Holandelì,nèpuò 
farli  in  altra  maniera  che  mantenendo  fui  i rono  il  Re  Guglielmo,  e quello  Re 
Guglielmo  non  potrà  eflèr  mantenuto  fui  Trono,  che  tagliando  le  ale  di  quella 
gran  profperità  della  F rancia.  Che  però  conchiudevano  gli  uni,  e gli  altri  Po- 
poli, bifogna  luifctrar  noi  ficlliper  invifeerar  di  forze  maggiori  il  Rè  Gugliel- 
mo; fé  vogliamo chequefto  confervi  la  nofira  Libertà,  la  nofira  Religione,  le 
noftre  follanze,  diamoli  tutto  il  nofiro  cuore , tutto  il  noftro amore , e tutte  le 
noftre  vifcere,già  che  li  tratta  di  leminar  poco  per  una  volra,per  raccòrrò  mol- 
to per  Tempre.  Quelle  conlìdcrattioni  facevano  grandillimi  effetti  nel  petto 
di  quei  che  amavano  il  benepublico  , Se  andavano  accrcfccndo  i Tenti  menti  di 
moiri  di  quei  che  fe  ne  vivcano  ancora  nella  di  votione  del  R.e  Giacomo,  ch’e- 
tà ancora  la  ragione  che  il  pari  ito  di  quello  mefehino  Ré  li  diminuiva  da  un 
momento  all’altro,  e quello  del  nuovo  Ré  Guglielmo  li  dilatava  da  giorno  in 
giorno.  E veramente  fu  ftimato  un  miracolo  che  tante zizanic, cheli femi- 
naflèro  da’  Francefi  non  faceffero  effètto  alcuno,  c che  un  partito  cofi  numero- 
fo  come  era  quello  che  lì  confervava  per  il  Ré  Giacomo  che  Tuanilfe infenlibil- 
mcnte,  e quello  del  Re  Guglielmo  s’alzaffc  come  un  Cipri  fio. 

L’arrivo  del  Re  Guglielmo  nel  Withal  feguì  la  fera  dclli  2+.  Aprile,  con 
più  applaufo  di  quello  che  s erano  perfuafo  li  Parmigiani  del  Re  Giacomo,  e la 
matina  feguente  tenuto  Conliglio  dechiaro  in  quello,  che  chiamandolo  finte- 
reffe  della  caufa  comune  nell’Hagahavevevarilolutodi  partire  fra  pochi  gior-  Lombi, 
ni  per  li  Paefi  Baffi,  e metterfi  in  teda  dell’  Armata  de’  Confederati  : c quelle 
rifoiutioni , e quello  zelo  di  vederlo  efporfi  a tante  fatiche , a tanti  travagli , a 
tanti  incommodi,  Se  a tanti  pericoli,  l’accrefcevano  l’amore  de’  Popoli  in  In- 
ghilterra, Se  in  Holanda,  ancorché  nell’  uno , e nell’  altro  Paefe  molti  foffero 
quei  che  invidiafferola  faa  Grandezza, eche  apprendeffero  lafua  fortuna  ; con 
tutto  ciò  il  numero  di  quei  ch’erano  rifoluti  di  fpargere  il  l'angue  in  fuo  favore, 
offendo  maggiore ciafcuno  giudicava  che  i tentativi,  le  cabale , le  confpirattio- 
lij  Se  i partitiche  fe  gli  andavano  fulcitando  contro,  fuanirebbono  nella  nafeita. 

>Jon  fi  lafciava^crò  dal  Ré,  c da’ i'uoi  più  affidati  Minillri  di  pigliarli  tutte  le 
>recauttioni  piu  convenevoli  al  ripolò  del  Regno,  c delle  Madia  loroje  quel- 
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10  ch’era  il  più  d’ammirar  fi  che  quantunque  raanifefte  fofsero  le  colpe 
ni  che  non  penfavano  che  a perdere  quello  Ré,  con  tutto  ciò  s’andavano  tirane 
doal  loro  dovere  con  la  piacevolezza , con  la  clemenza , e con  l’andar  procra* 
ftinando  il  tempo.  Particolarmente  fi  ufo  quello  modo  di  procedere  con  al* 
cuni  Vcfcovi,  e fopra  tutto  con  l’ Arci  vefcovo  di  Cantorberi  Guglielmo  San* 
a'ofty  quali  perliftevano  a non  voler  riconofcere  il  nuovo  Governo,  nópreftate 

11  dovuto  giuramento  di  fedeltà  al  Ré  Guglielmo , col  dir  che  havendolo  pre* 
flato  al  Re  Giacomo,nonpotevanopreftarload  altri  vivente  quello.  Di  modo 
che  dopo  lunghe  dimollrattioni,efortationi,e  minaccia , pcrfillendo  nel  loro 
f sntimcntoilSancroft  venneprivatodell’  Arcivefcovado,  e della  Dignità  di 
Primato  del  Regno,  & r in  fuo  luogo  pollo  il  Dottor  ‘Iillitfon.  Di  più  furono 
ancora  privati  altri  Vefcovi,epolhinluogolifeguenti.  Il  Dottore  Grou  fii 
fatto  V efeovo  di  Chichefter.il  Dottore  Beveridge  Vefcovodi  Bacii,  &c  Vclls. 
Il  Dottore  lrenfde,  Vefcovo  d'Hcreforr.  il  Dottore  Smith , Vefcovo  di  Bri- 
ftol.  11  Dottor* Moore,  Vefcovo  di  Norwich.  11  Dottor  /'i?*za//cr , Vefcovo  di 
Glocefter.  Et  il  Dottor  Cumberlan,  Vefcovodi  Peterbourough.  LiErar.cdi 
Tempre  intenda  foftcncre  il  partito  del  Rè  Giacomo , col  turbare  il  Governo 
per  lèminar  (cisoie  coli  Icrilsero. 

L' Arcavefcovo  di  Cantorberi  Primato  del  Regno  ch'era  il  più  riguardèvfle 
di  tutti,  non  [ole  per  il fuo  grado,  ma  ancora  rifletto  alla  confanza  con  la  quale 
1 rienjo diriconojcere  il  Prencipe  d'Orauge,  ó'  anche  di  vijitarlo è Jlato  dee h ta- 
ralo depollo  -fopra  la [empite  e negativa  dijare  il  nuovo  giuramento  jfefiza  (fe- 
re udito j benché  non  vi loft fata  alcuna  proceditura  contro  di  Lui J'ecàndo  alle 
Leggi  fecondo  alle  quali  non  potcvacfj'er  condannato  che  da  Traditori.  L'Arci' 
vejiovado  venne  dato  al  Dottor  T il  Ut  fon,  che  nell' a fare  di  Milord  RuJJel  ha- 
veva  dechiarato  public  amentc  che  li  Suditi  non  pcfotto [otto  a qualftfa  preteso 
pigliar  le  Armi  contro  a'  loro  Soprani.  l'Unica  cofa  eh' è fata  approvata  in 
quefa  mutati  ione  è fata  quella  che  quei  li  quali  hebbero  la  maggior  pai' te  nelle 
nvolutioui  pre  futi , e che  f>er  avano  profittarne  per  alzar/i(s’ intendeva  il 
Vefcovodi  Londr  z).  ad  una  Dignità } nella  quale  havrebbono  poffuto  pervi, 
nirvi,  folio  al  loro  legitimo  Rè  h avendo  la  confufìone  di  vedere  che  quello  il 
quale  hà  profilato  de'  torbidi  ch'eJSi  hanno  Infettato , non  l'hanno  giudicato  de- 
gno  di  quefo  hùnore  , ne  di  quefa  Piazza  di  confdenza.  bit  fintato  da  tutti 
frano  che  il  Prencipe  d Grange  che  pre fe  per  uno  de'pretefi  della  fua  invafme 
la  proceditura  contro Jei  di  quejfi  P’efcovi  {s' intendono  i fopra  meri  lionati) feti, 
za  però  alcun  fuccefo,  mentre  il  toro  affare  venne  giudicato  fecondo  le  leggi , e 
nelle  forme  dovute , habbia  provifo  quelle  Chiefe  come  vacanti fenza  alcuna 
formalità  digiufiitia,c  fèuza  ahuuriguardo  a'  Privileggi  del  Grandato.  Ma 
per  ejeguire  le  promejje  che  ha  fatto  diverfe  volte  di  protegere  la  Cbiefa  Angli, 
cava , bifoguava  riempirla  di  tal  forte  di  Prelati, che  faranno  fempre  con/iderati 
come  introdotti  dalla  violenza;  dove  che  al  contrario  la  di< gratta  degli  altri , 
e l’iug  infitta  che g li  e fata fatta  li  tirerà  tanto  rifletto , che  confu, (ione , c rimot- 
J'o  di  confe  iettza  a quei  che  occupano  il  loro  luogo.  Da  pochi  giorni  in  quà , fono 
fate]  atte  due  proclamati  ioni  luna  per  bandire  tutti  li  Catohci , 0 quei  che fono 
1 1 pittati  tali , con  l'obhgo  di  ritirai  fi dieci  miglia  di  Londra,  Con  l'altra  fi  ordì. 
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nache  il  terzo  Merendi  di  ciafcunmefe , vi  fi  celebrerà  un  Digiuno  Solenne  , 
per  tl felice  fuccefio  dell ’ Armi  del  Prencipe  d'Orange , e fe  non  fard  migliore  di 
quello  è fiato  fino  al  prefente,  il  numero  de'  giorni  di  penitenza  che  già  è molto 
grande,  potrà  ancora  aug  umentarfi. 

Non  contenti  li  Franceli  d’andar  feminando  zizanic  in  Inghilterra  per  far 
nafcerfpinedigelofie,edi  feisme contro  il  nuovo  Governo,  andavano  fufei-  Queìiofi 
tando  acerbe  fiamme  di  maligne  dicerie.,  per  far  perdere  il  buon  concetto  che  operane 
il  Rè  Guglielmo  s’haveva  guadagnato  tra  li  Collegati*  né  badavano  a fodisfar  ££ 
la  vendetta  de’  Francelì,  lecalunmeche  s'inventavano,  e che  fi  fpargevano  per  Guglielmo-, 
rendere  il  Rè  Guglielmo,  odiofo  a tutti  con  le  parole,  e con  le  Gazzette, fi  tro- 
vò un’  altra  inventione,  efièndofi  dato  l’ordine  ad  un  tal  Noblet , o ila  Nobilet  16  )1  ' 
di  dareognimefe  un  Giornale  fatirico,  che  havelfe  per  fuofeopo  principale 
tutto  quello  che  di  più  invertivo*  di  piti  maligno  fi  potefle  inventare  contro  al 
Rè  Guglielmo,  acciòcadendo  nell’ altrui  horrore  fi  facilitafife  quella  ruina,  che 
contro  di  Lui  s’andava  ordendo  non  folo  in  Inghilterra,  ma  tra  Confederati. 

Già  nel  Libro  antecedente  fi  è toccato  qualche  cofa  di  palleggio  fu  quello  par- 
ticolare, ma  per  efi'ernc  fatto  troppo  llrepito , mi  vado  pervadendo , che  dal 
Lettore  fe  ne  defidera  qualche  inforniamone  un  poco  più  ampia.  Ogni  mefe 
dunque  il  Nobilet  dava  un  Libretto  alla  luce  di  tal  natura,  e col  difegno  accen* 
nato  di  (òpra,  e fu  creduto  che  ciò  fcguilìè  d’ordine  della  Corte  né  quella  per- 
niali va,  o lia  quello  folpcttoera  mal  fondato,  mentre  quelli  Libretti  li  {lampa- 
vano  in  Parigi,  con  il  privilcggio  del  Rè  intella.  Cola  in  vero  non  folo  inde- 
gna, ma  da  far  naufea  alla  mente  di  tutti,  che  Opere  di  quella  forte , che  non 
hanno  altro  merito  che  del  fuoco,  rifpctto  alle  fuc  vilillime  Satire , portino  in 
fronte  il  nomed’un  coll  granMonarca,e  che  fi  fpalleggino  dalla  fua  protettione. 

Mi  accufano  molti  d’ellcr  di  genio  Francefe,  che  non  fono, però  e certo  che  hò 
tenuto  fempre  in  fomma  venerazione  le  virtù  heroiche , e la  condotta  miraco- 
lofadicofi  gran  Monarca, enei  Governo  di  dentro , e ne’fuoi  maneggidifuo- 
ri,  e particolarmente  delle  fue  Armi  invincibili  per  Terra,  e per  Mare,  ma  nel 
leggere  quelli  Libretti  che  per  ogni  capo  mi  conveniva  leggerc*mi  forgeva  nel 
cuore  non  lò  che  horrore,  e per  la  materia  troppo  impertinente  e fatirica , e per 
vederli  protetti  da  un  privilcggio  di  coli  gran  Ré.  Nelle  mie  manicapirarono  li 
fegucnti.  Le  Cara  avai  de  la  naye.  La  Pierre  de  Touch  e.  Le  Reveille  matm  des 
AUies.  Le  Tabouret  des  Elccleurs.  VOmbre  du  Due  d'Albe.  l'Ombre  de  Mont- 
moutb.  Le  Jean  de  Retour.  VAvortement.Les  Lnntttes.  l’Anneau  de  Giges. 

Quelle  colf  fatte  iàtire  che  fi  llampavano  ogni  mefe  in  Parigi , come  hò  ac- 
cennato, con  privileggio  del  Ré,  fi  mandavano  per  la  polla  con  pieghi  indriz-  Librfrti  ^ 
zati  a digerenti  Mercanti,  quali  in  tutte  le  parti  dell’  Europa, e particolarmen-  urici  ri- 
te  in  Holanda.  In  tanto  prefe  la  volontà  ad  un  Mercante  Libraro  Rifuggiato 
Francefe  in  Amllerdamo,  detto  Dufrene  di  rillamparlo  in  quella  Città,  a-mi- 
furache  ne  poteva  tirar  qualche  copia  di  quello  di  Parigi,  sforzandoli  di  con- 
trofarlo coli  al  naturale, che  parefle  imprellìone  fatta  in  Parigi,e  non  già  in  Am- 
llerdamo, e gli  riufeì  di  farlo  finoal  nono  mefe,  vendendolo  a caro  colto  ancor- 
ché in  fegreto,  rifpetto  alle  grandi  protelle  che  faceva  di  riceverlo  per  la  polla, 

& a ciafcuno  diceva  che  non  yi  era  altro  che  quel  folo  efemplare  > ma  quello 
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ch’è  di  più  curiofo  che  di  fuo  il  Dufrene  vi  faceva  aggiungere  qualche  cofadi 
più  fatirico,  Se  impertinente  del  Libro  ìftertò  che  dinotava l’infegna , & il  luo- 
go finto  dove  fi  ftampava.  Per  lo  fpatio  di  fei  mefi  ufo  veramente  quello  Li- 
braro  grandiflime  diligenze  per  il  fegreto,  non  facendo  confidenza  che  col  fuo 
folo  figlivolo,  ch’era  quello  che  lo  portava  a vendere,  come  venendo  di  Parigi 
per  la  Polla  a certe  pedone  più  curiofe,e  con  i quali  credeva  di  poterfi  il  meglio 
fidare*  ma  finalmente  la  povertà  che  in  Lui  era  grande  gli  infinuò  maggiore  l’a- 
vidità,onde  non  contento  d’un  profitto  mediocre  fi  lafciò  indurre  a far  fpaedo 
di  maggior  numero  d’cfemplari,c  per  far  ciò  convenne  (largare  il  fegreto  col 
venderne  a maggior  numero  di  Perfone,fino  a farne  traffico  delle  dozene  iftet 
fe, oltre  che  fi  portava  ad  alcuni  Magiftrati  fempre  fotto  quel  pretefto  di  venir 
per  la  Polla  da  Parigi.  Hora  come  quelli  Libretti  cadevano  in  detrimento  non 
folo  dell’  honore,  e degli  interelìi  del  Ré  Guglielm  0,  e della  RepubJica , ma  di 
tutti  i Confederati  inlieme,  benché  la  maggior  parte  fe  ne  burlaflero , ad  ogni 
modo  vi  furono  alcuni  Ambafciatori  che  ne  andarono  tenendo  difeorfi  in  pu- 
blico,  né  mancavano  le  creature  benemerite  del  Rè  Guglielmo  d’andar  Gra- 
vando la  magagna,  parendo  imponibile  a tutti,  che  tali  Libretti  veniflero  fem- 
pre per  la  polla,  & in  un  numero  coli  grande, già  che  lène  vedevano  correre  da 
una  mano  ali’  altra,  non  pochi  efemplari.  In  lomma  fi  andò  feminando  la  voce, 
che  tali  Libretti  che  vagavano  di  quà,  e di  là,  non  potevano  haverc  altra  forfa , 
che  da  qualche  ftampena  del  PadeiftelTb,  Se  i Librari  che  li  vedevano  confit- 
mavano  ch’era  (lampa  d’Holanda,  Se  entratoli  in  fot  petto  che  ciò  folle  iu  Am- 
flerdamo,  avifati  gli  Stati  della  Provincia  diedero  ordine  al  Signor  Conlìgliere 
Pinfionario  Heinlius,  acciò  ne  facefie  le  dovute  perquifitioni,  per  impedireche 
quello  peltifero  veleno  non  ammorbafle  più  oltregli  altrui  fpiriti,  onde  de- 
ilrillìmOjSc  oculatilfimoi’Heynfius,  penetrò  in  breve  la  lòftanzadclfatto , Si 
inconformirà  del  fuo  zelo,  e de’  fuoi  ordini  maturò  li  mezi  niceflari  per  portar- 
vi un  pronto  rimedio. 

Si  trovava  in  tal  tempo  nella  Città  d’Amllerdamo  , col  Carico  di  Scbout 
che  vuol  dire,  di  fopremo  Capo  della  Giullicia  Criminale,  c Civile  il  Signor 
Giacobbe  Hinlopen , che  nel  grado  di  Schiappino,  che  havevacfercitatopiù 
volte,  come  anche  di  Prefidente  del  Tribunale  s’era  fatto  conofcere  Giudice 
integerrimo,  clàtto,  disintercflàto,epiù  torto  pendente  al  rigore  che  alla  cle- 
menza. A quello  dunque  ne  fcrirtè  il  gran  Pinfionario  Heynlius,  egli  fece  te* 
nere  la  Lettera  con  un  Sargente  di  Giullitia  dell’  Haga,  che  doveva  meglio in- 
llruirio.  L’Hinlopen  che  di  frefeo  fi  trovava  in  quello  Carico,  e coi  nome, 
fecondo  fi  é detto  di  gran  Giudice,  diede  fubito  gli  ordini  mediana  quanto 
conveniva,  però  mefehiato  al  rigore,  ufo  un’  atto  di  molta  humanità,  poiché  in 
luogodi  sfodrar  la  Spada  della  Giullitia  contro  il  Padre  ch’era  fellagcnario , la 
sfodrò  contro  il  F iglio,  che  forfè  non  haveva  altra  colpa , nell’  imprellìone  di 
quelli  Libretti  che  d’havere  ubbidito  al  Padre.  Balla  che  venne  fatto  prigio- 
niero in  una  Hofteria,  fia  per  dare  occafione  al  Padre  di  fchivarfi , o fia  per  pi- 
gliarlo lui  fatto , ellendoii  finto,  che  vi  era  un  Gentil-huomo  ftraniere  che  vo- 
leva comprar  dal  detto  Dufrene  alcuni  Libretti  de’  più  curiolì , Se  appunto  vi 
andò  il  Figlio  per  portargliene,  bavendo  il  Padre  vecchio,  & infermo , per  co- 

* fiume 


Digitized  by  Google 


PARTE  QUARTA.  Libro  V.  305 

urne  di  fare  andare  in  fùj  & in  giù  il  figliò  in  traffichi  fimili,  & il  quale  tra 
i altri  Libri  vi  portò  anche  quelli,  ma  inluogo  di  trovare  il  Gentil-huomo 
:r  la  compra  j vi  (contro  il  Luogotenente  dello  Schout  con  gli  Sbirri , e da* 
tali  prefo  venne  condotto  in  prigione.  Quello  conofciuto  l’obligo  filiale,  ne 
urico  del  tutto  il  Padre,  incaricandofi  egli  folo  della  colpa  d’havcr  latto  ri- 
impare  tali  Libretti,  e procurarne  la  vendita.  Sul  principio  che  vuol  dire 
1 primo,  nel  fecondo,  e nel  terzo  efame,  procurò  di  giullificarfi  con  la 
gativa , ma  convinto  da  prove  troppo  chiare , dopo  cinquanta  giorni  di 
igionia  in  un  Cammerotto  , lènza  poter  parlare  che  con  Miniftri  della  Giu- 
da, e con  là  gente  def  Carceriere,  dopo  eflfere  (lato  efaminato  più  volte,  e 
inacciato  della  tortura  , finalmente  bebbe  la  fua  fentenza,  e fu  un  bando 
tre  anni  dalla  Città  d’AmllerdamO}  mille  Fiorini,  che  vuol  dir  400.  Scu- 
d’Emenda  , e l’obligo  di  pagar  le  fpefe  della  Giuftitia,  c della  prigione* 
quanto  a quelli!  che  afccro  a venti  Scudi  in  circa  furono  da  lui  pagati  pun« 
almente  innanzi  che  di  venir  fuori , ma  per  l'emenda  hebbe  la  grafia , poiché 
>n  s’era  fatta  che  pfer  una  folaformalità , effendo  veroche  appena  il  fuo  val- 
ute valeva  cinquanta  Scudi.  Ufcitodalla  prigione,  hebbe  quindeci  giorni 
tempo  per  accommodare  i fatti  fuoi  j e per  altri  quindeci  poi  il  Signor 
;hout  chiufe  gli  occhi.  Non  mancò  di  farfi  raccomandare  per  vedere  fi.  (òffe 
ito  poflibile  d’ottenere  il  perdono , per  evitare  quello  bando , che  non  potè- 
1 che  riufeir  d’un  notabile  pregiudicio  agli  interefli  d’un  povero  Mercante . 
m moglie,  e figli  voli,  e Borghefe  della  Città,  con  uno  ftabil  intento  di 
oltianni  : però  ogni  opera  riufiì  in  utile,  effendo  gli  (lato  mediano  d’ub- 
dire  j e quel  che  importa  che  non  potè  nè  anche  ottenere  che  fe  gli  facefie  la 
■stia  dW  anno,  cioè  di  poter  ritornare  nella  Città,  dopo  edere  fiato  due 
mi  fuori  nel  l’oflèrvanza  del  bando,  benché  per  efler  in  luogo  vicino  fpeffo 
:niva  di  notte  nella  Città. 

Di  quello  euvemmento  fe  ne  difeorfe  per  tutta  l’Europa  con  differenti  fen- 
nenti , dagli  uni  fi  (limava  troppo  grande  il  rigore  in  una  Republica  , Se  in  oir<.tTaN 
a Città  dove  fi  protegge  la  Libertà , per  animare  li  ttranieri  a venire  ad  abi.  none  fopt» 
fi  i e dagli  altri  fi  credeva  troppo  debole  il  Caftigo  in  riguardo  della  colpa  : tttUOv 
endo  vero  che  qui  non  fi  trattava  d’una  Hiftoria  grave  nella  quale  vi  è della 
iftitia  che  da’  Prencipi  fi  permetta  che  fi  feriva  la  verità  nel  fuo  naturale,  per 
1 ingannare  la  pofterità.  Al  contrario  fi  trattava  di  certi  Libretti , che  fimi- 
ile  Gazzette  fi  facevano  correre  per  tutto  il  volgo,  con  ildifegnodi  fufeitar 
e,  e rifate;  cioè,  ride  e feisme  tra  li  Confederati,  e gelofic,  e difeordie 
il  Ré  Guglielmo , e la  Republica  d’Holanda,  Se  in  oltre  rifate  contro  la 
fona  (agra  del  Ré  Guglielmo,  degli  Holandefi,  e di  tutti  i Collegati*  Se 
atti  quanto  fi  poteva  inventare  di  più  maligno , di  più  impertinènte , e di 
i acerbo  tutto  fi  feontrava  in  tali  Libretti } e quel  ch’era  più  indegno,  che  fi 
pungevano  certi  concetti  ingiuriofi , che  offendevano  la  gloria , e la  ripu- 
tane del  Ré  Guglielmo,  ebenche  quello  con  la  fua  anima  grande  fi  burla- 
li tuttociò,  ad  ogni  modo  il  portarvi  rimedio  era  della  prudenza,  e del 
è di  chi  governa,  e di  chi  amminiftra  la  giuftitia,  diportarvi  il  dovuto  ri- 
dio,  acciò  fpargendofi  coli  fatta  pelle  nel  volgo,  nonfircndefferottopp» 
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infetti  gli  aitati  Spiriti.  Saviflìma  fu  dunque  la  rifolutione  del  Sig 
glicre  Pinfionario  Heinfius , d’incaricarne  con  ardore  la  perquifìtione  al  Si* 
gnor  Schout  d’Amfterdamo , e non  meno  lodevole  il  zelo  di  quello  di  far  le 
dovute  diligenze , per  sradicare  tal  veleno  , con  quel  rigore  che  a ben  confi, 
derarlo  in  molte  circonftanze  venne  accompagnato  d’alcuni  atti  di  huraanitity 
e particolarmente  in  quella  d’haverli  havuto  riguardo  all*  età  feflagenaria  dd 
Padre.  Benché  le  nuore  di  quello  rigore  fodero  a baltaaza  pervenute  in 
Francia , e nella  Corte , con  tutto  ciò  non  hanno  impedito  al  Iwbìlet  di  Ieri* 
vere  benché  in  prigione,  ma  però  da  quel  tempo  in  poi  lì  e perfa  la  femenzadi 
tali  libretti  in  Holanda,  e le  pure  alcuni  ne  ricevono  il  timore  di  non  tirarli 
fui  dolio  qualche  catarro  fa  grande  il  fegreto.  Ma  qui  deve  làperlì  che  il  No. 
bilct,  che  non  manca  di  fpirito  del  buono,  e del  cattivo,  non  è flato  pofto 
in  prigione  per  la  carità  che  s*haveva  verfo  il  Ré  Guglielmo,  egli  altri  Con, 
federati , cioè  per  impedirlo  a far  tali  Libri  ; al  contrario  egli  fù  un  prigioni, 
to  per  altri  delitti , che  meritavano  calligo  cfemplare  del  quale  n’é  flato  fatto 
efente  per  la  ftefià  ragione  di  continuare  la  compolìtione , à la  Hampa  di  quelli 
Libretti,  non  trovandoli  alcuno  che  habbia  una  Penna  piùdella  fua  efperta , e 
capace  in  un  tal  genere  di  fcrivere , e però  bifogoa  far  prevalere  le  Leggi  quali 
vogliono  che  Peritai  in  arte  non  debet  mori . 


tea- 


Digitized  by  Googl 


GALLICO, 

O vero1 

LÌ  jMON-ARCHIA  DI'  LUTGI  XIV. 

• • ; • 

. detta  - 

, i . » 

ÌOIGI  rii  G RANDE.  ! 

* A RvT.E  Q,U  ART  A.'.’  LIBRO  SESTO; 


contengono  in  queflo  Libro  li fuccejji  della  Guerra  del  Due  a di  Savoja  con- 
tro la  Francia  in  Piemonte , nella  Campagna  del 1 69 1.  la  natura  de'  Saffi» 
di  de'  Confederati , e Soccorft  de'Proteftanti  : di  qualjruttofojle  al  Duca 
di  Savoja  la  venuta  dell'  Elettof  di  Baviera  pei’  il  comando  dell'  Efercito  nel 
Piemonte  : concetto  che del Ducadi  Savoja havevano gliUzonoftì  ptrfva» 
deudofelo  de  fi  inatti  dal  Cielo  a fervire  dijlromento  alla  loro  Redenzione  in 
Francia  : Lettera  del  Rè  Luigi  fritta  di fuo pugno  al  Duca  , difprezzo 
f atto  da  queflo  di  non  riceverla  t & offervation ifopra  ciò.  Ragioni  avan- 
zate in  un  mamfejlo  da'  Frane  e fi,  per  obligare  il  Duca  ad  una  pace  parti- 
colare , & altre  incontrario  da  queflo  : drverfe  altre  particolarità  > muf- 
firne, ofervationi , & efempi,  toccante  quejla  Guerra  t del  Duca  con  la  . 
Francia  in  quello  anno  v 65$.. 

• 

Rali  Prencipi  che  nel  Teatro  dell* *  Europa  in  queffa 
guerra,  dopo  Kit^eliee  Rè  Giacomo,  hanno  rap- Dtl„ 
prefentaro  la  piikragica , clagrimevole  Sdena , que- 
fio  clMnfeliciflìmo  Vittorio  Amadeo  II.  Duca  di  Sa-  «co.'oia. 
voja,Vchcper  I’augufto  merito  della  Tua  Rea!  Cafa,c  u9U 
.T  l’hcroiche  virtù  della  fua  Perfbna  Reale,  meritava -altra  for- 
na  negli  affari , miglior  forte  nell’ Armi,  più  maturi  configli 
die  fuc  maflime,  c trattamenti  meno  Teveri  dalla  Francia.  Que- 
d Prcncipe  nacque  come  per  miracolo,.  tra  continui  voti  al  Cie- 
de  fuoi  Popoli ,,  c dell1  auguftanon  meno  che  pictofa  fua  Gc- 
tricc,  e però  unico  venne  al  ipondo  datai  maritaggio;'  Ma  fe 
iracoiofa  fu  in  Lui  la  nafeita , maggiore  fu  il  miracolo  nella  fua 
ra,  poiché  porto  (eco  dal  ventre  una  natura  cofì  delicata,  e de- 
ole , refà  fèmprc  maggiore  dalla  troppo  cura  de’  Medici  ^chc 
Parte  IV.  , , Q q cor- 
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corrifpondendo  al  timore  de’  Genitori , &;  all’  apprendono  clic 
quelli  haveano  di  perderlo  diftillavano  la  fua  nodricura  tra  gli  A- 
romati , e Droghe  più  pretiofe , per  renderlo  tanto  più  molle , alc- 
gno  che  nell’età  di  lette  anni  non  poteva  reggerli  in  piedi,  parendo 
più  rollo  che  un’  Fanciullctto  un’  Scheletto,onde  à villa  distai  com- 
plellioncnon  vi  era  alcuno  che  non  gli  dalle  breve  la  fentenza  di 
morte, & al  ficuro  che  farebbe  fucceffa, in  quanto  alla  qualità  del  fuo 
flato  Iagrimcvole  le  le  lagrime  della  fua  Reai  Madre , non  ha  veliero 
moda  la  Providenza  Divinaad  inlpirarla  difar  venire  alla  Confulta 
un  Medico  Hebreo  di  Venetia,  da  cui  conolciuto  il  male  vi.fù 
portato  falutarc  rimedio  col  foloordine  della  nodritura  ordinaria. 

Portò  leco  ad  ogni  modo , non  lò  fc  dalla  natura , ò dalle  In* 
jflruttioni,  òper  meglio  dire  dall’ altrui  perfuafive  altre,  e dille* 
rcnti  maflimc  nel  Governo,  di  quelle  con  le  quali  havevano  go- 
vernato i loro  Stati  i fuoi  Genitori  ; e per  primo  Carlo  Emanuele  Tuo 
Padre Prcncipe che  nella  grandezza  dell’  animo,  nel  dono  delie 
virtù,  e ne’ talenti  ddla prudenza  non hebbe  fifnilii  & havendo 
conosciuto  dall’ efpericnza  nell’  hiftoric,  che  le  difcrcpanzc  de’ 
fùoi  Antenati , e della  fua  Cala  con  la  Francia,  non  gli  haveano 
mai  portato  che  disgulli,  milcrie , c calamità , con  la  perdita  degli 
Stati,  con  una  guerra  dell’  ultima  ruinaà  Popoli,  Se  ai  contrario 
che  l’amicitja , e buona  intelligenza  gli  haveva  accrefciuto  la  (li- 
ma, ileredito,  lagloria,  cglierari,  fi  diede  a coltivarla,  a fè- 
gnochetra  le  guerre  acerbiilìme  delle  Corone  vilfe  nelle  maggiori 
tranquillità,  con  gran  beneficio  de’  fuoi  Popoli,  onde  con  ra- 
gione venne  riputato  mentrc'viflc  il  Padre  de’  fuoi  Suditi,  & il 
Benefattore  di  tutta  l’Italia.  <La  Ileal  Qio'vannaEattifla  fua  Ma- 
dre, chcacquiflò  nome  immortale  nel  maneggio  del  Governo 
durante  la  minorità  del  Figlio  nella  Reggenza , con  fama  d’una 
prudenza  nellacondotta  degna  d’eflere  ammirata  in  tutti  i Secoli*, 
poiché  non  oilantc  le  premure  incclTanti  dell’ Imperio  c della  Spa- 
gna, e dirò  le  continue  minacele  acciò  fi  dcchiarafle  contro  la 
Francia,  riloluta  di  mantenergli  Stati  del  Figlio  in  pace,  e non 
efporli  alle  rapine  d’un  Prepotente,  e vicino  nemico  , non  volle 
preilar  le  orecchie  che  alla  neutralità  nella  qual  finì  gloriofàmentc 
la  fua  R eggenza , applaudita  dall’  Univcrfo,  come  un  prodìgio  di 
buon  Governo.  MH 
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La  disgrafia  del  Duca  Figlio  volle  che  (ì  lafciaffe  nodrir  l’animo, 
empir  lo  fpiritodi  maflìme  molto  differenti , poiché  in  luogo  Si*! 
dlinguerequalche  lcmtilla  di  fuoco  che  dalla  parte  di  Francia^**  N 
ndava  accendendo  contro  a’ lùoiintereflì,  come  fatto  ha  veano 
oi  favi  (lìmi  Genitori,  l’andò  (odiando,  fino  a tanto  chclcfcin- 
c divennero  poi  un  Mongibello,  colorendoli  le  Tue  disgrafie 
; andavano  nalcendo con  la  mafehera de’ pretefli,  chela  Fran- 
volefle  troppo  foppeditarlo  , che  in  gran  parte  havevano  il  Io- 
ondamento , ma  è certo  che  s’haurebbe  poffuto  portar  miglior 
rodio  fui  principio,  poiché  da’ manifelli  del  Ré  Luigi,  e del 
tea,  fi  conofce  chiaramente  che  quello  non  hebbe  mai  cattivo  * 
?gnovcrfo  quello,  fc non  allora  che  cominciò  a conofccrc  con  ' 
aa  oculata  vigilanza  nella  fua  condotta,  che  il  Duca  nodrivà  1 
.'gni  di  fcuoterfi  il  giogo  (già  che  coli  venne  qualificato)  dell’' 
icitia  della  Francia , fpinto  dagli  invidiofi  della  fortunadi  que- 
, c da  quei  che  per  neccffità  di  (lato  andavano  ordendo  fegrctC" 
ti  per  in villuppare  Luigi  in  qualche  furiola guerra,  badante  ad  : 
Miniere  quella fua gran  Prepotenza,  con  la  quale  minacciava’ 
i gran  Monarchia,  che  non  poteva  formarli , fenza  gran  dc- 
ncntodell’infeliceDuca  di  Savoja*,  e ben  lo  diffe  rinviato  Pre-, 

.*nce  della  Torre,  in  quel  fuo  dilcorfo  del  Complimento  fat- 
ti Rè  Guglielmo  in  Londra , Icoprendo  i più  fegteti  nafeondi- 
.Icl  Cuore  del  fuoPrencipc,  col  far  Capere  à tutti  che  quello  * 
ungo  tempo  haveva  nodrito  occulti  dilègni  contro  la  Francia, 
ido  à quella  le fuc  proprie  ragioni,  col  verificare  le  accule  che 
a al  Duca  di  non  volcrpiù  vivere  nel  ligame  dell’  amicitia,  e 
Parentato  col  Re  Chrillianillìmo  : cominciando  à tirare  il  col- 
. rima  di  veder  vicina  la  preda  à colpirla. 

In  Italia  s’arricciarono  i Capelli  non  già  de’ più  politici,  ma  de’ 
Catolizanti,  quando  lì  Iparfo  il  Complimento  del  Signor  fumo  in"’ 
fidente  dcllaTorrc,  con  quella dcchiaratione  di  pallìone  del  Kcl!g“!ic. 
Prencipe  di  flringerli  in  unalegaindiffol ubile  col  Rè  Gugliel- 
» , c che  tale  già  juima  era  (lato  il  fuo  defìderio.  Quella  mara- 
lia  nafccvadacio  che  à tutti  erano  note  le  hiftorie  della  Cala 
al  di  Savoja,  nelle  quali  non  fi  legge  altro  con  reiterati  concetti , 

; l’unica  gloria  de’  Prcncipi  Reali  di  quella , di  non  cfierlene  mai 
.vato  alcuno  che  folle  tinto  di  minima  macchia  d’herefia  (cofi 
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3g(J  TEATRO  GALLICO, 
corrifpondendo  al  timore  de’  Genitori,  &:  all’  apprenfione  che 
quelli  haveanodi  perderlo  diilillavano  la  fu  a nodricura  tra  gli  A- 
romaci , e Droghe  più  pretiofe,  per  renderlo  tanto  più  molle,  a Pe- 
gno che  nell’età  di  lette  anni  non  poteva  rcggcrfi  in  piedi,  parendo  * 
più  rollo  che  un’  Fanciullctto  un’  Schcletto,onde  à villa  d^tal  com- 
’ piccone  non  vi  era  alcuno  che  non  gli  dalTc  breve  la  fentenza  di 
morte, & al  fìcuro  che  farebbe  fuccefla,in  quanto  alla  qualità  del  Può 
flato  lagrimcvole  le  le  lagrime  della  lùa  Reai  Madre , non  ha  veliero 
molla  la  Providenza  Divinaad  inlpirarla  difar  venire  alla  Confulta 
un  Medico  Hebreo  di  Veneria,  da  cui  conolciuto  il  male  vi  fii 
portato  falutarc  rimedio  col  Polo  ordine  della  nodritura  ordinaria. 

Portò  (eco  ad  ogni  modo , nonlòfc  dalla  natura,  ò dalle  In* 
Ammoni , ò per  meglio  dire  dall’  altrui  perfuafivc  altre , e diffe- 
renti maflìme  nel  Governo , di  quelle  con  le  quali  havevano  go- 
vernato i loro  Stati  i Puoi  Genitori;  e per  primo  £«?*»#*/*  fio 
Padre  Prcncipc  clic  nella  grandezza  dell’  animo,  nel  dono  delle 
virtù , e ne’  talenti  ddla  prudenza  non  hebbe  fifnili  ; Se  havendo 
conofciuto  dall’  cfpcricnza  nell’  hifloric , che  le  diferepanze  de* 
fùoi  Antenati,  e della  Pua  Cala  con  la  Francia,  non  gli  haveano 
mai  portato  che  disgufti,  miferie , e calamità  , con  la  perdita  degli 
Stati,  con  una  guerra  dell’ ultima  ruinaà  Popoli,  &:  al  contrario 
che  l’amicitia , e buona  intelligenza  gli  haveva  accrcfciuto  la  (li- 
ma, ilcredico,  lagloria,  cglierari,  fi  diede  a coltivarla,  afe-, 
gnochetra  le  guerre  acerbiffìme  delle  Corone  vilfe  nelle  maggiori 
.tranquillità,  con  gran  beneficio  de’  Puoi  Popoli,  onde  con  ra-  ♦ 
gione  venne  riputato  mentre  ville  il  Padre  de’  Puoi  Suditi,  & il 
Benefattore  di  tutta  l’Italia.  ;La  Ileal  CjiovannaBattifla  Pua  Ma- 
dre, chcacquiffò  nome  immortale  nel  maneggio  del  Governo 
durame  la  minorità  del  Figlio  nella  Reggenza,  con  fama  d’una 
prudenza  nellacondotra  degna  d’eflere  ammirata  in  tutti  i Secoli; 
poiché  non  oliarne  le  premure  incedami  dell’  Imperio  e della  Spa- 
gna, e dirò  le  continue  minaccic  acciò  fi  dcchiarafle  contro  la 
I rancia,  riloluta  di  mantenergli  Stati  del  Piglio  in  pace,  e non 
cfporli  alle  rapine  d’un  Prepotente,  e vicino  nemico  , non  volle 

fu  cilar  le  orecchie  che  alla  neutralità  nella  qual  finì  glorioiàmcnte  , 
a fua  R eggenza , applaudita  dall’  Univerfo,  come  un  prodigio  di 
buon  Governo.  , ■ *,  ||  ♦ i 
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La  disgrada  del  Duca  Figlio  volle  che  (1  lafciaflc  nodrir  l’animo, 
e riempir  lo  fpiricodi  maflìme  molto  differenti,  poiché  in  luogo 
d’ellinguere  qualche  Icintilla  di  fuoco  che  dalla  parre  di  Francia  Duc*- 
s’andava  accendendo  contro  a’  fuoiintereflì,  come  facto  haveano  l6*‘- 
i fuoi  favillimi  Genitori,  l’andò  foffiando,  fino  a tanto  che  le  fcin- 
tilic  divennero  poi  un  Mongibello,  colorendoli  le  lue  disgrafie 
che  andavano  nafeendo con  la  mafehera de’ pretefti,  chela  Fran- 
cia volclle  troppo  foppeditàrlo,  che  in  gran  parte  havevano  il  lo- 
ro fondamento , ma  è certo  che  s’haurebbe  pofluto  portar  miglior 
rimedio  fui  principio,  poiché  da’  manifcfti  del  Ré  Luigi , e del 
Duca,  fi  conofce  chiaramente  che  quello  non  hebbe  mai  cattivo  ' 
difegno  verfo  quello , le  non  allora  che  cominciò  a conofccre  con 
la  fua oculata  vigilanza  nella  fua  condotta,  che  il  Duca  nodriva  1 
difegni  di  fcuotcrfi  il  giogo  (già  che  coli  venne  qualificato)  dcllv  - • 
amicitia  della  Francia,  fpinto  dagli  invidiofi  della  fortuna  di  que- 
lla , c da  quei  che  per  neccffìcà  di  (lato  andavano  ordendo  fegretci; 
.Reti  per  inviluppare  Luigi  in  qualche  furiola  guerra,  ballante  ad  " 
opprimere  quella  fua  gran  Prepotenza,  con  la  quale  minacciava  * 
una  gran  Monarchia,  che  non  poteva  formarli , lènza  gran  de- 
. anniento  dell’  infelice  Duca  diSavoja-,  c ben  lo  dilTe  rinviato  Pre- 
fidentedclla Torre,  in  quel  fuo  difeorfo  del  Complimento  fat- 
to al  Rè  Guglielmo  in  Londra , lcoprcndo  i più  fegrcti  nafeondi- 
glidcl  Cuore  del  fuo Prcncipc,  col  far  faperc  à tutti  che  quello 
da  lungo  tempo  haveva  nodrito occulti  dilègni  contro  la  Francia,  • 
dando  à quella  le  fuc  proprie  ragioni,  col  verificare  le  accule  che 
dava  al  Duca  di  non  voler  piu  vivere  nel  liganie  dell’  amicitia,  e 
de!  Parentato  col  Re  Chrillianiffìmo  j cominciando  à tirare  il  col- 
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po  prima  di  veder  vicina  la  preda  à colpirla. 

In  Italia  s’arricciarono  i Gapellinoagià  de’  più  politici,  ma  de’ 


Duca  Cf ti- 


pi Ù Cacolizanti,  quando  fi  fparfo  il  Complimento  del  Signor  fumo  ln- 
Prefidente  della  Torre,  con  quella dcchiaratione  di  paffìone  del  JcCJ*11* 
lùo  Prcncipc  di  llringcrfi  in  unalegaindilfolubilc  col  Rè  Gugliel- 


10*c. 


mo , e che  tale  già  prima  era  Rato  il  fuo  defiderio.  Quella  mara- 
viglia nafeeva  da  do  che  à tutti  erano  note  le  hiftorie  della  Cala 


llcal  diSavoja,  nelle  quali  non  fi  legge  altro  con  reitcrari  concetti, 
che  l’unica  gloria  de’  Prcncipi  Reali  di  quella , di  non  efierlene  mar 
trovato  alcuno  che  folle  tinto  di  minima  macchia  d’herefia  (cofi 
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parlavano  i Catolici)  nc  mai  alcun  pcnfiere  hercticalecra  penetra- 
to in  quella  Cafa  Reale , ch’era  l’unica  nel  Mondo  con  tal  privi- 
leggio,  &c  in  tanto  quello  Duca  che  n’ccofì  degno  Capo  pollarla 
parte  quella  gloria , & armatoli  della  pallìone  di  vendicarli  de’  (o- 
Ipctti  che  haveva  che  la  Francia  folle  per  fargli  del  male.,  lenza  ben 
maturare  l’elìto  degli  affari , fi  confedera  con  Cefare , e con  Car- 
lo, dico  col  Catolico,  e con  Leopoldo  in  apparenza , ma  in  fc- 
greto  con  Guglielmo,  econgli  Holandefi,  per  la  Iperanza  che 
da  quella  parte  forte  per  tirarne  li  maggiori  Sulfidi,  c per  meglio 
inanimirliricmpiegli  luoi  Stati  di Calvinifti,  c li  nodrifee  d'alte 
fperanze,  •chefolfc  per  lèrvirdi  llromento  al  loro  rillabilmento 
in  Francia.  Ma  fc  quella  folfe  (lata  l’intentione  del  Duca,  que- 
llo non  fò,  anzi  dirò  chcqucllo  non  credo,  però  è vero  e verifiì- 
mo , che  coli  le  lo  perfuafero  quali  tutti  i Protcllanti  almeno  i piu 
(ciocchi,  imcno  illuminati, !;&i più appalfionati contro laFran- 
cia,  c tra  quelli  i Francefi  Rifuggiati  e Predicanti , molti  de’  jquali 
meno  prudenti , e più  indilcreti,  andavano  ciarlando  per  le  llra- 
dc,  ma  che  dico?  predicando  loura  i Pulpiti.,  Signore  quanto  è 
grande  la  tua  mtfericordia  verfo  di  noi,  già  che  per  adempitela  giufitia  della 
titacaufa , tu  voi  ferverti  per  Injlr omento  d? un  Prcncipe  Tirale,  .che  altre 
•volte  è [flato per fecutore  della  tua  Santa parola,  & bora  promotore  , e di- 
fenjore , onde  col fuo  mezo  feriamo  di  'veder  ben  toflo  riabilita  come  pri- 
ma la  verità  del-tuo  Santo  Nome  nel  Regno  di  Trancia  , a difietto  di  quel  Ti-  ' , r 
ranno  che  thd  opprejfa,  e le  tue  Chiefè  demolite  jneglio  alzate  che  mai  furono . 

La  maggior  partc.de’  Predicanti  Rifuggiati  (elclufi  i più  giudi* 
ciofi , &i  meno  appalfionati)  che  fi  fanno  lecito  tal  volta  di  predi- ^ 
car  l’Euangelioa’  Chrilliani,  appunto  come  le  predicalTero  l’Al- 
corano agli  Infedeli,  non  dillingucndo  quello  che  deve  dirli  fui 
Pulpito  in  riguardo  diDio,  da  quello  che  bifogna  tacere  toccan- 
te le  colè  del  mondo , balla  che  alcuni  tenevano  per  cofa  coli  in- 
fallibile che  dal  Duca  di  Savoja  fi  doveva  riflabilirc  la  Religione 
Calvinilla  nel  Piemonte  prima , & in  Francia  dopo  in  breve,  anzi 
nel  rompo  illeflo  in  ambiducgli  Stari,  che  con  (ciocca  petulanza  ’ 
fi  davano  a predicare  ne’  Pulpiti,  e con  più  indifcrcrezza  per  le 
Piazze,  lenza  alcun  colore,  mà  alla  fuclata,  che  dalla  Providenza 
TOhina  era  fato  chiurlato  il  Duca  di  Savoja  alla  Confederai  tono  per  la  guer- 
ra contro  la  Trancia , acciò  dajfe  fine  ad  un  Opera  co  fi  glori ofia , & acciò 

Hpv  ■ ■/?r* 


S 


ó * 


mJi 


x 


’f 


Digilized  by  Gofl  ? 


f 


PARTE  QUARTA.  Libro  VI.1  J0*t 

firvìffe  di  fir  omento  della  redenzione  in  Ifiaelle  del  Santo  lume  del  vero  Euan- 
gelio , già [cacciato  e bandito  dalla  crudele  pèrfccutionc  del  Tiranno  Trance- 
fi.  Dirò  di  più  che  quefta  (ciocca  indifcrcrezza  paflo  fi  oltre  in 
alcuni , che  I fecero  lecito  di  pregare  Iddio  nc’  Pulpiti  toccante  il 
Duca  di  Savoja  in  quefta  maniera.  Grande  Iddio  che  ti  fei  degnato 
d'aggiungere  nelnumero  de3  Confederati  che  combattono  per  la  caufa  comune 
contro  ad  un  nemico , che  vuole  cofi  iugiufi amento  opprimere  tutti  t dopo 
bavere  opprejfo  la  tua  "Religione , e dijlrutto  il  tuo  Santuario  ne'fuoi  Staff 
unPrencipe  che  devefervir  di  Jlromento  alriflabdmento  dell'  unay  e dell* 
altro , e che  già  hàcominaate  à far  conofceregh  effetti  della  fua  buona  dijfo- 
fifione , e de  [noi  difegni  coi  rifondenti  a quelli  della-tua  Previdenza . Ajfi- 
(lilo  Signore  in  una  Òpera  cofifitnta , co  fi  gtufta , cofi  legitima , e che  ri- 
guarda la  gloria  del  tuo  fanto  nome.  Dagli  fo  r za  Signore , dagli  vigore , 
daglielo,  dagli  perfeveranza  nell'  intraprefe , prefi agli  lituo  braccio  di- 
vino , già  che  divina  è la  caufa  che  intraprende . 

Che  belli  concetti  per  efler  (èminati  nelle  Piazze,  e publicati 


fù  i Pulpiti  toccante  giunterei!!  d*un  Prencipc,  adorato,  c rive-,  dcn_ 
rito  da’ Tuoi  Popoli , non  dirò  pei  Punica,  màpcrla  principal  ra-  «"gi- 


gione, di  pervadertelo  tra  tutti  gli  altri  Soprani  del  Mondo,  il 
più  Catolizzante , il  Protettore  più  benemerito  della  Sede  Apo- 
ftolica  , & il  più  acerrimo  nemico  dell’ herefia,  c quefti  fono  gli 
epiteti  che  gli  Hiftorici  dclli  Duchi  di  Savoja  hanno  (èmpre  dato 
a quefta  Cala  Reale;  &al  prcfcntequcfto  infelice  Duca,  che  hà 
tanto  bi  fogno  di  confcrvarfi  l’affetto  de’ Puoi  Suditi , e diveder  di 
guadagnar  quello  degli  altri  Popoli  d’Italia,  (ì  publica,  (c  dove 
poi?  nelPHolandatutta piena  di  Catolici)  d’eflere  egli  ftromcnto 
da  proteggere,  e propagare,  e riftabilirc  in  Piemonte,  & in  Fran- 
cia il  Calvinifmo.  Che  bel  mezzo  da  ruinare  gli  intcrcflì  di  que- 
llo Duca  nel  (ùo  particolare,  e quelli  di  tutti  infieme  i Confedera- 
ti in  generale,  nè  bifogna  maravigliarli  fe  gli  uni,  c gli  altri 
vanno  cofi  male.  Non  è lungo  tempo  che  trovandomi  nella  Bot- 
tega del  Romano , col  Signor  Barone  di  Gocrtz,  Inviato  del  Se- 
renilfimoDucad’Hannovcr,  hora  Elettore,  Sogctto di  gran  me- 
rito , & efperienza , nel  dilcorfo  fopra  gli  affari  prefènti  mi  chie- 
fe , Signor  Leti  voi  che  havetc  fatto  la  Monarchiacontro  Luigi  XIF.  quan- 
do credete  clic  le  no  (Ir  e Armi  comincieranno  a far  progreffì  contro  la  Francia  ì 
Rifpofi  jo  alla  domanda , Quando  i nofirt  Predicanti  comincieranno  à 
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3io  TEATRO  GALLICO, 

predicar  t'Euangeho  Chnfltanamente , 4 non  già  le  altrui  muffirne  di  flato 
fioccarne  nte. 

Quali  fono  di  gratia  le  maflìme  principali  che  girano  la  mora  di 
Vrrenuflì-  quella  Guerra,  più  funcftache  fanguinofa  già  che  le  Armate  piè  in- 
numcràbili  lì  guatano  infieme  lenza  offenderfi?  Eccole,  dalla  par- 
tede1  Franccu  , di  sforzarli  con  le  più  vive  dimollractioni , di  per- 
vadere la  Corredi  Roma,  & i Popoli  tutti  dell1  Europa,  che 
quella  è una  guerra  di  Religione,  per  edere  difègnodc1  Prorcflan- 
ti , fìa  del  Re  d’Inghilterra  nuovo  nel  Trono,  e degli  Holandelì 
d’indebolire  da  per  tutto  i Carolici,  abbatterei  loro  Prencipi  più 
potenti,  eriftabiliregli  Ugonotti  in  Francia,  con  vantaggiodella 
lorocondittione,  e che  per  meglio  riufeirene1  loro  dilegui  procu- 
rarono di  rannodare  al  loro  partito  li  Prencipi  Catolici  fotto  il  pre- 
tcllo  di  abbattere  la  Francia,  che  voleva  llabilirc  una  Monarchia 
Univcrfale,  con  la  certezza  che  abbattuta  quella  li  farebbe  flato 
facile  fe  non  di  diftruggerc,  d’indebolire,  c render  languido,  c 
fèmivivo  il  Catolicifmo  da  per  tutto.  Dalla  parte  de1  Confede- 
rati le  maflìme  fanno  il  rovclcio  della  medaglia,  & in  fatti  nella 
Corte  di  Roma,  lì  vanno  sforzando  dalla  marina  a fera  gli  Amba- 
feiatori  di  Ccfarc,  di  Spagna,  di  Baviera,  di  Savoja,  e d’altri 
Prencipi  Catolici,  di  far  vedere  al  Pontefice,  & a’  Cardinali,  che 
quella  guerra  non  bave  va  ombra  alcuna  di  guerra  di  Religione,  e 
che  non  vi  era  nè  pur  minimo  dilegno  tra  di  loro  di  pregiudicare 
d’un  pelo  alla  loro  Religione,  ncd’un  pelo  vantaggiare  gli  intc- 
rcfli  degli  Heretici , ma  che  havevanoà  caro  di  fervirfi  dell’  Armi 
di  quelli  contro  la  Francia,  come  Dio  fi  ferve  dell’  Opera  de’ 
Demoni  per  caftigare  i peccatori , c quelli  concetti  vennero  ferir- 
ti un  giorno  nel  foglietto  di  Roma , che  confcrvo  apprelfo  di  me. 

Ma  quello  che  deve  dar  maggior  maraviglia  agli  affari,  che  ria 
vero,  o nòchei Prencipi Protcftanti  havefìcro  per  loro  feopo  il 
difegno  di  vantaggiarci  loro  interefli,  col  diminuire  i dritti  de-* 
Catolici,  col  rendere  prepotente  Io  flato  Proteftantifmo,  e col 
riflabilirc  l’editto  di  Nantes,  e ne’ loro  antichi  privileggi  gli  Ugo- 
notti in  Francia  , balla  che  in  apparenza  (e  per  me  la  credo  la  loro 
vera  maflìma)  non  lolo  andavano  favorendo  più  che  mai  i Catolici 
ne’ loro  Stati,  non  lolo  facevano  Icrivcre,  c perfuadere  a tutti, 
& in  ogni  luogo , che  non  li  dovclTe  preftar  fede  alle  falfe  pcrfuali- 
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live della  Francia , che  per  metrcre  diflìinione  tra  Confederati , & 
in  cattivo  concetto  tra  Popoli  le  loro  Armi  andava  fuggerendo  da 
per  tutto , cflèr  quella  una  guerra  di  Religione  moda  c feoinmoilà 
da’  Proreftanti*  mà  di  piòli  attenevano  di  far  minima  cofa,  che 
folle  per  dar  minimo  luogo  a’  Francefì,  o vero  a’ Catolici  Confe- 
derati, di  credere,  ò da  lofpcttarc  ch’etti  Prcncipi  Proiettanti 
havellcro  minimo dilègno  di  combattere  contro  la  Francia,  che 
à lòlofine'di rimetterlo alluo dovere,  ed’obligarla  à rendere  quel- 

10  che  haveva  tolto  agli  altri,  che  vuol  dire  a- Catolici , cioè  all’ 
Impcradorc  , al  Rè  di  Spagna,  al  Duca  di  Lorena , & al  Duca  di 
Savoja,  & agli  Elettori  di  Trevcri,  diColonia,  di  Magonza,c 
Palatino , di  modo  che  era  una  guerra  per  li  foli  interelfi  de’  Cato- 
lici, c però  non  poteva  dirli  guerra  di  Religione  caulata  da’  Pro- 
iettanti per  vantaggiare  li  loro  interelh.  Non  ottante  qucltc  di- 
ligenze de’  Prcncipi  Protettanti  nel  far  rapprefentarc  tali  mattìme’, 

11  volgo  ignorante  tra  i Rifuggiati , & i loro  Predicanti  poco  dot- 
ti, c meno  prudenti  (lia  detto  con  rilpetto  de’ meritevoli , e de’ 
difereti)  andavano  dalla  marina  à fera  ciarlando  per  le  Piazze,  pre- 
dicando fù  i Pulpiti , e (cri vendo  in  migliaja  di  Libri , c fogli  vo- 
lanti , che  in  breve  farà  riltabilito  con  maggior  fortuna  che  mai  il 
Calvinifmo  in  Francia,  che  i Catolici  faranno  racchiufi  in  Pretti 
limiti,  e che  la  purità  del  Santo  Euangelio,  che  profittava  il 
nuovo  Rè  Guglielmo  {correrebbe  vittoriofo  non  dirò  fra  pochi 
Meli , ma  fra  pochi  giorni  non  lolo  in  Francia , mà  nell’  Italia. 

Ma  che  dico  ? molti  c moki  facevano  fcommefle  che  il  Rè  Gu- 
glielmo, non  farà  mai  la  pace,  lènza  l’articolo  che  lìano  richia- 
mati gli  Ugonotti  in  Francia , e riltabilito  con  più  ampi  privileg- 
gi  l’  Editto  di  Nantes.  Li  più  imprudenti,  e dirò  li  piùfciocchi, 
che  fon  quelli  appunto,  che  fanno  prevaler  nelle  Piazze  il  loro 
zelo  non  dico  folo  indifcreco,  mà  impertinente,  dopo  havere 
intefo  la  nuova  che  il  Prenci pe  d’Orangc  con  felici  progrelfi  era 
flato  coronaro  Ré  d’Inghilterra,  cchc  a Lui  s’erano  confederati 
Cefare,  c la  Spagna  andavano  {commettendo  con  sfacciata  teme- 
ri  tà , che  il  7\e  Guglielmo  prima  di  Jet  Mefi  trionfar  ebbe  in  Tariggi , e qui- 
vi darebbe  la  pace  all'  Europa,  W*  un  rifh'ctto  di  fiato  affai  mediocre  alla  Ca  - 
fàdi  Borbone  ; edifeorlidi  quella  natura  fi  tenevanoe  nelle  Piazze, 
c nelle  Botceghc  d’Amftcrdamo,  con  la  maggior  pctulenza  del 
■■  Mon-' 


}U  TEATRO  GALI  IfC  O; 

Mondo,  & jo  che  ho  fcmprc  abbonito  gli  fpropodti  negli  fcio<> 
chi,  che  vogliono  parlar  d’affari  politici,  con  meno  giudieio  di 
quello  fanno  i matti  nell’  Incurabili/  e che  mi  burlavo  dingiooar 
menti  cofi  impertinenti  ero  Anatema  appreffo  di  quefti  tali.  £ Ua 
giorno  nella  Bottega  del  Mercante  LibraroSavorer,  chetala  Fio- 
cina dove  fi  fabricavano  e dove  fi  vendevano  dHeorfi  fimili , ejfl| 
la  marina  a fera  fcmprc  piena  di  Rifuggiate  * in  foniti»  in  queAa 
Bottega  jo  intefi  dire  un  giorno  ad  un  certo  -Predicante  tfuo.araica* 
certo  è che  il  Rè  Guglielmo  prima  del  fine  di  quefio  anno  s> inoltrerà  con  le 
fue  vittorie  fino  in  Roma , nè  mai  metterà  ntlfodro  la  Spada > fenza  prò- 
ma  abolire  del  tutto  il  Papismo.  Nell’  hora  ifteffa  inquefta  Bottega 

fi  trovava  un  tal  Gentil- huomo  di  Mundcr  dal -Predicante  non  vi- 
tto, enonconofeiuto,  chcjomedefimo  l’havevo  condotto  per 
comprar  Libri , c dopo  havcrc  intefo  quello  dilcovlo  ufcito,  Se 
jo  con  Lui,  & appena  havevamo  fatto  dicci  palli  che  mi  dille, 

* Dunque  Signor  Leti  li  Signori  Vr ance  fi  Ri  foggiati  credono  che  noi  ci fiamo 
confederati  col  T(e  'Guglielmo  per  farlo  *, Monarca  dell * Europa , K e per  abolire 
la  nofira  Religione  da  per  tutto  col  rendere  dominante  la  ^Protefiante  ? Pio»* 
curai  jo  di  difluaderlo  di  quello  cattivo  concetto  concepito  pre- 
gandolo di  considerare  che  quello  era  un.  Predicante  che  parlava  con  la 
fùa  bocca,  e non  già  con  quella  del  Rè  Guglielmo , e fèilfùo  cervello  fapejjè 
più,  Ix^fua  lingua parlar ebbe  meno.  Ma  per  dire  il  vero>  quello  Si- 

gnore clic  m’cradatoraccomandarodall’  Inviato  di  Munfter  neh* 
•.Haga,  redò  talmente  lorprefo  di  tal  dilcorfo  , che  mentre  jo  fili 
con  Lui , non  lo  vidi  che  tutto  attonito.  La  fera  ideila  efiendo- 
mi  venuto  à vedere  il  Predicante,  come  fpeflo  foleva  fare  mi  chic»  ? 
fe  di  primo  tratto  , chi  fofle  quel  Signore  ch’era<con  me  nella  Bop- 
tega  del  Savorec , & havendogli  jo  rifpodo,  ch’era  un  Gentil-  „ 
huomodeir  Inviato  del  Vedovo  di  Munder,  tutto  foratelo  mi 
rifpole,  dunque  cPapifta?  Soggiunfi  jofenza  dubbio  ch’è  Ca- 
. toìico , c che  fu  molto  fcandahzzato  del  fuoraggionamenro  ; mi 
replicò  egli-,  oh  Dio  eperebe  non  me  le  riavete  detto  c^cra  Papifia,  re- 
plicai jo  , e come-  dirvtlo , fiUvoftra  lingua  fù piùveloce delmiojccbso  * 

Continuai  poi  a dirgli  nel  vederlo  coll  condilo.  Signor  

quando  una  volta  fi  riempie  lo Jjnrito , come  Luibà  ripieno  il  fitto,  di  abt- 
mere , e et  imaginati omfu  ori  d’ognt  buon fènfò , guai  alla  lingua  che  fùc - 
chia  d tutto  dal  cervello.  Non  b fogna  rtempirfi  lo  Spiriti i di  fiacchezze 
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è$f*ÓGabinctto  chi  vuole  ejfer  finto  nelle  Piazze , e nel  ‘Pulpito , mentre 
‘ tarlerà fimpretn  quejì*  maniera , perche  hà  concepito  (feran- 
— mento.  ' 

parfoin  canto  il  Duca  di  Savoja  à far  la  fua  Scena  all*  Ope- 
rvechcdefcendcflcun  nuòvo  Meflia  tra  i Francefi  Rifug-  Ef'mpiod‘ 
, facendogli  dire , c fare,  quello  che  al  fi  curo  egli  non  pen- 
ne à fare  > né  à dire  j come  già  fi  è accennato  ; e bada  che 
tutti  fi  pervadevano,  che  quello  Duca  da  una  parte,  & il 
_ Guglielmo  dall’  altra  darebbono  in  breve  fmeallo  riftabilmcn- 
to  degli  Ugonotti  in  Francia,  8cin  Piemonte,  c guai  a quei  che 
Radevano  etlèrFavii  col  credere  il  con  trario  : c molti  de’  Predicanti 
Rifùgg  iati  pareva  che  andaflero  di  concerto  ne’  loro  Sermoni  , e 
^ic  confirmavano  quello  che  predicavano  nel  tempo  ifteflò  i.  Pre- 
dicatori partiggiani  della  Francia,  e benché  molti  nano  gli  ciómpi, 
t&portero  per  brevitàfòlo  due.  Verfb  la  metà  del  Mele  di  Dcccm- 
Ifre  del  1690.  celebrandofiin  Roma  nel  Convento  d* •Araceli  dell* 
Ordine  Francefcano,  la  feda  di  San  Giovanni  di  Capeftrano  dello 
ft^To Ordine  ; predicò  in  lode  del  raedefimo  Santo  il  Padre  Mi- 
glio, il  quale  fi  ftefe  più  inparticolare  nel  gran  zelo  di  quello 
Sànt  o , allora  ch’egli  fleflb  fi mede  in  teda  dell’  Armata  Chrillia- 
naiaUngaria,  per  combattere  contro  gli  Infedeli  : dandoli  poi  à 
mare  la  disgrafia  della  Chriftianita , che  in  luogo  d’unire  tuf- 
file Armi  controil  Nemico  comune , fi  trovava  immerfa , Se 
ammara  in  una  Guerra  crudelillìma , eccitata  dagli  Heretici 
troll  Prenripi  più  zelanti  difenfori  della  Religione  Catolica. 
efe  molto  ampiamente  Ibpra  alla  Confcdcrattionc  di  tanti 
nei  pi  contro  agli  intcrelfi  del  Ré  della  grande  Bretagna  ; con- 
dendo con  grande  ardore , che  doveva  {limarli  come  cola  in- 
bilc,  che  tutte  lc  mifèrie,  e tutti  limali  che  fuffocavano  la 
Sanità,  e più  in  particolare  l’Italia,  dovevano  attribuirli 
erta  che  s’era  conceda  agli  Herctici  nel  Piemonte , Se  alla 
ttione  cheli  davano  qoeiPrcncipi  che  tenevano  tanto  a gloria 
]ò  di  buorntGatolici. . * . l. 

io.'c^Febraro  del  1691.  predicò  nella  Cattedrale  d’Arles 
aiediBufey , ftimaroSogetto  Eloquemifllmo,  il  quale  do-  f(.rYA[iotii 
>vSr  fatto  conolcerc  con  concetti  ben  limati  ancorché  natura-  * 
èfempJici,  a’fuoì  Auditori»  Pobligo  che  baveanoi  Suditi  di 
sporte  IV.  ‘ / " Rr  ! - ‘ ‘ Va  ,• 
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Tua  Macftà  alle  fue  infatigabili  veglie , dovendo  da  qudleticono 
feere  la  tranquillità  delle  frontiere  > e de’ limiti  di  quel  vafto  Re- 
gno in  una  guerra,  nella  quale  tutte  le  Monarchie  doli*  Europa 
s’erano  congiurate,  & i Carolici  uniri  con  gli  Heretici,  fi  (largò  a’ 
fucceffi  della  Battaglia  di  Flerusin  Fiandra,  & à ciucila  di  Staifar- 
dain  Piemonte;  della maravigliofa  vittoria Navalc-nclla  Manica, 
fiotto  il  Cannone dclli  Lidi  d’Inghilterra,  della  Levata  dell’  afic.dio  h 
diLcmcric;  di  cinquanta  mila  Soldati  che  havevano  vifluto  alle  * 
fpefie  de’ nemici  dall’ altra  parte  del  Reno,  e di  tre  milioni  di  con- 
tributtioni  tirati  da’ Paefi  Badi.  Conchiudendo  per  fine,  che 
quel medefimo Iddio,  che haveva colmato  di  tante  benedittioni 
il  loro  Monarca , raffilerà , e proteggerà  per  rompere  i dilegni  di 
quei  Prencipi , che  fi  fono  confederati  per  (palleggiar  Thereha , c 
clie  già  cominciano  ad  introdurla , & a proteggerla  ne’  loro  Stati. 
Che  diremo  hora  di  grafia  dell*  altrui  imprudenza?  Anzi  come 
non  ammiraremo  la  fortuna  de’  Francefi  ? Quelli  fi  sforzano  non 
fiolo  di  perfuadere,  col  mezzo  de’loro  Ambafciatori , ma  de’  Pre- 
dicatori , e non  folo  in  Francia , mà  in  Roma,  che  i Catolici  Con- 
federati hanno  promelTo  a’  Protettami  di  rifiabilirc  il  Calvinifimo 
in  Francia  , & in  Piemonte , c ne  vanno  accudendo  come  princi- 
palfabro  il  Duca  di  Savoja;  e per  fua disgrafia,  e forfè  de’  Con- 
federati le  perfuafive  di  quello  in  contrario  non  fervono  à nulla,  ì 
poiché  quello  che  avanzano  i Francefi  , intorno  à quello  partico- 
lare viene  appoggiato  (ottenuto,  predicato,  e confirmato  da’ 
Cai vinifili  ideili  come principal  parte,  già  che  foftengono  nelle 
Piazze,  e nc’ Pulpiti,  che  il  Duca  di  Savoja  ferve  di  ftromento 
principale  al  loro  riftabilmcnto  in  Francia , & in  Piemonte.  Po- 
veri Confederati , voi  con  tanta  induftria,  e fatica  riempitela 
fecchia  di  Latte  di  notte  tempo , & i Rifuggati , e Predicanti  ia- 
dilcreti  la  rinverfeno  di  giorno. 

Hora  venendo  al  particolare  della  fortuna  dell*  Armi  del  Duca 
di  Savoja  per  maggiore  intelligenza , mi  conviene  ripigliar  qual- 
che fucceffo  dell’  anno  pafiato , cioè  di  quello  che  tocca  al  fine  di 
quello.  Non  oftante  la  perdiradella  Savoja,  e quella  grande  vit- 
toria ottenuta  il  Catinai  nella  piana  di  Sraffarda , ben  lungi  di  (pa- 
ventarli il  Duca,  ollinato  nella  fua  vendetta  contro  la  Francia, 
nel  fentirfi  rinvigorire  dalle  fperanze,  e dalle  promeffe  di  Celare, 
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è di  Spagna,  e forfè  più  del  Re  Guglielmo  ch’era  divenuto  il  fuo 
Idolo  nel  (uo  cuore,  non  meno  che  il  Ré  Luigi  il  fuo  Demonio 
nel.fuo  Spirito , anzi  dirò  più  dalla  parte  degli  Holandcli , fapcn* 
dobenilfimo,  ch’era  fatalità  delPHolanda  di  pagar  per  tutti , ab 
lora  che  fi  confederava  per  qualche  guerra  con  moiri.  Pcnfò  dun- 
queilDuca,  (forfè  contro  il  zelo  del  fuo  cuore  verfo  la  fua  Reli- 
gione) che  dovendo  tirare  il  maggior  nervo  de’  fiioi  fudìdi , c de’ 
luoi  foccorfi  dal  danaro  del  Ré  Guglielmo , e degli  Holandelì,  che 
bifognava  darli  qualche  fegno  mani  fello  della  lua  buona  intentio- 
ne  verfo  quei  della  loro  Religione,  pretendendo  in  oltre  di  far 
gran  difetto  proteggendo  gli  Ugonotti  al  Rè  fuo  nemico , che 
tanto  li  abborriva.  A quello  fine  non  lolo  concede  privileggi, 
come  fi  è detto  nell’  altro  volume  a*  Tìarbetn  banditi  di  ripatriarfi, 
ma  di  più  efibì  la  fua  protettione  in  favore  degli  Ugonotti,  & altri 
Proteltantijchcvcrrebbono  per  unirli  à quelli,  per  pigliar  come 
lorofacevano  già  learmi  contro  laFranciaj &in  fatti  li  (carenaro- 
no moltifuggitrvi  dalla  parte  diHoIanda,  di  Germania,  c della 
Suizza,  à legno  che  in  brevcs’accrebbc  il  numero  de*  Barbctti  li- 
no  a 700.  che  intanati  nellcTupi  delle  Valli , ufeivano  di  tempo  in 
tempo  Tortola  condotta  del  Capitano  Mailer  di  Gcncva,  come 
fiere  dalle  Tane,  incommodando  molto  i padàggi  verfo  Pinarolo 
a’  Francefi.  Et  ecco  la  ragione  che  diede  campo  a quelli  di  fpac- 
ciare  il  Duca  per  fautore  dell’  herefia  nel  Piemonte , & a’  Protcftan- 
ri  di  crederlo  Salvatore  degli  Ugonotti. 

In  tanto  il  General  Catinat  vedendo  di  quanta  importanza  era 
d’havcr  nelle  mani  del  Rè  Sv/k,  la  matina  dell’  otto  Novembre  Prcradi 
del  1690.  fatto  sfilare  laCavallcria  verfo  gli  allignati  Quartieri  del SuU 
Verno,  marciò  egli  con  la  Fanteria  alla  volta  di  quella  Fortezza, 
e per  meglio  adì  curarli  unfiancomandò  il  Regimento  del  Jcrfé  a 
riconofcere  li  Barbetti,  ches’erano  rinforzati  nel  Colle  della  Fi- 
ncllra;  màcomeeragcnte  nella  maggior  parte  fenza  alcun’ clpe- 
ricnzancll’  Armi,  non  potendo  far  refillenza  che  di  manifello 
pericolo  contro  un  Regimento  molto  agguerrito,  e di  maggior 
numero,  appena  adaliti  che  con  qualche  perdita  fi  diedero  alla 
fuga,  c lo  lidio  fecero  quei  del  Colle  diCollet  con  che  li  ven- 
ne ad  afTìcurar  meglio  la  marcia  del  Catinat  verfo  Sufa,  tenendo 
egli  la  parte  delira  per  impedire  da  quella  parte  li  foccorfi  > & ha- 
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vendo  intefo  che  zooo.  Soldati  della  Guarnigione  di  quella 
Piazza  s’erano  portati  dalla  parte  di  Chaumont , per  combattere 
i Francefi  che  haveano  vitto  auvicinarfì  contro  di  loro , vi  fpedi  ad 
attaccarli  con  tre  buoni  Regimenti  il  Marchcfe  di  Larray , che  li  i 
diede  la  fuga  fenza  fanguc.  La  notte  tra  li  dieci,  &:  undeci  in*- 
timoriti  quei  della  Guarnigione  , benché  numcrofi  di  4000.  fi 
diedero  alla  fuga,  eccetto  600.  che  Tettarono  nella  Cittadella^  Li 
Magiftrati  dunque  di  Sulà  vedendoli  abbandonati  dalia  Guarni- 
gione, portarono  le  chiavi  della  Città  al  Catinat,  ch’entrato 
comandò  che  s’indrizzaflcro  le  batterie  contro  la  Cittadella  : ma 
la  matina  dclli  15.  il  Conte  di  Lande , ch’era  il  Governatore,  dopo  ha- 
ver  tirato  qualche  Cannonata  contro  la  Città , fece  Tuonar  la  refà, 
c gli  venne  concedo  d’ufcirc  ramburro  battente,  miccio acccfo, 
Indegna  {piegata , c tre  colpi  di  Cannone,  cfùfcortato  (ino  à Tei 
miglia  vicino  à Torino.  Ecco  come  prete  Sufi  il  Catinat,  non 
con  altra  perdita  che  di  17.  Soldati, c 14.  feriti , padaggio  veramen- 
te della  maggiore  importanza.  Nel  tempo  iftcflb  il  Marchcfe  di 
Parella  con  4000.  Soldati  li  relè  padrone  del  Caftcllo  Delfino  for- 
tilhmo,  dentro  il  quale  vi  erano  50.  Soldati  che  fi  fono  difefi  un 
giorno  intiero  con  la  maggiore  oftinationc  , né  fi  refero  che  dopo 
haver  perfo  dieci  de’  loro.  Al  comando  di  Sufafinoa  nuovo  or- 
dine del  Re,  laf6Ìò  il  Catinat  il  Marchcfe  du  Plcflis  Bcllicrc , & 
in  quello  del  Cartello  il  Signor  d’Aimart,  con  tre  Reggimenti 
di  Guarnigione. 

Inferocitele  Armi  del  Rè  di  tanti  fortunati  progredì  nel  Pie- 
monte, non  penfavano  chea  rendere  Tempre  più  infelici  li  Pie- 
montefì,  mcttcndoincontributtione  quali  tutto  il  Paefc  fin  nel- 
le mura  di  Torino.  Il  Duca  con  più  generofò  cuore,  che  buon’ 
ordine,  fece  publicareà  Tuono  di  Trombetta  che  fotto  pena  della 
vita,  niffuno  pagaffe  conrributtioni  a’ Francefi.  Il  Marchefedi 
feuquteres , Governator  di  Pinarolo , havendo  intefo  tal’ ordine 
ufcìla  notte  dclli  2.6.  Decembrc  di  quella  Fortezza  con  1500.  Ca- 
valli *,  e portatoli  in  gran  galoppo  nel  Borgo  di  Mllefieurs , vici- 
noà  Torino  dopo  haverlo  fa  echeggiato,  nonfoloil  Borgo,  ma 
illùperbo  Palazzo  del  Duca  vi  mette  il  fuoco;  c fatto  fàperca* 
Torinefi  col  mezzo  di  quei  Contadini  all’  intorno  che  fè  non  gli 
pagavano  puntualmente  le  contributtioni  farebbe  ritornato  à 
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inflettere  il  fuoco  fino  alle  Barriere  delle  Porte  della  Città  $ di  ino- 
ndo che  fi  videro  conftretci  quei  poveri  Cittadini, per  poter  impedi- 
j re  l’incendio  di  tanti  luoghi  all’intorno  d’ubbidire  alle  minaccie 
^’dcl  Feuquicres,  e non  agli  ordini  del  loro  Prcncipc;  acculato  di 
jipoca  condotta  nell’  ordinare  a’fuoi  Suditi  di  non  pagare  le  contri- 
i butrioni  a7  Francelì , fenza  provederfi  prima  di  mezzi  d’impedire 
i à quelli  dilìgerli , e veramente  li  Francelì  tirarono  in  quello  In- 
ferno dal  Piemonte  più  di  centomila  feudi  dicontnbuttioni , che 
saccoppiato  il  tutto  con  IaRendita  d’un  milione, e mezzo  cavato  dal- 
4aSavoja,  fece  una  fomma  aliai  fufficientc  per  pagare  ratte  le  loro 
«Militic  in  Iralia,  che  nonepoco.  Ecco  come  fini  l’anno  1650.  di 
« *pocagloriaal  Duca,  edigran  disgrada  a’ Piemontefi. 

Il  principio  dell’  anno  leguente  non  fù  più  felice  dell’  altro  agli 
4intcre(li  del  Duca.  Il  -Marchele  di  Feuquicres  che  non  (limava 
* altre  fede  che  quelle  foladi  far-trienfare  le  Armi  del  Re  (ùo  Signore 
$;da  per  tutto  fi  portò  appunto  il  primo  giorno  dell’  anno-  per  dar  la 
^caccia  a’  Calvinifti  delle  Valli,  fia  a’  Barbettichc  fi  trovavano  nelle 
.'Valli  della  Perula  di  San  Martino  * c di  Pralis  di  dove  fpelfo  ufeiti 
depredavano  i Muli  di  fonia,  che  dal  Delfinato  palTavano  in  Pi- 
nardo , ma  però  (ù  forza  cedere  alla  forza  di  qucfto  Comandante 
dal  quale  fcacciati  da  quelle  Valli  cercarono  alilo  in  luoghi  più 
intanati  nelle  Valli.  La  notte  tra  li-quattro;  e cinque , del  mefe 
di  Marchele  fi  portò  con  500.  Cavalli , 100.  Granadieri , e due  Pc* 
•tardi  all’attacco  del  Cartello  di  Bemafco.  Il  Marchefc  d’Angrogna 
che  coman dava  con  una-Compagnia  del  Regimcnto  delle  Guar- 
die del  Duca , fi  difefe  per  Io  (patio  di  due  hore  -,  che  tralcorfe  li 
ùelèa  dilcrettione;  non  havendo- voluto  il  Fcuquiercs  riceverlo 
atteramente,  e coli  l’Angrogna  con  gli  altri  vennero  condotti  pri- 
gionieri in  Pinarolo.  Ordinò  poi  il  Feuquicres  che  un  Partito  ddk 
Tatua  gente  corteggiale  fino  nelle  porte  di  Rivoli,  edi  Vegliaci 
' -fetcheggiando  il  tutto,  in  faccia  di  900.  Cavalli,  cheli  trovavano 
al|a  cuilodia  di  quelli  Luoghi , che  fia  che  credeflcro  i nemici  trop*- 
f ***  ^orti,  ò che  non  tendlèro  ordini  politivi,  balla  che  non  fi 
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moljèro , lafqando  lafacoltà  a’  Francelì  di  faccheggiare  a loro  pia- 
cere 5 onde  avezzoa’progrelfi  ilFeuquieres  fi  portò  in  pedona 
'all*  attacco  del  Cartello  di  Sa  vigliano , che  prete  in  breve  facendo 
fino*  60.  prigionieri.  In (omnia  cofi-ilMarchefe  che  il  Catinai 
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318  TEATRO  GALLICO, 
portaronodanni  infopportabili  al  Piemonte , nel  fine , e nel  prin- 
cipio dell’anno,  havendo  oltre  alle  contributtioni  in  danaro  xi- 
xùenoSufà,  cPinarolo,  di  provigioni  innumerabili  tirati  da’ lac- 
chi. Ma  qui  deve  auvertirfi  che  mentre  iFrancefi  nomici  Taccheg- 
giavano i!  Piemonte  da  una  parte  gli  Alemanni  amici  lo  depreda- 
vano dall’  altra , c forfè  con  più  avidità.  In  tanto  il  povero  Du- 
cadi  Savoja,  il  Governatordi  Milano  Contedi  Fucnialida,  c gli 
altri  Generali  dell’  Efcrcito  fi  raunarono  nella  Città  d’Afti  li  fette 
diFebraro,  per  veder  qual  Medicina  vi  fi  potefìfe  dare  à tali  mali, 
e dopo  lunghe  confulte,  more  hifpanico , tutta  la  rifolutione  fù 
di  fpedirc  nella  Corte  di  Vienna  il  Marchcfe  Hannibal  per  dare  avj- 
fo  à lua  Maeflà  Imperiale  dello. flato  milcro  nel  quale  fi  trovava  il 
Piemonte.  Ecco  tutto.  . 

Si  conobbe  la  militare  fierezza  del  Ré  Luigi  nel  principio  di 
queftoanno,  c che  continuò  poi  in  ogni  altra  ifpedittione,  poi- 
ché dove  prima,  appena  parlava  de' fucccffi,  dopo  fucceffi,  per 
moftrar  moderazione,  e per  far  vedere  che  fapea  dar  freno  alla 
lua  ambitionc  con  le  parole  fè  non  con  li  farti , rotti  qucfti  ritegni 
la  matina  del  li  14.  di  Marzo  fi  lafciò  incendere  nel  Tuo  levarli  di  let- 
to a1  Grandi  che  lo  corteggiavano,  che  ha veva  dato  ordine  al  fuo 
Generale  Catinat  d entrare  con  izooo.  Combattenti  nel  Contado 
di  Nizza , oltre 3000.  Cavalli , per  invertirlo,  e veder  di  fotto- 
tnctterc  alla  Tua  ubbidienza  le  Fortezze  di  Nizza , di  Villafranca, 
altre  che  fono  della  rtefiadipendenza , e clie  per  facilitar  meglio 
tale  imprefa  haveva  comandato  al  Conte  d’Eftré  Tuo  Vice-Ammi- 
taglio>  & al  Cavalicr  di  Noalies  Luogotenente] delle  Galere  di 
feorrere  i lidi  dalla  parte  del  Mare  con  qualche  numero  di  Vafcclli, 
c di  Galere  per  impedire  il  foccorfò  che  potrebbono  portarvi  i Nc- 
nùci.  In  fomma  ne  parlò  con  certa  franchezza  che  pareva  fi  affi- 
curafle  della  fortuna  delle  fùe  Armi , comepur  troppo  nccorrif- 
pofeio  gli  effetti.  Lo  ftcflo  giorno  che  il  Rè  notò  che  Catinatdo- 
vea  entrare  per  l’invafioncdi  tal  Contado , cioè  li  iz.  Marzo,  non 
manco  quello  di  farlo,  e qucfto  giorno  medefimo  cominciò  ad 

attaccar  Villafranca  che  ha  un  porto  confidcrabile,  e fè  l’intefero 

coi  enequefti  Comandanti  Maritimi  e Terrcftri,  corrifponden- 
01  vcnti  a dilegni  che  nel  punto  iftcflo  la  Piazza  fù  invertita  dal 
onted  Eftrc per  Marc,  edal  Catinat  per  Terra,  di  modo  che 
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non  potendo  refìllere  a tal  violenza  d’arme,  perduta  la  fperanza 
di  ipccorfofi  relè  il  giorno  (èguentc,  lènza  che  i Francelì  perdef- 
fero  che  tre  foli  Soldati,  c cinque  feriti.  Il  Cartello  in  fe  fteflò 
fortiflimocontinuòa  difenderli  per  otto  giorni  con  qualche  vi- 
gore, con  qualche  danno  degli  AfTedianti,  ma  la  marina  delli  ai. 
capitolò  elTcndo  ufcica  la  guarnigione  nel  numero  di  530.  Soldati- 
con  Tamburro,.  &Infegnecomcal  fòliro  edue  pezzi  di  Canno- 
ne, e (corrati  finoadOneglia.-Il  giorno feguente  lì  refero  à villa- 
delle  prime  batterie  li  Cartelli  di  Sant’  Ofpicio  c di  Montalbano. 

Nella  Fortezza  di  Villafranca  trovò  il  Catinat  60.  pezzi  di  Can- 
none , & un  gran  numero  di  monitioni  di  bocca  e di  guerra,  quel-- 

10  che  non  haurebbe  mai  creduto.*  PalTaro  poi  all’  attaccò  di  Nizv 
za  la  Città  fi  refe  il  giorno  feguente  delle  batterie , cioè  li  16 . nella* 
maggior  parte  incendiata  dal  Cannone , e dalle  Bombe.  • 

Di  tutto  ne  diede  il  Catinat  auvifo  al  Re  col  fuo  Ajutante  di 
Campo  Courterne  però  fparfafi  la  voce  nella  Corte , non  oliarne  che  cucire 
fi  lodaflè  il  valore  del  Catinat  , e-  la  fortuna  dell’  Armi  Reggio , attediato,  • 
con  tutto  ciò  dagli  Stranieri  comunemente  fi  diceva  che  quefti  ac - 
qui  (li  erano  un  Corpo  morto , mancando  il  Capo  eh*  era  il  Caftetlo  di  Ntzzai 
Certo  è che  da  tutti  fi  credeva  cola  imponìbile  di  palfare  anche  al 
penficrc  d’alfediar  tal  Cartello,  confiderato  il  documento  dell* 
hiftorie  che  le  forze  smifurate  di  Solimano , di  Carlo  V.  c di  Fran- 
cefilo primo,  ne  haveano  tentato  in  differenti  tempi  in  vano, -e 
con  loro  vergogna  l’imprefa.  Ciò  non  oftante  il  buon  Catinat  li4 
meircadaffediarlo  li  27.  Marzo  con  tre  Batteria  Ma  la  verità  è 
chclagloriadiquellalmprefanon  fi  deve  al  valore  del  Catinat',. 
Generale  di  gran  merito-,  e di  gran  valore,  efperto  e fortunatiflì- 
mOjtr.a  ali’  induftriola  deftrezza  dc\VlrigegniercrDefcbiensdeRc]fins 

11  quale  la  matina  delibo,  lece  gettar  tre  Bombe  coli  a propofito 
dentro  un’  edificio  dalia  parre  del  ‘Donion  che  vi  mefièro  il  fuoco  ad 
uno  de’  due  Magazeni  di  polvere.  Veramente  fecero  un’  effetto 
prodigiofo  havendo  uccilò  più  di  joo.  perfone  degli  Aflèdiaci , nc 
gli  Airedianti  mancarono  della  lor  parte  della  disgrafia  reftando 
50.  e più  de’  lorouccifi , oltre  un  buon  numero  di  feriti  dal  rotta- 
me che  andò  a cadere  nelle  trinciere.  Può  ogni  uno  credere  che  la 
morte  di  500.  perlonc  in  un  Cartello , e le  fiamme  che  s’aggirava- 
no da  per  tutto , non  potevano  che  sbigottire  il  redo  della  Guar- 
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310  TEATRO  GALLICO, 
niggionc,  tancopiùchclÌ3i.  fi  refcroli  Francefi  padroni  dei  ca- 
mino coperto,  e della  feconda  cinta1  Quello  medefimo  giorno 
fece  continuare  il  Defchicnsà  gettar  delle  Eombc,  con  tali  pro- 
gredì che  prima  di  due  hore  meflero  il  fuoco  a’  Magazcni  dclli 
Granadi,  cdelleBombe,  elofpavento  fu  talechcraolti  ulcir©- 
no  à viva  forza  dal  Cartello,  per  renderli  prigionieri  a’  nemici. 

Si  trovava  Governatore  del  Cartello  il  Contedi  Frofaico,  Bri- 
gadiere di  Fanteria  , e Colonnello  del  Regimento  di  Savoja,  il 
quale  nel  vederci  preparativi  all’  attedio  dopo  havere  accufato  di 
temerità  il  Catinat  nel  tentare  i’cfpugnationc  d’una  Piazza  inefi* 
pugnabilc,  fimilan tò  di  f ratear  le  forze  t e di  rompere  la  fortuna  di 
cento  di  Francia , ma  nel  vederli  immerlò-tra  coli  fatte  disgrafie, 

& accidenti  de’  più  lagrimcvoli  fu  forza  mutar  di  tuono,  e con  fuo 
feornofi  videobligatoa  confclTare,  che  le  Armi  di  Francia,  e la 
Fortuna  del  Rè  Luigi  havevano  in  loro  favore  gli  Aftri  del  Ciclo, e 
la  buona  condotta  dcgliHuomini  loura  laTerra.In  fomma  il  primo 
d’ Aprile  fece  fuonar  la  chiamata  per  la  relà;  il  Catinat  acciò  non 
lògli  dalle  il  Mefc  d’ Aprile  fecondo  all’  ulò  di  Francia,  dove  li 
fuoldire,  che  il  primo  d’Aprilc  fi  fanno  correrci  matti,  col  dar- 
gli ad  intendere  una  colà  per  un’altra , non  volle  preftar  le  orec- 
chie alla  chiamata  prima  che  le  gli  mandafièro  due  Ortaggi  à lùo 
gufto , fenza  obligo  di  mandarne  altri , che  fu  efeguito.  Teme- 
va il  Governatore  che  avifato  il  Catinat  da  .quei  che  fuggivano 
dalla  Piazza  della  confternatione  nella  quale  quella  fi  trovava,  e 
dell’impolfibilitàdi  mantenerli  più-ol tre  credeva  che  quello  Ge- 
nerale non  voi  clic  riceverlo  che  a diferettione,  ad  ogni  modo  tro- 
vò più  fortuna  di  quel-che  fi  perlùade  va, perche  ilCatinat  chcgiudi- 
cava  gli  altri  per  fe  rtclTo , c quello  ch’egli  haurebbe  fatto  trovan- 
doli in  quella  difefa,  confidcrò.chc  quella  era  una  Piazza  da  con- 
fervarfi  anche  lungo  tempo  lòpra  l’intiero  rottame  di  tutte  le  mu- 
ra, e l'opra  le  ceneri  anche  tutta  incenerita;  & in  oltre  havendo 
intefo  che  dal  Duca,  c dal  Govcrnator  di  Milano  fi  preparavano 
forzegrandi,  perii  lòccorfo , benché  ncvedc/Iemanifelle  le  dif- 
ficoltà , con  tutto  ciò  (limò  làno  conlìglio  di  fare  il  Ponte  d’oro 
al  nemico , ha  vendogli  accordaro  li  Icgucnci  articoli.  Che  dal  Con- 
te di  Frofaico  fi  rimetterà  al  General  Catinat  alle  cinque  dopo  il  mezo  di  il 
giorno  dedt  4.  del  corrente  mefc  cCtAprùe  la  porta  del  Capello , falyo  che  non 
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Vemjfe prima  di  quefi o tempo  foccorfò . Che  ufi  ir  ebbe  la  manna  del/i  cinque 
con  la  Guarniggione , Armi,  e Bagaglio,  Tambttrro  battente , miccio  acce  fi, 
bandiera  piegata , e quattro  pezzi  di  Cannone  di  dieci  Libre  incirca  l’u- 
no di  balla.  Che farà  fior  tato  fino  ad  Oneglia , provi  fio  di  Va fielli  ni  cefi 

fari , o di  condotta  per  terra  in  cajo  che  tl  Mare  fojfe  inpraticabdc.  Che  gli 
farà  permejfo  dttr annottare  tattili  mobili  che  fi  trovano  appartenerfcli.Cbe 
farà  per mejfi  ad  ogni  qualunque perfòna  di  qualfifia  Nattione  di  poter  fi  riti- 
rare volendo.  Che  farà  provifia  la  Cjuarmggtone  di  viveri , e di  Rimedi  ni - 
eeffari  per  gli  Infermi  fino  all’  arrivo  in  Oneglia. 

Ecco  un  Contado  circondato  da  monti,  e da  Saffi,  c da  peri- 
colofiffimi  fcogli  dalla  parte  del  Marc,  con  cinque  Fortezze  ri- 
guardevoli,  c con  un  Cartello  inefpugnabile,  prefoini^.  giorni 
o poco  più , fenza  che  il  Duca  di  Savoja  foftenuto  da  tanti  Poten- 
tati haveffe  mezzo  alcunoné  pur  di  penfàre  a {occorrerlo , Tettan- 
dogli Polo  la  libertà  di  lagrimarele  Tue  disgrafie.  Le  troppo  tefie  hanno 
molte  lingue, ma fieffo  poco  fenno  IcriveMacchiavello  nell’  hiftoria  della 
fuaPatria.  Gli  Holandcfi.,  il  Pvc  Guglielmo  ben  che  premuti 
dalMiniftrp  di  Savoja,  andavano  lentamente  lotto  la  Ipcranza 
cherimperadorc  ch’era  vicino  Io  {occorrerebbe  al  più  torto  j c 
quello  che  portavaia  fua  battuta  dalla  parte  d’IJngaria , mandava 
gli  effetti  da  quella  parte,  eie  parole  dall’  altra  * ò perii  più  Let- 
tere di  gran  premure  al  Governator  di  Milano  Fuenlalida,  c que- 
llo attendeva  à protcftarc  al  Prencipc  Eugenio,  8c  al  Conte  di  Ver- 
non  Inviato  del  Duca  in  Milano,  che  à Lui  era  colà  impoffibile 
di  poter  dar  ioccorfo  alcuno  al  Duca,  poiché  mancandogli  il  dana- 
ro, gli  mancavano  gli  Huomini,  elemonittioni  , dimodoché 
quello  povero  Duca  lì  vedevafar  la  fpopria  de’  Puoi  Stati,  fenza 
altro  refrigerio  che  quello  foto  di  gridare  Mferemini  mei,  faltem 
yos  Amici  mei , ma  divenuto  rauco  per  troppo  gridare  nillùno 
l’intendeva. 

S’erano  rinforzati  in  quello  mentre  i Piemontcfi  Religionari , 
chiamati  comunemente  in  Italia  Barbetti,  che  qual  ne  fia  la  vera  di 
ragione  è in  certo  -,  balla  che  non  oftante  le  gravi  moleftie  & affai-  Lucerna, 
ti  che  gli  haveva  dato  il  Marchefe  di  Fcuquiercs , haveano  accre- 
(ciuto  il  loro  numero  fino  a quello  di  12.00.  coli  rinforzati  dalle  di-’ 
ligenze  del  Duca  di  Sciombcrg  che  col  fuo  credito  haveva^  tirato 
moltiUgonotti  dalla  parte  di  Suizza,  & altri  Luoghi,  à fegno 
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che  sacrano  ridotti  in  un  tal  numero,  la  maggior  parte  Militiein-i* 
ftruttc,  e Veterane,  havendo  prefo  il  lor  porta  nella>Valle , eh 
Borgo  di  Lucerna,  trà ruttele altre  Vaiti  la- migliore,  e di  dovei 
gli  era  facile  d’incommodarei  Francefi  fino  nelia  Piazza  di  Pina- 
rolo  chiudendo  quali  il  padaggio  più  commodo  dal  Dclfìnato  in 
Pinarolo,con  le  continue  fcorreric, depredando  quanto  fi  tranfpor- 
tava  da  Francia  in  quella  Fortezza.  Il  Feuquieres,  non  potendo  • 
tolcrare,  in  qualità  di  Governator  di  Pinarolo  un  tanto  prcgiudi-J»' 
ciò,  Se  un  tanto  affronto,  ufeitodi  quella  Fortezza  la  fera  delti 

18.  Aprile  con  noo.  Fanti,  e 400.  Cavalli , due  hore  dopo  l’oc- 
cafo  del  Sole , arrivò  appunto.nello  Ipuntar  dei  Sole  alle  porre  di 
Lucerna.  Sorprcfi  i Calvinilli  d’una  vifita  coli  ali’  improvilo , Ili-  J 
mando  imponìbile  la  difefa  di  quel  luogo,  tutti  disordinati  fi 
diedero  alla  fuga  dall’ altra  parte  , mi  profcguiti&  incalzati  dalla 
Cavalleria,  più  di  i6o«di  loroperderonola  vita,  o de’ più  sfor- r 
tunati,  o de’  meno  abili  alla  fuga,  con  la  perdita  anche  di  tre 
Bandiere  con  le  Armi  d’Inghilterra  da  una  parte,  e dall’  altra 
d’Holanda  ; & in  quello  mentre  fi  diede  fuoco  d’ordine  del  Mar- 
chefe  à tutta  la  Città  , òffa  Borgo,  e particola rmcnte a’ Magaze- 
ni  che i Calvinilli  havevano  fatto  fabricare,  nè  fi  mode  prima  di 
vedere  il  tutto  incenerito.  Veramente  fù  grande  la  perdita  che 
fecero  qnelli , mà  tal  vantaggio  collo  molto  caro  al  Feuquieres , 
poiché  riunitifi  gli  altri  fuggitivi,  epollifine’  p a Saggi  , aflaliro- 
no  la  Retroguardia  di  quello  con  una  furia  diabolica,  havendo 
uccifi  della  gente  del  Marchclè  più  di  140.  Soldati , c tra  quelli  io. 
Officiali,  oltre  86.  feriti,  e con  quella  perdita  arrivò  la  lera' delli 

19.  in  Pinarolo.  Ma  come  nella  guerra  chi  muore,  muore,  non 

lalciò  di  far  cantare  il  Te  Deum,  c di  mandare  al  Rè  le  tre  Barn 
dicre  prelè  ; certo  è però  che  fù  un  gran  vantaggio  per  quella  For- 
tezza lo  (cacciar  tali  nemici  da  Lucerna.  • • 

Catinat  dalla  iua  parte  havendo  intclo  che  nel  Cartello  di  Ve- 
gliana  erano  entrati  per  rinforzarli  400.  Soldati  del  Duca  , le  ne 
andò  egli  (ledo  in  perdona  con  alcuni  Reggimenti  per  fcacciarli  di 
quello  luogo,  che  haurchbe  poffiito  portargli  qualche  incommo- 
do.  Auvicinatofi  dunque  la  matina  delli  *8.  Maggio  fece  inren- 
dere al  Governatore  del  Cartello,  che  fe  voleva  tenderli  prima 
che  lì  dalle  principio  ad  allediarlo,  che  gli  darebbe  condittioni 
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•Selle  piu  vantaggiofe,  mà  gli  venne  rifpofto,  chedafua  Altezza 

'Reale  era  flato  pollo  in  quella  Piazza  per  cuflodirla  non  per  venderla , on- 
de nel  punto  ifteflo  ordinò  il  General  Catinat  che  fi  fabricaffc  la 
Batteria  con  cinque  pezzi  di  Cannone,  c ne  diede  l’incumbenza 
al  Conte  di  Tette,  in  qualità  di  Marefciallo  di  Campo , chcrcftò 
nel  principio  ferito  d’una  fcaglia  di  Granata,  reftando  più  d’un 
mele  inhabile  al  fervido.  Quefto Gattello  fi  trova  fituato  (opra 
una  rocca  molto  alta,  di  modo  che  pareva  imponibile  l’cfpugna- 
tione,  ma  il  Governatore,  che  fapeva  quello  era  fucccilo  di 
Nizza,  non  hebbe  difficoltà  di  perlliaderfi  , che  ballava  che  i 
Francefi  volelTero  per  haver  tutto  quello  che  volevano,  di  mode? 
che  feordatofi  di  quella  fua  fiera  rifpofta  appena  vide  alzata  la  bat- 
teria, che  fece Tuonar  la  chiamata  perla  refà,  però  dopo  una  di- 
fetti di  nove  horc.  Dal  Catinat  gli  venne  rifpofto,  che  egli  non  ha- 
Vea  ordine  di  far  trattato  con  Governatori  imprudenti , chi)efl>onevano  l'al- 
trui vita  “per  non  conofcere  nè  le  loro  forze , nè  quelle  de ’ Nemici.  Ch'egli 
pretendeva  d' entrare  frd  due  bore  nella  Tortezza  con  la  Spada  alla  mano , 
con  tutto  ciò  era  contento  di  far  prevalere  la  clemenza  del  cRè  fuo  Signore , 
col  rijparmiar  la  vita  à tutti , pure  che  fenza  altra  rtflofla , in  quel  mo- 
mento iflejfo  fl  rendejfcro  prigionieri  di  guerra  \ e co  fi  fi  fottomefie  alla 
neceffitàdi  quella  dura  legge  il  povero  Governatore,  il  quale  ufcì 
lamatina delibo. 000340.  Soldati, morti  gli  altri  combattendo, 
che  tutti  infieme  vennero  condotti  prigionieri  in  Sufi  , e poi  in 
Brianzonc,  reftando  minatala  Piazza.  Li  Francefi  perdcronoocto 
Soldati , e fino  a 15.  feriti. 

r T ra  quelle  tante  disgratic  del  Duca  di  Savoja,  forfè  una  certa  fo- 
disfattione  per  confidarlo,  vedendo  che  riufeivano  altre  tanto  ktuot# 
fortunate  le  fue  Lerterein  Spagna  verfo  gli  Spagnoli , quanto  in  - £®v“"a* 
felici  le  fue  armi  controli  Francefi.  AccufavailDuca  di  tutte  le 
fue  disgratic  la  cattiva  condotta  del  Fuenfàlida  Governator  di  Mi- 
lano, nel  provcderlo  de’ niceffarii  foccorfi , onde  tutto  sdegoato  u*1' 
neportòi  fuoi  lamenti  all’Imperadorc in  Vienna,  ScalRè  Cato- 
lico  in  Madrid,  c come  fi  ftimava di  troppo  confegucnza  il  man- 
tener qucfto  Duca  al  partito  de’  Confederati , temendoli  che  non 
compiacendolo  alle  fue  domande,  che  folle  per  voltar  Calacca,  e 
rimetterli  all^anticadivorione  della  Francia,  rcftò  deliberato  nel 
Configlio  di  Spagna , di  ricchiamarc  al  più  tofto  il  Fuenfalida , &: 
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infuoluògofarpaflarcun  nuovo  Governatore»,  e fi  gettarono  gli 

occhi  fouralaperfona  del  MarchefediLeganes  tra  gli- Spagnoli, e 

Grandi  uno  de’  più  accreditati , il  più  efpcrto  nell’  Armi,  & il  più 
abile  ne’ Configli.  Giunto  dunque  quefto  nuovo  Miniflro  in 
Italia,  di  primo  tratto  fi  portò  nel  Piemonte,  e-  proprio  nella  r 
Cittàd’Afli , dove  portatoli  il  Duca à riceverlo , quivi  venne  rau- 
natoun  Congrcfiodi  tutti  i Generali  dell’  Armi  del  Catolico  nel 
Milanefe,  e di  quelle  del  Duca,  con  l’afliftenza  nonlolodelDu-  * 
ca,  e delMarchefè,  cdel  Prcncipc  Eugenio,  mà  dell*  Amba- 
(ciatordi  Cefarc,  c di  qualche  Miniftro  del  Ducaj  & efiendofi 
fatte diverfe conferenze,  nelle  due  ultime  rcftò  dccjfo che  in 
tutte  maniere  conveniva  far  l’ultimo  sforzo  prima  d’ogni  altra 
cola,  per fcacciar li Franccfi  d’Italia,  cpcrobligarli  di  ripafiare  i 
Monti,  epurefivedevanofenzaforze^  (ufficienti  à difenderli  per 
non  cllèrda  quelli  battuti. 

Il  Generale  Catinatavifato  di  ciò,  pretefedi  fare  à quefto  Con- 
grelTod’Afti , comeilRc  fuo  Signore  fatto  havea  à quello  dell’ 
Haga,  alla  di  cui  faccia  mentre  gli  altri  concitavano  d’entrare  in 
Francia , egli  lè  ne  andò  a (frappargli  la  miglior  Piazza  di  Fiandra. 
Dunque  mentre  quelli  Signori  conferivano  in  Alti  il  buon  Cati- 
nat  fi  portò  all’  alfedio  di  Carmagnola , fia  per  folleggiare  il  Bene- 
rvencritìs  al  Leganes , o per  far  vedere  che  li  Franccfi  non  folo  non 
erano  apparecchiaci  di  ufeir  del  Piemonte,  ma  difpolli  ad  avan- 
zarzi  più  oltre,  eche  IcminacciedelleConfcrenze  de!  Duca  col 
nuovo  Govcrnator  di  Milano,  non  haveano  potere  d’arruginir  le 
Spade  delle  Militie  di  Luigi  il  Grande.  Partito  col  fuo  Eie rcito 
da  Pinaroloil  Cattinat,  cportatofi  all’intorno  di  Carmagnola 
vi  formò  d’aflèdio,  fenza  trovar  minimo  oflacolo,  & in  breve 
cioè  la  notte  delli  fette  all’ otto  Giugno,  la  Trincea  fù  aperta,  e 
montata  dalli  Battaglioni  della  Marina,  di  Saulx,  e di  Feuquic- 
rcs,  che  formavano  tre  attachi.  Il  Signor  di  Bulonda  Luogote- 
nente Generale,  il  MarchcfediFeuquieresMarcfciallo  di  Campo, 

& il  Duca  della  Fertè  Brigadiere  la  foflenevano  di  giorno.  Il  Si- 
gnor di  San  SilvciTro  Marefciallo  di  Campo , &il  Signor  di  Fame- 
chon  Brigadiere  montarono  la  Trincea  la  Notte  dell’  otto  alle  no- 
ve con  il  fecondo  Battaglione  della  Marina,  & i due  Regimcnti 
d’Arrois,  edi  Brettagna.  Gli  AlTediati  vedendo  che  li  Nemici 
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s'avanzavano  al  lavoro  (c  potevano  avanzarfi  perche  la  loro  difclà 
era  mediocre  combattendo  come  fc  haveflero  la  podagra)  come 
Demoni  Tuonarono  la  chiamata  per  la  refa  la  marina  delli  9.  fenza 
perdere  nc  pur  40.  Perlonc , e con  poco  male  delle  Bombe , c rac- 
- no  dèi  Cannone-,  e quello  medefimo  giorno  Torto  Tcricra  la  Capi- 
tolationc,  venne  rimefla  a’  Franccfi  una  delle  porte  due  horc  do- 
po il  mezodi.  LaGuarniggioncnumcrofa  di  ijoo. Soldati  otten- 
ne tutto  quello  che  meritava  il  valore  della  Tua  lunga  difeTa , cioè 
d’u (cir  tutti  Tcnza  Armi , e Tenza  bagaglio , non  havendo  politi- 
co ottenere,  nc  anche  la  Spada,  con  la  licenza  d’andarTcne  in 
Torino  cofi  disarmata.  Cofi  fi  è Tcritto  da  molti , mà  per  dire  il 
vero  mi  par  che  quella  Guarnigione  non  ha  fatto  poco,  con  l’ha- 
verfoftenuto  due  affiliti,  & un  giorno  c mezodi  Trincea  aperta,  , 
havendo i Francclì perTo 35.  Soldati , ucciir  cinque  Officiali,  un* 
Ingegnicro , & unCommiffiario  d’Artiglieria,  tra  li  morti  vi  Tu 
comprcTo  il  Signor  de  Vraines  Luogotenente  Colonnello  del  Feu- 
quiercs.  Dal  Catinat  fino  à nuovo  ordine  del  Re' venne  llabilito 
al  Governo  di  quella  Piazza  ilMarchefe  du  Pleffis  Belliere,- con 
1000.  Soldati,  con  li  quali  Tacendo  ipeffo  TortitccauTò gran  ruina 
al  Pacfe,  c d’ordine  dello  Hello  Generale  furono  occupati  li  podi 
diSalutio,  ediSavigliano,  ch!erano  indizi  di  volerli  mantenere 

in  Italia.  ; ^ . 

AppenaTcgùila  prefà  di  Campagnola,  che  il  Marchelè  de  la 
Fcuquieres  d’ordine  del  General  Catinat  Tc  nc  paflo  con  1500.  Ca-  di 
valli,  e 6000.  Fanti  alla  volta  della  Città  di  Coni  per  invertirla  i c 
per  tirar  dalla  fteflà  Città  > e da’ luoghi  all’  intorno  contributtio-  1É?I’ 
ni , e con  l’inveftimento  di  quefta'Piazza  fi  conobbe  che  il  dilé- 
guo dc’Francefi  era  di  chiuder  del  tutto  T orino  per  poterne  tanto 
meglio  formarne  PalTcdio , di  modo  che  lo  fpavento  fi  mellc  coli 
grande  nonlolo  in  Torino  mà  nel  Piemonte  tutto,  chela  Corto 
peonie  due  Duchefle  moglie,  cMadre,  eia  maggior  parte  delle 
Dame-Nobili,  fi  ritirarono  in  Milano.  Comandava  in  Conio 
il  Signor  Conte  della  Rovere , della  CaTa  di  Siilo  IV.  che  con  ani- 
mo heroico  prefelarifolutione  di  perder  la  Vita  più  torto  che  di 
tenderli.  La  Guarnigione  era  comporta  di  700.  Barbetti,  la 
maggior  parte  però  Ugonotti,  che  le  gli  offrirono  di  lagrificare 
frutto  il  loro  Tangueà  quella  difefa.  In  oltre  vi  erano  ancora  500. 
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Tua  Maeflà  alle  fue  infangatali  veglie , dovendo  da  quefleTicono* 
feere  la  tranquillità  delle  frontiere,  e de’ limiti  di  quel  vafloRc* 
gno  in  una  guerra,  nella  quale  tutte  le  Monarchie  dell*  Europa, 
s’erano  congiurate,  & i Carolici  uniti  con  gli  Herccici , fi  fiàrgò  a’  jj  ' 
fucccffi  della  Battagliadi  Flerusin  Fiandra,  & à ciucila  di  Staffar-  ' 
dain Piemonte;  della maravigliofa  vittoria Navalc-nella  Manica,! 
fotto  il  Cannone  delli  Lidi  d’inghilterta,  della  Levata  dell’  affedio 
diLcmeric-,  di  cinquanta  mila  Soldati  che  havevano  vifiuto  alle 
fpefe  de’  nemici  dall’  altra  parte  del  Reno , e di  tre  milioni  di  con- 
tributtioni  tirati  da’  Paefi  Baffi.  Conchiudendo  per  fine,  che 
quel medefimo Iddio,  che haveva colmato-di  tante  benedizioni 
il  loro  Monarca , l’affifterà , e proteggerà  per  rompere  i difeeni  di 
quciPrcncipi,  che  fi  fono  confederati  per  ^palleggiar  rbcreha , c 
che  già  cominciano  ad  introdurla , & a proteggerla  ne’  loro  Stati. 
Che  diremo  hora  di  gratia  dell*  altrui  imprudenza?  Anzi  come 
non  ammiraremo  la  fortuna  de’ Francefi  ? Queflifi  sforzano  norj>  • 
folo  di  perfuadere,  col  mezzo  dc’loro  Ambafciatori , ma  de’  Prc- 
dicatori , c non  folo  in  Francia , mà  in  Roma,  che  i Carolici  Con- 
fedcratiliannopromeflba’  Protesami  di  riftabilirc  il  Calvinifmo 
in  Francia , & in  Piemonte , c ne  vanno  accuflando  come  princi- 
palfabro  il  Duca  di  Savoja;  e per  fuadisgratia,  e forfè  de’  Con- 
federati le perfuafive di quello in  contrario  non  fervono  à nulla,  t 
poiché  quello  che  avanzano  iFranccfi  , intorno  à quello  partico- 
lare viene  appoggiato  foflenuto,  predicato,  e confirmato  da’ 
Calvinifti  ifteffi come principal  parte,  già  che  foflengono  nelle  m 
Piazze,  e ne’ Pulpiti,  che  il  Duca  di  Savoja  ferve  di  ftromento 
principale  al  loro  riftabilmcnto  in  Francia , & in  Piemonte.  Po- 
veri Confederati , voi  con  tanta  induftria,  e fatica  riempite  i* 
fecchia  di  Latte  di  notte  tempo , Se  iRif  uggia  ti , e Predicanti  in* 
difereti  la  rin  ver  farro  di  giorno.  ? 

Hora  venendo  ai  particolare  della  fortuna  dell9  Armi  del  Duca 
di  Savoja  per  maggiore  intelligenza , mi  conviene  ripigliar  qual- 
che fucceflo  dell’ anno  pafTato,  cioè  di  quello  che  tocca  al  finteli 
quello.  Non  oftante  la  perdìradella  Savoja,  e quella  grande  Vic- 
toria ottenuta  il  Catinat  nella  pianadi  Staffarda , ben  lungi  d^p*~ 
ventarfiilDuca,  oftinato  nella  fua  vendetta  contro  la  Francia, 
nel  fentirfi  rinvigorire  dalle  fperanze,  e dalle  promeffe  di  Chiare, 
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è di  Spagna,  e forfè  più  del  Ré  Guglielmo  ch’era  divenuto  il  Tuo 
Idolo  neHuo  cuore,  non  meno  che  il  Ré  Luigi  il  Tuo  Demonio 
nel  Tuo  Spirito , anzi  dirò  più  dalla  parte  degli  Holandefi , fapcn- 
do  benilfimo , ch’era  faralità  delPHolanda  di  pagarper  tutti , al- 
lora che  fi  confederava  per  qualche  guerra  con  molti.  Penfò  dun- 
queilDuca,  (forfè  contro  il  zelo  del  fuo  cuore  verfb  la  fua  Reli- 
gione) che  dovendo  tirare  il  maggior  nervo  de’  (uoi  fulfidi , e de’ 
fimi  foccoffi  da!  danaro  del  Ré  Guglielmo , e degli  Holandefi,  che 
bifognava  darli  qualche  fegno  m am  fello  della  lua  buona  intentio- 
neverfoquei  della  loro  Religione,  pretendendo  in  oltre  di  far 
gran  difetto  proteggendo  gli  Ugonotti  al  Re  Tuo  nemico,  che 
tanto  li  abborriva.  A quello  fine  non  (do  con  cede  privileggi, 
come  fi  e detto  nell’ altro  volume  a*  Harbetti  banditi  di  ripatriarfi, 

•mà  di  più  efibi  la  (ùa  protettione  in  favore  degli  Ugonotti , & altri 
Protettami, che  vcrrebbono  per  unirli  à quelli , per  pigliar  come 
loro  facevano  già  learmi contro  la  Francia  j & in  fatti  fi  (carenaro- 
no molti  fuggitivi  dalla  parte  di  Holanda,  di  Germania,  c della 
Suizza , à legno  che  in  breves’accrcbbc  il  numero  de*  Barbctti  fi  - 
no  a 700.  che  intanati  ncllcrupi  delle  Valli,  ufeivano  di  tempo  ia 
tempo  fottola condotta  del  Capitano  Mailer  di  Gencva,  come 
fiere  dalle  T anc , incommodando  molto  i paflàggi  vcrlb  Pinarolo 
a’  Francefi.  Et  ecco  la  ragione  che  diede  campo  a quelli  di  fpac- 
ciarcilDucaperfautoredclhherefia  nel  Piemonte,  & a’  Proiettan- 
ti di  crederlo  Salvatore  degli  Ugonotri. 

In  tanto  il  General  Catinat  vedendo  di  quanta  importanza  era 
d’havcr  nelle  mani  del  Re  SW/i,  la  matina  dell’  otto  Novembre  prcfi<ii 
del  1690.  fatto  sfilare  la  Cavalleria  vcrlb  gli  attìgnati  Quartieri  del iua- 
Verno,  marciò  egli  con  la  Fanteria  alla  volta  di  quella  Fortezza, 
e per  meglio alfi curarli  un  fianco  mandò  il  Regimento  del  Jcrfé  a 
riconofcere  li  Barbctti,  ches’erano  rinforzati  nel  Colle  della  Fi- 
ncftra;  mà  come  cragcnte  nella  maggior  parte  fenza  alcun’ clpe- 
ricnzanell’  Armi,  non  potendo  far  relìftcnza  che  di  manifcfto 
pericolo  contro  un  Regimento  molto  agguerrito,  c di  maggior 
numero,  appena  attaliti che  con  qualche  perdita  lì  diedero  alla 
fuga,  c lo  {letto  fecero  guci  dei  Colle  diCollct  con  che  lì  ven- 
ne ad  attìcurar  meglio  la  marcia  del  Catinat  verfo  Sufa,  tenendo 
egli  la  parte  delira  per  impedire  da  quella  parte  li  foccorlì  j 6c  ha- 
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vendo  intefo  che  zooo.  Soldati  della  Guarnigione  di  quefta 
Piazza  sperano  portati  dalla  parte  di  Chaumont , per  combatta* 
i Francefì  che  haveano  vifto  auvicinarft  contro  di  loro , vi  fpcdr  ad 
attaccarli  con  tre  buoni  Regimenti  il  Marchcfe  di  Larray , che  h i 
diede  la  fuga  fenza  fanguc.  La  notte  tra  li  dieci,  &c  un  deci  m*- 
timoriti  quei  della  Guarnigione  , benché  numero!!  di  4000^(1  * 
diedero  alla  fuga , eccetto  600,  che  reftarono  nella-CittadcIhu.  JJ 
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la  rnatina  delli  13.il  Conte  di  Lande , ch’era  il  Governatore,  dopoha- 
ver  tirato  qualche  Cannonata  contro  la  Città , fece  Tuonarla  refà, 
c gli  venne  concedo  d’ufcirc  tamburro  battente,  miccio  ac  cefo, 
Infegna  {piegata , c tre  colpi  di  Cannone , c fu  feortato  fino  à lèi 
miglia  vicino  à Torino.  Ecco  come  pre!c  Sulà  il  Catinar,  non 
conalcraperdkachedi  17. Soldati, e 14. feriti,  padaggio veramen- 
te della  maggiore  importanza.  Nel  tempo  iftcfTo  il  Marchcfe  di 
Parella  con  4000.  Soldati  fi.  relè  padrone  del  Caftcllo  Delfino  for- 
tidìmo,  dentro  il  quale  vi  erano  50.  Soldati  cheli  fono  difetì-un 
giorno  intiero  con  la  maggiore  oftinationc  , nè  Ci  reterò  che  dopo 
haver  perfo  dieci  de’  loro.  Al  comando  di  Sufa  fino»  nuovo  or- 
dine del  Re,  JafsiòilCatinac  ilMarchcfe  du  Plcftìs  Bellicrc,-  Se 
in  quello  del  Caftcllo  il  Signor  d’Aimart,  con  tre  Reggimenti 
di  Guarnigione. 

Inferocitele  Armi  del  Re  di  tanti  fortunati  progredì  nel  Pie- 
monte, non  penfavano  che  à rendere  Tempre  più  infelici  li  Pid- 
montefi,  mettendo  in  contributtionc  quad  tutto  il  Paclc  fin  nel- 
le mura  di  Torino.  Il  Duca  con  più  generofo  cuore , che  buon1 
ordine,  fece  publicare  à Tuono  di  Trombetta  che  fotto  pena  .dell* 
vira,  niflùno  pagaflc  contributtioni  a’  Francefi.  Il  Marchefedi 
fettquieres , Governator  di  Pinarolo , havendo  intefo  tal’  ordini;-  t 
ufcì  la  notte  dclli  16.  Decembrc  di  quella  Fortezza  con  1500.  C**- * 
valli  -,  c portatoli  in  gran  galoppo  nel  Borgo  di  tMiUefleurs ,.  vu 
no  à Torino  dopo  haverlo  là  echeggiato,  nonloloil  Borgo*^ 
il  fuperbo  Palazzo  del  Duca  vi  mclTc  il  fuoco;  c fatto  !àp 
Torineli  coi  mezzodiquciContadiniall’  intorno  che  femori  gli 
pagavano  puntualmente  le  contributtioni  farebbe  ritornato  à 

mec- 


!• 

t 

f 

r. 


PARTE  QUARTA.  Libro  VI.  3i7 

mettere  il  fuoco  fino  alle  Barriere  delle  Porte  della  Citta  * di  mo- 
do che  fi  videro  conftrctci  quei  poveri  Cittadini, per  poter  impedi- 
re l’incendio  di  tanti  luoghi  all’intorno  d’ubbidire  alle  minaccie 
dclFcuquieres,  e non  agli  ordinidel  loro  Prcncipcj  accufato  di 
poca  condotta  nell’  ordinare  a’  fuoi  Suditi  di  non  pagare  le  contri- 
1 butiioni  a’  Francefi , fenza  provederfi  prima  di  mezzi  d’impedire 
i à quelli  d’cfigerli , e veramente  li  Francefi  tirarono  in  quello  In- 
verno dai  Piemonte  più  di  cento  mila  feudi  dicontributtioni , che 
accoppiatoli  tutto  con  laRendita  d’un  milione, e mezzo  cavato  dal- 
la Savoja,  fece  una  fomma  aflàifufficientc  per  pagare  fatte  le  loro 
H Militic  in  Italia,  chcnonèpoco.  Ecco  come  fini  Panno  16510.  di 
, poca  gloria  al  Duca,  odi  gran  disgrafia  a’  Piemonte!]. 

li  principio  dell’  anno  (eguente  non  fu  più  felice  dell’  altro  agli 
intcreflì  del  Duca.  Il  Marchile  di  Feuquiercs  che  non  {limava  ^m<ml . 
• altre  felle  che  quelle  foledi  far  trionfare  le  Armi  del  Re  fuo  Signore  gjjJ 
i da  per  tutto  fi  portò  appunto  il  primo  giorno  dell’  anno-  per  dar  la  ' 
, vf  Itocela  a’  Calvinilli  delle  Valli,  fi  a a’  Barbetti  che  fi  trovavano  nelle 
. E Valli  della  Perula  di  San  Martino , e di  Pralis  di  dove  fpelfo  ufeiti  * 
depredavano  i Muli  di  fonia , che  dal  Delfinato  palTavano  in  Pi-  • 
narolo , ma  però  fù  forza  cedere  alla  forza  di  quefto  Comandante  ' 
dal  quale  Icacciati  da  quelle  Valli , cercarono  alilo-  in  luoghi  più  * , 
intanati  nelle  Valli.  La  notte  tra  li-quattro  * c cinque,  del  mefe 
. il  Marchefe  fi  portò  con  500.  Cavalli,  100.  Granadieri , e due  Po 
".tardi  all’attacco  del  Cartello  di  Bemafco.  11  Marchefe  d’Angrogna  ' 
tpbc  comanda  va  con  una-Compagniadei  Regimcnto  delle  Guar- 
dicele! Duca,  fi difefe pcrlo  Ipatio  di  due  horc*  che  tralcorfc  li 
refe  a dilcrettione,  non  havendo- voluto-il  Fcuquieres  riceverlo 
'altramente , e coli  l’Angrogna  con  gli  altri  vennero  condotti  prò* 
^gippicri  in  Pinarolo.  Ordinò  poi  il  Feuquiercs  che  un  Partito  del- 
ia (uà  gente  cor  feggi  alfe  fino  nelle  porte  di  Rivoli,  ediVegliana* 
^echeggiando  il  tutto,  in  faccia  di  7oo.  Cavalli,  che  fi  trovavano 
. al|acurtodia  di  quelli  Luoghi,  che  fia  che  credettero  i nemici  trop<» 
pp  forti , ò che  non  tenellèro  ordini  politivi,  balla  che  non  fi 
rfi!  mOjfero , lafcjando  la  facoltà  a’  Francefi  di  làccheggiare  a loro  pia- 
<er^  j onde  avezzo  a’ progredì  il  Feuquiercs  fi  portò  in  pcrlona 
all*  attacco  del  Cartello  di  Savigliano , che  prelè  in  breve  facendo 
fino  a 60.  prigionieri.  In  fortuna  cofi-il  Marchefe  che  il  Catinai 
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portaronodanni  infopportabili  al  Piemonte , nel  fine , e nel  prin- 
cipio dell’ anno,  havendo  oltre  alle  contributdoni  in  danaro  ri- 
pienoSufa,  cPinarolo,  di  provigioni  innumerabili  tirati  da1  lac- 
chi. Ma  qui  deve  auvertirfì  che  mentre  iFrancefi  nemici  fàccheg- 
giavano  il  Piemonte  da  una  parte  gli  Alemanni  amici  lo  depreda- 
vano dall’  altra , e forfè  con  più  avidità.  In  tanto  il  povero  Du- 
cadi Savoja,  il  Govcrnatordi  Milano  Comedi  Fucnlàlida,  e gli 
altri  Generali  dell’  Efercito  fi  raunarono  nella  Città  d’Afti  li  fette 
di  Febraro , per  veder  qual  Medicina  vi  fi  poteflè  dare  à tali  mali , 
e dopo  lunghe  confultc,  more  hifpanico , tutta  la  rifolutione  fù 
di  fpedirc  nella  Corte  di  Vienna  il  Marchcfc  Hannibal  per  dare  avj- 
fo  à fua  Maeflà  Imperiale  dclloihtomilcro  nel  quale  fi  troyavail 
Piemonte.  Ecco  tutto.  . « . 

Si  conobbe  la  militare  fierezza  del  Ré  Luigi  nel  principio  di 
Oomido  .qucftoannoj  c che  continuò  poi  in  ogni  altra  ifpedittione , poi- 
lì:N  112,1  che  dove  prima,  appena  parlava  de' fuccefiì , dopo  fucceffi,  per 
moftrar  moderazione,  e per  far  vedere  che  fapea  dar  freno  alla 
(uà  ambitionc  con  le  parole  fè  non  con  li  fatti , rotti  qucfti  ritegni 
la  matina  dclli  14.  di  Marzo  fi  lalciò  intendere  nel  fuo  levarli  di  let- 
to a’ Grandi  che  lo  corteggiavano,  che  haveva  dato  ordine  al  fuo 
•Generale  .Catinat  . d’entrare  con  izooo.  Combattenti  nel  Contado 
di  Nizza , oltre  3000.  Cavalli , per  invertirlo , c veder  di  fotto- 
tncttcrc  alla  fua  ubbidienza  le  Forrezze  di  Nizza , di  Villafranca, 
& altre  che  fono  della  ftefiadipendenza,  e che  per  facilitar  meglio 
tale  imprefà  haveva  comandato  al  Conte  d’Eftré  fuo  Vice-Ammi- 
jraglioi  &c  ai  Cavalier  di  Noallcs  Luogotenente] delle  Galere  di 
fcorrcre  i lidi  dalla  parte  del  Mare  con  qualche  numero  di  Vafcelli, 
c di  Gajcrc  perimpedire  il  foccorfo  che  potrebbono  portarvi  i Ne- 
mici. In  forama  ne  parlo  con  certa  franchezza  che  pareva  fi  affi- 
curafle  della  fortuna  delle  fue  Armi,  come  pur  troppo  ne  corrif- 
pofero  gli  effetti.  Lo  rtefio  giorno  che  il  Rè  notò  che  Catinat  do- 
vca  entrare  per  l’invafioncdi  tal  Contado,  cioè  li  iz.  Marzo,  non 
mancò  quello  di  farlo,  c quello  giorno  medesimo  cominciò  ad 
attaccar  V illahancacheha  un  porto confiderabi le,  e fc  l’intclèro 
^ofi  bene  quelli  Comandanti  Maritimi  e Tcrreftri,  corrifponden- 
doi  venti  a dilegni che  nel  punto ifteflb la  Piazza  fù  invertita  dal 
Conte  d’Eftre  per  Marc,  e dal  Catinat  per  Terra,  di  modo  che 
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non  potendo  refiftere  a tal  violenza  d’arme,  perduta  la  fpernnza 
di  Ipccorfofi  refe  il  giorno  feguentc,  fenza  chci  Francefì  perdcf- 
fcro  che  tre  foli  Soldati , e cinque  feriti.  Il  Cartello  in  fé  fletto 
fórtilfimocontinuò  a difenderli  per  otto  giorni  con  qualche  vi- 
gore, con  qualche  danno  degli  A ITedianti,  ma  la  marina  dclli  zi. 
capitolò  elfcndo  ufeita  la  guarnigione  nel  numero  di  J30.  Soldati' 
con  Tamburro,.  &Infcgnecomcalfolitocdue  pezzi  di  Canno- 
ne, e feortati  finoadOneglia.  Il  giorno  feguente  lì  refero  à villa- 
delle  prime  batterie  li  Cartelli  di  Sant’  Ofpicio  c di  Montalbano. 

Nella  Fottczza  di  Villafranca  trovò  il  Catinat  60.  pezzi  di  Can- 
none , & un  gran  numero  di  monitioni  di  bocca  e di  guerra,  quel- 
lo che  nonhaurebbe  mai  creduto/  Pattato  poi  all’attacco  di  Niz* 
za  la  Città  lì  refe  il  giorno  feguente  delle  batterie , cioè  li  z6.  nella'’ 
maggior  parte  incendiata  dal  Cannone , c dalle  Bombe.  - 

Di  tutto  ne  diede  il  Catinat  auvifo  al  Re  col  fuo  Ajutànte  di 
Campo  Courterne  però  fparfafi  la  voce  nella  Corte , non  ottante  che  cafttif® 
fi  lodafle  il  valore  del  Catinat  , e la  fortuna  dell’  Armi  Reggie , aOcduto;  • 
con  tutto  ciò  dagli  Stranieri  comunemente  lì  diceva  che  quefii  ac - 
q utfit  erano  un  Corpo  morto , mancando  tì  Capo  ch’era  il  Caftello  di  Nizza 
Certo  è che  da  tutti  fi  credeva  cola  impombile  di  pattare  anche  al 
penlìcre  d’attediar  tal  Cartello,  confiderato  il  documento  dell* 
hittorie  che  le  forze smifu^ate  di  Solimano , di  Carlo  V.  e di  Fran- 
celco  primo,  ne  haveano  tentato  in  differenti  tempi  in  vano,  e 
con  loro  vergogna  l’imprefa.  Ciò  non  ottante  il  buon  Catinat  liJ 
mette  ad  attediarlo  li  zy.  Marzo  con  tre  Batterie.»  Ma  la  verità  è 
che  la  gloria  di  queftalmprefa  non  lì  deve  al  valore  del  Catinat  ». 
Generale  di  gran  merito-,  e di  gran  valore,  efpertoefortunatilfi- 

mo,ma  all’ induftriola  deftrezza  dell’IngegnierefDÉyr£«»J/&R3!/<ì»/ 

il  quale  la  marina  dclli  30.  lece  gettar  tre  Bombe  cofi  a propofito 
dentro  un’  edificio  dalla  parte  del  ‘Donion  che  vi  metterò  il  fuoco  ad 
uno  de’  due  Magazcni  di  polvere.  Veramente  fecero  un’  effetto 
prodigiofo  havendo  uccilò  più  di  500.  perfone  degli  Attediati , né 
gli  Attediami  mancarono  della  lor  parte  della  disgrafia  Tettando 
50.  c più  de’  loro  uccilì , oltre  un  buon  numero  di  feriti  dal  rotta- 
me che  andò  a cadere  nelle  trinciere.  Può  ogni  uno  credere  che  la 
morte  di  500.  perlonc  in  un  Caftello , e le  fiamme  che  s’aggirava- 
no da  per  tutto,  non  potevano  che  sbigottire  il  refto  della  Guar- 
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niggionc,  tanto  più  che  li  31.  fi  refero  li  Francefi  padroni  del  ca- 
mino coperto,  e della  feconda  cinta*  Quello  medefimo  giorno 

fece  continuare  il  Defchiensà  gettar  delle  Eombe,  con  tali  pro- 
gredì che  prima  di  due  hore  medero  il  fuoco  a'  Magazcni  dclli 
Granadi,  cdelleBombe,  ciò  fpavento  fu  tale  che  molti  ufeiro- 
no  à viva  forza  dal  Cartello,  per  renderli  prigionieri  a’  nemici. 

Si  trovava  Governatore  del  Cartello  il  Contedi  Frofaico,  Bri- 
gadiere di  Fanteria  , e Colonnello  del  Regimcnto  di  Savoja,  il  j 
quale  nel  vederci  preparativi  all*  attedio  dopo  havere  accufato  di 
temerità  il  Catinat  nel  tentare  l’efpugnationc  d’una  Piazza  inef- 
pugnabilc,  fi  milantò  di  f ratear  le  forze,  e Ui  rompere  la  fortuna  di 
cento  di  Francia , ma  nel  vederfi  immerlò-tra  coli  fatte  disgrafie, 

& accidenti  de’  più  lagrimcvoli  fu  forza  mutar  di  tuono,  c con  fuo  , 
feorno  fi  vide  obligato  a confortare,  che  le  Armi  di  Francia  , eia 
Fortuna  del  Re  Luigi  havevano  in  loro  favore  gli  Aftri  del  Ciclo, e 
la  buona  condotta  dcgliHuomini  loura  laTcrxadn  lòmma  il  jsrimo 
d’ Aprile  fece  fuonar  la  chiamata  per  la  relà  i il  Catinat  acciò  non  j 
lògli  dalle  il  Mefe  d’ Aprile  fecondo  all*  ufo  di  Francia,  dove  fi 
fuoldire,  che  il  primo  d’Aprile  fi  fanno  correrci  matti,  col  dar- 
gli ad  intendere  una  colà  per  un’altra.,  non  volle  preftar  le  orec- 
chie alla  chiamata  prima  che  le  gli  mandaflèro  due  Ortaggi  à luo 
gufto , lènza  obligo  di  mandarne  altri , che  fu  clèguito.  Teme- 
va il  Governatore  che  avifato  il  Catinat  da  quei  che  fuggivano 
dalla  Piazza  della  confternationc  nella  quale  quella  fi  trovava,  e 
dell’ imponìbili tà  di  mantenerli  piùol  tre  credeva  che  quello  Ge- 
nerale non  volclfe  riceverlo  chea  difcrcttione,  ad  ogni  modo  tro-  ; 
vò  più  fortuna  di  quel.che  fi  perlùade  va, perche  ilCatinat  che  giudi- 
cava gli  altri  per  fe  rterto , c quello  ch’egli  haurebbe  fatto  trovan- 
doli in  quella  difclà,  confiderò  che  quella  era  una  Piazza  da  con* 
fervarfi  anche  lungo  tempo  fopra  l’int-iero  rottame  di  tutte  le  mu- 
ra, cfopra  le  ceneri  anche  tutta  incenerita;  & in  oltre  havendo 
intefo  che  dal  Duca,  c dal  Govcrnator  di  Milano  fi  preparavano 
forze  grandi,  perii  lòccorfo,  benché  ne  vedcflemanifelle  le  dif- 
ficoltà , con  tutto  ciò  (limò  làno  configho  di  fare  il  Ponte  d’oro 
al  nemico,  havendogli accordato  li  leguenti  articoli.  CbedalCon- 
te  di  Frofaico  fi rimetterà  al  Generai  Catinat  alle  cinque  dopo  il  mtzo  di  il 
giorno  de  Ih  4.  del  corrente  mefe  (Caprile  la porta  del  Capello , falyo  che  non 
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Veniffe  prima  di  queflo  tempo  foccorfo . Che  ufcirebbe  la  ma  fina  delli  cinque 

con  la  Guarnigione , Armi,  e Bagaglio , Tambtirro  battente , miccio  accefò , 

' Bandiera  piegata , e quattro  pezzi  di  Cannone  di  dieci  Libre  in  circa  Cu  - 
no  di  balla.  Che farà  fcortato  fino  ad  Oncglia , proavi  fio  di  Vafcelli  nicef 

fari , o di  condotta  per  terra  in  cafo  che  il  Mare  fojfe  inpraficabtlc.  Che  gli 
faràpermejfo  dttranffortarc  tutti  li  mobili  che  f trovano  appartenerfcli.Cbe 
farà  permejfo  ad  ogni  qualunque perfòna  dt  qualflfiaNattione  di  poter  f riti- 
rare volendo.  Che  farà  provi/la  la  Cjuarniggtone  di  viveri , e di  Rimedi  ni - 
ceffariper  gli  Infermi  fino  alP  arrinjom  Oneglta. 

Ecco  un  Contado  circondato  da  monti,  e da  Salii,  c da  peri- 
cololìftìmifcoglidallapartc  del  Marc,  con  cinque  Fortezze  ri-fjJjJJ"*- 
guardevoli,  c con  un  Cartello  inefpugnabile,  prefo  ili  15.  giorni 
o poco  più , fenza  che  il  Duca  di  Savoja  foftenuto  da  tanti  Poten- 
tati haveffe  mezzo  alcunonc  pur  di  penfàre  a (occorrerlo , Tedian- 
dogli folo  la  libertà  di  lagrimare  le  fuc  disgratie.  Le  troppo  tefìe  hanno 
molte linguejnaffejfopècofenno  (criveMacchiavello  nell’  hiftoria  delia 
fuaPatria.  Gli  Holandeft,  & il  Re  Guglielmo  ben  che  premuti 
dalMiniftro  di  Savoja,  andavano  lentamente  (otto  la  (pcranza 
chel’Imperadore  ch’era  vicino  Io  (occorrerebbe  al  piu  torto;  e 
quefto  che  portava  la  fua  battuta  dalla  parte  d’Ungaria , mandava 
gli  effetti  da  quella  parte,  eie  parole  dall’ altra;  ò per  il  più  Let- 
tere di  gran  premure  al  Govemator  di  Milano  Fuenlalida,  c que- 
fto attendeva  à proteftarcal  Prencipe  Eugenio,  & al  Conte  di  Ver- 
non  Inviato  del  Duca  in  Milano,  che  à Lui  era  cofa  impoffibile 
di  poter  dar  foccorfo  alcuno  al  Duca,  poiché  mancandogli  il  dana- 
ro, gli  mancavano  gli  Huomini,  elemonittioni  , dimodoché 
quefto  povero  Ducali  vedeva  far  la  Ipopria  de’  Puoi  Stati,  fenza 
altro  refrigerio  che  quello  Polo  di  gridare  éMtferemini  meiy  faltern 
vos  Amici  mei , ma  divenuto  rauco  per  troppo  gridare  nifluno 
l’intendeva. 

S’erano  rinforzati  in  quefto  mentre  i Piemontefi  Religionari , 
chiamati  comunemente  in  Italia  Barbctti,  che  qual  ne  fia  la  vera  di 
ragione  è in  certo-,  bada  che  nono  dante  le  gravi  moleftie&:  affai-  Lucerna, 
ti  che  gli  haveva  dato  il  Marchefe  di  Feuquiercs , liavcano  accre-  1691. 
feiuto  il  loro  numero  (ino  a quello  di  1100.  coli  rinforzati  dalle  di-* 
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ligenze  del  Duca  di  Sciombcrg  che  col  fuo  credito  havey^  tirato 
moItiUgonotti  dalla  parte  di  Suizza,  & altri  Luoghi,  à Fcgno 
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che  sacrano  ridotti  in  un  tal  numero , la  maggior  parte  Militie  in- 
ftrutre,  e Veterane,  havendo  prefo  il  lor  porto  nella  Valle , e 
Borgo  di  Lucerna,  tra  tuttele  altre  Valli  la- migliore,  e di  dove 
gli  era  facile  dmeommodare  i Francai  fino  nella  Piazza  di  Pina- 
rolo  chiudendo  quafi  il  palTaggio  più  coni  modo  dal  Dclfìnato  in 
Pinarolo^on  le  continue  (correrie, depredando  quanto  fi  tranlpor- 
tava  da  Francia  in  quella  Fortezza.  Il  Feuquieres,  non  potendo  > 
tolerare , in  qualità  di  Governator  di  Pinarolo  un  tanto  pregiudi- 
6c  un  tanto  affronto,  ufeitodi  quella  Fortezza  la  fera  delli 
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18.  Aprile  con  noo.  Fanti,  e 400.  Cavalli,  due  hore  dopo  l’oc- 
cafo  del  Sole,  arrivò appunto.ncllo (puntar  del  Sole  alle  porre  di 
Lucerna.  Sorprefi  i Calvinifti  duna  vifita  coli  all’  improvilo , (li- 
mando irapolfibile  la  difefa  di  quel  luogo,  tutti  disordinati  fi 
diedero  alla  fuga  dall’ altra  parte  , mà  profcguiti&  incalzati  dalla 
Cavalleria,  più  di  i6o«di  loroperderonola  vita,  o de’ più  sfor- 
tunati , o de’  meno  abili  alla  fuga , con  la  perdita  anche  di  tre 
Bandiere  con  le  Armi  d’Inghilterra  da  una  parte,  c dall’  altra 
d’Holanda  ; & in  quello  mentre  fi  diede  fuoco  d’ordine  del  Mar- 
chefeà  tutta  la  Città,  òlla  Borgo,  e particolarmentea’ Magaze- 
ni  elici  Calvinifti havevano fatto fabricare,  nè  fi  molle  prima  di 
vedere  il  tutto  incenerito.  Veramente  fù  grande  la  perdita  che 
fcccroqnclli , mà  tal  vantaggio  collo  moltocaro  al  Feuquieres, 
poiché  riunitifi  gli  altri  fuggitivi,  epollifinc’  paffaggi  , aflaliro- 
no  la  Retroguardia  di  quello  con  una  furia  diabolica,  havendo 
uccifi  della  gente  del  Marchcfe  più  di  140.  Soldati , c tra  quelli  io. 
Officiali,  oltre  86.  feriti,  e con  quella  perdita  arrivò  la  icra  delli 
ijj.  in  Pinarolo.  Ma  come  nella  guerra  chi  muore,  muore,  non 
lafciò  di  far  cantare  il  Te  Deum , c di  mandare  al  Rè  le  tre  Ban- 
diere prelè  f certo  è però  che  fù  un  gran  vantaggio  per  quella  For- 
tezza lo  Icacciar  tali  nemici  da  Lucerna.  Mùt 

Catinat  dalla lua  parte  havendo  intclo  che  nel  Cartello  di  Ve- 
gliana  eranocncrati  per  rinforzarli  400.  Soldati  del  Duca,  le  nc 
Vegliata  andò  egli  Hello  in  perfona  con  alcuni  Reggimenti  per  Icacciarli  di 
prdoa  <JitqUe(lo  luogo , che  haurebbe  portino  portargli  qualche  in  commo- 
do. Auvicinatofi  dunque  la  marina  delli  28.  Maggio  fece  inren- 
dere al  Governatore  del  Cartello,  che  fc  voleva  renderli  prima 
che  lì  dalle  principio  ad  allcdiarlo,  che  gli  darebbe  condittioni 
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delle  più  vantaggiofe,  mà  gli  venne  rifpofto,  cbedafua  Altezza 
Reale  era flato  pollo  in  quella  Piazza  per  ctiflodirla  non  per  'venderla , on- 
de nel  punto  iftelTo  ordinò  il  General  Catinat  che  fi  fabricaflc  la 
Batteria  con  cinque  pezzi  di  Cannone,  c ne  diede  l’incumbenza 
al  Conte  di  Tclfe,  in  qualità  di  Marefciallo  di  Campo,  chereflò 
nel  principio  ferito  d’una  fcaglia  di  Granata,  reftando  più  d’un 
mele  inhabilcal  lérvitio.  Quello  Caftello  fi  trova  fituato  (opra 
una  rocca  molto  alta,  di  modo  che  pareva  imponibile  l’efpugna- 
tione,  ma  il  Governatore,  che  fapeva  quello  era  fucccflò  di 
Nizza,  non  hebbe  difficoltà  di  perfuaderfi  , che  badava  che  i 
Francefi  volefiero  per  haver  tutto  quel  lo  che  volevano,  di  modp 
che  feordatofi  di  quella  Tua  fiera  rifpofta  appena  vide  alzata  la  bat- 
teria, che  fece Tuonar  la  chiamata  per  la  refà,  però  dopo  una  di- 
felà  di  nove  hore.  Dal  Catinat  gli  venne  rifpofto,  che  egli  non  ba- 
vea  ordine  di  far  trattato  con  Governatori  imprudenti , ch'eflouevano  Pal- 
trai  vitaper  non  cono/cere  nè  le  loro  forze , nè  quelle  de''  Nemici . Ch'egli 
pretendeva  d'entrare  fra  due  hore  nella  P ertezza  con  la  Spada  alla  mano , 
con  tutto  ciò  era  contento  di  far  prevalere  la  clemenza  del  T\g  ftto  Signore , 
col  rijfarmtar  la  vita  à tutti , pure  che  fenza  altra  riffofla , in  quel  mo- 
mento iflejfo  fi  rendejfcro  prigionieri  di  guerra  \ e co  fi  fi  fotcomefle  alla 
neceffitàdi  quefta  dura  legge  il  povero  Governatore,  il  quale  ufcì 
laniatina  delibo,  con  340.  Soldati , morti  gli  altri  combattendo, 
che  tutti  infieme  vennero  condotti  prigionieri  in  Sufà,  e poi  in 
Brianzone,  reftando  minata  la  Piazza.  Li  Francefi  perderonootto 
Soldati,  e fino  a 15.  feriti. 

' T ra  quelle  tante  disgrafie  del  Duca  di  Savoja,  forfè  una  certa  fo- 
disfattionc  per  confolarlo,  vedendo  che  riufeivano  altre  tanto  nu0,. 
fortunate  le  fueLerterc in  Spagna  verfo  gli  Spagnoli,  quanto  in  - 
felici  le  fuc  armi  contro.Ii  Francefi.  Acculava  il  Duca  di  tutte  le  Mìi«oe 

« % longrcx.o» 

fuc  disgrafie  la  cattiva  condotta  del  Fuenfalida  Governator  di  Mi- 
lano, nel  prevederlo  de’ niceftarii  foccorfi , onde  tutto  sdegnato  U91‘ 
ne  porto  ifuoi  lamenti  all’ Imperadorc  in  Vienna,  Seal  Rè  Cato- 
lico  in  Madrid,  e come  fi  (limava  di  troppo  confeguenza  il  man- 
tener quello  Duca  al  partito  de’ Confederati,  temendoli  che  non 
compiacendolo  alle  fue  domande,  che  folle  per  voltar  Cafacca , e 
rimetterli  alPWicadivorionc  della  Francia,  rellò  deliberato  nel 
Configlio  di  Spagna,  di  ricchiamarc  al  più  tollo  il  Fuenfalida, 
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s'avanzavano  al  lavoro  (c  potevano  avanzar/!  perche  la  loro  difefi 
era  mediocre  combattendo  come  fe  have/Tero  la  podagra)  come 
Demoni  Tuonarono  la  chiamata  per  la  refa  la  matinadelli  «?.  fenza 
perdere  ne  pur  40.  Perfonc , e con  poco  male  delle  Bombe , cme- 
- no  dèi  Cannone-,  c quello  mede/imo  giorno  fotto  fcritta  la  Capi- 
tolationc,  venne  rime/Ta  a’  Francefi  una  delle  porte  due  horc  do- 
po il  mezodi.  LaGuarniggioncnumcrofadi  1300. Soldati  otten- 
nc  tutto  quello  che  meritava  il  valore  della  fua  lunga  difefa,  cioè 
d’ulcir  tutti  fenza  Armi,  e fenza  bagaglio , non  havendo  poflu- 
to  ottenere,  ne  anche  la  Spada,  con  la  licenza  d’andarfene  in 
Torino  coG  disarmata.  Coli  fi  c fcritto  da  molti , mà  per  dire  il 

vero  mi  par  che  quefta  Guarnigione  non  ha  fatto  poco,  con  l’ha- 
ver  fortenuto  due  affai  ti,  Se  un  giorno  e mezodi  Trincea  aperta^-  . 
havendo i Francdì  perfo 35.  Soldati , ucciiì  cinque  Officiali , un* 
Ingegnerò , Se  un-  Commiffario  d’Artiglieria , tra  li  morti  vi  fù 
comprefo  il  Signor  de  Vraines  Luogotenente  Colonnello  del  Fcu- 
quieres.  : Dal  Catinat  lino  à nuovo  ordine  del  Re' venne  ftabilito 
al  Governo  di  quella  Piazza  il  Marche/e  du  Pleffis  Belliere,  con 
1000.  Soldati , con  li  quali  facendo  fpeffo  fortitc  caufò  gran  ruina 
al  Paefc , e d’ordine  dello  fteflo  Generale  furono  occupati  li  podi 
diSalutio,  ediSavigliano,  . cifrano  indizi  di  voler/!  mantenere 

in  Italia.  , ■ . 

Appena  fegùì  la  prefi  di  Campagnola,  che  il  Marchefe  de  la 
Fcuquieres  d’ordine  del  General  Catinat  fc  nc  parto  con  1500.  Ca- 
valli,  e <>000.  Fanti  alla  volta  della  Città  di  Coni  per  invertirla  j c 
per  tirar  dalla  ftefla  Città  > e da’ luoghi  all’ intorno  contriburtio-  16r" 
ni , e con  l’invertimento  di  querta  Piazza  fi  conobbe  che  il  dife- 
gno  dc’Francefi  era  di  chiuder  del  tutto  Torino  per  poterne  tanto 
meglio  formarne  Taffcdio , di  modo  che  lo  fpavento  fi  me/Te  coti 
grande  non  folo  in  Torino  mà  nel  Piemonte  tutto,  chela  Corte 
con  le  due  Ducheffe  moglie,  c Madre,  eia  maggior  parte  delle 
Dame-Nobili,  fi  ritirarono  in  Milano.  Comandava  in  Conio 
il  Signor  Conte  della  Rovere*  della  Cafa  diSiftoIV.checon  ani- 
mo heroico  prefelarifolutione  di  perder  la  Vita  più  torto  che  di 
render/!.  La  Guarnigione  era  comporta  di  700.  Barbetti,  la 
maggior  parte  però  Ugonotti,  che  fè  gli  offrirono  di  /agrificarc 
tutto  il  loro  faDgueà  quella  difefa.  In  oltre  vi  erano  ancora  500. 
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Soldati  delle  Milicie  di  Mondovi.  Il  Duca  havendo  intefo  que- 
lla marcia  del  Feuquiercs , non  dubitando  del  difegno  che  vi  era 
per  Conio , (limando  quella  Piazza  la  chiave  della  falute  di  T o- 
rino,  ordinò  al  Regimento  di  Salutio  con  altre  Militiefino  al.  nu- 
mero di  3000.  d’entrar  nelle  Piazza.  Avifato  il  Feuquiercs , e là- 
pendo  che  quella  Gente  doveva  pafifare  per  Mondovi,  fece  mar- 
ciare in  tutta  diligenza  il  Signor  di  Ttaudet  con  500.  Cavalli,  ch’e- 
ra Colonnello  Luogotenente  del  Regimento  de’  Dragoni  di  Gre- 
j il  quale  s’appollò.daila  parte  della  Cittadella  ruinata,  do- 
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vevàà  cadere  il  camino  di  Mondovi.  Il  Feuquicres  feoperti  li 
nemici  corfe  con  la  maggior  parte  della  Tua  gente  per  follenere 
l’attacco  del  Baudet , che  riufei  de’  piùfuriofi , lòrprefi  nel  mezo  à 
. Pegno  che  più  di  500.  rellarono  uccilj,  fenzachc  il  Marchcfe  per- 
deflc  che  foli  18.de’  Puoi.  Alcuni  furono  aliai  deliri  c fortunati 
d’entrar  nella  Piazza , che  vuol  dire  lino  a 800.  e gli  altri  nelle  mag- 
gior parte  feriti  prcPero  la  fuga. 

Con  quello  felice elìto  i Francefi  cominciarono  l’afTedio  di  Co- 
ni -,  di  modoche  la  nottcdelli  18.  cadcndoalli  19  fi  fece  l’apertura 
della  Trincea  non  più  difcollo  che  d’un  colpo  di  Pillolet,  e ben- 
ché gli  Aflcdiati  faceflero  Tuonare  con  incelPanti  tiri  i colpi  delle L 
Cannonate,  c delle  Mofchettatc,  con  tutto  ciò  Peppero  coli  ben 
fdicrmirfi  i francefi  che  non  perderono  che  17.  Soldati  morti , e 
13.  feriti  in  quello  rancontro.  -Quella  notte  iftefla  lavorarono  a 
due  Batterie  l’un  a di  quattro  pezzi  di  Cannoneche  cominciò  a ti- 
rare la  matilìa  delli  19.  e l’altro  di  Mortieri  che  diede  principio  la 
lera.  Con  quello  mezo  guadagnarono  iFranccfi  la  marina  dclli 
2.1.  unameza  Luna,  à quali  collo  molto  cara,  per  la  vigorola  di- 
fefa  che  fecero  gli  Aflcdiati,  havendo  quelli  perfo  fino  a zo.  Sol- 
dati oltre  i feriti,  e quelli  più  di  30.  con  poco  meno  diferiti,  però 
fi  llabilirono  nell’  angolo  del  camino  coperto.  Il  giorno  feguente 
ai.  havendo  intelo  quei  di  Mondovi  che  pillava  alla  volta  di  Co» 
nioun  Convoglio  per  gli  afledianti  (corcati  da  300.  Francefi  ufei- 
rono  fino  al  numero  di  zjoo.  quali  turti  Contadini , 8c  Artigiani , 
c come  il  disavantaggio  era  grande,  fecero  gran  llraggedc’  nemi*  j 
ci  con  loro  gran  perdita  ad  ogni  modo , cllendo  morti  dell’  una  e [ 
i altra  parte  in  tal  rancontro  più  di  300.  perlònc*  1 Mondovifi  nel  * 
principio  hebbero  un  vantaggio  confidcrabile , havendo  uccilò 
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piùdiioo.  de’ nemici  fcnza  perdere  tre  de’ loro;  ma  rinforzati  in 
quello  menerei  Francefi  da  due  Regimanti , diedero  una  terribi- 
le caccia  agli  altri.  che  fi  videroobiigati  difperfi  c maitratti  di  dar- 
li alla  fuga.  Li  13.  refero  gli  Afledianti  perfettionaro  il  loro  lavo- 
ro, cioè  de’ loro  alloggiamenti  innanzi  a quella  Fortezza,  ha- 
vendovi  avanzato  le  batterie  di  non  pochi  pali»  dalla  parte  della 
"ftrada coperta,  maperò fempre con  molto  (àngue,  rifpetto  alla 
vigorofa,  e lodevole  refìftenza  che  facevano  gli  Alfcdiati;  & c 
certo  che  il  Governaror  Conte  della  Rovere  s’acquillò  in  quella* 
occal^one  molto  credito,  e molto  più  concetto  di  quello  s’afpec- 
tava  dalla  natura  della  fna  cfperienza, 

' Già  nello  fpatio  di  dieci  giorni  d’alfedio  havevano  perfo  i Fran- 
cefi più  di  ibo.  Soldati  uccilì,  etra  quelli  rj.  Officiali,  comprefi  J 
due  Ingegn-ieri,  ma  fopra  furto  fù  lagrimata  la  morte  del  Conte 
Brouilly,  che  s’andava  acquillando  fama  di  valorofo , & efperto 
Capitano;  inoltre  più  di  cento  feriti , con  tutto  ciò  credevano 
li  Francefi  indubitabilelaperdita  della  Piazza,  ancorché  ftraordi- 
nario  folle  il  coraggio  degli  Alfcdiati  nella  difcfa;&  in  fatti  la  Trin- 
cea abbracciava  tutti  gli  angoli  della  Controfcarpa , quello  che' 
faceva  credere  che  non  poteva  la  Fortezza  foltencrfi  più  che  tre , o r 
quattro  giorni.  Ifi  tanto  (pai  lafi  la  voce  che  il  Prencipe  Eugenio^* 
veniva  con  4000.  Cavalli  al  foccorfo  della  Piazza,  il  Signor  di  ; 
Bulonda  che  comandavaun  buon  partito  di  Militictiraro  dall’  Ar- 
mata del  Ré  in  Italia , pcrfoflcnere  quello  afTedio,  ordinò  che  Ia>* 
matinadelli  29.  difcampafTe  l’cfcrcito  che  faceva  tal’  aflcdio,  fia* 
che  folle  forprefo  da  qualche  timore,  operzelo  di  non  arrifchia- 
relc  Militie  del  Ré.  Sdegnoffi  graviffimamente  il  Catinat  poi- 
ché haveva  ordinato  al  Bulonda,  che  in  tutte  maniere  doveflc  con- 
tinuar quell’ afledio,  e che  llia  certo  che  fra  poco  gli  haurebbe 
fpeditoilSignordiSan  Silvcllro  con  un  partito  di  1500.  Cavalli 
per  meglio  (ottenerlo.  E veramente  quello  Signore  che  haveva 
la  qualità  di  Mattrodi  Campo  arrivò  cinque  hore  prima  del  Prcn- 
cipc  Eugenio,  il  quale  non  haveva  che  (oli  *400.  Cavalli,  non 
oliarne  la  voce  di  4000.  Con  tutto  ciò  l’arrivo  del  San  Silveilro 
non  fervi  à nulla,  perche  I’aflcdio  era  levato,  e con'  tanto  preci- 
piti o,  chelafcìòdue  pezzi  di  Cannone,  buona-  parte  del  baga- 
glio, c delle  monitioni,  c più  d'ottanta  Soldati  feriti  nell’ Hofpi- 
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tale  -,  onde  irritato  ilRc  in  virtù  del  raporto  fattogli  il  Catinat , or- 
dinò che  disarmato  il  Bulonda  fi  conduccfle  nella  Cittadella  di 
Pinarolo , opcrefièr  caftigato,  ò per  intendere  quali  fodero  le 
fuegiuftificationi. 

Quando  un  Mercante  coturnato  a perdere  in  tutte  l’intraprcfe 
oiTem-  del  fuo  traffico  c per  Mare,  c per  Terra  le  migliaia  di  Scudi  ; fé  per 
vince  poco  au ventura  occorre  che  la  fortuna  gliene  fa  guadagnare  Ioli  dicci 
moi-  una  volta  in  mezzo  alle  disgrafie  di.tante  perdite,  nc  anche.Cefà- 
ro>  re  Augufto  farà  fuo  Cogino , , considerata  l’allegrezzachene  rice- 
ve. Un’ Infermo  fe in  mezzo  ad  un’ infinità  di  mali,  e di  lunghi 
Languori,  trova  un’ hora  di  ripoSò  a’ fuoi  dolori , felice  Lui,  pa- 
rendogli di  vederfi  ufeito  da  un’Inferno , & introdotto  in  un  Pa- 
iadifo.  Un  giocatore  perfeguitato  dalla  forte  finiftra  fino  a perde- 
re tutto  il  fuo  havere;  fe  una  volta  givochcrà  una  notte  intiera 
lènza  perder  nulla , fi  ftimeràpiù  fortunato  di  quello  fu  mai  Huo- 
mo  alcuno  nel  mondo  in  mezzo  alle  fue  maggiori  fortune.  Non 
altamente  arrivò  in  quefta  volta  al  Duca  di  Savoja.  Ma  che  dico 
al  Duca  di  Savoja?  Dico  a’ Confederati  tutti,  che  non  facevano 
che  un  folo  Corpo  ne  comuni  interrili.  Quelli  che  pareva  havefi 
fèro  come  connaruralizzare  le  disgrafie,  erano  già  due  anni, e 
che  fi  credeva  da  molti  che  foiTc  loro  fatalità  di  piegare  il  dorfo  lòt- 
to il  flagello  delia  Francia,  e che  folle  come  un  dritto  conceflò 
•>  dalla  fortuna  ai  Re'  Luigi  di  flagellare  à fuo  piacere  quei  fuoi  Nemi- 
ci, che  s’erano  confederati  infieme  per  distruggerlo,  quando  in- 
tesero che  Conio  non  eracaduto,  che  i Franccfì  s’erano  ritirati, 
che  il  Prcncipc  Eugenio  havcvajfatto  levar  l’aflcdio  come  un  Mar- 
te Guerrieracon  4000.  Cavalli  , appena  la  grande  allegrezza  del 
petto  gli  lafciava  libero  il  refpiro.  Da  per  tutto  non  fi  Sentivano 
altre  voci  j che  (a  Fortuna  beveva  finito  il  giro  della  fùa  ruota  in  favore 
della  Francia , che  già  cominciava  d voltargli  le  Spalle  : che  il fuccejfo  di  Co- 
pio darebbe  il  tracollo  a tutte  le  altre fferanze  concepite  tra  le  fue  tante  vit- 
torie : che  non  poteva  il  Kè  Luigi  che  ricevere  quefo  colpe  che  come  fatale 
alle prctentìoni  della  fu <j,  Monarchia  : che  non  faranno  più  zof  temerari  i 
Francefili  tentare  altre  imprefe  dopo  haver  ricevuto  una  guanciata  cof fen - 
f bile  in  Coti  io  : che  faranno  ben  tofo  facciati  d'Italia , e la  fortuna  de\ 
Confederati  pofia  in  fato  di  farli  tremar  da  per  tutto . In  Somma  à Sentir 
di  (correre  il  volgo  nelle  Piazze  de’  Luoghi  appartenenti  a’  Confe- 
derati , 
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Aerati,  pareva  che  quelli  che  nonhaveano  nulla  vinto  fodero  tut- 
ticarichi di  Palme,  e Lauri  j &iFrancefi  che  nonhaveano  nulla 
perlb  erano  già  nell'orlo  del  loro  ultimo  precipitio.  Gli  uni  fi  cre- 
devano invincibili,  per  haverfi  impedito  di  perder  Conio,  c vo- 
levano che  fodero  gli  altri  perfi  fenza  haver  perio  nulla. 

Succefie  in  quefto  mentre  la  morte  di  ^Mejfire  Francefco  Michele  le 
Tellier.  Marchefe  di  Louvois , figlivolo  di  Michele  le  Tcllier  Can-  uVoy. 
celliere  di  tanto  nomein'Francia,  c di  Elifabetta  Turpit.  Da  quelli 
Genitori  dunque  era  nato  il  Marcheie  de  Louvois.  Signore  di 
Chavillc,  Villacobley,  Virofley,  e la  Fertè  Gauchcr,  Mini- 
ftro, c Segretario  di  fiato,  Commandatore,  e Cancelliere  degli 
Ordini  del  Rè  ; Soura  intendente  delle  fabrichc;  Gran  Vicario 
dell’ Ordine  di  San  Lazaro,  e della  Madonna  di  Monte  Carme- 
Io  -,  Capo, e Direttor  generale  di  tutti  Corrieri , c Sopraintenden- 
te  generale  ditutte  le  Polle.  Quefto  Signore  mori  in  Verfagiia  li 
\G.  Luglio  di  quefto  anno  nella  lua  età  di  cinquanta  un’  anno,  c 
d’una  morte  molto  improvìlà , forprclb  da  una  appoplcfia  delle 
più  violenti,  che  appena  vi  fù  tempo  di  cavargli  del  fangue,  di 
modo  che  dalla  caduta  al  male,  fino  alla  morte,  non  vi  fù  altro 
fpatio  di  tempo  che  di  poche  horc.  La  qualità  della  perfona,  eia 
congiuntura  de’ tempi,  mellero  in  campo  il  Polito  fofpctto  di  ve- 
leno , ma  eflendofi  aperto  il  Corpo  venne  da  tutti  i Medici  trova- 
ta fai  filiima  tal  voce,  conofciutafilaragionedall’cflertroppo  re- 
pleto.  Certo  è che  il  Rè , e con  gran  fondamento  Pentì  una  mor- 
tai ferita  nel  Tuo  cuore,  con  la  perdita  d’uncofi  gran  Miniftro,  e 
tanto  più  che  con  la  natura  di  tal  morte  reftò  privo  di  quei  buoni 
avifi,  e di  quelle  eccellenti  memorie,  che  gli  haurebbe  lafciato, 
fc  folle  morto  con  la  parola , come  fi  crede  ; nella  Gazzetta  di  Pa- 
riggi  venne  fatto  il  fuo  elogio  con  tali  parole  \ Haveva  fiervito  tl  Rè 
in  un  lungo  fiat  io  et  anni , nelle  principali , e più  importami  affari  dello  Sta- 
to, con  un  zelo , una  capacità  effaordinana , uri*  applicatone 

infatigabile  a ricevere , & ad  effluirei  fuoi  ordini,  m tante  grand tffime 
intraprefe , che  hanno  (lefo  co  fi  lungi  la  gloria  delle  Armi  di  fua  JMaefld  ; 
come  ancora  in  droerfi  belli ftabilimcnti , che  fimo  difegni  fegnalati  della  gran- 
dczgtt  del  genio  di  quefto  Miniftro , e che ferviranno  a rendere  la  fua  memo- 
ria illufire  alla  Voflerità  tutta. 

Quefto  Signore  può  veramente  confervarfi  il  titolo  nel  Mondo 
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d ’u  n vc*Q  prodigato  del  Secolo  nell’  aree  d’uti  baortMinilleio-,  ìnr  £ . 

Oologia,  quello  che  tocca  Pingrandimencod’ona  Monarchia  coL  mezzo 

dell’ Armi  , echio  come  deve  darli  con  le  Armi  definiti  progret»1! 
fi  ^ e di  poco  (angue.  Le  Corti  non  havevano  ancor  veduto  uno  8* 
Spirito  pio  ftefo  *,  piùfagace,  c più  accorto  del  fuo*  gli  Hooimm 
«rai  conofciuto  un’lngegoo,.  più  ricco , più  fertileke  più  capace  Mr 
d’ogni  qualunque  imprefàdel  fuo,  ne  la  Terra  un  Condottare 
d’Elerati , lènza  Spada  meglio  dilciplinato ,.  c più  fortunato  del 
L.uvoy.  Dica  lènza  Spada,  poiehedniatti  non  lì  piccò  egli  mai,  W 
ixemaiatcuno  l’inveftì  di  quella  gloria  che  fi  dà  a quei  gran  Ctrer-  j* 
rieri , &.  à quei  coli  faraoh  Capitani,  Caddi’  A n tiebirà,  ò de*  no- 
fifri:  Secoli , per  haver  con  la  Spada  in  mano>  col  valor  del  toro  I *. 
braccio,  con l’a percuradclle lor vene , conta  miglia jadi  Ocani* 
tù nelle lor  membra,  ecoi continuo rifehio  della  lor  vita  nelle  Bat- 
taglie, nelle  Zuffe,  cne’CombattirapportatotaPaiiBejegli  Alia- 
li di  tante.  Vittorie  c.  di  tanti  Acquillk  Al  contrario  il  Ltevoy 
non  lì  curò  di  far  la  guerra  col  braccio  per  acqui  fta-re  il  nome  di  *v  • 
granCapitano,  di  gran  Guerriere , di  grande  Heroe  ma  di  (labili-  \ ; 
re  col  filo  acuto  ingegno  una  fortunadellc  piu  gloriole  allò  Annidi  * 
Fran da , &.un  metodode’  più  prodigiosi  di  far  la  guerra  col  vincer 
fcmprelènzaraai  perdere  •>,  eli  può  dice  che  quello  Signore  kebbe 
come  in  dono  dal  Cielo  , il  dono  d’una  Difri  plina  militare,  e 
d’unacognitcione  cofi;perfcrta  nell'  Armi , che  lì  può  dire  con  ra- 
gione , che  lìnoal  footemponon  haveva  ancor  conolcuito  il  mon- 
do, le  vere  regole  di  far  Iagucrra  ad  altri  con  l'adì  curar  fe  ftdfo  def-  ’ r » 
le  Vittorie  ; onde  è certo  che  il  Luvoy  con  Io  ftahilimenco  d'uria  y* 
gtan  condotta,  nell’ Armi,  e con  I'inlegnarc  la  veraarte  di  ben  ma-  Va- 
neggiarla riempi  la  Francia  d’Hèroi , di  Guerrieri,,  di  Capitani; 
uè  ci’alcunolì  nega  che  non  dallato  l’ingegno  di  quello  gran  Mini- 
fiiroiri  Francia  laveraSeola.de?  Capimmvde'  GucErieri^dèf  Generali 
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ijiflinillììxOl^^r/krlìidLifEHrllD^ifpTiTKTi^  dfcifiyp  ili  Bìfff  inocaB- 

ttrva  ta  Armircdnalficurezzaiìeric  Vittorie. 

LaMonarchia  della  Gtla  d’Auflria  cominciò  con  l’Imperio  in 
•^oD^rchie.  Germania , e lì  ftclc  poicon  la  fortuna  de’  Maritaggi  in  Spagna , & 
\c9i.  *n^ta^a»  raè  mai  dalla  fua  fortuna  nafeentefinoaila  cadente,  pro- 
vò alcun  dolce , lenza  l'amaro  , elTendolì  villa  intucti  li  momcn- 
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?ti  nclcolmo  iftclTo  delle  Tue  glorie  maggiori  nel  precinto  di  perder- 
li ; e fe  la  neceffità  dell’  Imperio  di  confervare  nella  Corona  Impe- 
riale li  Prcncipi  Auftriaci,  non  havefle  foflenuto  quella  Cafa , hau- 
rebbe  villo  alla  firn  Culla  molto  vicina  la  lira  Bara.  Con  tutto  ciò 
per  conlervarfi  fu  niediàrio  verfàr  fiumi  di  l'angue,  & à mifura  che 
fi  rendeva  tiranna  degli  altri  ridotta  alla  néceflìrà  di  vederli  tiran- 
neggiata  Ellàmedefima  fiotto  polla  a nodrirfi  d’un  continuo  pane 
di  dolore , poiché  ogni  oncia  di  vittoria  gli  collo  Tempre  un  quin- 
rallo  di  perdita  j non  folo  perche  non  potè  llringcrc  quello  che  pre- 
tele d’abbracciare  per  clfer  troppo;  ma  perche  la  fortuna  non  le 
diede  Sogetti  con  talenti  ballanti  à foftenerla , ond’è  flato  niceffa- 
rio  per  follenerfi  di  ricorrere  all’  altrui  foccorfo.  La  Monarchia 
della  Reai  Cala  di  Borbone  in  Francia,  {labili  il  luo  primo  fonda- 
mento con  il  favore  della  Legge  làlica  nella  perfòna  d’Henrico  Rè 
di  Navarra,  e benché  giulla  folle  la  Legge  ancor  che  remoto  nell* 
ordine  delladifcendcnza;  con  tutto  ciò  Tu  forza  llabilir  la  Bafc  a 
tal  nuova  Monarchia  foura  fiumi  di  fangue,  e feommovere  il 
Cielo,  eia  Terra,  la  Religione,  e lo  Sxato,  per  poter  fare  oppo- 
fitiofteall’ altrui gelofie,  e pretentioni,  anzi  all’  avidità  di  quei 
che  à difpetto  delle  Leggi  fotto  pretello  di  zelo  Catolico  volevano 
ufurpar  per  lorda  Corona  ; e guai  a quella,  fc  altro  Sogetto  fi 
folle  fcontratoalTheredità  che  un’ Hcnrico  Re  di  Navarra.  Co- 
munque fia  a difpetto  delle  fiere  oppofitioni , e della  Francia  Ca- 
tolica,  e dì  Roma,  e di  Spagna  ottenne  il  Trono,  e gloriolamen- 
tc  fi  meffe  a regnare. 

Morto  quello  Monarca  allora  che  havea  difpoflo  i mezzi  per  i , 
metterein  cfccutioneifuoidifegni  d’un’  infantata  Monarchia,  CtS' 
pallata  la  Corona  foura  il  capo  d’un  Re  fanciulletto*  fotto  alla  Re-  ££ 
genza  d’una  Regina  d’humore  Italiano  e poco  conforme  al  Fran- 
cete, fiorarono  argomenti  moltò  finillri , e quafi  impolfibile  di 
confervare  il  ripofo  al  Regno,  ben  lungi  di  continuare  i difegni 
d’Henrico,  con  tutto  ciò  quella  Regina  ch’era  nata  nella  Patria 
dove  havea  fcritto Machiavello,  c del  (angue  iftelfo,  e prolfima 
parente  di  Caterina  di  Medici  raffinò  in  tal  maniera  le  materne  del 
fuoGovcrno,  cheaguifa  del  Sole,  che  lempre  conferva  la  natu- 
ra del  fuo  Iplcndore , non  ollante  le  temprile,  e le  continue  ncb- 
. bie  che  procurano  d offulcarlo , fi  confcrvò  conllantc  nell’  auverfi- 
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tà , c rimeffe  in  ottimo  ftato  la  Corona  al  figlio  Luigi  XIII.  finita 
la  fua  Reggenza.  Appena  quefto  entrò  al  Dominio  col  titolo  di 
Giufto,  e con  gli  effetti  di  Re  innocente  che  fi  diede  ciafcuno  a 
credere , che  foflè  per  cadere  in  una  languidezza  ben  grande  la  Mo* 
narchia,  ma  allora,  che  più  languiva  forfè  un  Medico  politico, 
che  guariti  ifuoi  mali  con  le  piaghe  fatte  agli  altri,  là  riduffe  in  uno- 
ftato  cofivigorofo,  che  da tutti  cominciò  a crederli , chcdaque- 
fto  Medico  politico , che  vuol  dir  dal  Richelieu , fi  foflè  (labilità 
la  vera  Bafe  della  Monarchia  in  Francia , dando  principro-PEuropa 
ad  apprendere  i fuoiaccrefcimcnti.  Da  quella  apprendono  fi  li- 
berarono tutti  con  la  morte  del  famofo  Richelieu , & in  breve  di 
quella  del  Re  Luigi  XIII.  & era  facile  d’argomentar  la  mina  della 
Monarchia  (labilità  dal  (enno  dell’ altro,  nel  vederla  caduta  Cotto 
alregno  d’un  Ré  pupiletto  di  4.  anni, con  una  R egina  Reggente  di 
niuna.efperienza,  con  l’appoggio  d’un  Miniftroftrnniere  qual’ era 
il  Mazzarino,  ccon  lagelofia,  e differenti intcrefli  di  un  numero 
ben  grande  di  Pfencipi  del  Sangue  j ad  ogni  modo  la  fortuna  della 
Francia.volle  che  quefto  Favorito,  fia  quefto  Mazzarino  riufeifle 
il  più  efperto , c fagace  nell’  arte  di  ben  regnare,  e d’un  Miniftcro 
de’ più  fortunati  che  haveffe  mai  vifto  il  Mondo,  havendo  raglia- 
to le  tede  ad  un’ Hidra  delle  più  furiofe,  Seal  difpctto del  fuo  ban- 
do ideilo,  fece  che  fcrviffero  di  grandezza  al  Rè  quelle  ribellioni 
che  doveano  afforbirlo  ,,  continuando  i progredì  a quella  Monar- 
chia defigpata  dal  Richelieu.  Ma  ecco  altri  (ogetri  da  lagrimar  la 
Corona , mori  Mazzarino , e reftò  Colo  al  governo  Luigi  XIV. 
con  un  concetto  di  Prencipc effeminato,  di  niuna capacità  , ne- 
mico delle  fatiche  benché  robufto^  ficinunafrefcaetàdi ij.  anni, 
e dato  del  tutto  a’  fuoi  piaceri. 

Quanto  fon  fallaci  le  fperanze  del  Mondo  dicevano  tutti  ; qucl- 
laBafe,  quella  Machina  d’una  Monarchia  cofi  riguardevole , che 
^luì-  c°n  tanta  cura,  con  tanto  valore,  e con  tanta  gloria,  alzarono 
i .due  Cardinali  Favorici,  fi  vederà  hora  precipitare  in  breve , (òt- 
to un.Rcgno  d’un  Ré  ine(perto,adogni  altra  co(à  buono  che  al  Go- 
verno. Ohingannifallacidìmi  degli  Huomini,  che  giudicano  co- 
me (etra  gli  Huomini  a nulla  prcvaleffero  i decreti  del  Ciclo,  ò che 
la  ProvidenzaDivina  nongiungeffe  con  le  fuedifpofitioni  foura  la 
Terra.  Concedo  che  quefto  Re  qualificato  col  titolo  di  Donum 
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Dei  non  dico  che  nacque,  ma  che  cominciò  a regnare  come  Ré 
afloluto  fenzarl’appoggicr,  d’tm  fopremo  Miniflro  di  flato  con 
una  maniera' cofiaflennata-,  con  un’ ordine  cofi  ben  regolato  (fc 
ne  faranno  più  ampie  rifleflìoni  prima  del  fine  di  quella  operale 
con  maflìmpcofìmaravigliofe,  che  la  fua  condotta  venne  riputa- 
ta, anche nafeendo-una prodigio  dell'  arte,  e della  natura;  del 
Cielo,  e della  Terra.  Et  in  fatti  che  altro  fi  può  dire  d’un  Rè  ch’cn- 
tra  al  governo  fenza  fludio,  fènza-efpcrienza , fenza  alcun’  efer- 
cicio  di  guerra , che  di  quelli  foli  thè  s’imparano  col  mezzodi  Mac- 
ftri  nelle  danze  private,  e- fenza  alcun  buon  configlio,  per  non 
haverc  havuto  mai=  parte  ne’  Configli,  divertito  da’  Reggenti  che 
reggevano  il  Regno  con  l’applicarlo  a’  palla  tempi,  alle  Caccio, 
alìeComcdie,  alfenfo,  a’ piaceri,  permeglio  reggere  e di  foli 
ilTimane;  & in  tantodivenire  in  un  batter  d’occhio  il  più  favio, 
il  più  fortunato  , r!  più  politico,  &-ilpiùmaravigliofoCondot- 
. torc  di  Popoli , & in  pace,  &in*gucrra,  che  haveflc  mai  veduto 
l’Europa  da  molti  Secoli  a dietro  : havendo  non  fblo  (ottenuto 
quanto  era  flato  cominciato  e dall’  Avo , c dal  Padre , e dalla  Ma- 
dre (òtto  alla  buona  (corta  di  duecofi  rinomati  Miniftri-,  ma  pene- 
trato mezzi  più  propri  da  augumentare  , & accrefcerc  la  Monar- 
chia fino  al  fegno  di  renderla  la  più  formidabile  che  havefle  mài 
havuto- PEuropa.  La  Monarchia  Auflriaca  cade  negli  ultimi 
languori  allora  che  cominciò  ad  havere  molte  Code  -,-  & una  fola- 
Teda  e quella  languida  con  molti  cervelli  diniun  valore,  & al  con-  * 
trario  laMonarchia  della  Reai  Cafa  di  Borbone,  s’augumentò, 
s’accrebbe,  e divenne  non  meno  formidabile,  che  il  flagello  di  - . 
tutti  Prencipi , da  quel  momento  in  poi  che  Luigi  cominciò  à • 
regnar  folò  con  un  fol  Capo,  ripieno  d’un  buon  Cervello,  e con  un 
Corpo  ampio,  e flefo,  che  vuol  dir  ben  congiunto,  fenza  quelle 
tante  code , che  per  ftenderfi  troppo  a lungo , fpeflb  minano  il 
capo,  per  non  poterle  ben  reggere.  Beato  quel  Prencipe,  che  fa 
comprar  la  fua  fortuna  col  fenno , e con  l’applicattione  al  Gover-^ 
no,  ecco  chi  hà  fatto  fortunato  eMonarcacofi  formidabile  il  Rè 
Luigi.  Quando  egli  non  haveffe  havuto  altri  talenti  feliciflimo 
per  Lui  è (lato  quello  d’haver  fèmprc  faputo  far  feelta  per  fuoi  Mi- 
niflri più  propri , c più  degni  delP  impieghi.  Uu  Prencipe  che  fa 
farfifervire,  e ch’è  ben  fervito , non  può  cflèr  che  Monarca  come  ] 
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Luigi , che  vuol  dir  Monarca  Invincibile , già  che  non  folo , non 
può  clTer  vinto,  machelolo  vince  un  mondo  di  Prcncipi, Confe- 
derati contro  di  Lui. 

A render  cofi  riguardevole  quella  Monarchia  di  Luigi  il  Gran- 
Modelli  defopraogni  alcrachehaveflero  veduto  i Secoli  andati  dalla  Ro- 
manain  poi  contribuì  per  primo,  torno  à dire  l’augulla  gtandezza 
d’animo,  anzi  dirò  meglio  l’heroica  Ambicione  di  quello  Re,  il 
quale  fubito  che  lìvide  privo  d’un  Miniftro  qual’  era  il  Mazzari- 
no, fopraalladicuicfpcricnzafc  ne  flava  dormendo  jn  ripofo, 
deliberò  di  governar  fo  lo  d’allume  re  da  per  le  le  redini  del  Gover- 
no; di  non  voler  Minillri  che  dipendenti  da  Lui,  mà  non  già  Lui 
da’  Minillri , c perche  di  quella  materia  le  ne  deve  parlare  in  un* 
altro  Libro,  diròfolo  per  bora,  che  volendo  far  vedere  Luigi 
l’inganno  nel  quale  lì  trovava  il  mondo  nel  concetto  verfo  di  Lui  , 
creduto  da  tutti  inhabile  ad  ogni  qualunque  maneggio , c che  pe- 
rò lai  darebbe  perdere,  quanto  s’erafabricato  da’ (udori,  e dalla 
felice  cura  de’  due  Cardinali , & ambiciofo  di  flabilire  con  più  for- 
tuna, una  più  fortunata  Monarchia,  e fapendo  che  il  nervo  dell* 
Armi,  lènza  le  quali  non  può  haver  nè  grandezza,  ne  gloria  un 
gran  Monarca  ? conlìlle  nella  copia  grande  degli  opulenti  tclori 
in  un  Prencipe , pretefe  di  fare  un  gran  fondamento  a quelli  tefo- 
ri,  & a quello  fine  fpropriato  il  Fouquet  fuo  Financiere,  cTe- 
. foriere  maggiore  -t  e mandatolo  in  una  prigione  della  quale  tanto 
fi  parlò,  ftabilì  in  luo  luogo  l’efpertoColbcrt,  facendo  conofce- 
fe  con  tale  feelta , che  havea  grandi  i difegni , già  che  comincia- 
va à cercar  buoni  mezzi  da  metterli  in  decurione. 

Accurata  dunque  Luigi  la  Bafc  della  Monarchia  defignata  la 
m ^ più  potente  che  havelfe  veduto  l’Europa  : ripieni  i luoi  telòri,  e 
ctcH«  perfa  data  la  cura  delle  Finanze  à Minillri  ricchi  d’indullrie,  e di  mac- 
ia Frane».  chinc  per  renderli  femprepiù  opulenti,  lì  diede à fabricar  gli  llro- 
«o*.  menti  più  propri  da  lollenerc  la  fortuna  delle  fue  Armi,  corrif- 
pondente  alla  grandezza  del  luo  cuore.  Quella  Providcnza  Divi- 
na che  havea  defignato  d’ingrandirlo,  edi  rendere  la  fua  Monar- 
chia fopra  ogni  alcragloriofa  e potente,  gli  infinuò  nell’  idea  la  ri- 
folutione  di  prevalerli  dell*  opera  del  Tellier,  poi  Marchefc  di 
Louvois,  e gli  diedeingegnp  (ufficiente  per  conofcerc,  chcque- 
uo  farebbe  il  principale ftromento  alla  defìgnata  grandezza  della 
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PARTE  QUARTA.  Libro  VL  . v ^ 

fiu  Monarchia;  e coli  nc facccfTcro  gli  effetti.  Ma  che,  morto  un 
enfi  effetto  , e fortunato  Mmiftro  , fi  te  noe  in  d uhi  cabile  fa  morte 
cfel'Ia  Monarchia  Ji  quello  Rè;  & t Rifugiaci  Francdfijpm  appalli  o-» 


nati,  e meno  pnidenri  ri  elconhderare  a foa  do  le  cole  ; anzi  quei 
Pmifcannichc  per  non  hàver  frequente  Pelerei  rio  df  predicar  l’E- 
vangelio , hi  fanno  fedeo  efi  d&tBÉar  neffe  Piazze  le  nufRme  di  fia- 


to der  Prenci  pi  comari  cMrlfsttoro  di:  mille  fproporiri , andavano 
«Scendo  da  per  nitro-,,  che farebbe /fata  meghoper  il  Rè  Luigi  di  perdere 
tre  Provincie  dàlie pii  rìguar devoti  che  il  L»voif  poiché  con  ìa  perdita  dì 
tfteflo  che  ftcirv  a Li  fortuna  alle fue  Vittorie  v fi  vedrà  smembrare  in  poche 
fittimane  quanto  ha.  guadagnato  v evinto  intontì  Lmfiri,  Quei  che  ha- 
ve  vano  fondatole  fpcranzc  dèlil'a  loro  redenzione  in.  Francia  nel 
valionofo  braccio  del  Rè  Guglielmo  anda  vano  girando  come  fot* 
fennaci  di  qui,  e di;  la  dicendo  , fiorafi  che  non  fi  metterà  piu  in  club- 
ha  che  non  fio  il  Uè  Guglielmo  9 per  portar  firn  breve  in  Pariggiy  e fiabrli» 
re  ivi  leLeggidello paccadogw  uno.  Bafiava  la  morte  del  Lun>oyt  eh# 

fitcea  Luigt  ^Monarca  dell'  Europa , per  far  Guglielmo  Monarca  dcUaPran* 
eit$..  Lamorte  del Euvoi  è ancoro  deW  Inferno  per  Luigi  il  Grande^  0*fM  • 

colpa  dèi  Cielo  per  Guglielmo  il  nuovo  Rè  d'Inghilterra. 

Ih  fo rama s’andav ano  imaginandò  rRifuggiaii  (n’eccetto  l’imo  di 
mille)  clic  iiR^Laigjnon.farà  capace  cPincraprcfacofa  alcuna, c che  . 

non  liavendachi’lb  fodenga  cadcrà  in  breve.  Per  quello  poi  toc-  i*^r  *’ 


cavaJia  parte  db!  Piemonte  fi!  facevano  (commeflè  che  il  Duca  di  Sd-' 
voja  non  foto  ricupcrarebbe  il  perduto  in  quella  ftefla  Campagna^ 
noufblo'fcaeciarcbbeiiFraiiccfi  dalla  Savoja.,  ma  dopo  haver  cotti  g J 
gloria,  e piacere  (labil  iri  f Tuoi  Quartieri  vernali  in- Lione,,  fiipoif»  » 
Baebbein  Pariggi  per  conferire  ivi» col  Rè  Guglielmo,,  £ c& »9 
Rlenipoten  riari  dbgìtalbriiGonfcdemri  acciò>fi  daflfe  l’tdciHJa?  mano 


ijt- 

gtiftrtiifti. 


fcffhammfr*,  dii  non;  liaww  ptadoCdaio1  $ coineléiii»  (ConiO)(fl$ir^ 
^IlellaiiKaai'tiirtiimalla  fottuna  addila  ffiranam^  « indila  rmot££  ^ddl 
Marchese  di  Luvoy,^(qualìche'Conqueffto,MiniiftcoJ  foflcimaw 
ahvalore,  la  condotta,  -e  la  profperitàdelP  Armi  del  RcLuigi.  Per 
tmc  confcfTo  il  vero  dhe  quando  fentivo  raggionar  di  quella  manie- 
ira,  mandavo  millcmalanni  a quei  tali,  «nc  non  havendo  giudi- 

«io  di  parlar  meglio  inluogo  di  tacerfì^ricmpivano  di  (ciocche  cian- 
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eie  le  Piazze,  ne  potevo  fpeflo  impedirmi  di  dire  ad  alcuni  miei 
amici,  Dio  buono  & in  qual  Secolo  Noi  fiamo , e come  e polli- 
bile  che  il  giudici©  degli  Huomini  cada  in  fpropofìti  coli  grande? 
Perche  e morto  il  Luvoyà  perfa  per  quello  la  Francia  ? Forfè  che  quejlo 
Mnifiro  bà  e fer citato  la  fua  efferienza , come  li  J urie  tu , e li ‘Philip pot , 
thè  fi  fono  lodati  et haver foli  la  chiave  deW  «Apocali/fe  ? Anzi  no , poiché  il 
Luvoi  non  ha fatto  minima  cofa , che  coni'  intervento  del  Re,  e di  diverjì 
Affifienti  che  gli  fono  flati fampre nel  fianco  \ di  modo  che  il  Ré  è co  fi  e/fi  erto 
negli  affari  di  quello  fu  mai  il  Ltruop , -e fon  miglia]  à le  Creature  di  quefio, 
che  tengono  in  mano  le  fue  memorie , le  fue  infiruttioni , li  fuoi  infhr omenti 
negli  affari,  la  fua  abilità,  la fua  condotta , fa  fua  grande  efienenza , la 
fua  deprezza , le  fue  majfime , a fegno  che  con  la  morte  d'uno , fe  ne  vedran- 
no Jorgcre  cento  fimili , onde  fe  li  Cremici  della  Francia  non  hanno  altra  /fi  e- 
ranza per  batter  il  cRl  Luigi , guai  a loro. 

Si  accrebbero  le  fperanze , c le  confòlationi  del  Duca  di  Savoja, 
Ai&iutn*  anzi  fi  augumentarono  Icxonfolationi , e le  fperanze  de'  Confede- 
dare  >1  Da-  rati  di  veder  ben  tolto  ridotta  la  Franciaad  un  legno  di  chieder  la 
pace  ad  altri  per  carità  nell’  intenderli  la  rilòlutione  di  Celare  Leo- 
poldo , di  fpedire  in  Italia  con  potente  Efcrcko  in  foccorfo  del  Sa- 
voiardo contro  al  Rè  Franccle,  l’Elettor  di  Baviera.  La  fama  che 
s’havcva  guadagnato  quello  Prcncipc  in  Uugaria  in  tre  Campagne 
fatte  da  volontario  contro  il  Turco , gli  haveva  dato  luogo  trai  pn- 
miCapitani  delSccolo,e  fi  può  dir  che  folo  nelMondo  s’era  guada- 
gnato un  tanto  nome , fenza  clTere  flato  mai  Generale.  Certo  è 
che  non  fi  toltoli  Iparlè  la  voce  della  rifolutione  di  Leopoldo  di 
far  pallare  al  comando  dell’  Armi  de’  Confederati  nel  Piemonte 
il  Baviera,  pcrmilitarcontroi  Francefi,  ohe  i Rifuggiati,  fìano 
Ugonotti  ulciti  di  Francia  fi  diedero  con  alto  tuono  a cantare  il 
rDcprofundù , il  ‘"Requiem  aternam , & il  Requiefiat  in  pace  al  Rè  Lui- 
gic non  folo i Rifuggiati,  màgli  altri  Popoli  de’  Confederati 
accompagnavano  tal  canto  Lugubre.  Pareva  colà  impoffibile  che 
voIelTel’ImperadoreefporrelagloriadelGenero,  eia  riputatione 
d’gnGeneraliflìmodellTmperio,  anzi  del  primo  Elettore  di  Ger- 
mania,in  una  limile  elpeditione,(cnza  elTcr  ben  fondato  nelle  fue’ra- 
gioni,  cd’una  certa  fperanza  di  vincere,  rifpetto  alle  forzegrandi 
dcllc’quali  farebbe  flato  provillo  , che  però  tutti  fi  diedero  à gridar 
Vittoria,  prima  che  s’alfcallero  le  tende  nel  Teatro  della  Tragedia. 

Corfcro 
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•Corfero  le  voci  di  varii  lèntimenti  fopra  à tal  rilolutione.  Quei 
- •chefogliono  limbicar  le  colè,  come  fé  giocaficro  alla  morra,  e 
vinca  chi  può,  difièro,  che  l’Imperadorcfùconftretto*da  una  gran 
malfima  di  (lato , perche  efièndofi  dechiarato  TEIertor  di  Saflonia, 
di  non  volere  in  conto  alcuno  mandar  le  Tue  forze  fui  Reno , lenza 
il  Comando  afloluto  dell’  Armi  con  la  qualità  di  Gencralifiimo , e 
non  trovandoli  di  dovere  che  fi  toglieflè  un  tanto  grado  al  Duca  di 
baviera  che  l’havea.efercitato l’anno  antecedente;  fi  troyo  quello 
mezzo  termine  per.contentar  l’uno  c l’altro,  cordare  il  comando 
1 dell’  Armi  in  nome  di  Ocfarcin  Italia  all’  uno,  in  Germania  all’  al- 
e benché  grande  folle  quella  voce , c non  in  poche  telle  que- 


lUgtool 
perciò,  * 


tro. 


fio  lentimenfo  con  tutto  ciò  da’  più  favii  venne  llimato  malfonda- 
to; poiché  farebbe  data  imprudenza  troppo  grande  dell’  Elcttor 
Safionico,  & una  impertinenza  degna  di  fommo  biafimoin  quei 
•che  fi  facclTero  lecito  di  dargli  un  tal  configlio  ; & in  fatti  qual  drit- 
to poteva  havcreil  SalTonc , di  voler  prerendcrc  non  Solo  l’ugua- 
glianza , ma  dilcavallare  il  Bavaro  dal  filo  pollo  ì Quello  è il 
primo  Elettore  tra  Secolari,  fuperiorc  nella  precedenza  all’  altro; 
Genero  di  Ccfare , e che  già  l’anno  antecedente  haveva  lollenuto 
il  Carico  di  Gcneralilfimo  dell’  Armi  Imperiali  fui  Reno,  c:  tali 
honorinon  fi  togiiono  mai,  lènza  demerito,  nevi  era  demerito 
alcu  no  per  torre  il  Generalato  ad  un’Eletrore  primario, ad  un  Prcn- 
cipe  di  tanto  merito,  ad  un  Genero  dun’  Impéradore,  & in  fomma 
ad  un  Capitano  che  haveva  miglior  concetto  e più  decantata  efpc- 
rfenza  nell’ Armi  del  SaflTonc.,  di  modo  che  farebbe  fiato  quello 
caduto  in  derilione  del  volgo  iftclTo , non  che  degli  Huomini  più 
fènfati,  di  voler Scavallare  da  un  tanto  carico,  un  cofi  gran  So- 
getto;  che  però  bi fogna  rigettar  quella  ragione,  per  non  portar 
Icco  alcun  buon  fenlo,  che  il  volgare,  che  veramente  corfe  per 
j qualche  tempo  per  le  Piazze  di  diverfe  Provincie , non  portando 
tal  voce  che  poca  gloria  all’  uno , & ali’  altro  Elettore,  decorrendo 
ciafcuno,  fecondo  lùol  farli  in  congiunture  limili o con  quella 
paflione  che  porta  l’humor  proprio , o per  ignoranza  di  non  l'aper 
conofcereil  bene,  & il  male;  il  buono,  8c  il  cattivo,  non  da  altro 
mollò  il  cervello , che  da  unacerca  ambinone  di  poter  far  qualche 
. figura  nelle  Compagnie.  j f 

Altri  dando  fi  a credere  di  poterla  meglio  indovinare  allegarono 
Farte  IV.  V v una 
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una  ragione  forfè  meno  fondata  dell’  altra  ; cioè  che  vedendo  Ce* 
^iònc”2*  ^are  troppo  imbrogliate  le  cofe  della  Germania  ■ e -troppo  confali 
,,0ne*  gli  fpiriti  degli  uni,  c degli  altri;  verfo  ladifpofitionc  dell?  Armi 
fui  Reno , temendo  che  prepotenti  i Francefi  non  fodero  p$r  ren- 
derli più  fortunati  di  quello  haveanp  fatta  fanno  antecedente,  c 
per  conlèguenza  che  continuadc  il  fuo  Genero  con  poco  accredi-r 
tato  fuccedò  il  luo  Generalato  -, . & interefato  all’dionor  dell’  Elet- 
tore, non  folo  come  Suocero,  mà  più  che  fc  vero  Padre  foflc,de-r 
liberò  di  levarlo  via  da  quel  Campo  dove  vi  era  l’apparenza  d’una 
raccolta  di  molte  (pine  lenza  rofe-,  per  farlo  paflare  in  uri’  altro** 
che  prometteva  molte  rofe,  e poche  fpinc<-  Et  ecco  la  ragione 
fecondo  al  credere  di  quelli  tali  che  il  Serenilfimo  di  BSTviera  venne 
levato  via  dal  comando  dell’  Armi  della  Germania } dove  dubbio- 
fc,  ebendubbiofe  erano  le  fperanze  da  sfodrar  con  gloria  la  Spada' 
controi Francefi,  c ben- incerti i mezzi  da  raccor  qualche  rami- 
cello  di  Lauro,  odi  Palma  j e fatto  palTàre  al  comando  dell’  Armi  * 
in  un  Pacfe>  dove  indubitabili  fi  tenevanole  vittorie,  e delle  più 
fegnalate  che  più  importa,  non  mettendofi  in  dubbio,  almeno 
da’ Partigiani  de’ Confederati  che  non  conolccvano  la  Francia,  e 
che  fi  fidavano  all*  Armi  di  quelli  che  fi  credevano  maggiori,  per- 
che maggiori  dovevano  edere , che  per  la  Campagna  di  quello  an- 
no fi  fcaftrarebbono  dalla  Corona  del  Rè  Luigi  due  Gemme  delle 
più  pretiofe  che  vuol  dire  la  Provenza,  Se  il  Dclfinato,  & i Pre- 
• dicanti  Rifuggiacidi  quelle  due  Provincie , cominciavano  a pi» 
gliare  il  loro  congedo  in  Holanda , Se  in  altri  Luoghi  per  ritornar- 
lencallalor  Patria,  criunitcle  loro  Pecorelle  difperlcj  onde  in- 
formato l’Imperadore  di  quelle  buone  apparenze , penfò  di  dame 
J’utile,  ela^loria  al  fuo  Genera 

Confirmo  l’ultima circonllanza  di  quello  fcntiracnto,  unral- 
tra  ragione  feguita  da’  più  giudiciofi , e che  per  edere  (lata  la  me* 
r*  * | fondata,  hebbe  più  credito,  e l’applaufo  di  più  verifimilc» 
Havcvapromedb Leopoldo  Celare,  al  Duca  Vittorio  Amadeo, 
per  bocca  dell*  Abbate  Grimani  fuo  Ambafcratorein  Torino,  al- 
lora che  lo  fece  tanto  premere  per  la  fua  dechiarattione  contro  Ia.- 
Francia,  non  folo  un’  aflìllcnza  di  forze  dalla  parte  delP  Imperio, 
ma  di  tutti  i Confederati , con  ferma  promeda  dt  rimetterlo  in  brève 
ne' fuoi  Stati , con  l'aggiunta  à ^aejìi  (Cuna  Provincia  smembrata  dal  Re- 
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giù  del  nemico,  per  pagargli  i danni,  egli  inter ejp  di  quejì't.  Tal  Can- 
zone gli  renne  il  Grimani , eda  tal’  efea  allettato  il  Duca,  filatoio 
jindurrc  alle  Reti.  Ma-accortofi  poiilDucacon  tantafua  perdita 
•chcJcprom&flc  haveano  havuto  più  parole  ch’cfFetci,  fi  andava 
•ditponcndoà  predar  le  orecchie  à quei  che  dalla  parte  della  Fran- 
cia, gliófFrivano  i mezzi  di  fuilupparfi  da  tali  Reti, con  Tuo  vantag- 
gio, di  modo  che  avifato  Celare  ,c  vedendo  di  quanta  neeellìrà  era 
Phavcr  quello  Duca  al  partito  contro  i Francefi,  fi  vide  obligato  ( 
di  portarvi  il  maggiore  di  tutti  i rimedi;  emettere  al  Torrente  che 
minacciava ruina un1  argine do> più folidi;  c quale fù  l’argine,  e j 
quale  il  rimedio  ? Eccolo.  Di  mandare  al  Tocco rfo  del  Duca  un 
Prencipe  de’ maggiori  della  Germania.,  Tuo  coli  llretto  parente,  e 
del  proprio  Tangue dal  lato  materno;  un’  Elettore  dell’  Imperio, 
un  Gencraliflìmo  deli’  Armi  Imperiali  ; & al  ficuro  che  quello  fii 
aita  rimedio  molto  ben  penfato,  &oportunamentc  applicato,  e 
Lenza  il  quale  lì  crede  dhe  hautebbono  mutato  di  faccia  4e  cole  in 
Italia.  Pretendendo  Leopoldo  di  colpire  con  un  folo  colpo  in 
due  parti  cioè  di  tcnereil  Duca  alla  divozione  de’  Confederati,  di 
rillabilirlo  delle  Tueperditc;  'enei  punto  ifleflb  rendere  immortale 
il  nome  del  Tuo  Genero^  che  haurebbe  lèrvito  di  llromcnto  alla 
ruina  della  Francia  da  quella  parte,  già  che  indubitabile  s’era  per- 
fuafo  la  ruina  di  quella  in  quella  Campagna. 

S’aggiungeva  à quello  che  vi  andava  dell’  honorc , e dell’  infe- 
ttile di  Celare  di  far  l’ultimo  sforzo  degli  sforzi  per  la  difcfà  d’unj*nuef’ 
Duca-che  s’era  làgrificato  le  flcflb  per  compiacere  alle  inllanzc  , & aJ[ta- 
alle  premure  del  Grimani  fuo  Ambafciatorc,  ne  vi  era  altro  mezo  is9 
che  queftodifarpafJarealfuo  foccorfo  il  Baviera.  Quei  poi  che 
fi  vantano  di  far  li  Politiconi  nelle  Piazze,  e nelle  Botteghe,  non 
©dante  che  non  hanno  un’  oncia  di  Tale  di  buon  giùdicio  per  Talare 
41  loro  cervello  , trovarono  un’ altra  ragione , cnc  perdire  il  vero 
non  me  lo  figuro  per  un  peccato  de’ più  enormi  il  credere  chetai  ra- 
gione haveflè  qualche  fondamento.  Le  felicillìmc  Vittorie  di 
Leopoldo  contro  il  Turco  dalla  parte  dell’  Ungaria  ; le  alte  fpcran- 
ze  concepite  di  poter  humiliare  la  Francia,  e renderla  bifognolà 
della  protettone  dellaCafad’Auftria,  per  poterli  lo llencrc  in  pie- 
di ; il  gran  numero  degli  Adulatori  de’ quali  fi  trovano  le  Corti  di 
tutti,  enonefcntc  di  tal  morbo  mai  quella  di  Vienna  gli  riempi* 
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fonold  fpirito  di  difegni  coll  valli  che  potevano  dirfi  chimere,  prò» 
prie  da  farne  Comedic  in  Mufioa  fouramn  T eatiòi  -f  Non  è;ch<r 
fanta , e modella  non  Ha  la  mente  di  Leopoldo,  ma  perche  ap~ 
pailìonati  e ciechi  erano  li  configli  di  quei- che  haveanóforza  di  per-* 
fuadcrlo , che  facile  fofle  il  fabricar  Calteli»  in  ariain  Italia  r corno 
dagli  Spagnoli  * & alcri  Confederati  fèn’erano  defiggati.  le*  mi* 
gliaja in  Francia,  conviftofi^  ecùriofi  modellidi  cartone,  len- 
za foftanza  di  colla , e con  ligatura  di  fera  troppo  foteile; . Et  ac- 
ciò che  redi  meglio  lodisfatto  il  Lettore  nell’  informattionc  di 
quella  raggione , convcrràfar  qualche  palio  in  dictro.y  e più  dille* 
fò  nel  ragù  agl  io-. - 

= Gl’  Imperadori  Romani  dopo  lia ver  dominato  l’Italia  per  drit- 
to , trasferitoli  l’Imperio  in  Germania  pretefeio  di  tiranneggiarla 
u per  ambinone  ; col  nodrir  feifme,'  e guerre,  per  poter  meglio 
renderli  formidabili  con  le  Armi  i ccon  la  violenza  di  quelle  fo- 
Rencr  la  loro  aut corica  t & il  loro  dominio  con  l’opprefiìonc  de’ 
Prcncipi  Italiani  j ma  accortili  quelli  trovaronomezzi  da  Icuotcr- 
fi  un  giogo  eoli  pefante;  eciòlègui  nel  tempo  di  Ridolfo,  primo 
Imperadore  della  Cafad’ Aulirla,  che  hebbela  morcificattione  di 
vede*  Lui  regnante,  (cacci  a fidali’  Italia  r T edefehi , e dato  il  banr 
do  da  quella  alla  fùa  Àuttorità.»  Carlo^V.  (opra  ogni  altro  Celare 
dal  Magno  in  poi  fortunato,  potente,  formidabile,  e guerriere; 
diede  da  penfare  agli  Italiani,  pcrlùadendofi  l’Europa  tutta  che 
havendo  il  Regno  di  Napoli  come  Carlo  dìAaftria , che  vorrebbe 
anche  havercome  Celare  lamica  libertà  inlralia,  & àquello  fine 
fotto  variiprcteftifpogliòdel  Ducato  di  Milano  la  Gaia  Sforza, 

. con  che  non  fi  mclfepiùin  dubbio  il  fofpctto  degli  altri  ckehavelfe 
il  dilegno.difoppcditare  al  fuo  Scettro  l’Italia  tutta;  ma  eflendo 
nel  tempo  iftefio  polirico*j  eprudente;  confidcratii gravi  perico- 
li che-fi  facevano  all’  incontro  d’un  tanto  fuo  di  legno,  (limò  più 
fanoconfigliodidivcnir  Prencipc  Italiano  anche  Lui,  c di  finger 
di  voler  protegger  con- gli  altri  la  libertà. cjeli’  Italia,  clic  però 
smembrò  dall’Imperio  il  Ducato  di  Milano,  chchavca  ufurpato 
allo  Sforza  come  Celare,  eie  ne  applicò  a fc  Hello  il  dominio  co- 
me Carlo , poco  curando  delle  ginllc , e legicime  pretcntioni  del 
Ré  Francefco-,  rifolurionechcpcrilcorfoditanti  Lullri,.  riempi 
di  fiumi  di  (àngue,  c di  montagne  di  cadaveri  quello  Ducato» 
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Ferdinando  II.  relofi  formidàbile  in  Germania  con-le  fiic  Segnala- 
re Victorie  contro  i -Procedami  & io  Boemia,  c nel  Palatinato, 
pado-nel  pendere  di  rinnovargli  antichi  dritti  di  Ccfare  in  Italia, 
onde  morto  il  Duca  di  Mantova  mandò  potente  Elercito  in  Italia  j 
lòtto  al  comando  del  Conte  di  Collabo , per  tener  fuori  delle 
fuc  legitime  pretensioni  il  Duca  Carlo  di  Nivers,  ma  non  volendo 
gli  Italiani  Tedefchi  in  Italia,  Sì  dicderoa=fpaIlcggiare  i Franccfi, 
che  difendeano  il  Nivers  , ' condretti  i Tedeichi  aripadare  i Monti 
carichi  di  rapine  , edi  fàcchcggi , • che  relè  il  loro  nome-più  oppro- 
briofo  in  Italia.- 

; Hbràdagli  Adulatori  di  Leopoldo  più  feliced’ogni  altro,  ben- 
ché ménoGuerrieredi  tutti  ^-vennero (limate le congiunturc-mol-  Di  Lfopot» 
io  favorevoli  per  aggiunger  quedagloria  alle  fortune  d’un  tanto  ùcoiuc/' 
Celare d’havcr  riabilito  l’auttorità degli  Imperadori in  Italia,  c U9U 
richiamatii  Tédcfchi  in  Lombardia  per  frenar  l’arroganza  degli 
Italiani-.  Con  la  fua  gran  bontà  Leopoldo  vi  predò  volontieri  le 
orecchie,  perfualo'dagli  altri , che  Parti  colo  di  rimettere  lautto-» 
rità  degli  -Imperadori  in-  Italia ^ gli  farebbe  (lato  più  gloriofo  di 
‘quanto  coli  felicemente  havea  guadagnato  dalla  parte-deli’  I-Jnga- 
ria  contro gliOttomani  comebendifpodi erano  i tempi,  e 91  ohi 
tooportunelecongiuntilre , nonlolonon  (ì  doveva crafcurar  hoev 
callìope,  mà  andargli  all*  incontro  con  palfo  veloce , effondo  ina 
fallibili  le  Vittorie.  Mol ti- li  diedero  à credere  che  vi  fofle  paflató 
fegreto  maneggio  tra  l’Imperadore,-&:il’DucadiSavoja,  di  darc  a- 
quedok-ProvenzacolDeìfinato,  & il  Leoncfccol  titolo  di  Rè* 
di  Savoja,  lafcìandofì il  Piemonte  agli  Alemanni-  che  bel  Pr«ì-> 
cipato  di  Comedia.  Bada  che  fecondoal  fenrimento  di  quei- che* 

fomelforoin  pofcflbd’unatalFaggionc  il  difegno  fù  concepito  ira 
Vienna  d’alti  progredì  cóntro  la  Francia  dalla  parte  del  Delfinatof- 
edi  mantenere in  Italia  iTcdefohi  a qualfifia prezzo,  & à quedo- 
fine  fi  mandò  in  Piemonte  un’  Elettore,  un  Generalillimo  dell* 
Imperio,  & un  Genero  dell’ Impcradorc.  Sirinforzaronomag-'- 
giormente  in  queda  opinione  gli  altri,  quando  poi  videro  che  il  BaJ 
riera  con  un’Annata  di  40000.  Combattenti-, . in  faccia  d’un  CaJ 
tinat  che  appena- ne  haveva  15000,  non  fi  caro  d’altri  progredì,  chef 
di  quelli  (oli  della  prefa  di  Carmagnola  che  iFrancefi  con  (oli  7000.' 
fcnc  erano  rc(ì  padroni  in  cinque  giorni  -,  e con  maggior  GuarnigJ 
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gionc;  &un’Armata  ImperiaIc,  una  Reggia  del  Catolico,  ruoa 
Ducale  d’un  Savojardo, cernuti*  Elettore  in.  Teda , per  ricacciare  i 
Francefi  che  l’haveano  occupata  vi  reftarono  più  d’otto  giorni.,  c 
Vvi  perderono  al  doppio  Soldati  di  quello  haveano  fatto  i Francefi  ; 
nc  d’altro  fi  curò  l’Eiettore  i .dandoli  tutti  sgridare  che  il  difegno 
^ella  Corte  di  Vienna  di  mandarlo  in  Piemonte,  noniu  d’arrifchia- 
,rci  Tedefchi  agli  alfedimalcgevoli,  alle  Battàglie , ma  per  da* 
bilirli  in  Italia-,  & in  fatti  dabiliti  quedi  venne  egli  richiamato  ad 
. altre ifpedittioni,  Xcorrcnda-in  tanto  i Tedefchi  fotro  precedo  di 
Quartieri  tutta  la  Lombardia;  oqualfode  la  loro  condotta  ne  fo- 
no infelici  tedimoni  gli  Italiani.  Ma  molto  più  fi  verificò  il  curro 
nell’  anno  fcguentc,  (come  lodiremo  à fuo  luogo)  poiché  pattato 
il  Duca  col  Generale  dell’  Imperadorc  Caprara  i monti,  e giunti 
vittoriofincl  Dclfìnatoconun’  Efcrcitodi  z8.  mila.fceltiCombac- 
tenci,  lènza  altra  oppofitionc  de’  Francefi  che  di  8000.  Soldati  con- 
dotti dal  Cattinat , non  volle  il  Caprara , nc  dar  colpo  di  Mofchec- 
to  a quedo , nè  impegnarli  ad  alcun  affedio  chei'ollc  per  diminuite 
lafùa  gente,  facendo  conofccrc  chiaramente,  che  i fuoi  ordini 
•fcgrcti  erano  di  rifpa-imiarla.  Comunque  fìa  fi  contentò  (di  que- 
ftaifpeditione  nel  Del  finato  lène  parlerà  più  ampiamente)  di  fard 
conofccrc  pieno  di  gran  fuoco , c di  gran  valore  nel  dare  il  fuo  vo- 
to ches’attaccaffe  Ambruno  prima,  e Gap  poi , Piazze  fc  non  del 
.tutto  aperte , mal  fortificate , ma^munice,  c con  poca  guarni- 
gione , e con  mura  facili  adefière  fmurate  dal  Mofchccto , non  con 
altrodifcgno  che  di  faccheggiarle ; anii  l’avidità  delle  rapine  fu 
cofi  grande  che  conceffero  alle  Guarnigioni  vantaggiofiflimi  arti- 
coli, che  per  ogni  ragione  militare  dovevano  farli  prigionieri  di 
guerra,  eciò non  peraltro  che  per  I’impaticnza  di  date  al  lacco 
-quedi  due  Luoghi , ch’cranoi  più  opulenti  di  tutto  il  Delfìnaco* 
Et  in  fatti  non  coli  todo  fi  riempirono  di  rapine  i Tedefchi , che  il 
Caprara  fi  diede  a premere  l’afflitto  Duca  di  Savoja , che  s’era  mor- 
talmente infermato  di  difpiaccre,  acciò  fi  ripaflattcro  i monti  ,e  cofi 
fu  bifogno  fare  ; cominciando  fubito  il  General  Caprara , a far  trat- 
tati , e vantàggio!!,  anzi  onerofi  maneggi  per  i Quartieri  ; confir- 
mandofi  l’opiniotie,  fenza  metterla  più  in  dubbio,  cheiTcdefchi 
non  haveano  la  volontà  .difoccorrcreil  Duca  di  Savoja,nc  di  batter- 
ci con  li  Francefi,  ma  didabilirfi  effi  deffi  in  Italia  per  opprimerla* 
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Henchc  parcfTero  grandi  gli  obligi  dell’Imperadore  verlo  la  pro- 
tettionedel  Duca  di  Savoja , c che  però  fegli  doveva  un  foccorfo  Non  fi  10. 
de7  maggiori , con  tutfo  ciò  pareva  à moiri  Arano  che  fi  mandaflc 
PElettorinltaliai’  Dicevanogli  uni,  s’cgli  non  ha  farro  nulla 
Germania  contro  iFrancefi  eh  erano  remoti,  &c  egli  in  cala  prò-  pic*om*% 
pria,  qual  cola  potrà  mai  fare  in  Francia  in  un  Paele  remoto,  con-  ,*,t.  t 
tro  i Francefi  ch’erano  in  Gala  propria*  c fedifficile  era  il  far  pro- 
gredì controdi  quelli , .perche  arrifehiare  Celare  la  riputatione  i*  : 
«Pun  Genero?  In  oltre  fi  fapeva  chele  Armi  del  Rè  Luigi  in  Pie-  * 
monte  erano  comandate  da  un  Soldato  di  grande  efperienzà , for-  ^ 
lunato  nelle  lue  imprelè1,  afficurato  da’  paflàggi  inaccclhbili , ben 
munito  di  Magazzeni , , fiancheggiato  da  tre  Fortezze  le  più  ines- 
pugnabili delP  Europa;  Gafale,  Pinarolo,  cSufa,  dimodoché 
iàrebbe  flati  cóla  difficiliflìma  da  combatterlo,  e meno  di  vincer* 
lo,  c di  qual  gloria  dunque  poteva  efiere  ad  un1  Elettore  dell’  Im- 
perio*’ che  havea  cozzato  Panno  innanzi  con  l’Elercito  più  fiorito 
de*  Francefi  -che  havea  in  fella  il  Delfino  , e che  havea  in  tre  -' 
CagapagncinUngariaacquirtatonomcdigranGuerrierc,  di  paS 
lare  i Monti  pervenire  bora  à cozzare  con  un  Catinai,  Soldato  di 
fortuna,  lenza  altro  titolo  che  di  fempliceLuogotencnre  del  Rè? 

Tutti  limavano  che  non  doveva  efporfi  Phónore , il  buon  con- 
ctftto,  il  credito;  eia  riputatione  d’un  coli  gran  Gcnetalillimo  in  1 
iatraprefe  incerte;  fiein  vittorie  molto  dubbiofe.  • Di  più  il  Con* 
figlio  diCcfare  che  fenza  dubbio  lapca,  ò almeno  dóvea  lapcrlo, 
l’infelice  efito  che  le  Armi  Imperiali  haveanohavuto  in  Italia  dalla 
morte  in  poi  di  Carlo  V.  non  doveva  configliarlo  alP  elpcditionc 
d’un  coli  famolo  Elettore  al*  comando  de*  Tedclchi,’  poiché  non 
iiu  (ccndo  il  dilègno  farebbe  flato  dell’  ultimo  (corno , oltre  al  dan- 
no, allTmpcrio;  all’ Imperadorc,  & all’  Elcttor  filò  Genero.  Di 
quelli  tali  pareri  erano  pochi , &il  Configlio  fi  fervi  de’  lenrimen- 
ti  comuni,  c degli  avifi  che  venivano  dal  Piemonte  , e da  Milano, 
che  indubitabilmente  fi  farebbe  entrato  nel  Dclfinato,  & inoltra-  ^ 

lofi  nella  Provenza,  che  però  fopraà  quelle  fperanze  venne  fabri* 
caca  la  rilolutionedi  fpcdireil  Baviera  ai-comando  dell’  Armi  in  fa-  . t 
▼or  del  Savojardo , volendo  Leopoldo  che  nello  fteflo  tempo  fi 
’perfuadalTc  il  mondo,  che  grande  era  il  Tuo  zelo  di  (occorrere  il 

buca  che  à caulà  delle  fue inflanze  foffriva  quell’  acerba  guerra  ; e fi 
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dartelagloria  delle  vittorie  da  quella  parte  contro  alla  Francia.il 
iuo Genero,  oltreché  l’ Elettore  ifterto  coivi  iuoi  fpirici  marciali 
^premeva  quella  ilpeditione , per  rendere  immortale  il  Tuo  ,nomc^ 
ne!  far  luentolar  le  Anfegne  di  Cefare  ornate  di  Palme  «.Lauri*  .& 
in  Italia,  & in  Francia  : ma  mentre  che  l’EJcttor  fi  prepara  al 
.viaggio , vifitiamo  un  poco  glj  andamenti  de’  Francefi» 

. Per  primo  il  Marchcle  de  Vins  {cncpartoadafldirSrf0r£/<?JuogQ 
fortificato  di  buoni  muri  in  una  imboccatura  di  Montagna;  ma 
non  fi  tolto  fi  auvicinòche  {paventati  i Cittadini,  mandarono  i lo- 
■ro  Conforta  portargli  le  Chiavi  la  marina  dclli  io.  Luglio;  onde. il 
Capitano  del  Regimento  di  Salqzzo  che  comandava  nel  Cartello, 
tirati  due  colpi  di  Cannone  al  vento  per  parer  ch’era  difpofto  alla 
difelà,  fc  ne  fuggì  dall’altra  parte  con  la  Guarnigione  di  150.  Sol- 
dati, lafciandolo  in  abbandono  al  Marchefe  , che  vi  mcrtè  dentro 
2,00.  Soldati , perertervimonitioni , e viveri  àbaftanza.  Quello 
jmedemo  Marche-fé  venne  fpeditodalGattinat  alla  volta  della  Cifc* 
tà,  c Cartello  di  Tende,  che  in  breve  prefe,  come  ancora  due 
Tortini  efie  chiudevano  il  pafTaggio  delle  Montagne , che  nel  pun- 
to iftclfo  gli  fece  ambidue  falcare.  In  tanto.riceve' ordine  ilCStti- 
nat  che  mentre  egli  fi  precautionava  nel  Piemonte  contro  alle  Ipe- 
ranzcdcllegrandiintraprelhcheformavanoiNemici , chedove.flè 
fpedirc  gente  per  aflediar  Momigliano  , c cofi  vi  fece  paflare  eoa 
4000.  Soldati  il  Signor dij/Yòguettey  Marclciallo  di  Campo,  che 
giunto  li  15.  Luglio,  ricevuta  fiera  ri fporta  da’  Cittadini  ordinò 
l’alfedio,  c la  notte  dclli  17.  dello  ftelfo  Mele  fiì  aperta  la  xrancca, 
cinquanta  pa.lfi  lungi  delle  mura,  & alzatali  la  Batteria  cominciò 
a farla  battere  con  12..  pezzi  di  Cannone.  La.maùna  dclli  due  A- 
gofto  il  Marcheledi  Hoquincourthcbbe  ordine  di  partale  a titrin- 
ciarfi  con  100.  Huomini  dentro  una  Ciucia  che  fèrviva  di  claufura 
alla  Città,  ma perdcmolta  gente  (ènza far  nulla , cofi  grande  fò 

la  difefa  de’  Nemici. 

■ 

Settcgiorni  fi  difefe  quella  Città  dopo  l'apertura  della  trincea, 
con  molto  valor-cchcglicoftò  ilfanguc  di  116.  pedone,  oltre  zu 
feriti  : con  la  gloria^però  d’haverc  uccifò  de’ nemiciSif.  Soldati, 
due  Capitani  del  Regimento  di  Limofin  , uno  di  quello  del,  Pie- 
monte, otroLuóghicenenti, & un’  Ingcgnierc,  oltre  piudi  ryt 
di  feriti,  comprelo  lo  fteflo  Marchcle  di  Hoquincourt.  Jfiifom- 
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'f^rfò  ié  nove  hore  della  marina  de’  quattro  Agofto  faonarono  i 
tardimi  a chiamata  per  la  refa,  e fpeditifi  i Commiflanprima 
Hi ,4.  della  fera,  fìa  del  dopo  pranlo,  venne  regolatila  réfi, 
>è,  thè  gli  Abitanti  rimetteranno  le  porte  della  Città  la  matina  deìli  cm - 
queal  Signor  di  Hoguette  in  nome  del  Rè  : che  --vi  farà  una  tregua  di  4, 
perni  durante  la  quale  cejferanno  tutti  gli  atti  d'hofiilità  : che  gli  Abitanti 
potranno  ufi  ire  liberi  con  te  loro  mogli , figlinoli,  mobili , & effetti,  per 
render  fi  dove  meglio fU  aggradirà  ac1  Luoghi  appartenenti  al  Duca  di  Savo- 
ia : che  le  Militìè  aelRcebe  entreranno  nella  Città  faranno  tilavori  nicejfa- 
ri di  loro  piacere  per  metter  fi  a coperto , ma  pero  non  potranno  far  nuda  dada 
parte  délglacù , nè  auyicinarf  del Caf  elio  durante  li 4.  giorni  della  tregua» 
^finalmente gli  tAbii ditti  prima  dùfctr  della  Città faranno  obìigàti  dt rimet- 
tetele Armi,  e le  munitìom  di  guerra,  e dibocca,  dFrancefi , s* intende 
che fi  trovano  nella  Città,  di  àcchiarare  le  Mine , e li  Forni  dove  fono, , e di 
far  ratificare  la  Capitolatane  dal  barche  fi  di  Bagnano , per  quello  tocca - 
va  la  Tregua.  DatofcneavifoalCatinat,  venne  da  quefto  ordi- 
ne , al  Signor  d’Hqguetce  di  far  (altare  tutte  le  mura  di  Momiglia- 
no, c rumar  tutte  fé  Cale,  e poi  ripaflare  i monti  con  la  gente, 
per  congiungerfi  a Lui , c ciò  feguì  la  matina  delli  nove , recan- 
do pcrÒ5oo.  Soldati  per  tener  folo  in  brida  la  Guàrniggionc  del 
Calvello. 

Dopo  quella  hnprefa  venne  Tifoluto  dal  Configlio  dèi  Rè  in 
Fontanablò  di  dare  ordine  al  Cattinac  di  non  impegnarli  più  a co- 


- — . io  1 ac  Iran- 

fa  alcuna,  ma  di  ri  n forzartene  le  Piazze  di  Calale,  di  Pjnarolo, 
ediSufa,  di  oflcrvare  gli  andamenti  de’  nemici,  di  profittare  di  de  Nome, 
qualche  disordine  che  potefle  metterli  tra  quelli , nella  molcipli- 
cità  di  differenri  Comandanti , o di  qualche  errore  che  poceflcro 
commettere  nell’  inelperienza  della  guerra  : di  non  rifparmiar  da- 
naro nello  (piar  gli  andamenti  del  Baviera,  del  Leganes,  e del 
Savoiardo.,  e di  dare  avilò  alla  Corte  à tempo  debito  havendo  bi- 
foano  di  rinforzi.  Nc  a quello  mancò  il  Cattinat  più  Icàltro  lòlo 
nell’' ihdullria , cucile  ftratagemme  dell’  Armi  di  tutti  gli  altri 
Cteìcderati  infieme , come  pur  lo  fece  conolcere  in  breve  l'elpe- 
rienza,  Còrfe  in  quello  mentre  la  voce  da  per  rutto , che  a gran 
fólla  feende  vano  i monti  iTedefchi,  c che  il  Duca  di  Baviera  che 
giàhayea  prefo  la  ìlrada  d’Italia , haurebbe  un’  Armata  di  50000, 
Còmlktténti infieme,  e le  Gazzette  d’Holanda , particolarmcn- 
Farte  IV.  Xx  tc 
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tele  Francefi  di  Amfterdamo,  c di  Rotcerdamo,  nc  calcolarono*- 
33517.  cioè  3*.  mila  Tcdefchi,  n.  mila  Picmontefi , e 9^7.  Spa- 
gnoli, eMilanefi.  Di  quefta  voce:  che  correva  ; 9 idei  calcolò 
delle  Gazzette  d’Holandà  ne  venne  informata  ilCartinat,  mentre  * 
ftava  a tavola  con  molti  Puoi  Officiali,  con  una  Lettera  ricevura 
unodiquefti,  onde  con  rifo  di  difprezzo  difl'e,  non  dubito  che  : 
talcnon  fra  il  calcolo  della  gente,  che  dalla  voce  corrente  fi  dà  à 
comandare  al  Signor’  Elettore , mà  l’inganno  è nell’  elplicattionc 
di  quefto  calcolo  che  tutti  non  intendono. . I.Tedefchifon3i.  mi- 
la perche  ogni  Soldato  hà  una  Donna,  & ogni  Donna  l’una  com- 
portando l’altra  un  Fanciullo,  dimodochenonreftano.che  poco 
più  di  10000.  Tedcfchi  effettivi.  Il  DucadiSavoja  i-z.  mila  quafr 
tutti  Contadini  che  due  non  vagliono  uno  e mezzo  de’  noftri , e 
però  non  bifogna  annoverarne  che  9000.  il  Lcgancs  comprende 
i’Ombreconl’Ombres,.  cioè i Soldati  eie  loro  Ombre,  di  mo- 
do che  tolte  via  l’Ombre  non  reftano  che  4763.  Soldati  di  forte  che 
tutta  l’Armata  del  Signor  di  Baviera  non  farà  che  di  13763.  Com- 
battenti, ma.di  48500.  boccheche  mangieranno  il  panedi  moni- 
tione,  c chcjuineranno , c divoreranno  ben  torto  il  Milancfe , 8c 
il  Piemonte}  c però  fon  ficurochc  14000.  Francefi  della  gente  del 
Répoco  temono  tantcbocche,  e tante  Ombre.-.  '•  ' ' 

Quefto  difeorfo  venne  rapportato  al  Re  in  San  Germano  che  al 
fuo  foli  co  nc  fece  u nmodeftó  rifo.  Corfe  la  fama  più  che  la  voce 
che  eftendofi  intefo  nella  Corte  del  Chriftianiffimoche  dall’  Impe- 
radore  s’erarifoluto  di  mandare  in  Piemonte  al  foccorfò  di  quel 
Duca l’Elctror  di  Baviera,  chcconofcendo  Luigi  il  prccipitio  da 
quella  parte , haveva  dato  ordine  al  Cattinat  d’abbandonare  CaCa*- 
le,  Carmagnola,  Pinarolo,  eSitfà,  eritirato  deliramente  tut- 
to quello  ch^  farebbe  ftaco  poffibile,  ripaflare  i monti  per  veder 
di  cercar  qualche  mezzo  di  difendere  Fan  tic©  patrimonio  della. 
Corona,  e particolarmente  Lione,  e Marfeglia*,  0 quando  jo 
fcntivo  quefte  voci  Dio  fa  quanti  mal’  anni  mandavo  a quei  che  le 
credevano.  Ma  clic  dico.  Li  Rifuggiati  Francefi , egli  Alemanni 
più  Alemanni > che  potevano  eftèr  prefi  per  tali,  accufavano  il 
configlio  di  Francia  d’imprndcnte,  per  havere  attaccato  Momi- 
gliano dopo  haver  faputo  che  l’Eletror  di  Baviera  paffava  in  Pie- 
monte. In  fomma  quefti  cali  tenevano  come  per  articolo  di  fede 

che 
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«fhèl’Elcttor  di  Baviera , il  Duca  di  Savoja,  & il  Govcrnator  di 
Milano  Lcgancs  dovevano  prima  del  fine  di  Settembre  fcaccìar  li 
Francefi  d’Italia , rimetterla  Savoja  al  Tuo  Signore , smembrare 
dalla  Corona  di  Luigi  la  Provenza,  & il  Delfinato , e mettere  in 
contributtione  le  Provincie  contigue  fin  rtelle  porte  di  Pariggi  i e 
libuoni  Ugonotti  rendevano  gratie  a Iddio  per  haver  difpolli  li 
mezzi  del  loro  riftabìlmcnto.  E quali  erano  quelli  mezzi,  c 
quali  quelli  llromenti  ? la  Spada  dell’  Elcttor  di  Baviera, la  giutlitia 
del  Duca  di  Savoja,,  le  premure  del  Signor  Legancs,  c la  condot- 
ta del  Signor  Duca  di  Sciombcrg,  ne  altro  fi  alpettavaper  l’elecu- 
rione  che  l’arrivo  del  primo. 

Per  appianare  il  lèntiere  al  Signor  Duca  di  Baviera  venne  fpedi- 
ro  come  fuo  prccurforein  Italia  il  General  Con izCaraffa,  con  una^'*^ 
auttorità  datagli  dall’  Imperadorc  coli  Imifurata,  che  oltre  che^iuiù. 
paflava  i limiti  di  quello  che  poteva  Cefare  concedere , diede  mol- 
to à parlare  col  fuo  procedere  all’  Europa  tutta , & al  ficuro  che  le 
le  (palle  di  quello  Cavaliere  haveflcro  orecchie  haurebbe  intefb 
cole  molto  contrarie  alla  Tua  gloria,  c difeorfi  pungenti  da  farne 
grofiì  volumi,  Quello  nome  di  Caraffa  che  fu  di  tanto  fcandalo 
in  Roma  nel  Pontificato  di  Paolo  IV.  lafciò  qualche  horrorc  nello 
Ipirito  di  tutti  gli  Italiani,  onde  fu  Tuffici ente  quello  Colo  nome  in 
quello  Generale.  Corrifpofcro  le  congiunture , havendo  trovato 
nel  fuo  arrivo  in  Milano  disordini  grandi  tra  i Comandanti  Spagno- 
li, eMilancfi,  edirò Piemonte!!,  rifpctto  al  palio,  c nel  voler 
quello  Generale  adoprarcla  Tua  auttorità , o quella  di  Celare , lo 
fece  con  tanta  altcriggia,  che  in  luogo  di  calmare  la  tempclla 
l'acccfc  maggiormente.  Teneva  ordine  dal  Baviera  il  Carafla, 
ch’clfcndofi  molto  avanzata  la  Campagna , che  fi  conlultalfc  queir, 
lo  celiava  da  poterli  fare  c fi  difponeflero  & ordinalTcro  le  forze  de- 
gli uni,  é degli  altri.  Ma  anche  in  quello  forfero  garbugli , rifpeDr 
to  al  Sciombcrg , che  folleneva  la  parte  di  Generale  del  Rè  Gu- 
glielmo , & oltre  a quella  qualità  pretendeva  molto  in  virtù  di  quel- 
la di  Duca , rnà  nèil  Caraffa , nè  altri  Generali  Spagnoli  volevano 
cederli  : di  modo  che  fi  fecero  più  configli  di  guerra  lenza  l’inter- 
vento di  quello , che  al  ficuro  era  più  abile  di  tutti  gli  altri.  Difpia- 
ceva  a’ Protettami  di  veder  poco  honorato,  & aliai  deprezzato 
quello  loro  Capo -,  & il  Duca  di  Savoja  pollo  tra  Scilli  e Cariddi. 
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non  fapca  dove  voltarfi  •>  non  volendo  da  una  parte  disguftarfi  ili 
Caraffa,  e gli  altri  Generali  Spagnoli,  c MilaneG  che  non  vole- 
vano la  partccipatione  del  SciomDerg  nel  loro  Configlio  j .e  dall' 
altra  teneva  clic  non  honorandofi  quello  Generalechc  nonio  ricc-- 
vedero  a (corno  il  RcGugiiclmoe  gli  Holandefi;  Inoltre  haveva- 
tnolte  mifure  a pigliare,  perche  i Popoli , c l'opra  tutto  gli  Eccle- 
fiallici  vedevano  di  cattivo  occhio  in  T orino  il  Sciomberg  per  eflcr 
Calvinifta,  e quella  qualità  lo  fece  reflare  nel  Piemonte  tanti  Meli 
più  rodo  come  prigioniero , che  come  Duca,  Ambalciatore,  e 
Generale  d’un  Re  Guglielmo,  patendo  la  caufa comune,  poiché 
al  ficuro  non  vi  era  alcuno  che  poteffe  dar  più  lani  configli  di  Lui* 

In  canto  alfalito  il  Baviera  da  febre  terzana  leggiera  ma  incorn- 
ai moda  fi  vide  conftrccto  ad  andar  prolongando  il  viaggio,  onde-- 
impacienti  i Popoli  Confederati  del  fuo  arrivo  i per  le  grandi  Ipe- 
ranzcche  ne  havevano  concepito,  cominciarono  a mormorare, 
come  levi  foflè  foloil  dilègno  di  ftabilireli  Tedefchi  in  Italia,  ma 
non  già  di  far  grandi  progredì  in  Francia.  Finalmente  arrivò  in 
Milano  la  fera  dclli  15.  Agollo,  e quivi  dopo  haver  conferito  più 
volte  in  due  giorni  col  Go  vernator  Legarres , partì  la  matina  delli 
17.  per  la  volta  di  Torino-,  quivi  venne  ricevuto  l’Elettore  con  tut- 
ti gli  honori  maggiori , balli  e fedi ni;  ma  in  quanto  alle  rifoluc* 
tioni  da  pigliarli  quelle  andavano  cofi  alla  lunga  che  facevano  per- 
dere il  buon  concetto,  che  s’have va  di  S.  A.  Elettorale,  Iafpe- 
ranza  grande  che  s’era  concepita , cs’era  entrato  in  tanti  fofpecti 
eh  e della  modcllia  della  penna  il  tacerli.  Finalmente  dopo  una 
infinità  diconfulte,  e conferenze  di  guerra  in  capo  a lei  Settima- 
ne, dell’ arrivo  dell’ Elettore,  allora  che  tutti  (lavano  afpcttando 
di  veder  maravigliofi  progredì  & i Francefi  fuori  di  Calale , di  Pi- 
narolo,  cdiSulà,  fecondo  s’era  fcritto  in  Madrid  dal  Lcgancs, 
partorì  la  Montagna , e ne  nacque  un  Sorcc.  Quelle  quattro  Po- 
tenze dell’  Impcradorc  di  cui  nc  portava  la  figura  il  Caraffa  ; dell’ 
Imperio  che  n’erail  rapprefenrante  l’Elettore-, del  RcCarolico  che 
ne  iolleneail  Carattere  il  Legancs,  & il  Duca  di  Savoja , e final- 
mcntedirò del  Re  Guglielmo,  e degli  Holandcfi,  de’ quali  nc 
rapprclentava  il  Sciomberg  l’Imaginc,  prclèro  la  rifòlutionc  di 
adediar  Carmagnola,  e fi  portarono  à quello  fine  nell’  adèdio  di 
quella  piazza  li  19.  Settembre.  Il  Baviera  prelc  il  fuo  quartiere  dalla 
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„ parte  del  Borgo  di  San  Bernardo , il  Duca  di  Savoja  da  quello  di 
jMoncagno,  & il  Leganes  dalla  parte  della  Madonna.  llCatinat 
j che  s’era  beniflìmo  apportato  in  modo  che  porca  offendere,  e fpia- 
{re  lcattionide’  Nemici  fenza  effere  offefo  havendo  incelò  quello 
difegno;  fiaccò  il  Marchefedi  Orecchi  con  1500.  Cavalli , e Dra* 
goni,  perandare  a ritirare  da  Savillano  quattro  Battaglioni,  che 
condulfe  felicemente  nel  Campcv  Nel  punto  iftedo  ufeito  di  Su- 
jlà  il  Marcheledi  Larray  con  qualche  numero  di  Cavalleria,  fi  por- 
tò à tirar  contributioni  fin  nelle  porte  di  Torino , a villa  dell’  Efer- 
cito  de’  Nemici  ; & effcndogli  fiato  negato  de’  luoghi  di  Cafleled, 
jjGarmofct , c Faficlefil  pagamento  delle  contributioni  dopo  ha-' 
.verli  dato  al  fiacco  l’inceneri  , ccofi  carico  di  prede  s'andò  ad  ap-‘ 
{pollare  dalla  partedi  Pinarolo. 

Non  occorre  parlar  di  quello  a ffèdio , porche  ogni  uno  può  cre^ 
dorè  che  un’Efcrcito  comandatola  coli  eminenti  Sogetti  non  po-Pwfi' 
teva  mancare  di  pigliareuna  Piazza  di  poco  (lima  tra  le  Fortezze  , 
oche  il  Catinai  con  maggior  Guarnigione,  c minore  Armata  be- 
veva preloin  meno  di  lette  giorni- , c quelli  Potentati  vi  reftaronoy 
otto , con  quello  dipiù  riguardevolcche  venne  conceffo  allaGuar- 
Higgionc  di  fortirc  con  tutti  li  più  gloriofi  vantaggi  che  polfono 1 
denderarfi  in  occaflìoni  limili.  Con  tatto  ciò  vi  fu  qualche  dis-  * 
ordine , poiché  non  oliarne  la  Capttolatione , & il  convenuto  eoa 
buonafede,  la  Guarniggione  venne  fualiggiata  prima  d’arrivare 
nel  luògo  di  ficurtà  convenuto,  la  qual  cola  dilpiacque  molto  al 
Strettimmo  Elettore/  & al  Rcal  Duca  dì  Savoja*,  ma  c molto-  difi- 
ficile  il  dare  buòn’  ordine  ad  un  Corpo d’£fcrcito  di  differenti  Nat-* 
tieni  , con  tanti  Capi  ; che  non  volcano  quali  cederli  gli  uni  gli 
altri  ; mà  quel  che  importa  che  fi  trattava  d’havere-da  lare  con  Sol- 
dati Spagnoli , e T edefehi-,  che  non  erano  entrati  in  Italia , che 
coldifegno  di  depredare , e forfè  più  rollo  come  Corlàri  che  come 
Soldati.  Dilpiacque  al  Catinat  l’intendere  che  fi  tratraffe  in  que- 
lla maniera  la  Guarniggione  del  Rè  dopo  efferfi  coli  ben  Capitola- 
to, e non  lolonc  portò  con  Trombetta  alpri  lamenti  al  Duca  ma 
di  più  protetto  che  non  facendolene  la  dovuta  riparattione,  il  Rè 
(ùo  Signore  nc  farebbe  a fu  o tempo  la  dovuta  vendetta  : ma  in  oc- 
casioni limili  chi  perde,  perde  j vero  è che  fi  diedero  non  lo  che 
ordini  per  dar  qualche  fiodisfiattione,  mà  di  poco  frutto  j onde  i • 
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Francefi  prefero  giudo  logetrod’elclamarne  lungamente,  con  flre- 
piti  grandi:  gli  Alemanni  colorirono  la  loro  colpa,  con  altri  la- 
menti contro  i Francefi , di  quello  clic  quelli  ha  ve  vano,  fatto,  nel 
Palatinato. 

DopoJa  prelà  di  Carmagnola  (che  gran  progrelTo)  fletterò  in- 
certi quelli  (opremi  Comandanti,  e Dio  fà  come  lì  guatavano  gli 
uni  gli  altri,  c quello  che  ciafcuno  di  loro  diceva  del  Compagno, 
balla  che  per  lo  Ipatio  di  fette  o otto  giorni  fletterò  incerti  di  quell’ 
che  far  fi  dovelfero.  Il  General  Caraffa  che  havea  più  la  volontà 
di  combattere  contro  li  Prcncipi  Italiani  amici , che  contro  i Fran- 
cefi nemici , perche  vi  era  più  da  guadagnare , c meno  da  perdere 
davail  fuo  voto  col  dire  ch’elTendo  la  daggionc  al  quanto  avanza- 
ta, non erabened’impegnarfi ad alrroalfcdio difficile,  cchedif- 
ficililTimofarebbe  dato qucllodi Calale,  di  Pillatolo,  odiSula, 
poiché  farebbe  andato  alla  lunga.,  con  la  perdita  della  maggior 
parte  della  Soldatclca,  e llraccata  l’altra  parte  inutilmente,  l’ini- 
mico fi (arebbe refo più  forte  à far  del  male  nell’  anno  feguente, 
che  però  era  meglio  di  dare  à buon’  hora  , Se  un  buon  Quartiere 
di  verno  all’  Efcrcito , e nella  Campagna  prollìma  fi  potrebbe  ten- 
tar l’afl'edio  di  Pinarolo,  oSulà,  e qualche  progrclfo  nel  Dclfina- 
to.  Il  March  e le  di  Lcganes  come  quello  che  haveva  Icritto  in 
Spagna  miracoli  inuditi  contro  li  Francefi  dopo  l’arrivo  dell’  Elee-, 
toro,  haurebbe  volucocon  le  parole  che s’incalzalfc  il  nemico  fino 
à Pariggi , ma  trovandoli  fenza  danaro , &:  il  Milanele  {provillo 
di  rutto,  conofccndobenillìniocheperdendolafua  gente  in  un’ 
alfcdio  difficile,  gli  farebbe  dato  imponìbile  di  fare  altre  Levate, 
perla  lentezza  con  la  quale  confinava  il  danaro  da  Madrid,  in  Mila- 
no cadeva  con  gli  effetti  al  parer  del  Caraffa.  Al  contrario  il  Duca 
di  Savoja  che  havea  perfo  il  fuo  principal  Mantello  che  lo  copriva , 
che  vuol  dir  laSavoja;  che  vedea  bruciare  il  fuo  Giuppone,  ch’era 
il  Piemonte,  echecemeadi  veder  predo  il  fuoco  nella  Camicia, 
cioè  nella  Reggia  di  1 orino,  e che  tucco  farebbe  arrivato  fc  non 
fidava  qualche  pronto  rimedio  al  gran  male  : in  oltre  non  cflendo 
fuo  intcrelTedi  far  dimane  quel  che  fi  doveva  fare  hoggi , màbcn  li 
hoggi  quel  che  fi  Iperava  di  far  dimane  j quedo  Duca  dico  che 
sera  tirare  tante  disgrafie  lui  dolTo,  premeva  à qualche  inrraprefa 
più  riguardevole,  poiché  farebbe  data  colà  molto  vergognola  all’ 
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Europa , e di  gran  Scandalo  a’  Confederaci,  che  tanto  ftrepito , la 
venuta  d’un’  Elettore  al  fuo  foccorfo,  e d’un  Generale  di  ranco 
grido,  lafpeditione  d’un. nuovo  Governatore  in  Milano  di  cofi 
gran  nome,  e tante  forze,  e tante  minaccio,  cheli  fiano  ridotte 
àfcacciarli  Franccfi  d’unafbla  bicocca; - 

■'  Finalmente  rElcrtorc  ò foflè  che  cofi  in  fatti  havefie  il  pcnficre 
tifarlo,  ò che  folle  il  luo  fornimento  di  colorire  le  apparenze,  c 
di  far  vedere  che  s erano  tentate  le  imprefo  più  ardue,  batta  che  inuiii* 
comandò  che  fi  paflattè  all’  attedio  diSufa,  e non-dubito  che  vi  folle  ,«9X, 
Pintentionc  di  poterla  fotromcttere , ma  quella  confidenza  fu  più 
tofto  fondata  fop*a  à qualche erroreche  potefiero  fare  i nemici , ò 
che  credendo  troppo  forti  i Confederaci , non  foflcro  per  ab- 
bandonarla, per  meglioattìcurarle  altre  Piazze,  certo  è che  fi  co** 
nobbG  che  non  vi  fu  l’intentionc  di  far  l’ultimo  sforzo , nè  d’attac- 
carla  con  il  vigore-dovuto  ad  un  tanto  Efcrcito.  Comunque  fia 
quefta  Piazza  fu  inveftitadalla  parte  dell’imboccatura  di  Vegliana 
li- 1 8.  d’Ottobre,  eia m^tinadclli zo,  fi  refero  padroni  di  tutti  li 
polli  ?he  potevano  vantaglarli  il  dilègno;  ma  il  maggiore  fu  quello 
del  Colle  della  Fineftra,  dove  vi  metterò  tre  buoni  Reggimenti,  per 
chiudere  al  Cannati!  patteggio  di  Pinarolo^  non  potendo  foccorrer 
la  Piazza  d’altra  parte.  Con  rutto  ciò  col  fuo  folito  coraggio  que* 
fto  Generale  ufeito  di  Pinarolo  in  tetta  di  600.  Cavalli  con  qualche 
numero  di  Fanteria,  trovò  il  mezzo  di  gettarli  dentro  Sufa  la  nop 
tedclli  14.  rilòlutodidifendcreeglifteflo  quefta  Piazza.  Quefta  * 
cofi  ardita*  c fortunata  rifolutionc  fece  perdere  ogni  Ipcranzaagli  ' 
Attediami  , onde  fi  diedero  gli  ordini  per  lo  disloggio  la  notte  fo- 
gliente con-lamaggior  celerità , -e  fegretezza,  dopo  havet  ritirate 
le  Militic  ch’crano  nella  Fineftra  ”,  c nelle  Montagne  di  Monrpan* 
fier.'  Mala  Retroguardia  non  havendo  pottutoincaminarfi  fuori 
del 'Campo  , che  dopo  lo  ttpuntar  del  Sole,  accortoli  il  Catinai 
ufcì  egli  fletto  ad  incalzarla  e l’incalzò  in  modo  col  fecondo  Batta-1 
glion  della  Marina,  con  li  due  Reali,  con  quello  del  Bigorre,  e' 
con  tutti  li  Fucilieri  di  quefti  Regimcnti,  che  non  folo  mette  in» 
dirotta  la  Retroguardia , ma  il  Regimento  che  la  precedeva  Te- 
ttandone cagliati  à pezzi  più  di  330.  oltre  i feriti  con  la  perdita  di  40; • 
Soldati  Francefi  al  più;  • Ma  i Gazzettieri  de’  Confederati  come 
al  folito  reforo  quella  attione.gloriofadifomma  vergogna,  e di; 
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gran  danno  a’  Franccfi  -,  lodo  che  fi  rifarcifcano  le  piaghe  coti 

Pinchioftro  non  potendo  fi  fare  con  le  Spade. 

Ecco  finita  la  famofa  Campagna  di  tre  Potentati  nel  Piemonte; 5 
Efito  «kiia  che  dovea  inghiottire  la  Francia,  c vomitar  Palme,  e Lauri  per  co-i 
£*£?-'*  ronar  di  glorie i Confederaci,  & in  fatti  fi  credeva  peHndubitabiki 
“°"tc‘  le  che  ratte  le  disgrafie  di  quelli  in*altri  luoghi  dovevano  ripararli 
nelle  vittoriechc  dovevano  rapportarli  nella  Savoja , enei  Delfina- 
co  ; e da  un  momento  all* altro  (c  ne  afpettavano  lenuove  'in  Fian- . 

- eira.  Il  Duca  di  Baviera  S’andò  trattenendo  di  qua,; di  là  fino  > 
.che  fu  il  tempo  di  paflarein  Venetia  per  goder  del  Carnevale , con 
quel  che  di  più  fi  dirà  nell’anno  proflìmo.  Il  Generai  Caraffa  che  ? 
veramente  gli  era  (lata  data auttorità  da  Celate,  che  ptegindicava 
alla  gloria&à  quella  deli’  Elettore,  fi  refe  altre  tanto  iòrmtdabile 
verfo  i Prcncipi  d’Italia  nel  particolare  de’  Quartieri,  che  codar- 
do nell’ incalzare  i F ranccfi , -ónci  inoltrare  almeno  con  ardore! 
fuor  fentimenti  che  dovefièro  incalzarli.  Certo  òche  l’Italia  non 
4’eravirtamaiinunortato  più  calamitofò,  .poiché  queftfo  Gene- 
rale non  voleva  fentir ragione  alcuna,  burlandoli  degli  altrui  drit- 
:ti-5  del  (agro,  cdcl  profano  voleva  Quartieri  e danari;  e danari  e 
Quartieri , con  minaccic  inudicc  ; fopra  tutto  ufo  un  tal  rigore  ver- 
4o  la  Republica  di  Genoa,  tchc  al  ficuro  il  fuo  nome  (ara  odiò* 
iòaquei  Cittadini  fino  alla  feconda  gcnerattione.  Fu  creduto 
.che  foflc  fua  intentionc  di  /paventar  gli  Italiani , acciò  fi  rendeflcta 
Appenas’era  disgiunto l’Efercko de’  Confederati , che  falciato 
.creilo  il  Catcinat  una  parte  delle  fue  Militie  all’intorno  di  Sufa ,.  òdi  Pi- 
gliano aflè-  nardo,  loloquanto  baftaflero*à  corteggiare  da  per  tuttofino  tcI- 
le  porte  di  Torino  perprcmcrc  le  contributtioni,  fé  ne  parto  togli 
col  redo  i Monti  all  attedio  del  Cartello  di  Momigliano,  per  rat 
Vedere  con  loro  (corno  agli  altri , .ohe  l’a ficdi are  , e pigliarle  Piaz- 
ze ine  fpugnabi  li  non  apparteneva  che  alle  Armi , & a*  Capitani  di 
Luigi  il  Grande.  Già  fi  teneva  invertito  ilGaftello  dal  tempo  in 
poi  che  s’era  pretti  la  Terra  di  Momigliano , di  modo  che  arrivato 
jlCattinarcon foli 5000. Soldati'in turco,  ordinòiu talmaniera 11  . 
ftretta  delia  Piazza  che  la  notte  delli  17.  alti  18.  di  Novembre  (i  Fece 
l’apertura  delia  T rincea  dalla  parte  dove  il  terreno  era  pio  favorevo- 
le , & a quella  opera  vi  furonoimpiegati  fino  ad  800.  Guaftatori  / 
•onde  in  breve  la  (pioterò  molto  vicino  al  Cartello,  ben’ è vero  che 
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'viperdcrono li Francefi fino à 35. Soldati,  olrretre  Luoghitcnen- 
ti,  Se  un' Ingegnere,  c fino  a zj.  di  feriti.  Quei  che  non  (àpeva-  . 
no  di  qual  natura fode  la  fortuna  di  qucfto  Monarca,  e di  qual 
forte  il  zelo , Se  il  coraggio  de’  Francdì  limavano  quefta  imprcla 
temeraria,  non  folo  per  edere  in  (e  (feda  inefpugnabile  la  Piazza, 
ma  rifpetto  alla  ftaggione  che  cominciava  a cadere  in  abbondanza 
delle  Nevi.  Lungo  farebbe  il  descrivere  tutte  le  circondanze  di 
quefto  adedio,  non  vi  edendo  memoria  che  mai  Fortezza  coli 
ben  munita,  per  ogni  capo  inefpugnabilc,  tra  Montagne  di  Neve  ,., 
fi  adediade  con  tanta  oftinattione,  evalore,  e fi  continuade  con 
un  vigore  inefplicabilc.  Non  ottante  li  lavori  maravigliofi  con  li 
quali  s’andavano  auvicinando  alla  Piazza,  certo  c che  contribuì 
alla  refa  la  disgrafia  d’una  bomba,  che  caduta  nel  mezzo  della 
contromina,  fecelaltare  una  gran  parte  del  miglior  bacione,  di 
che  accortofi  il  Cattinat , ordinò  uno  fiaccamente  di  Granadieri 
per  andare  àriconofcere  lo  fiato  del  baftionc,  evi  fi  alloggiarono 
non  trovandovi  refiftenza alcuna,  edéndofi del  tutto  perfi  d’ani- 
mo gli  Adèdiati.  Corfcvocecheil  Duca  di  Savoja  veni  va  per  (oc- 
correrla, ma  niduno  diceva  per  dove  padarebbe.  In  (brama  ve- 
dendo l’impodibiltà  di  refifier  più  dopo  tal  disgrafia  chiederò  dica* 
pitolare  la  (era  delli  zi.  Deccmbre,  e gii  venne  concedo  d’ufcire 
con  li  felici  honori.  Armi,  bagaglio,  c tre  pezzi  di  Cannone, 
con  bandiere  fpiegare,  e miccia  accefa.  La  Guarnigione  ufcì  nel 
numero  di  480.  Soldati,  evennero  condotti  fino  in  un  luogo  di 
ficurtà  dall’  altra  parte  de’ monti,  e (e  gli  mantenne  inviolabile  la 
fede  non  ofiameil  fuccedo  di  Carmagnola. 

Li  14.  del  Mefe,  vigilia  di  Natale,  appunto  nel  ritorno  della 
Meda  il  Rè  ricevè  l’avifo  della  refa  di  quefta  Piazza , per  bocca  del  néffriTe 
Cavalicr  Carmtin  Ajutantedi  Campo  del  Cattinat,  da  cui  era  fta-  *,Duw- 
to  (pediro  in  tuttadiligenza  a qucfto  fine.  Tenne  poi  Con  figlio 
fua  Macftà  li  z8.  per  veder  quello  era  da  farli  fopra  à quello  che 
concerneva  il  Duca  di  Savoja  ; ma  contribuendo  alla  (ua  clemen- 
za, le  raccomandattioni  del  Duca  Tuo  fratei  lo , eia  tenerezza  del 
fangue,  volle  tcnrai  l’ultimo  sforzo  per  ammolirc  la  fua  oftinat- 
tionc,  e torlo  via  dal  pelago  di  tante  disgrafie,  primache  del  tut- 
to fi  eftinguede  la  fua  fortuna  j &àqucfto*fine  gii  (còde  una  Lee-  ' 
tera  humani(Ijmar-difuo  proprio  pugno,  con  quanto  di  più  af-  |J 
Parte  IV.  Y y . fet-  • 
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fettuofo,  c di  più  obligante  poteva  offrirli,  c per  portar  tal  Let- 
. tcra  (pedi  il  Signor  di  Chanlay , con  ordini  più  prccifi  a quello  di 
tcRimoniarc  dalla  parte  di  Tua  MaeRà,  quanto  grande  folle  il  fuo 
defidcriodi  vederla  fuori  quelle  reti  nelle  quali  s’era  involto,  e li 
vantaggi  che  voleva  fargli  godere,  ririiettcndofi  nella  folitadivoc- 
lione.  Non  poteva  pretendere  il  Duca  un’  honore-  maggiore  di 

quello , gli  faceva  il  Re  con  la  midi  va  d’una  Lettera  di  fuo  proprio 
pugno  , nè  qucRo  poteva  imaginarfi  che  folle  per  ricevere  un  af- 
fronto maggiore  di  quello  riceve-,  noneflendofì  il  Duca  ne  atjchc 
degnato  di  ricevere  la  Lettera,  ben  lungi  di  rifpondére,,  dandoli 
folo  ordine  al  Marchelè  di  San  Tomafo  di  parlare  al  Chanlay  , e 
non  ottante  che  cortei!  (lìmo  folle  quello  Marchefe,  che  loRicne  il 
carico  di  primo  Segretario  di  Rato,  con  tutto  ciò  portò  la  paròla 
alquanto  acerba  e difprezzevolc , non  reRringendofi  in  altroché 
ne’  giuRi  lamenti  del  Duca  fuo  Signore , con  la  conclusone  ch’e- 
ra meglio  di  perire  in  una  giuRa  guerra  contro  la  Francia  , che  di 
fidarlrpiùallelufinghe  di  queRa.  Ritornato  il  Chanlay  con  li 
rapporti  di  tali  difprczzi , che  quantunque  grandi,  con  tutto  ciò 
fece  il  Rè  Luigi  conolcere  la  lua  lolita  auguRa  moderattionc  con- 
tcndandofidi  riipondere  queRc  parolecon  un  picciolo  tifetto,  il 
Duca  è giovine , quando  haurà piu  giudicto  s' accorrer  àdel  male  che  fègue , 
e del  bene  che  riggetta , comandò  poi  che  fi  publicadc  un  -ManifcRo 
infuagiuRificatione,  c fu  il  Seguente. 

• * * 

MEMORIE  , 

Dell’  Offerte  fatte  dalla  parte  del  Re  al  DucadiSavoja , per  Io 
riRabilmento  del  ripofo  d’Italia. 

QZfei  che  haurehhono  pojfùto  dubitare  della  fine cr ita  delP  intentioni 
dèi  T{é  per  tir t(lab  Amento  del  ripofo  d'Italia , e del  difegno  che  Plm- 
pcradorc  hà formato  di  mantener  lungo  tempo  la  guerra,  per  poter fi 
«9 1 €°n  *luefta  rendcre  ajjoluto  Signore  di  tutti  U Stati , che  per  la  loro  debolez- 

za, o per  mancan  \a  di  provi  denza  , non  potrebbono  refiflerglt  : farebbe  a 
baflanza  perfuafo  ai  quefte  due  venta , con  ogni  poco  di  rifleffume  che  faccia  , 
e [opra  quello  che  fi  è pajfato  da  due  anni  in  qua  in  que(la  guerra  , e [opra 
linformattione  che  fi  vuol  ben  dare  bora  al pub  lic  o , di  tutti  gli  avanzamen- 
ti che  fìia  %M*eflà  hà  fatto  per  farla  finire . - , -, 
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JLon  vi  è alcuno  che  non  conferì  che  il  'Duca  di  Savoja  era  il  più  felice 
Prenctpe  dell " Europa , fe  ffoffe  contentato  di  governare  quietamente  li  fuoi 
Stati , e con  l'efempio  de'  fuoi  Predeceffort preferire  l'amicitia  del  Ré  e l’bo- 
nore  del  fuo  paventato , a tutte  le  vane  ffreranze  delle  quali  n'c  flato  imbevu- 
to da'  nemici  dt fua  Maeflà , per  facilitare  alla  Cafa  deAuflria,  li  me^zi  di 
pervenire  al  dominio  di  tutta  l Italia . ^ueflo  ‘Phncipe  appena  cominciò  a 

feguire  1 loro  configli , che  fi  vide  precipitai  cdaun  alto  cumulo  di  felicità  in 
. un  baratro  delle  maggiori  miferie , di  defolationi , e di  ruine  ne'  fuoi  Stati. 

Il  ‘Ré  da  fiufla  raggione  irritato  portò  le fue  *Armi  dentro  il  ‘Piemonte  , tut- 
ta viapiùtoflo  per  condurre  quello  Prenci pe  ne'  fuoi  veri  intereffi , che  per 
opprimerlo , col  confermare  ancora  njerfo  di  Lui  di  fcntimenti  più  convene- 
voli ad  un  buon  Padre , che  ad  un  nemico  offefo.  £Ma  fi può  dire  che  h foc- 

corfi  de' fuoi  nuovi  amici , non  gli  hanno  caufato  che  la  fua  intiera  defirut- 
tione , e l'opprcffone  digli  altri  Stati  vicini.  La  Conquida  delP  Zingari 4, 

non  hà  più  tenuto  dentro  la  bilancia  del  Configlio  dt  Vienna , contro  la  spe- 
ranza (Punire  la  Lombardia  a'  cPaefi  bereditari  Aufriaa.  Si  vide  in  bre- 

viffmo  la  maggior  putte  delle  <ZMilitie  Alemanne  desinata  a reftngere  gli 
Infedeli  con  tanto  sforzo gettarftà  folla  nel  Milane  fe,  per  farfi  (brada  alla 
Monarchia  di  tutta  P Italia.  E come  il  voler  dar  la  libertà  al  Piemonte  , 

non  era  che  il prete  fio  del  loro  ingreffo  in  un  cofi  bel  ‘Paefe  , fi fono  contentate 
di  torre  col  mezzo  de'  loro  faccheggi  cofi  bene  agli  Abitanti , che  alle  Militte 
Prancefi  il  mezzo  di  fofftflervt , fènza  ardire  cPopporfi  alle  tArmi  di  fua 
JMacflà  nella pofeffone  delle  Piazze  di  di  Villafranca , e di  Sufi,  . 

nè  alla  Conqutfia  di  Momigliano  chel'affcura  tutta  la  Savoja. 

£Ma  fe  quefìe  numerofe  Armate  non  hanno  fatto  alcun  male  a'.  Nemiei  » 
non  fi  può  dir  lo  (beffo  degli  Amici , bevendone  ufato  in  altra  maniera  per 
tutto  tlcorfo  diquefo  Htnverno.  La  Repubhca  di  Genoa,  e li  ‘Duchi  di 
£ "Mantova , di  Parma , e di  {Modena , non  fono  che  pur  troppo  teflimoni 
difilli  delle  loro  violenze , e fior  foni.  Quattro  cento  e più  mila  Doppie 

che  hanno  efatto  a viva  forza  di  minacele  da  quejli  Stati  j oltre  alla  nodri- 
tura  y faccheggi  ì * disordini , e crudeltà  de'  Soldati,  devono  infegnare  a 
tutti  Prencipiy  è Stati  cP Italia,  che  bifogna precautionarfì  contro  fmili 
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non  vi  trovano  della  refifknza,  con  Pajficurarli  ad  ogni  modo  che  tutto 
quello  che  fanno , non  òche  per  il  loro  bene  y;  e per  liberarli  dalP  oppreffione^ 
J'  T'“  —cefi.  In  tanto.per  torgli  ancora  quefto  debole  preteso , che  non  può 
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far  minima  impresone  nel  petto  degli fiiriti  folidt , e per non  L 
alcuno  da  dubitate  de * wi  difègni  della  Cotte  di  Vienna , *pi  < 
tiadifua  Mae  (la,  e delle  ragioni  delle  fue  intentiom , per  fi  fi 
della  falute,  fiadelripofodt  tutta  la  Chnftianità, . di  non  lafiiari 
piente  ignorare  il  publico , di  quello  che  viene  dtfarejua  ^Mae (la- 
dire la  ruina  intiera  del  “Duca  di  Sayoja -,  e neltempo  ifiejfo  ajt 
tri  Prenc'tpi , * Stati  tt  Italia  delle  dùgratie , * delle  gravi  ca 

fèrie  delle  quali  fono  minacciati;  ..v 

v Nonfitofio  la  Fortezza  di  Momigliano  che  pareva  mefpugi 

ultra  Potenza  che  alla  Francefe , fìa  à quella  del  Re  , sera 
ubbidienza  di  quejlo -,  che fua  {Mae fa  Jlt  mo  con  ben  fondata  va 
• Duca  di  Sarvoja  pienamente  informato  de’ fuoi  veri  intereffi,  r 
bufato  con  quejla  ultima  Conquifta , di  tutte  levane jperanu.  ^ ^ „„ 
fiato  nodrito , e che  Fondavano  nodrendo  i Confederati  i e rieonofeendo  a 
pieno  che  la  querranon  poteva  continuar  fi,  tanto  nel  Piemonte  che  nella  Sa- 
yoja , che  alle jfcfe  de' fuoi  Suditi,  già  ridotti  ad  uri*  ejlrema  mifèria , pen- 
farebbe  ad  allegerirh  di  co(ì  in fopport  abile pefo , con  un  pronto  accommoia- 
mentocon  fua  {Mae/là , Je  queftagh  haveffe  tefiimoniato  di effer  dtftofta  dal - 
, y raggtont  di proffimità-,  edialhanza,  e con  tfe numeriti  a amicitta  ch  el- 
la  haveva  ancora,  confervato per  Lui  accordandogli  condii t ioni giufli  ^ e rag- 
gionevoli,  che potejS ero ajfcur arghil  godimento  quieto  de'  fuoi  Stati , col 
far  ce  fare  i gì  ufi  rimproveri , che  tutti  li  TPrencipt  d’Italia  dovevano  fargli, 
per  haverlt  tirato  fuldojfo  fen\a  ragione , una  guerra  che  ruma  ti  loro  Paefi, 
e di  Soprani  eh' erano  farli  divenir  Tributati , e forfè  Sudditi  deli*  Impera - 
dorè , fecondo  al  difegno  di  quello. 

Da  quefio  nacque  che  fua  Maeflàficdì fegret  amente  il  Signor  di  Chanlay 
alla  di  cui f avia  condotta  tiene  molta  confidenza , e l’accompagnò  con  una 
Lettera fritta  di fua propria  mano  al  Signor  Duca  di  Savoja  delle. più  obli- 
ganti  y con  ordine  di  direi  quello  ‘Trencipe  che  prima  che  fua  {Murila,  pigli 
le  nfolut  tornii  far  demolire  le  Fortezze  di  Nizza di  Villaìranca , e di 
Momigliano  {eh' ella  credeva  ejferle  tanto  meno  nicejfane,  quanto  che  le  JÙe 
for%e faranno  fempre  fupenori  a quelle  de’ fuoi  Nemici  per  non.  haver  nulla  a 
. temere  ne'  limiti  del fuo  Kcgno , eo(ì  dalla  parte  della  Savoja } che  del  Pie- 
monte) hayeva  voluto  dargli  ancora  de' fegni  del fuo  affetto , cól  tirarlo  fi-  - 
ri  di  quel  profondo  fojjo  nel  quale  s'era  precipitato.  Et  a quejlo fine  gli  ox 
t-va  la  rejhtuttione  di  tutta  la  Savoja,  cioè  il  godimento  libero  di  tutta  Li 
Rendita , e di  tutti  li  dritti  di  Sopranifà.  Et  in  quanto  a quello  che  ffet&b , 
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va  alla  parte  delle  Piazze , e Fortezze  ài  Momigliano , Sufa , Villafranca, 
t Nizza  j fua  Mae  fi àie  cufìo  direbbe  dfue (f  e (è  , fino  alla  conclusone  della  Fa - 
te  generale , allora prometteva  di  refiituirle  al  Signor  Duca  di  Savoja , nel 

mede  fimo  fiato  che  fi  trovano  al prefènte  j non  ofiante  che  oltre  il  dritto  della 
Guerra  era  ctrtijjìmo  che  Nizza  , e Villajranca  fino  incontrafi abiti  feudi  del 
Contado  di  Nizza . Di  fili fua  Maefid  s'era  fiefa  più  oltre  , fosche  per  torre 
àquefio  Prencipe  ogni  forte  d apfrenjione , e di  diffidenza  ; non  filo  (i  contentò 
che  ne  f ojf e i o Mallevadori  il  Papa,  la  Republùa  di  V enctia , e tutti  li  Prette  spi, 
editati  dft  alia  , e li  Cantoni  Suizzeri , ma  di  più  i hi  fatto  ajftcurare  che 
in  efecutione  dell'  ac commodamento  rimetterebbe  le  t ortezze  di  Momigliano , 
e di  Sufa  nelle  mani  di  fua  Santità , o della  Republica  di  Venetia fecondo  al  buon 
piacere  di  quefio  Prencipe  i e quelle  di  Nizza , e di  A illajranca  alle  mani  de1 
fudetti  Cantoni , per  efier  tutte  re  [li  mite  al  Signor  Duca  di  Savoja,  imme- 
diatamente dopo  la  ranfie  atiene  della  Pace  generale  > & in  tanto  le  Guani  ig - 
giom  di  quefie  Piazze  faranno  pagate , e mantenute  a fpefe  di  fua  Maefi à. 

Inoltre  fua  Maefi  è fece  offr ire  a quefio  Prencipe  una  neutralità  per  il  Mila - 
nefe , col  fargli  intendere  nel  tempo  iflefio , che  per  torre  agli  Spagnoli  , & agli 
Stati  d'Italia  fapprenfione  chepotrebbono  bavere  della  Guarniggione  Francefe 
che  fitrovanel  Cafiello , Città , e Cittadella  di  Cafale  fua  Maefi d coufentiva 
che  quelle  Piazzef opero  ancora  confidate  alla  cufiodia  del  Papa , o della  Rcpu - 
bina  di  V ? netta , fino  alla  Pace.  Che  poteva  di  gratta  de  fiderai' e di  più  vari . 
taggiofo  il  Signor  Duca  di  Savoja  dalla  geuerofiti  del  Rè,  non  Jolo  nello  fiato 
fioriltjfimo , nel  quale  le  continue  profferita  con  che fi  è compiaccialo  Iddio  be- 
nedire le fue  Armi  hanno pofio gli  affari  del  fuo  Regno  : ma  ancora,  quando 
anche  la  disgrafia  della  Religione  Catolica , lifuoi  nemici  havefiero  havuto 
grandi  vantaggi fopra  la  fua  Corona , quefio- Prencipe  mediante  un  tale  accorri* 
monumento , fi  farebbe  vifio  rifi  abilito  nel  quieto  pofeff  o de'fuoi  Stati , ficuro  di 
rientrare  col  mezzo  della  Pace  in  tutte  le  Piazze  che  fua  Maefi d hà  conquifiato 
fopr  a di  Lui , e di  difenderle  dal  pericolo  d*effer  demolite  ; che farebbe  cofa  da 
far  rammemorare  tutta  la  fua  poferitàd'effer fi  confederato  con  li  nemici  della 
Plancia.  Di  piùrenderebbe  il  Signor  Duca  bene  per  male  agli  Spagnoli  nel 
procurarli  la  neutralità  nel  CMilaneJè , che  havreboe  confervato  quefio  Paefe 
al  Ré  Catolico , controli  difegni  che  potrebbe  bavere  la  Corte  di  Vienna  a? m fi- 
gli orir  fine.  Et  in  luogo  che  al prefente  tutti  li  Prencipi , e Stati  d'Italia  con- 

Jiderano  il  Duca  di  Savoja , come  l'unico  autiore  di  tutti  li  mali  che  foffrono  i 
loro  Suditi , e de' gravi  pericoli  de'  quali  viene  minacciata  la  loro  Sopranitd , 
verrebbe  ad  efier  riputato  il  rìfiauratore  della  tranquillità  public a , haurebbe 
fian celiato  con  tal  merito  la  continua  memoria  del  pregiudicio  ch'egli  caufad 
fuoi  vicini , & ilgiufio  fogetto  del  rifentimento  che  dovevano  haverne. 

In  tanto  quofia  fua  ofiinata  rifoluttione  di fiar  frettò  congiunto  con  li  nemici 
della  Francia  l'hà  talmente  acciecato  , che  vinto  dal  timore  di  db  giu  fiorii,  non 
ha  né  meno- ardito  ricevere  la  Lettera  di  fua  CMaefU,  di  propria  mano  ferie - 
ta,  ricevè peróni!  udienza  il  Signor  de  chanlay  , ma  dopo  (fiere fiato  informa- 
to da  quefio  di  quanto  il  Rè  voleva  fare  in fuo  favore  , fece  conofcert  col  mezzo 
del  Marchefe  di  Santo  Mafo  i che  diede  la  ri ffof  la  al  Chanlay  di  quello  havea 
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propoflo  al  Duca  -,  che  havea  rifilato  di  preferire  la  continuatione  d'un*  gmr- 
ra  infelice  per  Lui , e per  tutta  l Italia  , a tutti  li  vantaggi  d'un  pronto  ac- 
commodamento  ; e che  la  qualità  che  gli  offriva  di  Generaliffitno  d’un 9 Armata 
deffinata  all'  oppreff ione  de’fùot  vicini , CfJ  alla fua  medefìma , , l'adula  più  che 
laconfervattione  delfuoPaefe  , lo  sgravio  de’ Jùoi  Suditi  , e tutta  la  dolcexu 
sta  d' una  pace  , non fologiujta  & honorevole , ma  molto  vantaggiofa  per  Lui 
nella  congiuntura  preferite,  Quejìa  femplice  effo fìttone  di  quanto  fi  é paffuto  in 
quello  affare  t del  quale  finza  dubbio  il  Signor  Duca  di  Savoja,  il Juo  Mini- 

jiro , non  difconveneranuo  ; già  che fe  ne  fono  fatto  un  merito  i Confederati, 
deve  convincere  tutti  li  Prencipi , t Stati  d?  Italia  di  due  verità  che  fono fia- 
te avanzate  nel principio  di  quefla  memoria , e fono  le  feguent  'u 

La  prima.  Che  dalla  parte  del  Rè  non  fi  ba  lajciata  ccfa  alcuna  di  tutto 
quello  che  poteva  difenderli  dalle  disgrafie  d'una  lunga  guerra , ch’era  capaci 
di  riflabiltre  in  Cafà  loro  la  tranquilliti , e fuccejjivamente  quella  di  tutta  l'Eu- 
ropa , mediante  la  loro  mediatt  ione , e quella  degli  altri  Potentati  che  fi  fono 
tenuti  nella  neutralità.  La feconda , che  l Imperadore  hà  e ffètt  bramente  for- 
mato il  H fegno  di  fare  rifufeitare  tutte  le  Jùe  pretentioni [opra  la  magg  ior  pòrte 
deàli  Stati  d'Italia , e di Aggiogarli  intieramente , non  affante  le  fue protefte  in 
contrario.  Che  tutti  i Nemici  della  Francia  pigliar-ebbono  a piacere  di  far 
riufc&e  queffo  progetto  : Che  faranno fervire  il  Duca  di  Savoja , & ilpreteffo 
della fua  difefa , per  mettere  in  efecutione  q ite  fio  difegno.  Che  la  Corte  di  Vien- 
na vi  troverà  il  fuo  conto  col  mezo  d' una  grande  aiigumentat  ione , & accrefct- 
mento  di  Potenza , eh  ’ ella  ftima  molto  più  in  Italia  , che  in  Ungaria } e li  Pro- 
teffanti  della  mina  della  Religione  Catolicaiu  tutti  li  luoghi  dove  potranno 
mettervi  il  piede , e forfè  che  la  loro  pretentione  ,.&i  loro  difigni  fi fendono  da 
poterlo  fare  , fin  dentro  il  c entro  dello  Stato  EccUfiaflico.  Ecco  il frutto  mag- 
giore degli  uni  e degli  altri , & in  che  fondano  tutti  infìeme  le  loro  principali 
Speranze  , con  la  continuati  ione  della  guerra  nel  Piemonte  , bavendo  a queffo 
fine  illetargh'itolo (p  trito  del  Duca  di  Savoja, acciò  non  conofca  la  fua  mina. 

La  Francia  è troppo  ben  governata , e moltoguardinga  ne ’ fuoi  interefp  per 
darli  luogo  da  poter /per  are , che poffino farvi  de'  progrtffi.  Queffi  poffono  effer 
facili  in  Italia,  dove  etafeuno fi  contenta  di  chiuder  gli  occhi , per  non  vedere 
.l'acerbo  colpo  dal  quale  è minacciata,  anzi  amano  meglio  di  tolerare  un  male 
'infopport abile  che  di  metterfiin  uno  flato  di  difefa.  Otto , o nòve  mila  Huomini 
dì  piti  fono  Sufficienti per  rendere  l' Imperadore  Signore  affoluto  d'un  cofi  bello , e 
ricco  P aefe  : pure  che  li fuoi  OjfciaUye  Miniffn  trovinofempre  il  mezzo  d'im- 
pedire che  alcun  Principe,  né  flato fia  cofi  ardito  àarmarfi,  e dare  l'efempio 
a'  fuoi  vicini  di  quello  devono  fare  per  la  difefa  comune  della  Patria.  Ma  di 
qualunque  maniera  c beffano  per  arrivargli  le  disgrafie  rifpetto  alla  loro  gran- 
de tolemnza , e trafeuraggine , brfigna  checonfeffino  che  efft  ritti  poffono  de  fi - 
detar  cofa  alcuna  più  dì  quello  chef ùa  Maefià  hà  fai  t<i  per  difenderli,  e che  fi 
figu  fiero  li  Configli  eh' ella  li  hà fatto  dare , goderebbono  ben  tofto  d'un  pieno 
rtpofi , in  tutta  laffefa  della  loro  Sopranità  fenza  temere  che  l' off inat ione  del 
Duca  di  òavojaaperderfi , e tutto  quello  che  queffi  fuoi  nuovi  Amici  poffitiò 
fare  per  avanzar  la  fiamma , poi] a portare  alcun  mimmo  pregiudicio  a'  Paefi, 
£5  agli  stati  vie  ini.  ‘ Di- 
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Dipende  dalla  loro  prudenza  il  far  le  dovute  njlefiiom , col  metter  fi  innan- 
zi gli  occhi  j che  fe  non  operano  ben  toflo  in  qualità  di  Prette  ip  i liberi , e Sopra- 
ni, che  fanno  impiegare  le  Armi , verfo  quelli  che  non  vogliono  intendere  le 
. loro  rag  ioni , devono  temere  che  non  habbino  in  breve  che  qualche  rejlo  di  Signo- 
ria impotente , che  li  renderà  agli  altrui  occhi  dtfprezzevolt e non  li  fari  più 
confida' are  nell  làuro pa  tutta  che  come  mef chini  Sudili  della  Cafu  Aujii  taca. 

S’andarono  formando  molli  aforismi  nell’  Europa,  non  Colo 
trai  Politici  nelle  Corti,  ma  tra  il  volgo  nelle  Piazze  allora  che 
s’intele  la  voce  degli  andamenti  della  Francia  di  publicare  una  cofi 
fatta  dechiaratione  , che  quantunque rapprefentativa , con  tut- 
to ciò  vili  trovano  molte  clpródìoni  che  non  fono  della  Grandez- 
za d’un  tanto  Re',  ma  quello  è un’  inganno  perche  molte  cole  (ì 
pollóno  permettere  alla  Bontà  d’un  Re,  verlo  un  Nipote,  Gene- 
ro d’un  fuo  unico  fratello.  Comunque  lìa  il  volgo  andò  tirando 

argomenti,-  che  il  Rèdi  Francia  era  padàtoallarilòlutionc  di  fcri- 
vcre  tal  Lettera  al  Duca,  per  il  gran  terrore  chegli  Arpeggiava  nel 
feno,  che  continuandofi  la  Guerra  da  quella  parte,  bilognava 
foccombere  e perdere  la  fua  gloria,  e non  lolo  gli  Acquifli  ma  buo- 
na parte  del  proprio  patrimonio  della  Corona,  e per  quello  andò 
procurando  di  dillornar  quello  Duca  dalla  Confederatone  , per 
tirarlo  al  luo  Partito  i & è certo  elici  Confederati , & il  Volgo  li 
nodrironodi  tallorte  di  vivanda  per  qualche  tempo,  eli  conlola- 
vano  gli  uni  gli  altri  fopra  alla  pcrfùafiva  di  quello  gran  timore  del 
Re , e per  conlcguenza  che  le  lue  forze  per  edere  arrivate  nell’  ulti- 
mo periodo , bifognava  cadere.  Altri  ccnlurarono  quello  Mo-1 
narca  , di  elTerlì  efpoflo  coli  facilmente  ad  havere  un  limile  affron- 
to come  quello  di  vederli  rimandare  in  dietro  una  Lettera  fcritta  di 1 
fuo  proprio  pugno  j c che  un  Rè  coli  guardingo  nel  luo  honore,  c 
cofi  lavio  nella  fua  condotta,  non  prevedcd'c  con  il  fuo  oculato 
Anno  quello  che  poteva  arrivare  : elAndo  vero  che  non  poteva 
farli  maggior  Icorno ad  un  particolare  di  quello  di  rimandarli  una* 
Lettera  chiù  fa,  e tanto  più  grave  doveva  edere  per  un  gran  Mo* 
narca,  ma  di  quello  già  lì  è detto, che  il  fangue  copre  il  tutto.  Mol- 
ti però accufarono  il  Coniglio  del  Duca,  feufando  di  gioventù1 
quello  con  la  ragione  che  farebbe  flato  meglio  di  ricevere  la  Lette- 
ra, con  quella  fteda  cortelia  con  la  quale  gli  eralfata  mandata,  col 
dare  quella  rilpofta  che  conveniva  agli  Incereflì  di  fua  Altezzaj  poi- 
ché 
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che  il  Trattato  della  Confederationc,  nonobliga  il  Duca  a noa 
ricevere  Lettere  dal  Rè  di  Francia,  perche  ciò  farebbe  un  tenerlo  in 
maggiore  fchiavìtù  di  quello  lo  teneva  la  Francia,  ma  ben  fi  .di 
.non  conchiudcrc  Trattato , fenza  la  partecipatone  degli  altri  j & 
c in  ufo  che  anche  tra  nemici  fi  poffono  fare  complimenti  di  civiltà. 
Ma  il  far  l’ultimo  de’  più  tcrribiliaffronti  ad  un  Monarca  cofi  gran- 
de, ecofi  ftretto  parente,  non  c della'buona  maflìma , poiché 
guanciate  di  tal  natura,  non  fi  rifanano  col  balfamo  della  Pace, 
niafpcflò  nella  pace  iftefla  fi  rifenre  il  dolore.  Bada  che  fe  quella 
procediturafù  biafimatada’più  pohtici  venne  tanto  più  inalzata 
da’  Confederati , pigliando  motivo  di  crederlo  Prcncipe  fermò, 
conflante,  c generofo,  havendo  anche  il  cuore  di  vendicarli, 
Lenza  apprenfione  alcuna  d’un  Monarca  che  haveva  voluto<tiran- 
neggiarlo.  Per  me  non  decido  nulla  in  quello  , lafciando  a ciaf* 
cuno  libero  il  fuo  fentimento  particolare. 

Fu  trovato  mol co  Urano  che  dall’  lmperadore  fi  lolle  mandato 
pct  in  Italia  al  comando  delle  Militie  Imperiali,  un  Soldato  cofi  fiero 
nij:,rcm0  qual’  era  Caraffa , non  folo  per  l’odio  de’  Popoli  che  haurebbe 
tirato  lòura  tutti  li  Tedclchi , ma  per  le  altre  difficoltà  che  haureb- 
;be  fatto  nafeere  ne’ negotiati,  per  la  buona  opinione  ch’egli  ha- 
veva di  fc  fteffo , cperil  difprezzo  che  coftumava fare  di  tutti.  In 
fommaelfendofi  portato  il  Duca  di  Savoja  in  Milano,  infieme 
col  Duca  di  Baviera  nel  principio  di  Decembrc  di  quello  anno  per 
tenere  un  Configliadi  guerra , col  Govcrnaror  Legancs , c con 
gli  altri  Generali,  acciò  fi  pigliale  qualche  deliberatione.pcr  dare 
un  pronto  foccorfo  alla  Fortezza  di  Momigliano  , Erettamente 
premuta  da’ Francefi,  fuanì  anche  il  pendere  di  raunaretal  Con- 
figli0, perii  grandi ollacoli,  chevififrapotero,  rifpetto  al  Ce- 
remonialc,  pretendendo  il  Caraffa  che  vifitando  egli  il  Duca  di  Sa- 
voja,  che  da  quello  le  gli  renda  la  vifita,  e che  venga  in  oltre  dal- 
lo Hello  Duca  qualificato  col  titolo  d’Eccellenza  , quello  che  non 
volle  maf  permettere  il  Configlio  del  Duca  che  folle  fattoi  cflen- 
do  un’  affare  di  molta  confegucnza , non  havendo  mai  li  Duchi  di 
Savoja, come appariva  nelCeremoniaie  deila  Corte, refo  mai  vifita, 
ne' trattato  d’Ecccllenza  alcun  Generale  né  del  Papa,  nè  di  Celare, 
ne  di  Francia,  nè  di  Spagna,  e’pcr  confegucnza  non  voleva  ijucfto 
f^uca  rompere  tal  Ceremoniale.La  conclusione  di  queftadifputaìi 

ter- 
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'terminò  in  quello, che  il  Configlio  di  guerra  non  fi  tenne,  I’Elettor 
*di  Baviera  fc  ne  paflo  in  Vcnetia  per  goder  del  Carnevale,  il  Duca 
di  Savoja  fe  ne  ritornò  in  Torino;  ilGovernator  Legancs  ordinò 
die  fi  rivedeflèro  i conti  in  Tua  prelènza  del  fuoSpcnditorc>e  del  Tuo 
0uoco;il  Generale  Caraffa  continuò  a tiranneggiare  Genoa, Mode- 
ia^e  Parma  perle  contribaccioni;iI  Clero  dei  Piemonte  attendeva  a 
prcgarelddioperla  profaerrtà  dell’  Armi  di  fua  Altezza  Reale; 

& i buoni  Fra n cefi  nella  Savoja  prefero  Momigliano.  Quella 
perdita  che  doveva  riufeir  lenfibilealla  Corte  di  Torino , pcrefler 
■troppo  profonda  la  piaga , •fi  làldò  con  le  allegrezze , con  le  felle, 
econ  li  Balli  che  nello  fteflo  tempo  vennero  ordinate  da  S.  A.  R.  in 
Torino  in  honorc,  egloria  del  le  Vittorie,  e profpcrità  dell*  Ar- 
mi del  RèGuglielmo  in  Irlanda , (òpra  tutto  per  la  prefà  di  Lime- 
rie.  Fu  biatimato  il  Configlio  del  Duca  per  naver  fatto  invitare 
in  nome  di  qucdoil  Nuntio  del  Papa  all’alfiftenza  di  tali  fedo , ma 
molto  lodata  la  rifolutione  del  Nunrio , non  folo  di  non  haver  vo- 
luto allìllere,  ma  di  più  di  difendere  a tutti  i Tuoi  d’andare  à veder- 
le : -veramente  quella  congiuntura  di  felle  fi  trovò  molto  a propo- 
sito, per  far  fuanircon  tali  fede.,  dalla  mente  de’  Popoli  le  pro- 
prie disgrafie. 

Paflarono  buoni,  fegrefi,  e caldi  offici  col  Reai  Duca  di  Savoja  - 
molti  Prencipi  d’Italia,  per  vìa  de’  loro  Ambafciatori , e tra  gli  o/fic.  «fé* 
altri  i Duchi  Screnifiimi  di  Modena , e Parma , come  buoni  vi-  jggj4 
cini,  e proflìmi  Parenti,  nè  furono  degli  ultimi  i Vcnetiani,  an-*1®11»* 
corche  fempre  guardinghi  quedi  negli  interelfi  dell’  Italia  per  con-  x*,i. 
Servarla  fila  libertà , Sembra  che  in  queda  volta  s’habbino  levato 
via  dal  Nalo  gli  occhiali , né  altro  vèglio  dire.  Da  tre  ragioni  fi 
nio fièro  quedi  Prencipi  per  veder  di  trovar  mezo  d’accommodare 
il -Duca  con  la  Francia  ; la  primafù  quella  delle  premure  che  li  ve-  „ 
nivano  fatte  dall’  Ambafciator  Rebenac,  che  con  gran  calore  an- 
dava dimoiando  quedi  Prencipia  voler  pafiàrc  tali  offici,  confide- 
rati  i fucceffi  fatali  che  tirarebbe  all’  Italia  la  continuationedelP 
odinatione  del  Duca  alla  Guerra  : c come  il  Ré  Luigi  era  perfua- 
fo  degli  offici  di  quedi  Prencipi , c non  mcnoperfuafo  che  fodero 
per  colpire,  per  quedo  abbracciò  più  volonticri  la  rifolutione  di 
fcfivcrgli  di  fuo  proprio  pugno  una  Lettera , lenza  considerare  che 
non  ricevendo  rifpofta  (come  facce fle)  riceverebbe  fmaccola  fua 
'Parte  IV.  Zz  • glo- 
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gloria.  ' La feconda ragione fù quella.de!  (àngue,  e dell’  asacf^ 
tW  verfo  quello  RcalPrencipe,.  poiché  vedendo  l’efito  4i  qupftj*?; 
Campagna,  che  non  ottante  la  venuta  ù’un’  Eietcorodi  tanto* 
grido,  di  tante  Armi , e di  tanti  Capitani , non  lolo  non  s’havcva 
pofluto  farnullaal  Cattinat , che  non  haveva  appena- 
gente , ma  di  più  non  erano  (lati  capaci  ad  impedirlo>di,£àfct>W-: 
grctfì , di  modo  che  perfi  i Cuoi  Stati  di  là  da  monti,,,  nompoteva  * 
quello  infelice  Prencipc  che  afpectarel’ultima  mina  del  Piemonte 
già  defolato  , onde, credevate  del  loro  dovere  prima  che  maggior 
re  fi  renda  la  tempera,  di  procurardi  metterlo  a coperto  e di,^* 
conciliarlo  col  Ré,  per  ripartiamo  ne’ fuoi  Stati-  Finalmente  que- 
lli Principi  havcvano.miraal  loro  proprio  intcrelfe,.  poiché  vale- 
vano , c prevedevano  (nc  furono  falfi  Profeti)  che  continuandoli 
la  Guerra,  cper  confcgucnM  dovendo  i-Tedefchi  continuare  il- 
loro  foggiorno  in  Italia , non  potevanoclfi  allcttare  chela  delolar 
tione  intiera  de’  loro  Paefi,  o con  la,  violenza  de’  Quartieri 
infopportabili  di  quello  che  comporta  va  la  natura  de’  Popoli,,  o 
il  pericolo  chcnori  folle  per  fai  tare  alla  mente  di  Ccfarc  la  rilolu- 
tionc  (ch’era  l’articolo  fopra al  quale  molto  premeva  il  Rebcnac)  di 
voler  riftabilire  gli  antichi  dritti  dell’  Imperio  in  Italia , & cccolóm- 
n^erlà  quella  nobil  parte  dell’  Europa  nell’  antica  iervitù  degli 
Alemanni,  c nelle  vecchie  Guerre  de’ Guelfi,  e Ghibellini,  e 
tanto  più  potrebbe  quello  fuccedcrc  in  cafo  che  leguiflc  in  quello 
mentre  la  pace  di  Celare  col  Turco.  Non  era  dunque  da  maravi- 
gliarli le  da’ Duchi  di  Parma,  ediModena,  come  Parenti  prodi- 
mi,  fi  procurale  d’ammollire  l’animo  del  Duca  di  Savoja,  per  far-  • 
lo  piegare  con  i loro  offici  che  in  fatti  fecero  pallàre  caldilfimi  a., 
qualche  accommodamento  con  la  Francia,  coi  rapprefentargji  che 
iu  quello  trovarebbe  altre  tanti  vantaggi , quanti  danni  dalla  con- 
tinuatone della  Guerra. 

Ma  come  bò  già  accennato  non  ottantechc  chiare  fodero  le  ra-: 
oflinatb*  gioni  per  dilfuaderlo  dalla  fua  ollinata  rilolutione  di  voler  perder 
caanon  tutto  con  la  bpaaa  in  mano  guerreggiando  contro  la  Francia,  con 
tutto  ciò  aguiladcll’  Ovo  s’induriva  quanto  più  fi  faceva  cuocerci 
l6ft-  non  clfendo  flato  fiifficiente  alcun’  antidoto  per  ammolirlo.  -,Cec- , 
tocpcròchcil  Duca  naturalmente  fi.  trova  d’una  complediònc, 
noti  del  tutto  robufla quanto  fi  ricerca,  &:  al  quanto  infermaticelo 
i , s . tal 
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rtàl volta,  ponaroitfla dolcezza,  & alla  clemenza,  di  modo  che 
giovine,  e non  ancora  indurito  in  certi  ufi  di  regnare,  di  voler  quel 
|che  fi  vuole  a qualunque  prezzo,  farebbe  caduto  volontieria  pre- 
dar l’orecchio  a cofi  fatte  rapprefencationi;  ma  il  male  è,  cne  i 
fcrcncipi  fono  l’Organo  della  Mufica  de’  loro  Stati,nel  quale  quello 
che  fa  la  più  vile  figura,  è colui  che  alza  i mantici,  e pure  n può 
dir  che  fa  tutto  : altri  dicoìio  che  i Prcncipi  fono  Tabu&rrMfi^yt^ù^ 
Ve  quelloche  fi  fcrivelaprima  volta  retta-  - 'Quando  jo  in  te  fi  che 
•s’andavano  maneggiando  offici  confua  Altezza  Reale  per  indurlo 
a riconciliarfi  con  la  Francia , nc  fcriffi  ad  un  Letterato  mio  amico, 
>non  folo  per  tirarne  la  dovuta  Iattanza  alla  mia  Hittoria,  ma  per 
ordine,  acciò  me  ncvoleflc  dar  qualche  lume,  e dal  quale  ne  hcb- 
bi  la  feguente  rifpofta.  Circa  a*  nofir't  affari  li  '‘veggo  molto  imbroglia - 
///,  & tlnoflro  Reai  Padrone  cofi  prettamente  annodato  to'  Confederati , 
<cbe  per  me  non  jò  cbipotrà  effere  quel?  Aleffandro  capace  di  tagliarne  il  nodo. 

• Vero  c pero  che  mohì  fonò  quei  che  p affano  offici  con  fua  Altezza  Reale , col 
■rapprefentargìi  che  un  buon  accomtnodamento  "valeva  molto  meglio  che  una 
cattiva  guerra  , però  fi  prefittone  che  quefli  tali  perderanno  t fiori  della  loro 
eloquenza , per  la  ragione  che  niffuno può  haver  l'accejfo  apprejjo  S.  A.  IR. 
ferina  che  non  vi  fia  fempre prefentc  alcuno  di  quei  <£ftiiniftri  che  hanno  più  in 
borrore  la  Francia.  >Chc  però  i Confederati  pojfono  viver  ficuri , Jenza  ap  - 
prenfionty  perche  alficuro  che  quefia  Altezza  per  quello  fiotta  a Lui , non  fa- 
rà altro  trattato  di  Pace  che  generale.  Et  a quefto  propofiro  mi  riccor- 

. do  d’havercintcfodire  ad  un  Cavaliere  che  veniva  d’Italia,  e di 
Torino,  che  trovandoli  nell’  Anticamera  del  Nurrtio  in -quella 
Città,  parlando  col  fuo  Auditore,  & altri  Cortegiani,  purelo- 
pra  la  ftefla  materia,  ha  ve  va  in  te  lo  dire  al  detto  Auditore,  tnipar 
pazzia  il  credere  che  il  Duca  pa  per  accommodarfi  con  la  Francia , col mezo 
duna  Tace  da  per fi  fola , quando  anche fe  gli  offrijfe  più  vantaggiofa  che 
potejfe pretendere , perche  è cofi  duro , & ofiinato  alla  firetta  unione  col 
Trcncipe  d'Orange , e con  gii  H olande  fi  y che  par  che  da  questi  gli  fia  fiata 
data  qualche  bevanda  per  ammaliarlo.  Di  più  mi  foggiunle,  che  uno 

di  quella  compagnia  haveva  rifpofto  ad  un  tale  dilcorfo  con  quelle 

• 'parole  : la  bevanda  Confifie  nel  gran  numero  dtfùfftdichegli  vanno  man- 

dando in  buoni  danari , di  modo  che  fe  quefii  vengono  a mancare  la  gregaria 
cejfa}  &tlT)uca  farebbe  guarito . Per  me  non  dubito  che  quello 

Rcal  Prcncipe  non  fi  trovi  perplefio,  e confilo  nell’  animo  , e per 

Zz  x ' Pamor 
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l’amor  fuifcerato  che  porca  a’  Tuoi  Popoli , vorrebbe  volentieri,, 
#0  per  dire  a collo  dei  fuo  fangue,  gualche  buon  mezo  per  darli* 
unabuona  Pace,  ma  teme  che  quelle  propoficioni  d’accommo- 

* damento,  equcfli.vaotaggichc  li  va  facendo  la  Francia  non  fia no- 
fritti  con  un  Lapis  fàcili  da  kancéllarfi,  fica  tante  altre  ragioni- 
che  fi  fono  allegate , fi  può  aggiungere  anche  quella  j efleadSfw* 
roche quello  RcalPrencipc,  non  può  haverc  che  qualche  ghvc 
difpiacere nell*  animo,  ai  vederfi  privo  del  fuo  antico  Duaato, 
col  redo  in  pericolo,  con  ifuoi  Popoli  eflangue;  c con  una  Corte 
tutta  laceraci  ma  teme  che  diffuncndofi  da’  Confederati,  che 
perduta  i’aflSftcnza  di  quelli,  non  folfe.  per -cadere  vittima  della 
Francia  trionfante  ; & a quello  propofito  aggiungo  qui  un  difeor- 
fo  che  mie  flato  mandato  da  Italia,  e che  vogliono  che  fiatato 

fatto  al  Duca.  ■ 

Reai  rPrcncipe.  Tra  quefte  fùe  tante  disgrafie , che  fon  comuni  coir 
Difeorfo  Aitanti  altri  Princìpi , . può  l'altezza  Votlra  tirar  qualche  confila- 

; in  difeGi  none , da  ciò  che  non  t n è nijfuno  nell  Europa , chenon  compatifca  le  mt fe- 

to Savoia,  rie  ih  quefia  fua  Guerra , e che  non  approvi  la  fua  rifilutione , d'haver  pre  • 

^ \ u>j.  fole  Armi)  per  difenderfi  da  una  JManifefìa  opprejfione , che  un  co  fi for- 

'■4  V.  mt dabilc pretendeva  fare  d*  fuoi  Stati a'  fuoi  Popoli alla  fua  Soprana 

tAutt  oriti.  Li  rimedi  più  violenti  ad  un  male  atroce , . e quafi  incurabile 
non fino fiati  mai  difirezzati , poiché  lunatura  ifiejja-ct  fornifce  i mezzi. , 
e le  inclinatimi  alla  dtfefa,  né*  pericolofi  accidenti  e tal  atoka  anche  quei 
che  cadono fimmerfi  nel  Mare , fendono,  le  braccia  ab-  onde  volubili  per folle - 
mar  fi.  (fili  andamenti  del  Rè  di  Fr  ancia  dalla  Pace  di  Nìmega  in  poi  {per 
tacere  il paffuto)  hanno  fatto  ben  conofiere  che  i fuoi  difigni  erano  di  conti- 
nuar la  fra  Carriera  alla  ì Monarchia  Univerfale  , ma  piuvifihili  fi faceva- 
no vedere  che  volejfi  cominciare  dall  oppre filone  dell'Altezza  V ofira.  JgueU 
ofiinaùone  di  voler  spinarolo  a tutte  forze  t di  non  ejfer  hafievoli  tutte  le 

* infianze,  ne"*  Trattati  di  Tace , ne  le  fupplicke , .nè  le  rapprefintationi  per 
farglielo  refiìtuire ^quella  rifilutione  di  renderlo  inefiugnabiù  ad  ogni  qualun- 
que più  podero  fi  Efercito  t chevuol*  Egli  fìgnificareì.  -Quegli  offici  co  fi  ar- 
denti , quelle  premure  co  fi  grandi , quell 1 indufirie  co  fi  fittili , quei  uegotiati 
con  tante firatagmme , quelle  minacele  co  fi  violenti  per  haver  la  Cittadella 
di  Cafalc , e poi  Cafhle  iftejfi  a qualunque  prezzP)  che  cofa  vuol  direi  Sino 
ipiù /ciocchi  non  che  i più  Politici  pojfino  comprendere , che  quefio  7\è  con 
taliandamenù  voleva  inceppare  l’Altezza  Vofira  cRpale , acciò  che  co fi  ìn- 
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ceppato  lofottomettejfe  col  Collo  fotto  ad  un  giogo  che  la fua  dùcrettione , più 
e meno  volefie  renderlo  duro  e pefante . 'Dove  è il  Piemonte , il  fuo 

Monferrato  ì tra  Pinarole , e Cafalem  dritta  Linea  : dunque  come  pote- 
va Vofira  Altaica  dir  fi più  Soprano , 5/4/ e del  quale  ne  teneva  le  chia - 

Tw  , e le  Porte  un  ‘Trencipe  formidabile,  che  s- andava  incaminando  alla 
«! Monarchia  ? Cta  mifera  Sopranni  è quella  d'ejfere  oùhgato  a dipendere 
d*  un  Prepotente  che  bài  mezzi  pronti  a foppeditare  il  vicino  ogni  volta  che 
gli  falta  m capo  la  fantafia , e quel  che  importa  un  Prepotente  Guerriere , che 
non  fi  che  concepir  tùfegni  a difegnio 

Qual  maraviglia  fu  dunque  che  cadejfenefP  animo  fero  del  Rè  Luigi  quel 
perntcìofo penjiere  verfo  la  Liberti  dell ' li.V.R.  di  non  voler  ch'ella  fi  mo-  . , 

Vejfè  al alcuna  rifolutione  che  non foffi-di fuo  gufo  y e difuomtereffe'ì  An-  * 
Zf  può  annovèrarfi  ad  un  miracolo  della fua  moderai  ione , . che  haveffe  tanto 
tardato  aprefenvere  più  gravi  y e più  onerofe  Leggi  a V.  A.  & a'  fuoi 

Suditi , • che  poi  gli.  preferire {òpra  a certi  fondamenti  difilififfetti  , che  ha- 
veffe  inclinatane  fLcomfiondere  con  i Cremici  della  fua  Corona  ? Che  infi- 
lenza  di  Tiranno  è quefiaì  di  chiedere  ad  un  Prencip t dà  co  figran  nome  , di  •’ 
tanta  (lima  in  Europa , e ch'é  fiato  fempre  riputato  l'Antemurale  delP  Italia, 
che  dove (fe  dargli  le  Chiavi  della  fua  ’Rgggia,  dopo  efferfi  refi  Signore  di  - 
quelle  de'  fuoi  confini  ? non  filo  hi  voluto  incatenarlo  dentro  il  fuo  Stato , e ‘ 
chiuderlo  come  prigioniero  con  Porte  di  ferro-,  ma  di  più  renderlo  infelice  nella 
fua  Reggia  ifleffa.  Che  pretendeva  egli  fare  con  quella  cofi  fiondala  fa-,  e 
Violente  domanda  che  gli fijfi  rtmeffa  nel potere  la  Cittadella  di  Torino  ì *Ma 
perche  una  cofi  terribile  domanda  ì Per  tenerla  in  pegno  della  fua  buo- 
na fede  verfo  di  Lui.  > Che  infoiente  domanda  è quefta  ? Vn  fimplice 
Gentil- buomo , .0  Capitano  di- Cavalleria  benché  prigioniero  fi  rimetterà  in 
Liberti fitto  alla fua  fila  parola , grunTQ  di  Francia  pretende  di  mettere 
in  prigione  un  Ducadi  Savoja,  nella  fua  Raggia  ifleffa , per  afficurarfi  della 
fua  fede  ? «Anione  indegna  la  quale  non  ^penetrò  mai  nella  mente  di  bar- 
baro alcuno.  Cb(on  era  prigione  a ffai  dura  quella  delti  Ceppi  di  Pinarolo  e 

Cafale  ? e perche  pretendere  di  volerlo  prigioniero  in  Cafa  propria  ? Che  dù- 
gratia  per  la  gloriai' un  'Duca  'Reai  di  Sarvojn , che  vanta  la  più  glorio fit 4 
'Progenie  del  mondo  d'effer  divenuto  nel  capricci),  end  [off etti  et*  un  Ré  di  ’ 
Francia , di  non  poter  nè  meno  godere  li  quella  fede , . che  JfeJfo  fi  concede  a - 
gente  ordinaria , 0 almeno  a {empiici  Officiali  di  (queir eli, 

> : Che  poteva  dunque  fare  l '^Altezza  Vofira  ì 0 bifignava  cejfare  tFeJfer 
Soprano,  ofiuoterfi  auefto  giogo , ejfendo  co  fa  mconpatibile  la  Sopranni 
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v co»  la  Prigionia.  Se  il'Rg  Luigi  lo  voleva  fuo  'Prigioniero , fe  non  voleva 
baver  fede  alcuna  alla  fua  fede , chiaro,  è dunque  che  non  voleva  rteonofcerfo 
per  Soprano  ; e come  poteva  la  gloria , la  riputatane , e l'intereffè  di  V.  AL 
permettere  uri*  ingiuria , & una  guanciata  delle  più  fenfibili,  & alla  fua 
'Per fona i & alla  fua  cofi  antica  Sopranna,  & a*  fuoi  Stati,  & a fuoi 
Popoli  ? So  che  molti fono  quei  che  accufano  P Altezza  Voflra  Reale , d*ef 

ferfì  collegata,  & unita  nella  guerra  contro  la  Francia  col  'Prenctpe  d* Oran- 
te , poiché  con  queflo  Jf  alleggiò  l'Hcrefìa , e levò i mezzi  al  Rè  dt  Francia 
di  rimettere  fui  Trono  il  'Rè  Catolico.  In  oltre  rvi  fono  altri  che  la  vanno 

confutando , ePejferfi  lafciata  indurre  con  troppo  precipiti , alla  (guerra 
contro  un  Ré  cofi formidabile , che  teneva  in  mano  li  mezi  di  farli gran  ma- 
le , come  è pur  vero  che  gliene  ha fatto  : ma  all*  incontro fon  (/curo , che  da 
quei  che  fi  matureranno  le  ragioni  di  /òpra  accennate  alP  Altezza  Voflra  9 
non filo  non  la  condanneranno , ma  di  più  loderanno  come  giuda,*  come  in - 
diffenf abile  lafiuanfilutione  ; e fi  altramente  havejfè  fatto , ciò  farebbe  fa- 
to uri*  avanzare  la  fùa  intiera  ruina.  . éMi  irihorridifco  in  me  fleffo , quando 
jo  confiderò , che fe  il  Uè  di  Francia fi  trova  Vittoriofo  conpyogreffi  per  Ma- 
te , t per  Terra  non  ofìante  la  grande  diyerfione  delP  Armi  di  K.  A.  R.  che 
toccupa  molto , che  farebbe  dunque , fe  alle  fue  aArmi  Invincibili  dafeflefie 
*vi fi aggiunge/fero  quelle  delP  e Altezza  Voflra  ? Al ficuro  che  .riflabihrebbe 
Il  Ré  Cjtacomo , e trionfarebbe  della  Sorfa , fino  alla  caduta  nel  (Mare  del 
'Danubbio  $ e non  vorrebbe  nell'  Europa  che  Prenctpi  Suditi  # o Feudatari  •, 
in  tal cafo  come  fe  la  pajfarebbe  V.  A.  c.hiufò  tra  Pinarolo  e Cafale  ? Tut- 
ta quella  grafia  che  potrebbe  arrivargli  farebbe  appunto  tPcffer  Soprano , co- * 
me  Soprano  di 'Dombes  è in  Francia  il  'Duca  di  Maine , o pure  rifolverfi 
d effer  'Duca  e 'Pari  in  Parigi  , come  è il  Prcncipe  di  (Monacò.  Conchiudafi 

dunque  che  V . A.  ha  fatto  Pattfone  la  più  augnila , e la  più  degna  di  lode 
,ehe fi  f off  e mai fatta , poiché  fenza faper  Pefito  delle  cofi fi  è fagrificata  fe  (lefi 
fa , col  fagrificare  anche  li  fuoi  Stati  alla  cauft  comune  ; fenici  voler pr e fa- 
re le  orecchie  agli  incanto  fini  della  Francia , che  con  le  rapgrefentationi  di 
tante  belle  promeffe  ha  prete fo  d andarlo  di  domando  dalla  fua  concepita  rifa- 
• lutione  (P abbracciar!' mtereffe  comune.  Ma  quel che  importa , che  non  po- 

teva V.A.  R.néper  honore , neper  proprio  intcreffc  trafeurar  quefia  occaf 
fione > ài  tentar  e anche  con  rifehio  dirompere  quelle  dure  Catene  tra  le  quali 
Ihaveva incatenato  la  Francia,  effondo  più generofo  per  un'  animo  gran- 
de, eReaìe,  di  perdere  lu  vita  in  unagiufia  Guerra , che  'volontariamen- 
te laSopr unita  in  una  mifera  pace.  • - / < _ j - • 
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Non  ha  occasione  di  smarrir  fi  l' A.  F.  R,  di  quefte  profferiti  nelle  quali fi fio* 
npavan-xate  (in’  bora  le  Armi  di  Francia,  e.  delle  dugratit  che  hanno  invilup. 
fato  quelle  de’  Confederati  in  Fiandra  , in  Germania , e fui  Mare.  Il  Rè  G’«.  faine.  ' *** 
glieimo  non  hi  pojjuto  fino  a quefio  tempo  tnuoverfi  da  buon  fenno  alla  guerra , 
primo  perche  è (tato  nìcefiano  cono/ cere , e far  fi  conofiere  a pieno  da*  Juoi  Po - W,t* 
pii  t col  fare  un  buon  fondamento  alla fhanuov  a fortuna  di  dentro,},  & infe- 
condo luogo  la guerra  d'ir  landa  ha  tenuto  occupato  il  nervo,  maggior  e delle  Jiie 
forze  > ma  bora  chef trova  ben fiabil  ito  , con.l  'affetto  del  Popolo  tutto,  iutiero 
dalla  fua  parte  , con  i Partigiani  del  Ré  e fule  abbattuti , e {'concertati,  con 
Hr landa  del  tutto Jottomefla  alla  fua  ubbidienza , e con  un  Parlamento  tutto 
pieno  di  fuoco , e di  zelo  per  fio fhnere  la fua  Corona , i Juoi  inter  ejfi,  e la  fua 
gloria , con. tutto  4 {angue , Ì$  baveri  di  quei  Popoli;  di-  modo,  che  qual  cofa 
non  farà  Egli  con  tutte  le  forze  d' Inghilterra,,  e dlliolauda  alla,  fua  divotione,  • 
per.  abbatter  la  Francia  i e per  ridurla  in  uno  flato  di  render  la  ragione,  dovuta 
a elafe  uno  ? Non  creda  F , A.chei  Corfederati  l' abbandoneranno, perche  videi  - 
loro  honore  e del  lorointereffe  di  nonfarcoja  alcuna <,  prima  che  fi  diano  tutte 
intiere  dalla  Francia. quelle fodu fatiioni  che  fono  dovute , e che  convengono 
all’  Altezza  Foflra  Realtà  Quefie-própofle  di  accommodamento,  e dipace  : 
che  gli  và  offrendo  la  Francia  , non  fono  che  lufinghe,  che  inganni.,  che  in*  j-F 
caritè  smi,  per  tirarla  meglio  nelle fue  reti , dì  dove  Dio fiì  quando  , e come  pò. 
tra fuilupparfene  un'  altra  volta  , pere  hele  oc  cafoni  qualìfono  quelle  del  pre~- 
finte  fon  rare.  Infomma  torno  a dire  eh' è piti  glor  lofio  per  VA.  F.  dì  perder 
tutto  in  una.  Guerra  coftgiufla  dalla  fua  pane , che  di  far  la pace  con  un  Pren - 
cipe , che  refiando prepotente puòÀenudaHo  quando  che  vuole. 

Povero  Prencipe  quanto  è degno  di  compaflìone',  nel  veder/i 
ne’  primi  fiori  de’  Tuoi  anni  immerfo  o per  meglio  dire  fommerio  D.sg«tie 
nel- baratro  delle  maggiori  calandra  che  pofiìno  arrivare  ad  un  So*D^'ft° 
prano,  mon  Polo  di  (pirico,  nudi  Corpo;  aggravato  d’infermità,  • 
e di  cofi  gravi  anguRie  nel  capo  j e dove  appigliarli  tra  tante  angu-- 
Rie , tra  tante  rapprefentationi , tra  tante  confiderarioni , tra  tanti : 
configli,  etra  tanti  mezi  che  fogli  vanno  dando  per  tirarlo  fuori’ 
delle  disgrafie  nelle  quali  fi  trova  involto?  Ma  quel  che  importa 
che  fi  può  fare  che  quegli  Redi  che  gli  configliano  il  fuo  bene  , lo 
vanno  precipitando  nel  maggior  male,  e quei  che  gli  fanno  del 
male  Rima  che  procurino  il  fuo  bene.  Quello  che  ha  fatto  gran 

Monarca  il  Re  Luigi  è la  fortuna  del  fuo  ingegno  perfpicace,  col 
quale  ha  Tempre  faputoconofccre  quel  che  gli  conveniva  il  più  di 
feguire;  e con  una  particolare  prudenza  , fi  é fatto  vedere  quafi 
unico  nel  mondo  tra  Prencipi,  nel  fàper  difiinguerc , c feiegliere 
quei  tali  che  fodero  più  propri  ad  eflcr  fuoiConfiglieri/uoiMinifiri, 
fuoi  Partigiani,fuoi  T elorieri,  iuoi  Capitani,  fenza  mancar  pur  mai  < 
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in  un  folo , e come  non  vincere  un  Monarca  di  tal  natura  ? e come 
non  divenir  gran  Monarca  un  Prencipe  di  tal  forte  ? .Dirò  di  più 
che  da  molti  lì  ftima  un  miracolo , chic  quello  Rè  non  habbia  an- 
corafpinco,  le  fuc  Vittorie,  lifuoi  progredì,  lafua  forcuna,  & 
i luoi  confini  più  oltre  di  quello  fon©,  ancorché fiano  pur  troppo 
avanzati.  Si  crede  (che  in  quello  non  ferivo  che  que!  tanto  che 
ho  intefo  dire)  che  il  Rca'l  Duca  di  Savoja , farcbbe.il  piò  felice 
Prencipe  dcil’XJnivcrlo , fe  dal  Ciclo  folle  prò  villo  di  quello  talen- 
to che  ha  il  Re  di  Francia.,  cioè  di  laper  Icicgliere  tra  quelli  lacci  ne* 
quali  fi  trovai!  miglior  configlio  , che  dicu  troll  mio  cuore,  ccon 
ogni  profondo  rifpetto  gli  defidero. 

I Con  una  tal  ragione . non  pretendo  tirarne  la  confegucnxa  che 
quello  Reai  Prencipe,  non  fia  molto  ben  configliato,  elTcndo 
cofa  ccrtiflìma  che  la  Corredi  Torino  , famola  quanto  ogni  altra 
. delle  piò  Reggie,  ha  lempre  abbondato  di  fogetti  eminenti,  edi 
tette  lode,  e mattìccie,  ne*  maneggi,  e ne’ Configli,,  ma  tal  volta 
accade  che  il  Vafcello  fi  perde  per  ellcr  fpinto  da  troppo  vento , & 
unMiniftrodi  ftato,  benché  efpcrto , c di  gran  merito,  IpelTo 
per  voler  far  troppo  benefa  male,  perche  l’amore,  ole  vogliamo 
dire  il  zelo , quando  fi  feontra  Imifurara  diviene  paflìonc,  a legno 
che  in  luogo  di  dare  il  lume  dovuto  agli  affari  l’accieca.  Certo  è 
dunque  che  non  credo  di  defiderar  del  male  a quello  gran  Prencipe, 
.defiderandogli  nel  governo  de’  luoi  Statilanguenti,  e ne’  fiioi  in- 
terclfi perplelfi , quella  favia  condotta,  che  il  Rè  Luigi  luo  zio 
tiene  ne’  Tuoi , che  fi  vanno  con  tanta  fua  gloria  accrefcendo  da  jm 
momento  all’  alcrp. 


s.  ••  V‘  • 
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LUIGI  IL  GRANDE. 
PARTE  QUARTA  LIBRO  SETTIMO* 


In  quejìo  Libro  fi  deferiva»»  li  piti  foftantiofìfuccefft  degli  affarimilitari  e po- 
litici i della  natura  & ejito  delle  Campagne  in  Germania , in  Fiandra  , in 
Irlanda  & in  Catalogna } delle  Flotte  Navali  fui  Mare , degli  intrighi  di 
■ Roma  perii  conclave , & elettione  del  nuovo  Vapa , e di  quel  tanto  che  di 
più  degno d'ojleruatt ione  arrivale  in  quejlo  amo  ihyi.Jmo  alfine  ; partito- 
tormente  delle  mar  aviglio fe  majfme  di  Stato  del  Gran  Duca  di  Tofcanà , 
fopra  tutto  ne’  due  matrimoni  contratti  in  tempi  cofigelqfi d'ima  tal  guerra, 

Ons’era  forfè  fino  à quello  tempo  veduto  mai  Prcn-^^ 
cipe,  non  nato , ma  divenuto  Re  in  virtù  degli  cf&t  •*  alicimo 
ti  della  Providenza  divina,  c delle  proccditurc  hu-  JI<>* 
mane  infpirate  dalla  falute,  c libertà  di  più  Popoli,  fi- 
milc  al  Prcncipc  d’Orange , hora  Guglielmo  III.  Re- 
gnante in  Inghilterra  con  unatriplicata  Corona;  non  le  n’era  di- 
co villo  mai  un’  altro  limile  nè  più  diligente,  nè  più  ripieno  di- 
more verfò  gli  interdir  publici,  c particolari,  nè  più  pronto  a 
correre  dove  il  bfiògno  lo  ricerca;  né  pia  facile  ad  elporfi  a’  rifehi 
maggiori  dell’ Armi,  c dell’ Onde,  né  più  amico  dell*  honore  t 
e della  gloria,  nè  più  cauto  nella  feelta  di  quei  mezzi  che  potete- 
lo ò facilitare  una  buona  pace,  o continuare  una  mediana  guer- 
ra, per  poterne  poi  da  quella  meglio  fpremere  i fugofi  benefici 
del  ripolo , c tranquillità  dell*  Europa , c de*  ftroi  Popoli , e la  gto- 
* ria,  &il  merito  per  le  fteflb;  c veramente  Guglielmo  III.  hà  fat- 
tocele , e tentato  fatiche  , e fudori  che  altri  baurebbono  forfe 
bavutodcl'a  difficoltà  dipenfarvi,  &adimaginarfcli. 

Già  nel  fine  della  Campagna  dei  1690.  dopo  il  fuo  ritorno  d’Ir- 
' Vane  IV.  Aaa  landa 
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landa,  (lette  fui  punto  di  portarfi  in  Fiandra , impaciente  di  pro- 
vedere a’  bilògnidella guerra  da  quella  parrei'  ma  non  aderitoti 
fuo  ardore  dagli  altrui  cón figli,  c dalle  maffimc più  recondite  pò- 
fpofe  il  viaggio  fino  al  principio  dell’  anno  ieguente , che  vuol  dire 
ne’ primi  giorni  di  Fcbrarodel1691.il  più  pcricolofo  tempo  dell’ 
anno  che  vuol  dir  troppo  fogetro  alle  temprile , & in  fatti  (è  dal- 
le beneditrioni  del  Ciclo  non  folfc  (lato  protetto,  & illuminato 
tra  le  tenebre  del  più  folto  fcirocco,  al  fìcuro  chele  disgratic  co- 
muni, l’haurcbbono  fatto  trovar  la  tomba  nell’  acque-,  c quelle 
ofcurc  nebbie  furono  infaufti  prefaggi  di  quell’  efito  poco  favore- 
vole che  (ucceffe  poi  in  breve  all’  Armi  de’  Confederati  in  Fiandra. 
Del  fuo  felice  arrivo  nell’  Haga , de’ preparativi  de’  trionfi  per  ri- 
ceverlo v della  natura  &efico  del  Congreflo,  dcll’aflcdio,  c pre- 
fa di  Monslcn’è  parlato  ne’  Libri  procedenti,  c tanto  balla.  In 
fomma  convocatoli  il  Parlamento  in  Londra,  ripalfò  ancora  il 
Marc,  eflendofi  imbarcato  li  zi.  d’ Aprile  nel  porto  à’Orange-Poltlcr 
l'opra  un  Valccllo  di  guerra  (corcato  d’altri  quattro  ; mala  fortuna 
che  volea  fare  cfpcrienza  del  fuo  animo  Reggio  anche  nclP  incon- 
ftanze del  Marc,  fulcitò  venti  finillri , c contrari  poche  horedo- 
pol’imbarco,  onde  li  vide  conftrctto  di  darli  allo  sbarco;  mala 
macina  feguentc  divenuto  favorevole  il  tempo,  e rimbarcatoli 
drizzate  le  vele  al  concepito  viaggio  arrivò  la  Icra  deìli  xy  nella 
fpiaggiadi  Nore,  dove  vifitata  la  Flotta,  e tenuto  configlio  con 
i Comandanti  di  quella , c portatoli  il  giorno  feguentc  in  Londra 
venne  ricevuro  con  molti  applauli , ancorché  i Partigiani  del  Rè 
Giacomo  andavano  leminando  velcnofe  parole  nell’  altrui  animi, 
col  rapprefentarc  per  affronto  della  Nattione,  la  perdita  della  Cit- 
tà di  Mons  a villa  d’un  Rè  d’Inghilterra,  Comandante  d’un  nume- 
rolo  Efcrcito. 

Riufcirono  maravigliofe  agli  occhi  di  tutti  le  diligenze  di  quello 
Rè  nel  rimediare  con  prontezza  a’  disordini  che  andavano  caulan- 
do  i Partigiani  del  Rè  efulc , nel  dare  gli  ordini  per  rid urrc  a fine  la 
guerra  d’Irlanda -,  nel  maneggiare  gli  fpiriti  de’  Parlamentari  ac- 
ciò condclcendcflèro  a’  fuoi  difegni  fìa  per  gli  affari  di  dentro , co- 
me per  quelli  di  fuori  verfo  i Confederati;  nel  far  provedere  le 
lòmme  nicclTarie  per  Iacontinuatione  della  guerra  per  Marc,  e per 
Terra,  cncil’  incalorire  le  ilpeditioni  delle  Milicie  e provigioni 
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in  Fiandra,  & in  particolare  fi  diede  à premere  il  fuo  corteggio,  e 
l’accrèfci  mento  delle  Tue  Guardie-,  c ,col  fuo  fenno , c con  l’aflì- 
ftenzadelfuo  Favorito  Conte  di  Portland,  venne  a capo  di  tutto; 
onde  difpofte  cofi  bene  le  colè  ; lafciato  il  Governo  come  al  (olito 
alla  Regina , Regina  veramente  degna  della  Corona  ; & il  co- 
mando dell*  Armi  per  là  ficurrà  del  Regno  al  Conte  Mainard  di 
Sciomberg  da  fuaMàeftà  già  creato  Duca , prorogato  il  Parlamen- 
to s’imbarcò  li  n.  in  Haruich , e la  marina  delli  13.  Maggio  s’inten- 
de , arrivò  in  Orangc  Polder , e da  qui  palio  a pranfo  a Honflardick, 
eia  lèra  poi  fi  portò  nell* Haga,  con  la  Polita  modeftia  lenza  fallo. 

’ La  rapidità  con  la  quale  Guglielmo  haveva  farro  il  viaggio  da 
Holanda  in  Inghilterra  : la  premura  con  la'qualc  difpofe  gli  affari 
col  fuo  Parlamento-,  le  lommeimmenle  fino  a quattro  milioni  di  u 
Lire  fterline che  chiefe , c che  ottenne-,  le  preghiere  che  havea 
fatto  agli  Stati  Generali , c gli  ordini  dati  per  quello  Ipcttava  al  fuo 
carico  acciò  s’incalorilferoi  preparativi  della  Campagna;; il  ritor- 
no coli  precipitofo  in  Holarida;  le  fpcranze  grandi  con  le  quali  fi 
nodrivanoi  Popoli  ; il  defideriograndillìmo  che  haveano  i Fran- 
cefìRifuggiatidiritornarcinFranciadopoabbattuta  quella  dalla 
Spada,  e dal  valore  del  Rè  Guglielmo,  dava  à credere  a tutti  che 
quello  Rè  nodriva  nel  fuo  feno  dilegni  grandi , non  folo  col  riparar 
l’affronto  fcacciando  da  Mons  i Francclì , ma  con  l’acquiftar  glo- 
ria nel  follevarfi  contro  di  loro  a progredì  tali  che  baflaflcro  a met- 
terli alla  ragione;  e l’opinione  fu  coli  forte,  che  molti  ne  (lima-. 
rono  coli  indubitabile Pefìto,  che  lì  facevano  fcommelfc  confidc- 
rabili  fopra  alla  riprefa  di  Mons,  alla  prefa  di  Dinan , lopraaduna 
battaglia  delle  piu  fiere,  & una  vittoria  delle  più  rinomate;  ccofi 
fi  credeva  non  folo  dal  volgo  che  fpedo  fi  fà  piacere  di  fabricar  Ca- 
jftelli  in  aria , ma  dalle  perfonc  più  lenfate  nel  confidcrarlì  i. Corpi 
d’Elerciti  che  dalla  parte  di  Germania,  venivano  per  unirfi  ali* 

Armata  & Holandelc,  & Fiamcnga;  & Inglefc  che  dovea  reg- 
gerli dalla  dilpofitionc  adòluta  del  Rè  Guglielmo  : mà  il  male  c - «- 

che  fpedo  la  palfione  inganna  gli  ogetti,  perche  dalla  parte  dove  . 
fi  desiderala  fortuna  ogni  Mofca  fi  crede  Elefante  : e dall’  altra 
dove  fi  augurano  le  disgrafie,  gli  Elefanti  illedi  lèmbranoMofche; 
c però  mutano  le  fccne. , La  verità  è che  fc  dalla  parte  di  Germania , 
e delGovernacor  Callanaga  fi  folTe  corrifpollo  a quanto  s’era  rifo- 
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luto,  econcbiufo  perla  Campagna  dal  Re  Guglielmo,  e dagli 
Staci  puntualmente cfeguico,  al  ficuro  cheli  farebbe  riparato  ali* 
affronto , 6c  acquiftato  più  glorie  che  potevano  defiderarfi  Kcomc 
meglio  lo  dirò  ben  tofto. 

Intento  il  Re  Guglielmo  al  proprio*.  U agli  altrui  intere®,  e 
come  Capo  primario  de’ Confederati  militanti,  e perche  vedeva 
ehefoprailfuodorfofifabricavano  le  fperanze  di  tutti  5 lo  fteffo 
momento  che  arrivò  nell’  Haga  fpedì  unitamente  con  gli  Stati  in 
Bruflèllés  il  Signor  Dickfeld-,  Huomo  digran  deflrezza.e  zelo  ne* 
managgi,  acciò  intcndeffe.dalCaflanaga;  e vedeffe  con  gli  occhi 
propri  lo  Rato  delle  Militic  Spagnole , e le  mifurc  che  fi  andavano 
pigliandopcr  metterle  in  Campagna.  Ma  quello  Signore  non  fu 
pocoforprcfo  nell’  intendere,  e nel  vedere  che  non  fclo  non  fi 
erano  fatti , nè  fi  facevano  preparativi , ma  che  di  più  dalla  prefa 
di  Mons  in  poile  Fanterie  erano  diminuite  di  più  di  600.  Soldati, 
quali  tutti  aefertari  per  mancanza  di  paga  : & in  oltre  intefe  che 
U Cavalleria  era  in  cattiviamo  flato , * legno  che  gli  erano  flati 
dati  Cavalli  per  rimontare,  che  da’ Capitani  malcontenti  furono 
dati  per  li  Carri  di  bagaglio,  e per  li  loro  Servidori.  Non  potè 
contenerli  il  Dickfeldfenza  farne  qualche  rifentimento  in  nome, 
cpartedi  quei  chc.rhavevanofpcdito,  protcflando  che  agli  Spa- 
gnoli fi  darebbe  la  colpa  che  per  loro  crafcuragginc  potrebbe  foffri- 
re la caufa  comune  i &i  Franccfi  che  non  cercano  che  pretcfti  per 
accender  fiamme  di  gelofic.,  e di  difcordic,.  havendo  intefo  que- 
llo fucceffo , fecero  publicareda  per  tutto , che  la  baldanza  del  Rè 
d'Inghilterra , (nomandolo  Prencipc  d’Orange)  e degli  Stati  genera- 
li , era  avanzata  (t  oltre  in  Riandrà , che  un  loro  Deputato  trattava  quel 
governatore  y conia  fefia  mtorità  come  fifijjè fiato  Deputato  dal 
tato  beo. . 

Certo  è che  fè  fi  fòflc  corrifpoflo  à quello  s’èra  rifòlùro  nel  Con- 
^eem'grcfio,  & al  zelo,  coraggio,  e grandi  preparatividifpofli  dal  Re 
GpngicfTo.  d’Inghilterra  dalla  pane  del  fu©  Regno  c d’Holanda , che  fi  farebbe 
fitto  qualche  progreflomaravigliofò.  Dico  dunque  che  ora  refla- 
to conchiufò  nel  CongrcfTo  che  dal  Sercniffimo Duca  d’Hannovct 
fimandarebbe  in  Fiandra  un  Corpo  d’Efereito  di  14000.  mila  Sol- 
dati, cdal  VefcovodiMunfteruno^hoooo.  a’  quali  unitifi^alm 
fo  jaiU  de’  Regiraenti  Hcdandcfi , fi.  foiraarebbe.  un’  Armata 
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di  30000.  che  doveva  ellère  commandata  dal  Signor  Duca  diZcl, 

& impiegata  all*  afTcdio  di  Dinan  ; in  tanto  che  il  Re  d’Inghilterra 
oflèrvarebbe  con  tutto  il  groflo  dell’  Armata  di  70000.  gli  anda* 
menti  de’  Franceli , & impedire  che  non  poteflcro  portar  foccorlò  1 
alla  Piazza , con  la  rifolutione  di  dar  battaglia  vedendoli  la  rifolu- 
tione  di  volerlo  tentare.  Le  cole  nicelfaric per  l’alfedio  dovevano 
fornirli  dagli  Stati  Generali;  & in  fatti  tutto  venne  ben  difpofto* 
c ben’ apparecchiato  con  abbondanza*  Il  Rè  d’Inghilterra  palio 
il  Mare  coli  frctrolofamcntc , c con  gran  piacere , perche  portava 
nel  cuore  l’adempimento  di  quello  dileguo , che  non  poteva  man- 
car di  riufeire , e che  farebbe  ftato  dell’  ultima  confegucnza  alla 
caufa  comune,  e per  quello  fece  paflare  in  Fiandra  flraordinarie 
Militie  d’Inghilterra. 

Appena  capitò  il  RcGugliclmo  nell’  Haga  con  una  difpolitio- 
nc  reale  verfo  i concepiti  difegni  d’alTalirc  il  nemico,  chercftò  non  we<v’ 
poco  forprefo  nell’  intendere  che  dal  Duca  d’Hannoverli  facevano  SéfidaoE 
propofitioni , c domande  delie  quali  non  le  n’era  par  lato  nel  Conv 
greiro , e lenza  l’intento  delle  quali  proteftava  di  non  voler  mair* 
dar  le  lue  Militie,  e come  le  fomme  che  lì  chiedevano  e nuove,  e 
vecchie  erano  troppo  grandi  per  accordarli , quello  faceva  crede- 
re che  li  nodrifle  altro  dilegno,  e che  fi  foflc  concepito  pcnlìerc 
diverfo  del  concertato.  S’accrebbe  tanto  più  la  moitificatione  del 
Rè  Guglielmo  nel  capitargli /l’informattionc,  che  il  Vefcovo  di 
Munllcr  protcllava- di  non  volere  incaminare  le  fuc  Truppe,  fe 
non  vedeflè  incarni  nate  prima  quelle  d’Hannovcr.  Non  poco  Io  - 
(orprefe  ancora  la  udienza  di  Congedo  chiclla  agli  Stati  Generali  *■ 
dal  Barondi  Crofeck,  Inviato  del  Duca  di  Wolfenbutel , appun- 
to due  giorni-prima  del  luo  arrivo  nell’  Haga,  poiché  facendo 
ch’egli  doveva  capitare  da  un  momento  all*  altro*  doveva  afpec* 
tarlo,  per  rifedere  anche  appreflò  di  Lui  perii  maneggio  delle  Mi- 
liticela mandarli  dalla  Cafa  di  Brunswich.  Mà  più  d’ogni  altra  co- 
fa  lolòrprelc  la  venuta  in  Holanda  del  Barone  Schultz , fpedito  dal 
OucadiZcl,  per  informare  il  Rè,  e gli  Statr,  c per  farlMaperc 
che  il  Duca  luo  Signore  «onera  in  flato  d’adempire  coli  prcfto  a 
quanto  promeflbnavca,  bilognando  differire  la  fua  partenza  per 
gli  avili  ricevuti  da  Coppcnhaga , che  $ andavano  ordinando  mol1* 
tC  Milkic#  con  le  quali  pareva  che.  fi:  voleflè,  minacciare  Ham«- 
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burg,  & eflcndo  Lui  Generale  del  Circolo  di  Saflonia  Bada,  fi 
vedeva  obligato  di  vegliare  alla  ficurezza  del  Paefe,  dove  faceva 
dimeftieritencrlefucMilitic,  equellc  di  Wolfcnbutel.  Inoltre 
non  gli  piacquero  quelle  premure  c quelle  inftanze,  quafi  con 
minaccie  che  facevano  il  Conte  d’Oxcnllierna , & il  Signor  Lene 
Inviati  di  Suetia,  c di  Danimarca,  per  la  libertà  del  comercio 
con  la  Francia , e per  la  reftitutionede’  Vafcelli  a loro  prefi  ; pa- 
rendo del  vcrifimilc,  che  volcffero  in  quei  contigcnci  imbrogliar 
• 

tutto  impegnato , la  gloria,  la  reputationc,  e l’honore 
corrii^on-  del  Rè  Guglielmo.  Ecco  fuaniti  i difegni  d aflèdiar  Dinant  pri- 
ma,  eFilippovilledopooambidueinuntempoifteffo,  comesi 
pofitione,  rano  perfuafi  i Popoli  tutti  de’ Confederati , c più  di  tutti  i Frati- 
cefi  Rifuggiati  -,  c che  fenza  dubbio  fecondo  alle  apparenze  de* 
ufi.  grandi  preparativi , al  buon’  ordine  del  concertato  , & alla  ze- 
lante rifolutione  del  Rè  Guglielmo,  di  non  rifparmiare  nèpureuna 
goccia  di  fanguc  delle  fue  vene  per  venire  a capo  de’ dilegni,  fi  fa- 
rebbe yenuto  a capo  di  tutto  l’intento , fc  havefTe  al  fuo  zelo  cor- 
ri fpofto  la  parola , la  buona  fede,  lapromcfl'a,  cl’efécutionc  de- 
gli altri.  Et  in  tanto  come  il  male  più  acerbo  fuol  Tempre  attaccare 
le  parti  più  nobili , che  fono  il  Capo , & il  cuore  ,&  eflcndo  que- 
llo Monarca,  il  cuore,  & il  Capo  di  tutto  il  Corpo  de’ Confede- 
rati, tutta  la  contagione  de’  maldicenti  fi  fcaricò  fòpra  qucfto 
Capo  che  n’era  innocente.  Ma  che  poteva  di  grada  fare  il  Corag- 
gio, ilzelo,  & il  braccio  di  qucfto  Ré  abbandonato  da  quei  che 
dovevano  (oftcnerlo  ? Smembrare  dal  Corpo  d’un’Armaca  30000. 
Soldati  che  dovevano  eflcre  le  militic  migliori , non  è una  picciola 
bagattella.  Per  me  ftimo  che  mai  Prencipc  meritò  maggior  gloria 
di  quella  che  s’hà  acquiftato  quefta  volta  il  Ré  Guglielmo,  non 
eflcndo  flato  poco  il  tener  tefta  con  un’  Efcrciro  tanto  diminuito 
dal  progetto  fartofi  , ad  un’  Armata  d’un  Ré  vittoriofo,  ripiena  di 
numcrofi  Officiali  di  grande  cfperienza.  Con  rutto  ciò  dal  volgo 
ignorante,  e maligno;  dalle  perfone  che  haveano  concepito  alce 
fperanze , c che  s’erano  perfuafi  di  paflare  in  Francia  per  far  le  ven- 
demie,  figridava,  e sgridava  per  le  ftrade;  c dove  fono i Proget- 
ti del  Congreflo  ? dovei  grandi  difegni  concepiti  ? dove  l’aire  fpc- 
ranze  di  Battaglie , cd’Aflcdi?  Che  colà  hà  egli  fatto  il  Prencipe 
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d’Orange?  quello  Monarca , quello  Ré,  quello  Hcroc  quali 
progredì  bà  tcntatocon  un’  Efcrcito  di  70000.  c più  mila  Com- 
battenti? Oh  che  vi  venga  la  rogna,  maledetta  canaglia,  Cana- 
glia maledetta  : e che  poteva  fare  quello  delulo  Guerriere  dopo 
cflèrgli  flato  dagli  altri  tagliato  un  braccio , che  dovea  contribui- 
te con  l’altro  a piantar  Palme  & Allori  per  coronare  il  fuo  Capo 
fjttoriolb,  cperleminarfelicifucceflìin  favore  de’  Confederati  ì 
non  hà  mancato  col  rilchio  della  fua  vita  quello  Prencipe  a verlàr 
(udori  per  irrigarli  j maà  che  prò  le  gli  altri  andarono  tagliando 
Guanto  egli  havea  dellinato  di  piantare.  Che  s’accufi  dunque  la 
fortuna  perverta , e maligna  de’ Confederati,  che  mutò  leincli- 
nattioni altrui,  che  refe  proprizi  le  llelle  alla  Francia,  a collo 
deli’  Univerfalefalutc,  e che  mutò  lafcena  in  Tragica,  che  do- 
veva cfler  coli  gloriofa.  Li  Francelì  fi  fono  andati  burlando  coni 
dilcorfi  che  andavano  facendo , che  i Partigiani  del  Re  Guglielmo 
per  falvarli  la  riputationcd’una  Campagna  coli  a Lui  vergogno!# 
publicavano  da  per  tutto,  che  fe  non  havefle  fatto  argine  col  fuo 
valore  alla  furia  fortunata  di  Francia,  il  Ré  Luigi  fi  farebbe  refo 
Signore  di  quanto  pofledevano  nelle  Fiandre  gli  Spagnoli-  Ma  che 
fi  burlino  quanto  vogliono  : la  verità  c che  quello  Re  lalvò  quel- 
lo che  doveva  perderli  le  perde  quello  che  doveva  pigliarli  per  col- 
pa , tanto  balla  lènza  efprimcrmi  più  oltre. 

Mi  pare  che  lènza  parlar  dell’  Armi  hò  finito  di  dir  quel  che  dì 
più  poteva  dirli  della  Campagna  di  Fiandra  di  quello  anno  : che 
in  qualche  maniera  dalla  prefa  di  Mons  in  poi,  può  dirli  vergo» 
gnofa  per  li  Franteli.  Per  ogni  buona  regola  militare , e fecondo 
tutte  le  apparenze  dell’ Armi  la  Francia  doveva  fare  altri  progredì 
in  Fiandra.  Qual  colà  non  doveva  appettarli  da  un’  Efcrcito  vitto- 
dolo  , e fortunato , che  havea  prelo  in  faccia  d’un’  Efercito  di- 
60000.  Combattenti  (ancor  che  di  molto  maggior  numero  nepre- 
córrcflc  il  grido,  cheli  diminuì  dopo  l’affronto  della  prelà  della» 
Piazza)  comandata  da  un  Ré  dominante  una  Natione  coli  fiera,  & 
amica  delle  glorie?  DopounfucceUodi  quella  natura  un’  Efcrci- 
to carico  dj  Palme  Pallori  fene  Uà  otiofo?  Un’  Efercito  coman- 
dato, eripieno  d’un  numero  infinito  de’  maggiori  Officiali  che 
bavelle  forfè  veduto  mai  l’Europa:  e pure  non  rà  altro  che  guata- 
re il  nemico  : in  un  tempo  che  il  fenrimemo  comune  era che  ha** 
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vendo  il  Re  Luigi  dechiarato  prima  della  fua  partenza  di  Parigi, 
che  le  ne  andava  in  Fiandra  per  facilirare  i mezi  di  dar  la  pace  all* 
Europa  che  non  vorrebbe  contentarli  della  fola  prelà  di  Moni, 
mà  fpingerebbe  più  ol  tre  i Tuoi  procreili. 

La  palTione  degli  uni , e degli  altri  non  hà  voluto  dar  luogo  ad 
t inftruireil  publico  di  due  articoli  de’  più  riguardevoli  in  ouefta 
e Campagna  ; l’uno  e quello  del  numero  degli  Eferciti  cioè  s’era 
più  numcrofo  quello  del  Re  Guglielmo.,  o vero  l’altro  del  Duca 
di  Lqxcmbourg  ; & il  fecondo  il  dubbio  nel  quale  s’c  reftato  le  ii 
mancapacoto  di  dar  battaglia  tra  due  Eferciti  li  maggiori  (e  ciò  può 
dirli  indubitabilmente)  che  fino  a quello  tempo  havefle  mai  vedu- 
to la  Fiandra , folle  nato  dalla  parte  de’  Luigiani , o vero  de’  Gu* 
gliclmiti.  In  quanto  al  primo  allora  che  il  Re  Guglielmo  fi  mette 
in  Campagna  non  fi  calcolava  il  lùo  Efercico  che  di  80000.  dico 
per  Io  meno  perche  li  piùsboccati  l’avanzavano  fino  a 90000.  & 
al  contrario  che  il  Luxemburgo  non  haveva  ne  pure  50000.  c fc  ne 
allegavano  tre  ragioni , una  grande  difertattione  delle  Milirie  ;un* 
inmemorabile  mortalità  fia  per  malatie,  o vero  di  fuoco  e fpada 
nell’ alTcdio  di  Mons , & in  ultimo  la  diminutione  che  bilogno  fa- 
re per  provederc  Mons  d’una  numcrofa  Guarniggione  di  ioooo* 
almeno  ; ecofilopraal  fondamento  di  quelle  raggioni  fi  teneva 
per  fermo  che  l’Elcrcito  del  Ltixcmburg  in  tutto,  e per  tutto  non 
poteva  alccndcrc  al  numero  di  50000.  che  veniva  ad  eflcrc  inferio- 
re di  moltoa  quello  del  Re  Guglielmo.,  calcolato  in  quella  ma- 
niera , 40000.  la  Gente  degli  Holandcfi,M8ooo.  quella  dell’  Elet- 
tordiBrandeburgo,  7000  del  Landgravio  di  Calici,  11 000.  gli 
Inglefi  venuti  d’Inghilterra,  10000.  gli  Spagnoli  lòtto  al  Cafta- 
naga,  c 3000.  raccolti  da  differenti  Prcncipi  Tcdcfchi,  che  in 
tutto  facevano  il  numerosi  80000.  e non  farebbe  beftemia  hercri- 
cafe  di  credere  che  tale  fotte  l’Elèrcito  del  Re  Guglielmo,  almeno 
tale  venne  llimatoda  tutti;  de  ecco  di  dove  procedeva  la  perluali- 
va,  e le  fperanze  che  rutti  havevano , che  quello  Rè  con  un  tan- 
to podcrolo  Elcrcito,  e col  fuo  animo  martialc,  haurebbe  lènza 
alcun  dubbio  alTediato  e prefo  per  lomeno  Dinan,  e data  Batta- 
glia con  indubitabile  vittoriaal  Luxemburgo  ; ma  quando  poi  li 
accorfcro  che  s erano  fatti  i conti  fenza  l’Hofte , e che  Tefito  era 
riulcito  differente  dalle  grandi  fperanze  concepite  , i Partigiani  p»à 
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incaloriti  del  Re  Guglielmo,  fi  fono  dati  a difenderlo  con  le  ra- 
gioni che  il  Luxemburgo  baVeva  al  doppio  di  gente  più  di  Lui,  e 
ebe  non  havea  poco  fatto  di  coprire  , e falvare  tutto  ilPaefecon 
un  mucchio  di  gente.  Ben  detto. 

In  quanto  al  fecondo  articolo  a chi  doveva  darfi  la  colpa , di  non 
cflerfi  tentata  Battaglia , fi  può  dir  che  da  molti  Secoli  non  fi  c vi-  “JjJf 
ftoun’  Efempio  fimilc,  he  l’Hifloric  ce  ne  fornifeono  alcuno 
cioè,  che  due  Eferciti  di  quella  natura,  di  60000.  poco  più,  o 
poco  meno  ciafcuno , comandati  da  un  Rè  Armigero  l’uno,  da 
un  Capitano  de’ primi  dell’Europa,  c de’ più  coraggio!!  l’altro, 
ftarlène  a fronto  l’uno  dell’  altro  per  Io  fpatio  di  tre  meli  ; guatarli 
come  logliono  farc  i Cani  con  Garti,  odueGalJi  inficme;  incal- 
zarli come  fieri  Lioni  hora  quello  verfo  quello,  & hora  quello 
verfo  quello -,  mutar  fpelfo  di  Piazza,  e di  fito  ambidue,  e noti 
allontanarli  mai  tre  horc  di  llrada  l’uno  dall’  altro,  anzi  Ipcflo  e 
fpefio  vederli  auvicinati  di  quatro  piccioli  miglia  d’Italia.  Con 
tutto  ciò  (cofa  in  fatti  da  far  llupire  ogni  uno)  per  tutti  quelli  tre 
meli  continui,  pareva  che  quelli  due  Eferciti  non  haveflcro  altro 
dilegno,  che  d’infegnare  l'ufo  di  ballare  a’  loro  Cavalli , poiché 
non  facevano  altro  che  giri,  e raggiri  ; anzi  i più  difintcrelàti  anda- 
vano Ichcrzando  col  dire,  come  •volete  che  fi  battano  fe  ne’  loro 
Cannoni  non  vi  è polvere,  e ne’ loro  Mofchetti  non  ci  c miccia? 

Mai  s era  villa  cofa  più  llrana,  mai  cofa  che  portalTe  maggior  ftu- 
pore.  In  ogni  momento  fi  afpettavano  le  nuove  della  battaglia, 
còl!  certa  fi  credeva  da  tutti,  c coli  incredibile  fi  credeva  da  poterli 
evitare;  &i  più appalfionati  perii  Re  Guglielmo  dicevano,  che 
quando  anche  il  Luxemburg  s’andarebbe  a ritranciare  nell’  Infer- 
no quello  Ré  lofeguirebbe  per  combatterlo. 

Le  nuove  che  la  Battaglia  foflc  p cr  efeguire  da  un  momento  all’ 
altro  erano  coli  frequenti , c llimata  coli  infallibile , che  non  folo 
delufcro  il  volgo  ignorante , ma  li  Magillrati  iftclTì  più  fcaltri,  fi-  “81'*- 
no  al  puntodi  dargli  ordini  precipitofamcnte  a’  Predicanti  di  far 
fare  publiche  preghiere  a’  Popoli  per  un  tal  giorno  ch’era  fiato 
deftinato  alla  Battaglia.  Hora  clTcndo  io  andato  alla  predica  una 
Matina di  Domenica  , rollai  tutto  atronito  nell’  intendere  il  Pre- 
dicante parlar  della  Battaglia,  c nella  preghiera  poi  preferir  tali 
parole.  Signore  babbi  per  raccomandato  il  Red’’  Inghilterra , c la  fua  fa - 
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cola  voleva  dire  il  Predicante,  ha  vendo  mi  egli  rifpofìo,,  d’efjcr 
Venutala  nuova  che  in  quel  giorno  tfieffo  fi  doveva  dar  la  Battaglia , eve- 
dendo che  j o facevo  un  certo  forrifo,  continuò  a dirmi,  fiche  vok 
non  la  credete , e la  dàgratia  aiuole  che  ne'  vofri  [entimemi  non  fole  te 
molto  ingannarvi. 


della  Bibbia  dove  era  alloggiato  entrammo  in  differenti  difeorfi 
fopra  agli  affari  della  guerra , e tra  le  altre  cole  mi  tenne  un  tal  di£ 
cor  fo  : quefia  Campagna  farà  decifa  da  una  terribile  Battaglia , che fervi - 
rà forfè  a darci  la  pace.  Rifpofì  jo  à quefto  ^Dunque  V.  S.  Hluflriffima  erede 
chef  darà  Battagliai  JUfucfofucccderà  infallibilmente  ( mi  riffofe)  e voi  potete 


Colomna  Inviato  di  Spagna , hora  Ambafciatorc  in  Londra,. 
havendo  havuto  l’honorc  di  riverirlo  in  Cafàdcl  SignorRcGdente 
Belmonte,  dove  era  alloggiato,  tra  le  altre  cofe  mi  dille,  vJyà< 
con  una  incredibile  impatienza poiché  mi  pare  che  ogni  momento  mi  deve  cal- 
citar la  nuova  della  Battaglia.  Rifpofì  jo*  "Ter  quel  che  intendo  vofir^ 
Eccedenza  crede  che  vi  faràBattag/ia  ? replicò  egli  cpafì  in  colera,  ìc 
prccifc  parole  , feto  credo  ? la  credo  come  credo  Dio  in  Cielo  t e per  non 
crederla  bifògnarebbe  haver  troppo  debole  lo  ffirito  verfo  gù  affari  del  mon- 
do. Gli  foggiunfijo  allora.  Mi  permetta  dunque  Voflra  Eccellenza  di 


cefi, Tóò.  veniva  di  Bruflèl  Ics,  & havcndolo  accompagnato  nell?  Hoftcria. 


Dire  altri 


Dueo  tre  giorni  prima  ha vevo  feontràto  per  la  Città  il  Signor 
Barone  di  Krolèck,  Inviato  del  Scrcniflimo  di  Wolfenbutel  che 


feommettere fopra  la  mia  parola  , che  prima  di  dieci  giorni fegutrà  una  delle 
più  furiofe  "Battaglie . Rcplicaijo  quali  ridendo , non  mi  por  tal  incita 

nationea  far  feommeffe , ma  dovendo  feommettere , [commetterei  fempre 
tre  contro  uno , che  quefìa  Campagna  finirà  fenza  [angue , fe  non  [offe 
qualche fcaramucciata.  Eflèndo  venuto  in  Amfterdamo  il  Signor 
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amari  bocconi,  ! con  certi  gititi  impertinenti.  Quei  che  voleva» 
tio  fare  li  più  moderati  dicevano , che  certa  era  la  "Battaglia , ma  in- 
certo hpto.  *'Ma  quando  poi  fi  vide  avanzarli  ben’  avanti  la  Cam* 
pagna , e che  gli  Efcrciti  fi  lafciavano  fcappar  di  mano  le  occaflìo- 
ni,  Bcin  luogo  di ftringerfi  alla  zuffa,  fi  andavano  allontanando 
s’intcfèro  fòrgerè  iniprecationi , c mormorii,  < I più  ardenti  Parti- 
giani del  Rè  Guglielmo  dicevano  : quefto  vile , quello  codardo, 
quello  poltrone  del  Luxemburgofugge  come  un  Colombo  dagli 
artigli  d’un’ Aquila.  HRèGugiielmo  con  li  Tuoi  fpiriti  martiali 
lo  tenta,  l’incita,  lofprona,  lo  brava,  ciò  invita  al  la  Battaglia, 
ma  egli  dalla  codardia,  e dalla  viltà  aflalito  , fi  va  rintranciando 
in  modo,  che  none  poffibile  di  tirarlo  fuori  della  tana,  coli  in- 
nanzi fc  ne  flà  intanato  : però  a fuodifpetto  converrà  crepare,  o 
batterli,  perche  il  Re  Guglielmo,  perderà  più  toflo  la  vita  che 
d’haver  l’affronto  d’efierfi  pollo  in  Campagna,  fenza  far  nulla. 
Quando  fi  trattafle  d’incalzarlo  tutto  l’inverno,  non  fi  ritirerà  len- 
za batterlo.  Che. vergogna  per  il  Ré  Luigi  di  far  tanto  ftrepi  to  nel 
principio,  c poi  rimettere  il  comando  dell’  Armi  nelle  mani  d’un 
Generale  che  teme  anche  dell’  ombra  del  Ré  Guglielmo?  e qual 
gloria  può  quello  fpcrarc  maggiore,  che  dìncavernarc  un  Gene- 
rale ne’  luoghi  dove  non  può  effer  battuto  ? 

LiFrancefichcnonhannomcno  dell’  altre  Nattioni  affilata  la 
lingua,  non  mancavano  dalla  lor  parte  di  publicar  concetti  molto 
pungenti  contro  il  Ré  d’Inghilterra,  burlandoli  di  Lui  e del  fuo 
Efercito.  In  fomma  fi  refe  imponibile  il  mezzo  di  fare  alcun  buon, 
c fedele  giudicio,  {opra  alle  ragioni  che  h ave  fie  ro  po  fiuto  muove- 
re ambiduc  i Partiti  à non  dar  Battaglia.  ApprelTo  li  Partigiani  del 
Ré  Guglielmo,  (dico i Partigiani  del  volgo)  farebbe  fiato  un  de- 
litto di  tradimento,  Phavcre  altro fcntimcnto  che  il  loro,  o il 
dir  minimacofa contraria,  a quel ch’efiì dicevano,  cioè;  chcpcr 
tre  Meli  continui  il  Ré  Guglielmo  (già  fi  c accennato)  non  havea 
fatto  altro  che prolcguire,  incalzare,  disfidare,  c tentare  tutti  i 
mezzi  poffibili  per  obligarc  il  Luxembourg  alla  battaglia , il  qua- 
le o che  tcnefio  ordine  pofitivo  dalla  Corte  di  sfuggirla,  oche  egli 
ftcfibrion  voleficarrifchiare  l’ultima  ruitla  del  fuo  Efercito , balla 
che  vilmente  s’andò  «tranciandole  riparandoli  in  modo,  che 
refe  impoilìbilc al‘Ré  d’Inghilterra  di  fodislare  al  dcfidcrio  che  ha- 
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vra  di  combatterlo!  Al  contrario  ipartigianidè!  Re  di  Francia  * 
0 fiài Franccfi  fteltì  dicevano,  voi  altri  Partigiani  del  Prencipc 
d’Orange,  non  havendodi  che  nodrirvi',  vi  nodrite  di  Chime- 
re, c quando  mai  il  Luxemburg  ha  voltato  faccia  a qualfifia  ne- 
mico anche  più  potente  di  Lui?  Di  che  havevaà  temere  un*  jEfcr- 
cito  ben  victoriofo,  d’un  Re  cofi  fortunato  , e benebe  inferiore 
nel  numero  de’ Soldati  tanto  più  numcrolb  nell*  abbondanza  de’ 
migliori  Officiali , che  fon  quelli  che  danno  le  vittorie, c gli  indubi- 
tabili vantaggi  ? Qual  mai  Soldato  lènza  paffione,  & intelligen- 
te della  vera  arte  militare,  dirà  che  il  Luxemburgo  ha  sfuggito 
di  combattere  ? Égli  s’è  andata  Tempre  apportando  fte’  Luoghi 
ifteffi  abbandonati  dal  Prencipe,  legno  cvidenre  che  l’incalzava , e 
fè  pure  due  volte  egli  mutò  fito  il  primo,  ciò  fu  per  renderepm  fa- 
cile al  Prencipc  la  volontà  d’aflalirlo.  Ma  come  può  sfuggire  la 
battàglia  un  grande  Efercito  allora  che  l’altro  è nella  volontà  d’at- 
taccarlo  ? fon  dunque  Voftrc  chimere  che  il  Luxemburg  hà  evita- 
to la  Battaglia.  Quando  un  Generale  fi  mette  nella  tef^a  il  dirt- 
ene di  dar  battaglia  ad  un’  altro  ; allora  che  gli  fpiriti  martiali  lo 
Spronano,  s’arrifchia  qualche  mucchio  di  gente , & arrifehian- 
dofi  non  vi  fonone  ripari , nò  fiumi,  nc  Eofchi  che  po£&no  im- 
pedirlo, perche  dal  calorc'd’un’ E feretro  rifoluto  fi  rompetntto. 
Molti  di  quei  che  m’havcatio  conofciuto  (parlo  di  pedone  gra- 
Rag[oni  vi , e di  vaglia , non  già  di  alcuni  Predicanti , c del  volgo,  che  Ipeflo 
* l’afcolto  per  ridere)  cofi  oftinato  anon  voler  credere  che  fisa  per  fuc- 
cederc  Battaglia,  nel  fine  della  Campagna,  vedendo  coniipon- 
derel’cfito  al  mio  lentimenro,  m’andarono  chiedendo,  fopra  a 
quali  ragioni  jo  mi  folli  fondato,  e per  fodisfarli  cofi  rifpondevo. 
Jo  non  fò  da  qual  morivo  potcfTc  Ialciarfi  perfuaderc  la  Branda  di 
dar  battaglia,  effia  che  fà  di  qual  natura  lìano  le  fue  vile-eri:,. -an- 
corché dalla  paffione,  ò dalla  ignoranza  de’  Francefi  Rifugiati  fi 
fà  fpellb  delirance  allora  ch’c  più  vigotoia.  Sono  già  quattro  ^aa- 


rie'  F rance 
fi  prr  non 
dar  Batta* 
gita. 
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pcrl’impoffibilcàdi  poterla  lofteiijcr^, 
'pmc  fiè  vcdBtomoItodiverfo  l’efito,  poiché  da  un’anno  a#’  al- 
tro la  Francia  fi  è fotta  conofcere  lèmpre  più.  forre,  lènipre  piti 
vitcoriofo*  e lèmpre  più  formidabile,,  coafcornodi  quei  che  ac- 
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dctJàti dalla  pattìooe o vinti  dall’  ignoranza  fi  fono  andati  per- 
vadendo di  verfe  le  dolèi  La  verità  é che  nei  principio  di  quella 
guerra  (&  oltre  che  tutto  ciò  e Ciato  (coperto  poi  agli  Ambafciaco» 

-iti , l’efpericnza l’hà  fatto conofcere)  fu  propoflo  nel  Reggio  Con- 
figlio, fc  fotte  flato  meglio  di  tenerfi  alla  foia  difefà,  e flraccare 
'Plfìfmieì,  e procurare  di  divìderli*!  ò vero  di  prepararli  ad  una 
'VÌgorofa i &:  (nchc;  prcvalfc;  il  parere  del  Luvoy , il  quale  ditte. 

Che  la  Francia  era  a/Jat  forte  per  fare  una  guerra  offenfiva  quando  anche 
maggiore  fojfe  il  numero  de'  nemici . Che  bi fognava  calpefirare  fui  ^ventre 
•*  dd  nemici,  farli  la  guerra  in  Cafa  propria,  smembrarli  le  Piazze  maggio- 
ri, evi farebbe  poi  fempre  tempo  di  tenerfi,  più  rvantagiofamente  alla  eìifefà. 

Che  la  guerra  del  Turco  bavera  ridotto  effangue  la  Germania  & i Tedefchi 
cofi  affamati  di  danaro , che  fenica  di  queflo  non  faranno  mai  pajfó.  Che 
la  guerra  non  potrà  da'  nemici  fofìenerfi  fe  non  fi  daranno  fomme  tmmenfè 
dal  Prenrtpe  cfOrange , e dagli  Stati  d'tì  olanda,  & d-Prencipi  di  Ger- 
mania , & ai  Duca  di  Savoia  -,  e non  ave  zzi  gli  Inglefi  a tali  ffefe  disorbi- 
tanti , e non  potendo  gli ff olande (t ' fui fetrarr fi  mancato  il  negotio , chiame- 
ranno la  pace  fracchi  in  breve  della  guerra*  Cerco  c dunque  che  lo 
(copo  de’  Franccfi  c dlfare  quanto  più  gli  farà  potàbile  la  guerra 

• ofFenfiva,  c poi  rcftringcrli-alla  difenfìva &acbiraanchcranno 
i primi  i mezi  Se  i danari  non  lo  fò.  Dunque  non  c loro  madrina 

' di  dar  battaglia,  &:  arri  (chi  are,  ma  ben  fi  sfuggirla,  o vero  fec- 
virfi  dell’  occasione  > e del  tempo  per  darla  con  ficuro  vantaggio. 

Lo  fletto  Luxembourg  fi  faceva  (petto  intendere  in  prefenza  di  Ca- 
- valieri  viandanti  nella  tavola  iflefTa  con  quelle  parole,  il  difegno 
( del  *] Re  in,  quella  Campagna  è fiato  quello  di  pigtmr  éMons , che  prefe  in  fac- 
cia di  tutto  il  Congreffo , e non  altio  : fe  U Prencipe  dOrange  vuoi  darmi 
Battaglia , mi  troverà  pronto  , e rifiuto  a riceverla. 

Non  potevo  ne  meno  pervadermi  (queflo  erail  mio  fentimcrh* 
to  che  non  impediva  l’altrui)  clic  fotte  per  cadere  né  pur  minimo  s’<» 

' pennercncl*Capo del  RcGugliclmo  di  dar  Battaglia.  Per  primo 
devo  dire,  che.quandofi  parla  di  Battaglia  in  prefenza  d’un  Re 

• Guerriere,  ed’un Generale fimile al Lnxemburg,  quello s’in fen- Rl*‘ 

• de  di  Battaglia  Realeiìmilc  aquelladi  Carlo  Vili.  nel  fuo  ritorno  1<*U 
t di-Napoli,  diFrancefcaL  iniPavi*,.  di  Sanquincinoprefente  Fi- 
lippo H.  di  Pragatra  Federico  V.  è Mattìmilianodi  Baviera , e tan- 

:tc  altre,  nelle  quali  fi. combattè  fino  ali’  ultimo  relpiro  deli’  ubi- 
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Idato,  cnon  giàdi  quella  di  Flerus*  nella  quale  alcuni  (5 
diedero  allafugaquafi  prima  che  cominciale  la  Zuffa.- j.  nelle  Bat- 
■eaglie  Reali  non  fi  voltano  le  fp&Hc,  né  fi  ottiene  vittoria  che  con 
4?ultimQ'cftcrminio  o della  ftragge  o della  prigionia  del  Nemico. 
Non  ci  c dubbio  alcuno , che  il  Ré  Guglielmo  non  ila  un  Soldato 
Jcoraggiofo,  rifoluto,  fiero  nell’ Armi , avido  di  gloria,  tutto 
-intento  all*  honore,  e che  fi  fa  piacere  di  correre  più  veloce  d’una 
faettanc’  rifehi , & i Franccfi  fteffi  cofi lo  confeffano , a fegno  che 
s’andava  dicendo  nell’  anticamera  del  Ré  Luigi , prelente  il  Re 
•Giacomo  allóra  che  partì  ilRéGugUclmo.per  Irlanda, 

Tcvì  gè  è troppo  mulinato  ne1  nfchì , per  toenperder  (a  'vitaìn  ùreye.  Cofi  mi 
c (lato  riferito.  Dall’  altra  parte  fi  fà  ancori  che  quello  medefimo 
Trencipc  ne’  Configli  è grave , pofato , c maturo , che  parla  po- 
co, ma  giudiciolàmcntc;  & il  Signor  van  Bcuninghen  ifteflo  mi 
dille  un  giorno , il  rPrenape  et  Orante  è molto  diverfo  nel  Campo  che  nel 
- Configlio  : infommaè  certo  che  mifura  il  tutto  con  una  raffinata 
-prudenza.  Dunque comeèpoffibiledi  pervaderli  che  foffe  fuo 
difegnodidarTattaglia?  Forfechc  la  prudenza  non  l’obligavaà 
-confidcrarcch  egli  era  Re  nuovo,  in  un  Regno  nel  quale  il  Ré 
'-Giacomo  haveva  molti  Partigiani,  e dove  quali  il  terzo  de’ Popo- 
li non  gli  haveva  ancor  predato  giuramento?  che  l’elico  dell’  Ir- 
landa era  dubiofo,  che  in  Scoria  vi  era  un  Partito  armato  contro 
di  Lui-,  che  l’Holandadovevaeflcre  la  fua  gemma  più  pretiolà,  c 
però  molto  ben  cuftodira?  Forfechc  non  confiderava  egli  che  i 
Fràncefi  perdendo  una  Battaglia  (mà  altramente  credevano  i Ri* 
foggiati  fenza  giudicio^  non  perdevano  che  ben  poco,  quando 
anche  di  60000.  Soldati  nc  haveffero  perfo  li  due  terzi , poiché 
ballavano  10000.  per  rinforzar  le  loro  Piazze  e renderle  inefpugna- 
«►bili  ad  un’  Elèrcito  ftracco,  fino  al  riftabilmento  dell’  anno 
feguente?  - 

; Ma  ali’  incontro  le  il  Ré  Guglielmo  haveffe  perfo  una  Battaglia 
Reale , (che  poteva  perderla  comehaurebbc  poffuto  guadagnarla) 
a quale  pericolo  non  fi  farebbe  cfpofta  la  Fiandra,  c l’Holanda;  ftò 
per  dire  la  Germania,  e l’Inghilterra?  con  qual  cuore  haurebbo- 
no  ricevuto  una  tal  nuova  li  Tedcfchi*?  Quale  conllerna«ione 
non  fi  farebbe  polla  tra  i Confederati  ? a qual  rimedio  non  fi  làreb- 
bono  dati  per  evitar  la  loro  perdita?  Dove  farebbono  andate  le 
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concepite  fpcranzc  del  Duca  di  Savoia  ? a qual  confusione  non  fà- 
rebbono  cadute  le  Provincie  unite  ? (Prefupongo  che  fi  mandino 
alle  forche  certi  adulatori  infoienti  che  vanno  dicendo  per  le  ftra- 
dc , che  quando  fi  perdeflc  l’Europa  tutta  baftarebbe  la  fola  Città 
d’Amftcrdamo  a far  la  guerra  dieci  anni  alla  Francia)  glilnglcfi  di  - 
voti dclRéGuglielmocomehaurebbonopoflutoaftencrfidi  cade- 
re in  una  grande  apprendono?  qual  buon’  giudicio  haurebbono- 
pofiutofarediLui  ì I Partigiani  del  Ré  Giacomo  di  qual  maggior 
calore  non  fi  farebbono  acccfi  nella  loro  ofiinattionc,  c di  quanti 
migliara  fi  farcbbecreteiuto  il  loro  Partito  ? una  tal  nuova  larcbbe 
Rata  (ufficiente  a far  perdere  all’  Inghilterra  l’Irlanda,  c la  Sco- 
ria. A qual  punto  d’alta  fierezza  non  fi  farebbe  veduto  il  vincitore 
Luigi,  c fin  dove  non  haurebbe  voluto  Spingere  la  fila  fortuna 
E come  poteva  il  Ré  Guglielmo  prudenti flìmo  nella  Sua  condotta, 
& affai  oculato  ne’  Tuoi  intcrefii  lalciarfì  Spronar  la  rifolutione  da* 
Suoi  fpiriti  martiali , a dare  una  Battaglia  che  farebbe  fiata  dubbio- 
fa,  c di  pocogran  vantaggio  la  vittoria  , & al  contrario.di  conse- 
guenze molto  finiftre  c d’una  mina  inevitabile  la  perdita?  Non 
era  cofi  fciocco  il  Re , chenon  conofcefl'e  di  qual  naturi  era  l’Efer- 
cico-ncmico  : fapeva  beni  (fimo  che  abbondava  di  Soldati  di  lunga 
efpcrienza}  di  Capitani  degni  d’efTer  Generali}  di  Generali  che 
portavanoil  vanto'di  non  havcrfimili , cd’un  numero  infinito  di 
Officiali  d'alto- grido.  Non  dubitava  è vero  della  fede , cdelco- 
raggiodc  fuoimal’cfempiodell’  infelice  Battaglia  di  Flcrus  nell* 
anno  antecedente,  gli  dava  molto  da  penfare.  Si  vedeva  un’ 
Efercito  numcroSo  non  ci  c dubbio  alcuna,  ma  quafi  rutto,  v 
nella  maggior  parte  di  gente  collettitia  di  piùNactioni  di  differenti 
Rumori,  c con  Capitani  di  gran  numero,  c per  confcgucnza* 
tanto-più  fogerci  a cader  nelle  gclofie,  c nelle  difcordjc.  Infomma» 
fa-fua  Armata  mancava  di  quello  appunto  che  più  abbondava*  la 
Francete  : cioè  di  Officiali  di  lunga  efperienza  & in  gran  copia-,  e 
pure  clamaffima  generale  dell’ Armi  che  gli  Officialidi  lunga  efpe- 
rienza danno  le  vittorie  anche  ad  EScrciti  inferiori;  Quelle  c di- 
verte altre  fimili  raggioni  che  taccio  per  raggione,  mi  havevano 
indurito  nel  tentimcnto  , cheprudentiffimoil  Ré  Guglielmo  non 
kaurebbe  voluto- arrifchiarc  in  congiunture  fimili  una  Battaglia  } 
asadic  fifarcbbe-contentacoy  di  tener  tetta  al  nemico-,.  cd’impc-» 
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dirlo  di  paflarcad altri  progredì,  fino  ad  altro  tempo  pili  oppor-k* 
tono,  echefircndapiù  vigorofa  la  Tua  Corona  in  Inghilterra.  qafij. 

Cereo  e che  dalla  partedel  Re  d’Inghilterra , e degli  Scali  Gene- 
2SE1S*  tali  fi  fecero  quante  mai  più  diligenze  potevano , e dovevano  farli , 
iì  fi  acciò  la  Campagna  riufeifie  felice , eprolpera  per  li  Confederati 
afiùmendofi  non  folo  la  cura  de*  propri  Magazeni,  ina  di  quelli 
degli  Spagnoli , havendo  fpedito  a queftofineGom  miliari  per  ih*; 
formarli  del  loro  ftato , acciò  folTcro  previdi  di  quel  tanto  che.  po^. 
cefie  mancarli  : dalle  quali  diligenze  li  Franccfiché  fono  aliai  oca-, 
lati  nel  feminar’  diffidenze,  e gclofie  tra  i loro  nemici , per  mò*s; 
gl  io  facilita  rei  loro  di  legni  fecero  fcrivere  nella  loro  Gazzetta  dir 
Parigi  dclli  j .6.  Maggio  di  quello  anno , nell’  articolo  di  Bruléiles.  ; 
Li  Commiffari  Holandefi  rvifitano  li  IMaga^eni  con  la  flefla  libertà  che  fo- 
trebbono  fare  quei  del  Rè  : onde  vi  è molto  da  temere  che  un  dà  queftt  gior- 
ni quefie  Militi  e fr anitre , non  pano  per  pacciare  il  Governatore , . o le 
Soldatefche  del  Rè , e che  con  quefto  mezzo  tl  'Faefe  non  divenghi  fitto 
mejjo  agli  H&landefi,  che  farebbe  la  fua  perdita , e di  quella  della  Religione 
Catolica.  •.fetta»  . 

Vcdercmo  hora  brevemente  qualche  ■picciolo  cuvenimcnto  di 
<Iue^a  Campagna , che  fi  credeva  la  più  fiera , e la  più  fanguinola 
che  fi  folle  mai  villa.  Mentre  fi  nodrivano  d’alte  fperftoze  i Popoli 
de’  Confederati , celie  s’erano  tutti  perfuafi , che H Franccfi  s’ap- 
poftarebbono  ben  dentro  i loro  confini , per  veder  lèfolTe  polli- 
biledi  cullodircilloTo  Paefe , c di  non  perdere  Mons,  la  matina 
dclli  17.  Maggio  il  Luxemburgordmòchc  il  luo  E lerci  to  s’incarni- 
Rafie  alla  volta  di  Bnjfclles,  come  fece,  di  modo  che  al  primo 
avifofimeflètuttainconfufione  la  Città,  c non  meno  forfè  gli 
animi  del  Prencipe  di  Waldeck,  e del  Governator  Callanaga, 
quali  fi  videro  obligatid’ufcirecon  ogni  diligenza  da’  loro  Quar- 
tieri , perefierdi  troppo  importanza  la  cullodia  di  tal  Città,  c 
come  l’apprcnfione  era  grande,  e che  tutto  PElercito  non  era  an- 
cora unito,  fi  mandarono  radoppiati  Corrieri  al  Ré  Guglielmo 
per  premerlo  di  venirne!  Campoaleomando  dell’  Armata;  & in 
tanto  rellò  rilòluro  d’abbandonare  tutto,  per  poter  con  la  Guar- 
nigione dell’ altre  Piazze  vicine  rinforzare  un  Còrpo  d’Eicrcifo. 
Li  19.il  Luxembucg  ordinò  la  marcia  de’  fuoi  verlb  Hall,  ch’era 
ira  pollo  che  gli  Spagnoli  & Holandefi  ha  ve  vano  piu  che  mai  for- 
tificato 
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tificàtoeproviflodinumcrofa  gente  come  quello  che  doveva  co- 
prire Brufcllcs  : con  tutto  ciò  non  fu  trovato  à proposto  d’impc- 
gnarfia  foftenerlo,  nel  vederlo  minacciato  da’  Nemici,  onde 
d’ordine  del  Caftanaga , e del  Waldcclc  la  notte  delli  30.  la  Guar- 
nigione numcrofa  di  3000.  Soldati , fi  ritirò  confulàmente  verfo 
Brufèllcs , e cofi  il  Luxcmburg  dhe  havea  dato  ordine  per  l’afledio 
fe  n’entrò  nella  Piazza , che  fù  di  gran  giovamento  al  fuo  Efercito 
per  haverla  trovata  ben  provilla.  Corle  la  voce  che  ftando  a tavola 
con  i Tuoi  Generali  il  Luxemburglo  Hello  giorno  ch’entrò  in  Hall 
dille  lorridendo , vedo  bene  che  i nemici  del ci  rijfì  armeranno  in  que- 
lla Campagna  la  polvere.  Ve  deremo  che  farà  il  Principe  d' Or  unge. 

Lo  Hello  giorno  delli  30.  Maggio  s’incaminò  il  Signor  de  Bouf- 
flers  con  il  fuo  Corpo  d’ Armata  che  comandava  tra  Marche  e Ro- 
chcfbrt , verfo  la  parte  di  Licge , havendo  ricevuto  ordine  dal  Rè  j«a. 
di  procurar  di  caligare  Tinfolenza  de’  Liegefi,  che  haveano  rotto  u^. 
il  Trattato  con  fua  MaeHà , con  proccditurc  d’offclà  alla  fua  glo- 
ria. Avanzatoli  dunque  dalla  parte  della  Ccrtofa  , trovò  che  qui- 
vi s’erano  fortificati  fino  a 150.  Soldati  di  quei  della  Guarnigione, 
ma  appena  furono  ordinare  le  Batterie,  che  fpaventati  abbando- 
narono il  pofto , e dove  entrati  i Francefi  c nella  Gertofa,  c ne*  . 
Borghi  pure  abbandonati  lcnza«rcfiBcnza , diedero  tutto  al  ficco. 

Li  4.  fi  diede  principio  a metter  la  Città  a fuoco  con  un  mediante 
tiro  di  Cannoni,  con  bombe,  con  mortari,  con  balle  rode,  c 
con  quanti  mai  Rromenti  di  fuoco  fi  poteflèro  adoprarc,  e può 
crederli  che  bifogna  che  l’attacco  fofle  violente,  poiché  in  meno 
di  tre  giorni,  oltre  alla  breccia  nelle  mura,  refiarono  del  tutto 
incendiate  1300. Cale,  etra  quelle  la  Chiela  di  Santa  Caterina. 
Intanto  havendo  intefo  i Francefi  che  il  Conte  di  Scrclas  Generale 
del  Vcfcovo  di  Licge , & il  Contedi  Lippa  s’auvicinavano  al  loc- 
corfo,  oche  folle  loro  intcntione  di  non  impegnarli  più  oltre, 
balla  che  fi  ritirarono  con  buon’ordine,  c carichi  di  Bottino , an- 
corché altramente  fc  ne  facclle  precorrer  la  voce.  La  verità  è che 
fi  conobbe  dalle  maniere  dell’  attacco , che  non  hebbero  in  quello 
i Francefi  altro  difegno,  che  di  danneggiare,  c mortificare  i Lie- 
gefi , e dentro  e fuori  ; & in  fatti  non  poteva  riulcir  più  lagrime- 
volc  la  perdita,  havendo  làcchcggiato , & incendiato  tutto  il 
Paefc  all’  intorno,  cridotta  in  un’ intiera  dcfolattionc  la  Città  : a 
Parte  IV.  Ccc  fegno 
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fcgno  che  alcuni  fecero  il  conto  che  folle  afcclo  tutto  il  danno  ad 
un  milione  di  feudi  perlomeno,  e de’ quali  appena  nc  profittaro- 
no li  Francefi  di  cento  mila,  tutto  il  relio  ridottofi  in  cenere  : an- 
corché collumata  quella Città  alle  piaghe  nonnefentiflccofiaccr-  -• 
bo  il  dolore , e meno  lo  lenirebbe  fé  alcuno  potefie  afiicurarla  che 
quelle  faranno  le  fue  ulrimc  feriti. 

Certo  é torno  a dire  che  non  s’erano  ancorvifti  in  Fiandr^dyp 
Efcrciti  piu  numcrofi , nè  mai  con  una  impatienza  cofi  grande  de*, 
Popoli  per  fapcrncl’cfito , parendo  a tutti  imponibile  fne  due  Ar- 
mate cofi  potenti  poteffero  impedirli  di  darfi  battaglia , odi  lòlt 
flere  lungamente  runa  a petto  dell’ altra,  epurcioffiflaono  fino  - 
a quattro  mefi , appunto  come  le  haveflero  paflato  cortifpondcn- 
za  tra  di  loro  d’afpetrar  qualche  ordine  dalla  Porta  di  Contanti - 
nopoll  InfommaBraincleComtc,  Gcmblcurs,  Soigncs,  Fio-. 
rennes,  Silèrricu,  Gerpincs^  Grandprc,  Micrbe  , Offbmbae, 
Claircfontaine,  Hans,  Gralien,  Lugny,  Cementarne , Chan- 
devillc,  Flcrus,  *&i  lidi  del  fiume  Sambra  , furono  ti*upghi  de- 
gli (leccati  non  fanguinofi,  per  dove  s’andarono  girando  c -vofo 
rando  quelli  due  Elcrciti.  Li  i$.  Agollo  il  Re  Guglielmo  ordinò 
che  s’attacca  (Te  Beaùmont  luogo  picciolo,  e fortezza  di  ppea  copie* 
guenza,  con  una  Guarnigione  dietro.  Soldati,  quali»  fi  di/efero 
perlofpatio  di  quattro  bore,  e poi  fi  ritirarono  ,c  coli  dal  Re  .vi 
fu  polla  una  Guarnigione  di  1500.  Soldati.  Ma  in  capo -all’ ottavo 
giorno  d’ordine  dello  ftelFo  Ré  Guglielmo , venne  quello  luogo 
abbandonato,  col  far  (aitar  con  mine  le  mura,  come  ne  fogni 
l’effetto,  non  mancando  poi  i Francefi  di  publicare  acerbe  Pai* 
quinate  e tra  le  altre,  cheilCongreJfò  in  quefìo  anno  haveya  faùricat 0 
una  gran  Montagna  che  partorì  poi  un  TUfttto  che  morì  in  breye . Li  17.  Set- 
tembre  il  Re  Guglielmo  premuto  dall’intereffe  di  ripaffare  in  Lon- 
dra per  afiìllere  al  fuo  Parlamento , Jafciato  il  Comando  deli* 
Efcrcitoal  Prcncipcdi  Waldcck,  lene ritornòinHolanda  per  dif- 
ponercilfuo  viaggio.  Altri  andarono  lòfpettando  che  accorto  e 
prudente  il  Rè  Guglielmo,  vedendochc  niceffariamente  conveni- 
va chiamar l’Efcrcico alla  ritirata  nc’  Quartieri,  e che  dall’  alcra 
parte  vedeva  indubitabile  il  pericolo  che  la  fua  Retroguardia  non 
cadcllc  preda  del  Luxcmburgo , (limò  fano  configlio  di  ritirarli 
prima , che  per  me  non  pollo  credere  che  tal  pcnficrc  cadclfc  nella 
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meon*J’un  co  fi  gran  Re.  Bada  che  in  capo  a due  giorni  della  par- 
tenza  del  Rè  Guglielmo  dall*  Efcrcito , il  Luxemburgo  avanza** 
rfcfivcrlo  Lcuze , attaccò  furiofaraenrc  il  Waldeck , con  la  for- 
tuna  di  raportarne  una  non  mediocre  vittoria  di  zooo.  morti  per  Io 
meno,  & un  buon  numero  di  feriti,  oltre  alla  perdita  d’alcuni 
buoni  Officiali.  Li  Francesi  perderono  ancora  800.  per  lo  meno 
dalla  lor parte,  e più  di  50.  Officiali,  con  foo.  e piu  fèritf,  4x14 
hebberololpogliode’Corpi,  il  Campo  della  Battaglia , alcune 
Bandiere,  qualche  poco  di  bagaglio,  c non  fò  che  prigionieri; 
e con  quefto  finì  la  Campagna  d^due  formidabili  Eferciti.  . s 

Per  quello  che  di  più  certo  ho  pollato  cavare  di  quello  rancon- 
tro  d’arme,  fia  battaglia  di  Lcuze,  da  pedone  disin  tcrelàte,  che  Pi“5ratt* 
mai  fi  è fatta  attionc  di  Cavalleria  ne  più  completa , nè  più  vigo- 
rofa  ,•  confettando  lo  Retto  Luxcmbourg  che  trattandoli  di  batterli  1<*1‘ 
tra  Cavalleria , e Cavalleria,  Francete,  &:  Holandefè,  che  da 
quella  fe  ne  rapporterà  Tempre  la  vittoria.  Certo  c che  la  Caval- 
leria de’ Confederati  ha  fatto  maraviglie,  ma  i Franccfi  hebbero 
la  fortuna  d’attaccar  li  primi,  di  pigliar  l’a  vantaggio  dei  pollo,  e 
di  fcatcnarcontro  tutta  la  Cala  del  Ré  ch’è  la  più  lecita,  e la  più 
formidabile  Cavalleria  del  mondo;  In  lèmma  lafciamo  l’augu- 
mento , e ladiminutione  che  fi  fa  dalie  parti  interefatc  in  quello 
rancontrola  verità  òche  i Confederati  perderono  1300.  Soldati  per 
lo  meno,  quali  tutta  Cavalleria,  150.  Prigionieri,  600.  feriti  de1 
quali  poi  ne  morirono  fino  a zoo.  Li  Franccfi  comprarono  però 
cara  quella  vittoria,  havendo pcrlo per  cofa certa  30.  buoni  Offi- 
ciali, c più  di £00.  Soldati , quali  tutta  gente  della*  Cala  del  Ré, 
oltreché  vi  rellarono  più  di  30.0.  feriti  de’  quali  nc  morì  in  breve 
più  d’un  terzo.  Però  la  vittoria  non  poteva  cttcr  maggiore , non 
iòlo  in  riguardò  del  Campo  della  Battaglia  che  li  rcllò , di  qualche 
bagaglio,  de’prigionieri , c di  otto  bandiere  al  più , ma  rifpetto 
alla  gloria , havendo  dato  una  Mentita  a quelle  voci  che  fi  faceva- 
no correre , che  la  Francia  era  negli  ultimi finghtozzi , che  li  fuoi  Eferciti 
3*  intanavano  dentro  li  po/lì  pi»  inacce (finii)  e fortificati  dalla  natura  *,  t 
che  non  era  poffbile  d'obhgarlt  alla  battaglia  non  0 fante  lo  sformo , égli  an~ 
lamenti  più  pericolofidel  Rè  et  Inghilterra  per  obligàrli  à combattere.  Ma 
dopo  quello  fucceffo  li  Francefi  hanno  fatto  publicare  nella  loro 
jjGazzccta  di  Parigi.  In  yerità  che  la  ritirata  precipito  fa  di  ‘Reaumont , e 
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P ultima  Attiene di  Leuze , guftìficano  Invanita , * tinutilstà  di  quei  riù* 
térjt  che  fino  andati  publicandoi  nemici  del  Rè  , e che  non  firyonè'éhe  rifar 
mèglio  conofiere, a tutta  P Europa  chele  fuc  *Amifin<rprotette  dalle  benedir 
tieni  del C te (o.  " 

Li  Partegiam  più  benemeriti  delRc  Guglielmo  noa  mancarono 
d’inalzare  la  Tua  gloria  fin  nelle  ftclle , col  far  vedere  quanto  foÉj 
hiidabilefofleil  Tuo  nome  nel  petto  del  Luxemburgj‘-e  quanto 
quello  codardo  già  che  non  ardi  mai  auvkinarfi , o dar  luogo  ad 
una  battaglia , le  non  dopo  che  vide  partitoli  R c Guglielmo , U 
al  ficuro  che  le  quello  forte  ftafip  non  haurebbe  ardito  farlo;  U 
„ congiuntura  dava  apertura  a crederlo  in  quella  mahieRfc  Comun- 

que lìa  le  pcrlone  disincerefate  lodarono  il  Luxetabufg?  d’haver 
fatto  una  Campagna  delle  più  gloriofc  per  Lui , per  ogni  qualun- 
que capo;  ma  tanto  più  venne  ftracciatala  riputatone  del  Prenci- 
pedi  Waldcck,  fcatcnan doli  la  rabbia  del  cuore  col  veleno  delie 
Lingue , contro  della  lùa fortuna,  ma  non  già  del  fuo  merito  mi- 
litare , perche  in  fatti  fu  lèmpre  riputato  anche  da*  fuoi  nemici, 
Capitano  di  gran  valore,  di  grande  elpcricnza,.  c di  gran  confi- 
glioma  nell’ decurioni  fempre  sfortunato. 

* Per  quello  Ipecta  la  Campagna  diqucfto  anno  datlaqtertc  della 
omp*gn»  Germania  come  il  progetto  nel  CongrelTo  portava  che  tutto  lo 
sforzo  {j  dovette  fare  nella  Fiandra,  c nel  Piemonte , non  fi  (peri- 
va da’  Confederati  gran  cofa  che  da’  foli  Elèrcici  che  militar  dovei- 
no  in  quelle  due  Provincie  l’uno  lòtto  al  comando  dd  Ré  Gugliel- 
mo, l’altro  dell’  Elettor  di  Baviera  , del  rcllo  s’andavano  tutti 
pervadendo  che  fa  Germania,  e la  Catalogna  non  rapprelèma» 
rebbono  nel  T eatro  della  G ucrra  che  Scene  vacanti , o T ragico- 
medic  di  Scaramucciate.  Non  s’ingannò  di  molto  il  volgo  che 
fpettb  indovina  con  le  fuc  volubili  dicerie  delle  Piazze,  le  matti- 
me  più  recondite  che  s’aggirano  nc*  Gabinetti  de*  Prcncipi  ; non 
s’ingannò  dico  ne* due  ultimi  articoli  che  la  Catalogna,  e la  Ger- 
mania nón  faranno  corde  Armi  figura  riguardevole;  ma  tanto  più 
-fallirono  le  fue  perfuafive  nelle  Iperanzc  di  progreflì  altre  tanto  ia- 
numerabili  che  vantaggiofi  perii  Confederati  nella  Fiandra , e«el 
Piemonte.  Preh doler,  e pure  fi  conobbe  che  fpcflb  non  fob  ie 
fperanze,  ma  le  prctentioni  degli  Huomini  lon  fallaci,  per  far 
quelli  iconti  con  altro  inchioftro  di  quello  col  quale  fooic  farli  la 
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Providcftaa  Divina.  Ma  vediamo  un  poco  quel  che  fu  della 
Germania. 

$ /L’infermità  dell’ Elcttor  di  Saflbnia  andò  prolongando  la  mar- 
cia delle  Tue  Militie  che  dovevano  paflar  dalla  parte  del  Reno  per 

A adatti  enti 

comporre  il  Corpo  dell’  Armata  che  dovea  far  petto  al  Nemico  : 
in  tanto  il  Marcfciallo  Duca  de  Lorges , Generale  dell’  Armi  del 
-Ré  Luigi  in  Germania,  fc  ne  paflòad  accamparli  li  3.  Luglio  a 
-gentzingen,  vicino  al  fiume  Nacve;  né  fi  tortovi  giunfc  che  ordi- 
nò afSignerdi  Metac  di  portarli  con  tre  pezzi  di  cannone  per  inve* 
ftirc,  & impadronirli  con  un  Corpo  di  gente  proportionato  al 
bifogno,  del  Cartello d’Aigeshcim,  vicino  a Magonza,  cufto- 

• dfco  da  80.  Soldati , che  fi  difefero  coli  bene  per  più  hore,  che  ne 

• fecero coftarla  vita  a più  di  zo  Granadieri,  e Dragoni,  oltre  a 
poco  meno  d’altre  tanti  feriti  , ben’  c vero  che  furono  obligaii 

‘poi  a renderli  prigionieri  di  guerra;  principio  infaufto.  Li  Te- 
delchi  con  la  folita  disgrafia  di  non  metterli  in.  Campagna,  prima 
di  lafciar  pigliar  porto  al  nemico,  precipitofamenre  li  Regimenti 
Imperiali , c Bavarefi , cb’crano  rertati  lotto  al  comando  del  Cois- 
te Carrara  unitifi  con  le  Militie  della  Franconia,  della  Baviera,  c 
della Suaba,  Tene  palparono  nelle  Piazze  di  Heidelberg,  di  La- 
dembourg,  cdiManhcimpcraflìcurareil  Witrcmberg,  &ilPa* 
latinato,  mentre  le  Militic  di  Neubourg,  e di  Brandcbourg  copri- 
vano il  Paefc  di  Giullicrs , & di  Colonia.  Li  Franccfi  s’andarono  • 
portegiando  per  molti  giorni  verfo  Crcutznach  , Wackenheim,  - 
& Turckeim;  PElcttor  di  Saflbnia  portoli  in  Campagna  con  It  * 
fuc  Milirie , & accopiatcle  con  quelle  del  Caprara  di  fopra  nomi- 
nate, ordinòcomeGcncralirtiipo  il  paflagio  del  Reno 'vicino  di 
Manheim  col  dilegno  di  fortificar  queftoluoger,  havendolafciato  J 
éooo.  Soldati  alla  Guardia  del  Ncckrc  : ma  comunquefia  non  po- 
terono impedire  che i Francefi  non  paflàflèro  il  Reno,  che  diede 
grande  Allarma  al  Paefe  di  Dourlach,  dove  prefero  Quartiere , & 
una  parte  dell’  Efercito  andò  ad  attaccar  Fortzheim  dove  vi  erano 
xoo.  Soldati , il  Ducadi  Villeroy  che  comandava  a quefta  imprck 
fece  chiedere  al  Comandante  s’era  in  humor  della  rcla , che  negò 
fna  dopo i primi  colpi  del  Cannone  fecefuonar  la  Chiamata,  po- 
tò gettatoli  nel  punto  ifteflo  dentro  il  Conte  de  Furftcmbcrg  co» 
non  meno  ardire,  chciifchio,  obligògli  altri  à*  continuar  la  dò 
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. felà.,.  ma  accrcfciutoil  numero  della  gente  a quei  di  fuora , fì  fòr- 
za la  matina  Tegnente  a renderli  tutti  prigionieri  di  guerra  , & lo 
fteflo  Furftembcrg.  Pcrderono  li  Francell  fino  a 30.  Soldati,  c 
quello  fcguigli  otto  d’Agofto.Li  z4.dcllo  fteflo  ilPrcncipe  diCon- 
ti  venne  fpedito  con  1560.  Fanti,  c izoo.  Cavalli  all*  afledio  di 
Gcrnifpac,  ma  appena  fi  piantò  il  Cannone  che  la  Guarnigione 
fi  ritirò  infìcmc  con  li  Borgomacftri  -,  o capi  principali  del  Gover- 
no,di  modo  che  entrati  li  Francclì  pieni  di  sdegno  per  veder  la  Cit- 
tà Taccheggiata  già  dagli  altri  la  meflcro  al  fuoco  delle  Chicle  in 

I)oi.  In  tanto  da’  patimenti  d’una  Campagna  lenza  frutto  amma- 
atofì  il  Caprara  prima,  el’ElcttordiSaflòniadopo,  furono  obli- 
gati  di  ridurli  in  luoghi  propri  da  farli  guarire , che  nula  al  Carra- 
ra, manongiàalI’Elcttordi  Saflbnia,  che  perde  la  vira  in  Frei- 
berg  li  ai.  Agofto , c con  quello  li  diede  fine  alla  Campagna  di 
Germania,  poiché  li  Francell  ottenuto  l'intento,  non  chicfero 
altro , cioè,  di  ftraccare  li  nemici , di  pafcolarc  ne’  loro  PaclI , di 
tirarbuonc  contributioni , di  riempirli  di  rapine,  c d’inquartc- 
rarfì  nel  Paefc  nemico. 

Jo  che  forfè  fono  lo  Scrittore  più  obligato  , tra  tutti  gli  altri  del 
Mondo  a molti,  emoltiSereniflimiPrcncipi , & altri  Magnati, 
c Nobili  Alemanni,  c che  tengo  una  venerationc  particolare  per 
una  coll  augnila  Nattionc.  Jochc  fono  reftato  edificato  al  mag- 
gior legno  nel  veder  con  un  zelo  de’più  efemplari , con  una  ragio- 
ne di  flato  delle  più  ammirabili,  c con  un’  amore  verfo  la  Patria 
de’ più  ardenti,  ftnngcrfl  ,•  concatenarli , & annodarfi  coll  bene 
inflcmein  una  indilpenfabilc  confedcratione  contro  la  Francia, 
col  difegno  di  Icacciar  li  Francell  cjiegli  opprimono , e richiamar 
la  prima  gloriofa  libertà  alla  Germania.  Marni  fono  feordato  di 
dire  chi  Tono  quelli  che  hanno  fàputo  , e potuto  coll  bene  confe- 
derarli a favore  d’una  caufa  coll  giufta  c legicima  ? Chi  fono*i8<#. 
Soprani  diftinti  in  un  Cefarc , in  fette  Elettori , in  più  di  30.  Pren- 
cipi,  & il  rcfto  in  Conti,  Città  libere.  Baroni,  Vclcovi,  & 
Abbati  che  pretendono, e che  legiiimamcntc  godono  il  grado 
della  Sopranità  in  quello  che  tocca  Tlmpcrio , ma  fe  tali  poflfono 
dirli  in  riguardo  della  F rancia  di  quello  nè  lafcio  giudicare  i’elpe- 
rienza;  balla  che  tutti  quelli  Soprani  che  fanno  il  numero  di  186. 
quelli  Membri  coll  venerabili  li  fono  incorporati  con  maraviglia 

dell* 
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dell’ Univcrfo,  in  un  Corpo,  in  un  volere,  in  una  indiffolubile 
Allianzaj  maaqualfine?  A qual  fine:  Per  farfi  sferzare,  e bat- 
tere da’ Franccfi  : battuti  per  battuti  era  meglio  di  farli  battere  co- 
• me  amici,  perche  almeno  farebbero  fiati  battuti  con  una  verga  d’o- 
ro. Jo  non  parlo  che  fono  già  50.  anni,  e più  che  li  Franccfi  han- 
no pofto  il  piede  in  Germania,  con  la  prefa  di  Brifàc,  e da  quel' 
tempo  in  poi  fi  fono  Tempre  inoltrati  più  oltre  battendovi  crudel- 
mente;non  certo  non  parlo  di  quefte  ferite  perche  la  disgrafia  ha  vo- 
luto che  fi  fabricafic  dalla  Francia  il  Flagello  a voftro  danno , dalla 
voftra  divifionc  iftefla.  Parlodi  quello  è fucceflo  in  quefta  fola 
ultima  guerra , nella  quale  tutto  il  Qorpo  Alemanno  fi  trova  coli- 
ben’unito,  e confederato  nel  numero  di  186.  Soprani.  None  ve- 
ro che  fono  già  tre  anni  fino  ad  hora,  che  un  mucchio  di  gente 
Franeele  in  riguardo  di  quello  gran  Corpo  Tedefeo , ha  palcola- 
to ne*  voftri  Pafcoli,  fuernato  a voftre  fpefe,  fcacciatovi  dalle 
voftrc  proprie  Calè , incendiatoli  Contadi  intieri  in  faccia  voftra, 
defilatole  Provincie  intiere  con  lecontributtioni,  e ridotta  quafi 
efiangue  la  Germania  tutta.  Dio  buono  iS<5*  Soprani  lafciarfi 
battere  in  Cala  propria  da  un  Mucchio  di  gente  Franccfc?  Che, 

1S6.  Soprani  non  poter  (cacciare  15.  mila,o  venti  mila  al  piùFrancefi 
dalla  lor  Cala?  E dove  fono  le  fperanze  concepite,  i progetti  in- 
fantati di  ripigliar  la  Lorena,  Strasburgo,  e l’Alfaria  , e di  ridur- 
re li  Galli  a chieder  per  mifericordia  la  pace  a’  Tedefehi?  Corag- 
gio , forfè  che  quefxo  fi  farà  l’anno  futuro, in  tanto  imbarchiamoci 
dunque  perandare  a veder  l’efito  dell’  Armi  ili  Spagna. 

. Li  Signori  Spagnoli  coftumati  a fabricar  Cartelli  in  aria  dell* 
maggiore  grandezza,  non  mancarono  di  farlo  in  quefta  Campa-  0^3^ 
gna , per  quello  toccava  il  loro  interefie  particolare.  Si  erano 
perfuafi  che  non  potendo  la  Francia  foftencr  la  guerra  con  una  ni- 
ceflaria  difefa , & in  Germania ,'  & in  Fiandra,  e nel  Piemonte, 

& in  Irlanda,  e per  Marei  haurebbe  fenza  alcun  dubbio  abban^ 
donato  la  Spagna.  La  perfuafiva  fu  coli  grande,  che  gonfi  li 
Signori  Spagnoli  d’un  coli  gran  vento  di  fperanze , non  penfaro- 
no ad  alcuna  foftanza  di  provigioni  per  la  guerra,  anzi,  prepara- 
vano Tori  per  le  fede  d’haver  del  tutto  fpurgata  di  Franccfi  la  Spa- 
gna. In  tanto  il  rDucadiJ^oailIes  Generale  dell’  Armi  di  Francia 
in  Catalogna,  portoli  in  Campagna  ne’ primi  giorni  di  Giugno , 
f v ordinò 
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ordinò  al  Signor  di  Cbnfcron  di  paflarc  eonuna  parte  dell*  E Ce  rcìto 
xà invertire,  & aflediareSea  d'Vrge^  mentre  egli  con  l’altra  fa- 
rebbe teda  a’  nemici  feardiflero  tentare  il  loccorfo.  Veramente  il 
Chaferon  s’acquidò  nuovo  concetto  di  gran  Soldato  in  quefta  oc- 
caffione,  nonfolorifpettoalvigoroloafl'edio,  ma  alle  difficolrà 
di  pervenirvi  con  l’Armata  dalla-parcc  di  Fuiccrda , elTendo  dato 
nicedario difar  padàreil  Cannone,  per  ftrade inpraticabili,  lino 
a vederli  obligatodi  far  fallare  con  mine  alcuni  luoghi  fadòfi , per 
farli  palléggio,  come  fi  fece,  & giunto  non  havendo  Don  Gio- 
lèppc  d’Àgullo  che  nera  Comandante , voluto  intender  parlare 
di  refaordinò  le  Batterie  per  li  quattro  Giugno,  con  il  più  violen- 
te adedio  che  fodc  podìbilc. 

Il  Duca  di  Medina  Sidonia  Governator  della  Provincia  s’avan- 
profcrefn  zòlinoaBelvcrdove  craappodato  il’Noailles,  ma  confiderato  mc- 
i*  glio  per  non  arrilchiar  la  perdita  di  tutta  la  Provincia , fe  ne  ritor- 
Jfft  nò  indietro  fenza  tentar  cofa  alcuna,  di  modo  che  avifato  il  Go- 
vernatore Agullo  , fece  Tuonar  la  chiamata  per  la  refa,  dopoeder- 
(i  difefo  otto  giorni  di  Trincea  aperta.  Non  potè'  ad  ogni  mode 
ottenere  altra  capitolinone  che  quella  fola  di  redar  prigioniero  di 
Guerra,  con  tuttala  Guarnigione,  confidente  in  r t>j.  Officiali, 
il  R.egimcnto  rollo  detto  de  Los  CoIotacÌos  , & il  Giallo  detto  Los 
AmariUos^  & inoltrerò.  Soldati  delle  Militic,  che  tutti  ven- 
nero difperfi in  diverfe  Fortezze  come  prigionieri  di  guerra,  lan- 
ciandoli nel  luogo  iddio  li  feriti  per  guarirli  fino  al  numero  di  zo. 
Officiali,  e più  di  cento  Soldati,  oltre  che  n’erano  morti  fino  a 
zoo.  Con quedoacquido  li Francefi  fi  refero  Signorili  tutta  Ta 
Cerdegna,  fenza  altra  perdita  che  di  7.  Officiali,  47.  Soldati  e 
fino  ad  So.  feriti.  11  Duca  di  Noailles  entrò  in  Seu  d’Urgcl  li  iz.  del 
Mele.  Rafreleatefi  le  Militic  lene  paflò  il  Duca  all’ aflèdio  dclCa- 
ftcllo  di  Valenza,  difeofto  tre  giornate  da  Scu  d’LJrgcl , che  prc- 
fc  in  meno  di  quattro  giorni,  lènza  che  il  Medina  tcntaTTc  minima 
cofa  per  ilfoccorfo;  quali  nel  tempo  ideilo  il  Conte  d’Eftrc  con 
la  fua  Squadra , cioè  gli  otto  Luglio  fi  diede  a bombardare  Barce- 
lona, nella  qual  Città  portò  gran  danno  con  le  bombe,  e col 
Cannone.  Mi  vergogno  in  me  de ITo  di  parlar  de’  vergogno!!  an- 
damenti degli  Spagnoli,  oper  dir  meglio  del  Duca  di  Medina, 
che  quantunque  in  Cala  propria,  e con  numero  maggiore  di 

gente. 
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gente,  non  fece  altro  che  avanzarli  più  volte  verfb  i Nemici,  ofc 
fervarli  con  un*  occhialone  di  lunga  villa,  e poi  (e  ne  ritornava  in 
dietro , temendo  che  i Franccfi  non  foflcro  per  infrancefarlo.  Ecco 
di  qual  bell’  efito  fu  la  Campagna  degli  Spagnoli  nella  Catalogna. 

La  fortuna  fece  vedere  al  Rè  Guglielmo  la  fua  rifòlutionc  di 
fecondarlo,  per  metterlo  in  un  felice  pofeflb  dc‘  tre  Regni  d’In- 
ghil terra,  di  Scoria,  cd’lrlanda,  cchcqucfta  Campagna  dove-  ££551* 
Va  dare  la  dc'cifionc  di  quella  d’Irlanda.  Per  tutta  Fetta  s’andò  l6„ 


. i 


rendendo  dubiofa  la  dcrifiva  da  qual  partefofle  per  cadere  la  fortu- 
na dell’  Armi.  Il  Generale  Gincklc , cnc  in  poche  Settimane  acqui- 


ftò  quella  gloria  militare,  che  appena  poterono  farlo  altri  Guer- 
rieriin  più  Luftri , fi  diede  a continuare  l’attedio  di  Limcrick  dalla 
qual  Piazza  dipendeva  o la  confervationc , o la  perdita  del  Re- 
gno al  Rè  Giacomo.  La  disgrafia  di  quello  che  volea  vedere  il 
fine  della  fua  intiera  ruma , permeile  che  li  14.  d’Agofto  Ce  ne  paf- 
fàfle  all’altra  vita  lorprefo  da  una  fiera  appoplefia,  il  DucadiTyr- 
connel,  che  veramente  era  il  più  fedele  Officiale  del  Re  Giaco- 
mo, e come  Irlandelcfapca  conservargli  il  zelo  de’  Popoli,  e con 
la  fua  efperienza  nell’  Armi  regolargli  la  fortuna.  Il  Generale 
Gincklc,  chchavea  fintiero  comando  delle  Militie  del  Re  Gu»  . 
glieimo,  non  dubitando  che  la  morte  del  Tyrconel,  non  folli 
per  cambiar  la  Scena  agli  affari , & intimidire  a molti  il  coraggio, 
fi  diede  a premer  l’attèdio , non  ottante  che  s’andava  auvicinando 
al  foccorfo  il  Generai  Sarsficld.  Certo  è che  gli  AlTcdianti , e 
gli  Alfcdiati  fecero  miracoli  di  valore  nell’  attaccare, e neldifcndcr- 
fi  -,  elTendo  morti  piu  di  6000.  di  quei  di  dentro,  e più  del  doppio 
di  quei  di  fuori,  ctrail  numero  di  quelli  fi  feontrò  il  Conte  de 
Nattàu,  Milord  Lisburne , & il  Generale Mackay.  finalmente  il 
Conte  de  la  T our  che  comandava  di  dentro , molcftato  da’  lamen-  , 
ti  de’  Cittadini,  e dalle  mifcric  nelle  quali  vedeva  la  Guarnigio- 
ne, deliberò  di  capitolare,  e lo  fece  con  tanta  deftrczza,  per  non 
fare  accorgere  dell’  cftremo  bilògno  nel  quale  fi  trovava  la  Piazza , 
che  ottenne  quante  mai  conditioni  honorevoli , e vantaggio!? 
feppe domandare,  fiaper  li  Cittadini,  come  per  la  Soldatefca, 
éc  il  Generale  Gincklc  non  fi  curò  di  fare  il  Ponte  d’oro  a’  Nomi- 
ti, e quella  refa  feguì  li  17.  d’Ottobre.  Con  quella  prcla  di  Li- 
mcrick , che  veramente  in  due  attedi  cotto  molto  fanguc , reftò 
Parte  IV.  Ddd  àt\ 
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del  ratto  il  pofeflo  libero,  del  Regno  al  Rè  Gugli' 
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mero  palio  quello  di  i 1000 , e furono  fecondo  ai  trattare 
eprotecti.  In  quella  maniera  fijjl  Ja. Guerra  in  Irlanda  g1 


0 credevano  che  fofle  per  ftracear  gli  uni , e gli  altri  1. 1 
i nulla  della  caduta  d’ Adone  & akrePiazzc*  contenta 
fta  che  doveadar  la  feoflà  a tutto  il  Regno.. 

- Che  diremo bora  de’  (uccelli  delle  due  Flotte  Nava 
zìi»  ielle  olia  delia  Campagna  Maritima.fu  l’Oceano.  Venti 
Maredd  nui  s’andarono  incalzando  fui  Marc  Andrea  DoriaÀi 
SSbfifel  Carlo  V.  e Multala  Baflà , Ammiraglio  di  Solimano.  ..!  ^ 
u9i.  no  quefto  ricevea  ordine  di  metterli  fui  Marc  con  potente  Armata 
Navale,  peccercare  il  Doria e batterlo  : &ali’  incontrojfl^^ 
tenea  ordine  da-  Carlo  d’andare  ai  la  tràccia  dei  Militala , e da 
ogni  qualunque  maniera  battaglia.  Quelli  ordini  duratone 
te  lpatio  di  io.  anni  ; ambidue  gli  Ammiragli  fi  mettevano  fui 
recon smifurate  Flotte,  ogni  uno  allettava  con  impatiéna^d* 
veder  tutto  fpumare  fanguc  ii.Mediterraneoy  e.  fi.  a fidavamo 
do  fcotnmcfic  fopra  alla  Victoria  vedo  da  qual  parte  fofle  pc 
re,  c fpcflb  fopra  alle  confeguenzc  che  doveva  tirar  fa  p< 
dell’  uno  odcll’  altro  partito.  In  tanto  per  la  fpatia  acccni 
quattro  Luflri,.  benché  non  fofle  il  Mediterraneo,  coli 
coli  inconftante  nc’  Venti  come  1? Oceano , non  poterei 
fconcrarlinépcr  darli  battaglia,,  nc  pet  fcaramucciarfi.  «T . 1 
che  ufeiva  il  primo  pigliava  a mano  delira,  c l’altro  nella  finiltra\ 
3c:cra  un  piacere  diveder  due  Flotte  corteggiare  lìfble  bora  <T 
Ila  r hora  diCandia,  horadi  Cipri  ,r  lenza  mai  rancootrafl 
che  quando  Puno  pigliavail.  vento  da  una  parte  t’alcfoplo  pi_ 
dall*  altea,,  q poi  nel  principia  dell’  Àuttunno  li ntìtava|||^j^Eotx 
il  vanto  cudcuno  d’havcrc  cercato  il  nemica  per  battc^.^pjgS 
trovarlo  per  il  timore  che  ha  veva  d’efler  battuto.  Cornuti 
venne  folpettato  che  quelli  due  Ammiraglilc  >j*iatendcflc;^< 
tamenté  inficine,  per  sfuggir  labattagfia,-  poiché  q.u* 
Phaurebbcpcrfo  correva  ri/fchio.di  perdere o la  vita  fui  Mare*.,  o 
Telia  lù  un  Pakow  Se  quello  è vero  non  lo  fò.  . - 
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" Benché  non  vi  fbfièro'né  indizi,  né  apparenze , e ftò  per  dire 
gaafi''nèifbfpcttì  che  tra  li  due  Aitìmiragli  d’Inghilterra,  «.  di  >Pfoce<j;rè- 
Francìa,  TòurvtUti  Bc%uJJel che  vi  paffaffe  intelligenza  alcuna, Sj* 
con  tutto  ciò  gli  andamenti  delle  Flotte  fui  Mare  di  quello  anno, 
facevano  fuegliare  a molti  il  pendere  che  quelli  due  Ammiragli 
havcflerorilbluto  dtfare,  come  altre  volte  fatto  haveanoil  Doria 
conMuftafài.  - Vèr tuttofi  Verno finoal  fine  di  Giugno,  non  fi 
parlò  d’altro  che  delle  due  pofentifiìmc  Flotte  d’Inghilterra,  e 
d’Holanda,  che  doveano  inghiottir  la  Francia,  & afìforbir  ne’ lo- 
ro Porti  tutti  i Vafcclli  di  guerra  Franccfi.  Non  fi  metteva  in  dub- 
bio che  gli  Inglefi  naturalmente  fieri,  Se  amici  della  gloria  della 
loro  Nattione , non  voJeflcrò a fpelè  di  tutto  il  làngue delle  lor  ve- 
ne riparar  l’affronto  che  da’  Franccfi  gli  era  fiato  fatto  con  lo  sbar- 
co in  T ourbai  * gli  Hólandcfi  pretendevano  di  havere  il  loro  con- 
tra  cambio  della  Battaglia  pallata.  In  Ibmma  io.  Vafcelli  ch’erano 
dentro  il  Porto  di  San  Maio , efiàb  Maio  iftclfo  non  dovevano  fcr- 
vire  che d’una  picciolacollattiòne  all’ affamata  vendetta  degli  In-: 
glefi,  & Holandefi.  Breft  doveva  efierc  chiufo  prima  da  faflì, 
poi  affediato  per  Marc,  c per  Terra,  c con  bombe,  petardi,  e 
Brulotti  ridotta  in  cenere  torta  la  Flotta.  Almeno  fi  faceva  il  con- 
iche non  vi  farebbe  in  Mare  Vafcello  alcuno  di  Francia,  in  que- 
llo anno , che  San  Maio  farebbe  preda  degli  Inglefi  ; Breft  ridot- 
to in  fiato  di  non  poter  mai  più  ìcrvirc  di  porto  , & a’  Franccfi  fe 
gh farebbe  paffareilperffiercd’ATmat più  Flotte  fui  Marc;  c guai 
a quei  che  crcdefièro  il  contrario,  ancorché  molti  Rifuggiate  de* 
meno  dominati  dalla  paftìone,  fi  burlaffero  di  tali  voci  popelari. 

Tutte  quelle  concepite  fperanzcfì  rendevano  cofi  facili , da  quei 
che  credono  facile  il  pefear  la  Luna  con  le  Reti,  che  da  un  mo- 
mento all’ altro  le  nealpettava  indubitabile  l’efito,  In  altre  oc-; 
cafionifi  fono  vedute  partorir  Montagne  qualche  ndicultu  mtu9. 
ma  qrii  tutto  al  contrario,  quefte  Montagne  nuotanti,  nonpro- 
dtflferoch cparablat.  La  Flotta Inglcfè,  Se  Holandefc  fi  meflcro 
fili  Mare  due  volte,  fecero  qualche  giro , e ragiro  danzando  al 
fiiotio  dell’ Onde,  c poi  fi  ridulìero  nel  Porto,  conia  voce  di  non 
haver  potfuto  trovare  li  Francefi  per  batterli.  Quelli  dalla  lor 
parte  dopo  efièrfi  anche  loro  porti  due.  volte  in  Marc,  efeherzato 
qualche  giorno  con  l’ondc  fi  ridufiero  nc’  loro  Porti , con  la  jattan- 
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za  d’havere  a fare  pon  Nemici  ch’erano  buoni  più  torto  a minao 
dare  che  ad  efeguirc  -,  già  che  non  haveano  havuco  ne  anche  l’ardi- 
re d’auvicinarfi  ne’  loro  lidi.  Ecco  come  finì  la  Capagna  inariti- 
ma , dopo  intolcrabili  Ipclè  per  gli  Armamenti. 

Dopo  la  morte  d’Innoccntio  XI.  havevano  i Cardinali  col  loro 
voto  elevato  al  Trono  del  Vaticano  Alcflandro  Vili,  della  Fami- 
glia Ottoboni  Vcnctiano;  e come  d’innocentio  fé  n’c  parlato  a 
baftanza  in  quella  opera , che  in  fatti  egli  fu  quello  che  col  fuo  liu- 
morcoftinatoccapricciofo,  col  fuo  odio  fuor  di  tempo,  e trop- 
po appalfìonato  contro  la  Francia , e col  fuo  naturale  di  voler  piti 
torto  romper  tutto  che  piegarli  della  grortèzza  duo  pelo,  gettò 
dal  Capo  del  Re  Giacomo  la  Corona  , ingrandì  la  fortuna  de* 
Protertanti,  chiamò  le  Armiprima  nel  Palatinato,  c poi  quelli 
infelice  guerra  in  tutta  l’Europa,  & è certo  che  a tutto  fi  farebbe 
rimediato,  fe  altra  forte  Hata  la  (ha  condotta.  In  fornata  Lui 
morto,  come  fi  è detto  a fuo  luogo,  & .«(Tonte  al  Pontcficato 
Pietro  Ottoboni  col  nome  di  Alelfandro  Vili,  i fempliei  fi  perfua- 
firro molto,  & i fpcculativi  nulla.  Ne’  Conciavidi  Aleflàndro 
VII.  di  Clemente  IX.  di  Clemente  X.  e d’Innoceario  XL  li  due 
Cardinali  Pietro  Ottoboni,  & Detio  A zollar  acqui  Ha  rono  con- 
cetto di  gran  Teda,  di  Huomini  di  giri,,  e raggiri,,  diSogcqi 
propri  a far  più  perfonaggi  in  una  Scena  , & intorbidare  qualfifia 
acqua  benché  chiara,  onde  fi  veggono  volumi  intieri  di  farìre, 
e di  Palquinate  contro  di  loro  r con  tutto  ciò  gli  errori  dello  fpiri- 
to , qualificate  ma/fime  di  ftacofollcvarono  l’Otroboni  al  T rono 
(agro*  e l’età  di  8o»  anni  contribuì  molto , poiché  ftracchi  i Car- 
dinali di  quel  Cervellaccio  ortinato  d’Innocentio , non  volevano 
che  un  Papaflraccodi  vivere  nel  Mondo,  e proprioa  falciare  an- 
dare  i fiumi  al  lorocorlo,  lènza  romperli  troppo  il  Capo  a diftot- 
Barlt,  c venne ftimatoa quello  proprio  l’Ottoboni,  Nobile  Ve* 
Bcto  , che  prelc  il  nome  d’Aleflandro  Vili,  per  rinuovar  lame- 
moriadcl  VII.  che  l’havca  creato  Cardinale.  Secondo  alle  ufo  di 
Roma , dove  di  tutti  i Papi  fubito  creati  tali,  non  fi  lente  parlar 
d’altro  che  dclIaSanricà  della  lor  vita,  del  buon  Governo  che  fi 
prometteva  lo  Stato,  e della  felice  navigattione  che  haurebbe  il 
gran  Navilc  di  Santa  Chicli , e poi  in  breve  fi  elpcrimenta  che  ho» 
naocimutAtu  mont\  c cofifiicccrte  in  quella  volta.  Ve  rocche  Pai- 
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girino  diflfe  fin  dal  primogiorno , *A  Dio  il  noftro  Stato  ^povero  JHar- 
forio  poiché  i Venetiam  che  fon  buone  [angue fughe , verranno  per  fucchiarti 
tutto  il  [angue.  Anzi  havcndogli  detto  Marforio  di  la  ad  alcuni 
giorni  che  i Cardinali  havevano  fatto  Papa  una  Mignatta,  in  ca- 
poatre meligli  rifpofcPalquino,  tu  credevi  che  havcflcro  fatto 
Papa  una  Mignatta,  &jo  trovo  ch’c  un’  Arpia.  Facevano  an- 
che parlar  Pafquinoà  Marforio  con  quelle  parole.  Tu  ti  eri  perfua* 
fo  che  ci  havevano  dato  un  Papa,  che  conveniva  nodrirlo  di  Panate  Ila , ma 
trovo , che  ce  ne  botino  dato  uno  cofi  affamato , che  non  baflano  tutte  le 
fo  flange  de'  ^Popoli  per  fallarlo , e temo  che  in  breve foglierà  nudo  San  Pie - 
tra.  Infoinma  fi  ('carenarono  da  Venctia  in  Roma  a centinaia  i 
Nipoti,  c Nipotini  dell’ uno,  c l’altro  fedo , forfè  perche  cono- 
. fcevanochc  tutta  la  maggior  cura  di  quello  Papa  nel  Governo  farà 
quella  di  far  vedere  un’  amor  luifeerato  per  la  lua  Patria,  e per  li 
fuoi  Parenti,  onde  in  quindeci  meli  del  fuo  Pontcficato  òa’  luoi, 

© alIaPatriadicdc  più  di  fei  milioni  vifibi  li, oltre  a’  tefori  invisibili  di 
Gemme,  ori,  argenti  che  lafciò  a’  Nipoti,  con  gran  gullo  de* 
Protettami  che  temevano  che  non  folTe  per  foccorrcre  il  Ré  efule 
d’Inghilterra.  Certo  è che  non  s’era  villomai  Papa  più  di  quello 
avido  ad  accumular  ricchezze  alla  fua  Cafa;  havcndonc  lui  accu- 
mulate per  la  ftelTa in  quindeci  Meli , più  di  quello  che  fecero  mai 
altri  in  quindeci  anni.  Balla  che  fe  ne  morì  con  quella  gloria 
d’havcrc  impoverito  San  Pie  troper  arricchir  San.  Marco  il  prima  _ 
di  Febraro  del  1691. 

Se  furonograndi  le  voci  delle  difficoltà  che  foflcro  per  {ergere 
Bel  Coclavc  dopala  morte  dìnnoccmio  XI.  certo  che  maggiori  fu-  Concimi 
ronoin  quella  volta  pct  le  prctentioni  di  voler  ciafcuno  de’  Partiti 
un  Papa  a fuo  modo , o per  lomeno  d’impedire  che  noivfucceda  al 
gallo  delP  altra  Entrarono  li  Cardinali  nel  Conclave  la  marina 
della  ii.  Febraro,  dopo  haver  con  molta  dell  rezza  maneggiatogli; 
affari  del  governo,  e della  Chiefa , ma  più  quelle  del  Cercmonia- 
le  tra  gli  Ambalciatori.  Ogni  unocrcdcva  che  prevalerebbc  leu-  3 
za  alcun  dubbio  il  Partito  Spagnolo',  & Imperiale  tirando  quello* 
molti  Cardinali  par tiggiani , e dipendenti  d’altri  Prcncipi  loro 
Confederati , e per  conlcgucnza  che  potrebbono  fare  un  Papa  co- 
me un  altrolnnocentio  XI.  Nemico-delia  Francia.  Ma  li  Franccfr 
glie  hanno  faputo  fouo  al  Regno  di  Luigi  XIV- regolar  la  loro  for- 
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xuna  con  l’ingegno , e chiamar  con  l’ingegno  la  foxtiitìapar  fecon- 
dare i loro  incerchi , anzi  che  fpcflo.per  meglioafficuiarla.  in  luogo 
phe  dagl i altri  fifabricano  Scale di-Legno , o di  creta^  da  loro  le 
oc  fono  andare  formando  del  più  fino  oro  del  loròRegrio.  In  forn- 
ala con  la  grande  efpericnza  ne’  Conclavidel  Cardinal  d'&ftiee, 
non, meno  del  Duca  di-Chauoes  Ambafciator  Franccfe negli  intri- 
ghi di  Roma , mentre  gli  altri  facevano  grande  ftrepito  e pochi 
fatti , efiì  deliramente  facevano  ilfàtfo  loro  lenza  ftrepìto  ,t  e ve- 
dendo di  non  poter  colpire  che  il  Partito  degli  altri  non  (aflc-vaa* 
taggiolb  per  l’clettionc , fi  contentarono , di  formare,  un  Partito  ' 
che  bavelle  alla  fua  difpofitionc  l’efcfofiva,  c con  qucfto  (truccare 
glialtfi , edeftiaraente  pigliar  le mifurc ile'’  mancggi.per  concor* 
rere  all’ indù  fi  va  di  quello  che  folle  del  loroinccrcfle.  , «ta 

La  congiuntura  de’ tempi,  la  natura  d’una  guerra  cofi  acerba, 
perfuafiva  che  havevano  i Confederati  che  facendoli  un  Papi 
vertuto,  odi  una  tefiaccia  limile  a quella  d’Jnnocentio  XI.  c pei 
confeguen^a  nemico  della  Francia,  farebbe  flato  un  gran  colpo 
per  quelli,  & un  gran  trabalzo  per  quella,  e da  quello  nacque, 
che  mai  s’erano  villi  nafccre  tanti  Urani  andamenti  in  Roma,  e 
volar  come  Ucelli  tanti  Corrieri  per  l’Europa.  Li  Francefi  ali* 
incontro  come  buoni  Cacciatori  fingevano  di  chiudere  un’  occhio 
nella  mira , per  meglio  colpire  poi  con  ambidue.  Premevano  con 
gran  zelo  di  giorno  la  hrevirà  del  Conclave,  e poi  di  notte  nc  an- 
andavanoprolongando  l’Elettione,  per  dar  tempo  a tempo  con  ia 
loro  clcjunva  difar  cadccei’UcccIlo  del  lórodifcgno  alle  lor  Reti. 
Finalmente  dopo  quattro  meli  emezo.  di  Conclave,  dopò  havec. 
gli  uni  c gli  altri  smolfo , e Icommoflò  tante, e tante  volte  leacque 
della  Pifcina  Conclavalcpercofidirccadcro  tutti  d’accordo  nella 
per  fona  del  Cardinale  Antonio  Pignacolli  Napolitano  d’una  età  di 
77.  anni , il  quale  era  entrato  in  Prelatura  nell  anno  17.  del  Ponte*; 
Reato  d'Urbano  VIJI.  poi  fuccefiìvamcntc  hebbe  i Carichi  d’In- 
.quifitorc  di  Malta,  di  Governatore  di  Viterbo,  delle  Nuntiature 
di  Fiorenza,  di  Polonia,  c di  Vienna.  Segretario  della  Con* 
gtjegatione  di  Vefcovi,  c Regolari,  Maeftro  di  Camera  di  Cle- 
mente X.c  d’io  noccn  rio  XI.  dal  quale  fù  creato  Vefcovo  di  Faen- 
za , Cardinale,  Legato  di  Pologna c poi  Arcivefcovo  di  Napo-t 
hi  in  Comma  creato  Papa  li  u.  di  Luglio  del  k»?x;  con  il  nome 
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di  Innoccntió  XII.  Fu  cofa  maravigliofa , poiché  tutti  fecero  pra- 
ciche  contro,  nelle  prime  propelle  che  di  Lui  furono  fatte,  e pu- 
re tutti  lo  volevano  fingendo  ciascuno  di  portare  oftacolo,  per 
evirare  il  fofpetto  di  pafiìonc , epcr  conofccre  l’altrui  intcntione. 

Li  Cardinali  neutrali  vi  condcfcero  perche  (è  lo  andarono  perfua- 
dendo  d’una  età croppo  matura  per  intraprender  cofe  di  capriccio 
oltre  che  il  fuo  humore  quieto,  c tranquillofacevano  fperar  mol- 
to del  fuo  buon  governo.  Gh  Spagnoli  , fi  fornivano  rodere  da 
un  gran  verme  di  gelofia  di  fiato,  havendo  aliai  frefea  la  memoria  di 
Paolo IV.  della  Cala  Caraffa  Napolitano,  con  parenti  del  tutto 
obligatialRcCatolico,  fatto  Papa  nell'  età  di  7*7.  anni  > c quali 
decrepito , di  primo  tratto  dechiarò  la  guerra  albi  Spagna,  c feon- 
volfc  l’Europa  tutta.  Macomegli  Spagnoli  fi  nodrifeono  volen- 
tieri delle  (corzc,  ch’c  fiata  Tempre  la  loro  ruina,  fi  lafciarono  vo- 
lentieri indurre  a,  contentarli  deli’  apparenze,  confiderandolo 
Pudico bencmcritodalla Cala  d’Auftria,  Napolitano,  Arcivcfcovo 
diNapoli,  ch’era  fiato  Nuntio  in  Vienna  apprefiò  Celare,  e colè 
fimili  dalle  quali  vennero  adclcati.  Li  Francefi  vi  concorlcro  per- 
che conofccvanoil  midollo  di  quello  Cardinale,  & erano  ficurf 
d’havereilfuo  cuore  havendonorr  menomi  Gigli  nell’  Armi,  che 
nel  petto , &in  falcino» lalciò  di  farlo  conoscere  con  gli  effccfiy  i 
poiché  il  primo  Ambafciatore  che  {perimento  gli  honori  delle  filò  / 
cortefie,  quello fù  il  Duca  di  Chaunc,  al  quale  in  capo  à dutf^ 
giorni,  che  vuol  dirli  14. del  mele,  mandò  un  prefènte  di  molti 
rinfrefchr,  e tra-gHaltri.  un  maravigliofo  pefee  Sro rione,  oltrtf 
alia  Croce  congomme  che  portava  nel  petto  elfendo  Areivefèoyo/ 

Per  far  colpi  di  quella  natura*  bifogna  elTer  Franccfc,  & in- 
ftructodaMa  condotta  diLuiiii  il  fortunato.  Li  Francefi  non  po*-c... . 

tendo  havere un  Papa  vi^o-rolo  per  dcchiararfi  del  loro-partito , fi  l'fclctticnc 
..  * P • . I 1 \ |,«  * < di  quello 

conrentarono  di  ttovarnouno  chenon  haurebbenerhum-ore,  ne  Pa,a,  c 

la  rifolutrone  a fargli  del  male.  Mavoi  Signori  Cardinali  chcPa- p riÌK‘ 
pa  havcce  fatto  di  gFatia  ? So  che  mi  rifpondcrcre,  un  Papa  tutto 
pieno  di  clemenza  e di  bontà  : un  Papache  rilpetto  alle  lue  buone 
inclinattioni , &:  alla  fua  età  cadente,  làrà  Nemico* doli’  Armi* 
non  con  alrra  cura  diedi  cercar  qualche  mezo  per  far  la  pace.  Un 
Papa  tutto  pieno  di  carità  verfoi  Poveri,  che  dilpenferà  di  conti- 
nuo Eleraofine , disfarà  tutto  intento  a fabrieareHolpitalL,  anzi 
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xuna  con  l’ingegno , e chiamar  con  l’ingegno  la  fortuna  per  fecon- 
dareilorointcreflì , anzi  che  fpcffo.per  meglio aflicurarla  in  luogo 
. die  dagl  i altri  fidai) ricano  Scale  di  Legno , o di  creta.,  da  loro  le 
nc  fono  andate  formando  del  più  fino  oro  del  loroRegno.  In  forn- 
irla con  la  grande  efpericnza  nc’  Conclavi.dcl  Cardinal  d’Eftrce, 
non  meno  del  Duca  di-Chauncs  Ambafciator  Francefe  negli  intri- 
ghi di  Roma,  mentre  gli  altri  facevano  grande  ftrepito  c pochi 
Fatti,  elfi  deliramente  facevano  il.fàtto  loro  lenza  flrepito , e ve- 
dendo di  non  poter  colpire  che  il  Partito  degli  altri  non  folle  van- 
raggiofoperl’elettione,  fi  contentarono , di  formare  un  Partito 
<?hc  bavelle  alla  fua  difpofitionc  l’efcljufiva,  c con  quello  ftraccarc> 
gli  altri , e deliramente  pigliar  le  mifurc  rtc-’  maneggi  per  concor- 
rere all’ indù  fi  va  di  quello  che  folle  del  loro  inccrcflè. 

La  congiuntura  de’ tempi , la  natura  d’una  guerra  cofi  acerba. 
Filarelli  U perfuafiva  che  havevano  i Confederati  che  facendoli  un  Papa 
f-noPapa.  5C^utQj  oCjj  una  tellaccia  limile  a quella  d’Innoccmio  XI.  e per 
ff9U  confeguenza  nemico  della  Francia,  farebbe  fiato  un  gran  colpo 
, per  quelli,  & un  gran  trabalzo  per  quella,  e da  quello  nacque, 

/ che  mai  s’erano  villi  nafccrc  tanti  Urani  andamenti  in  Roma,  c 
' volar  come  Ucelli  tanti  Corrieri  per  l’Europa.  Li  Franccfi  all’ 
incontro  come  buoni  Cacciatori  fingevano  di  chiudere  un’  occhio 
ncllamira,  permeglio  colpire  poi  con  ambidue.  Premevano  con 
gran  zelo  di  giorno  la  brevità  del  Conclave,  e poi  di  notte  nc  an- 
andavano  prolongando  l’Elettione,  per  dar  tempo  a tempo  con  U 
loro  clblunva  di  far  cadccei’Ucccllo  del  lóro  difcgno  alle  ìor  Reti. 
Finalmente  dopo  quattro  meli  emezo  di  Conclave,  dopo  havet 
gli  uni  c gli  altri  smolfo,  clcommolfo  tante,  e tante  volte  leacque 
della  Pifcina  Conclavalcpercofidirccadcro  tutti  d’accordo  nella 
perfooa  del  Cardinale  Antonio  Pignacdli  Napolitano  d’una  età  di 
77.  anni,  il  quale  era  entrato  in  Prelatura  nell  ann017.de!  Pontc- 
ficato  d'Urbano  Vili,  poi  fuccellìvamcnte  hebbe  i Carichi  d’In- 
quifirorc  di  Malta,  di  Governatore  di  Viterbo,  delle  Nuntiattire 
di  Fiorenza,  di  Polonia,  c di  Vienna.  Segretario  della  Con- 
gregartene di  Vefcovi,  c Regolari,  Maeftrò  di  Camera  di  Cle- 
mente X.<ed  innocenti  o XI.  dal  quale  fu  creato  Vcfcovo  di  Faen- 
za 1 Cardinale , Legato  di  Pologna , c poi  Arci vefeovo  di  Napo- 
li i & in  Comma  creato  Papa  li  11.  di  Luglio  del  con  il  nome 
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étlnnoccmiò  XII:  Fùeofemaèavigliofa,  porche-tutti  fecero  pra- 
ffiichc  contro , nelle  prime  propoft#  che  di  Lui  furono  fette,  è pu* 
fe  tutti  lo  volevano  fìngendo- ciafcun  o di  portare  oftacolo,  per 
évkàre  il  fofpectodi  paflìone,  epèr  conofccre  l’altrui  intentione.  • 

Li  Cardinali  neutrali  vi  condcfcero  perche  fc  lo  andarono  perfua- 
dendo  d’una  età  troppo  matura  per  intra  prender  colè  di  capriccio 
oltre  che  il  fuohumore  quieto , • * t tranquiMofacevano  (perai*  mol- 
to dcl  fuobuon  governo,  Gli  Spagnoli  , fi  fiorivano  rodere  dal 
un  gran  verme  di  gelofia  di  fiato,  havendo  affai  frefea  la  memoria  di 
Paolo IV,  della  Cala- Caraffa  Napolitano,  con  parenti  del  tutto 
obligati  al  Re  Catolieo , fetto  Papa  nell*  età  di  e quali 

decrepito , di  primo  tratto  dechiaròta  gucrra  alili  Spagna, «e  feon- 
vollè  l’Europa  rutta.  Macomegli  Spagnoli  fi  nodrifeono  volon** 
ticri  delle  Icorzc,  ch’è  fiata  fetrtpre  la  loro  ruina,  filafciarono  vo* 

Io  ntieri  indurre  a*  contentarli  dell’  apparenze,  confiderandolo 
fudito  benemerito  dalla  Cafa  tPAufiria  * Napolitano,*  Àrcivefcovò 
di  Napoli  >(  ch’era  fiato  Nuntio  in  Vienna  appteffo  Celare»  e colè 
limili  dalle  quali  vennero  adefiati.  Li  FranCefi  viconcotfcro  pcr-’'  \ 
checonofcevanoil  midollo  di  quello  Cardinale,  Se  erano-ficurfr 
d’havere il fuo cuore  havendonoo  tnen®*i‘*Gigli  nell*  Armi,  che 
nel  petto,  Se  in  fatti  non  lafciò  di  feria  conoscere  con  gli  effétf»  #*  * 

poiché  il  primo  Ambafciatore  che  (perimento  gli  honori  delle  ftó»  / 
cortefie,  queftofùil  Duca  di  Chaune,  al  quale  in  capo  à du^ 
giorni,  che  vuol  dirli  14. del  mele,  mandò  un  prefente  di  mólti 
rinfrefchr.,  em-gli  altri,  un  maravigiiofo  pefee  Storione*  ©irto 
alla  Croce  coogermnc  che  portava  nel  petto  -effendo  Arci  vdfèoyo/  - J ‘ ' 
Per  far  colpi  di  quella  natura  * bifognaeffer  Francefc, 
ftrartodaMa  condotta  di  Luigi  il  fortunato.  Li  Francefi  non  p°~ribjIjj 
tendo  havereun  Papa  vigoroìò  per  dcchiararfi  del  loro-partito  ,fi  ragion* 
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contentarono  di  ctovarncunoehenon  hanrcbbcnci  nutn©re,,ne  i»jp.  c 
]a  rifolutrone  a fergh  del  male.  -■>  MavoiSignori  Cardinali  che  Pa*  perthc* 
pa-havcce  fattodi  grafia  ? So  che  mi  rifpondcrcre,  uh  Papa  tutto  lisu 
pieno  di  clemcnzae  di  bontà  : un  Papa^he  rifpetto  alle  lue  buone 
in  eli  nat  ctoni,  Se  alla  fua  età  cadente,  laràiNemieo^  deli’  Armi* 

Aon  con  altra  cura  chedi  cercar  qualche  mexo  per  far  la  paco:  Uri 
Papa  tutto  pieno  di  carità  vcrloi  Poveri,  «he  dilpenferà  di  contiv 
nuo  Elcrrtofine che  ferì  tutto  intento  a febricareHofpifcdlv  anzi 
‘ . * ài 
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di  farne  Hofpitale  del  Palazzo  ideffo  di  Lacerano*  Un  Papa  che 
tiene  cofi  a cuore  l’honore  di  Verginelle,  che  hà  (labili  co  a quello 
fine  un  fondo,  per  maritarne  un  buon  numero  ciafcun’ anno  : un 
Papa  che  veglia  noccc,  e giorno  per  vificar  le  Cariche  che  fono  di 
maggiore  aggravio  alla  Sede  Apoflolica,  chehà  di  già  diminuirò 
la  paga  alli  Mudci  della  Cappella , e che  non  vuole  che  il  profuco 
de’  Camaricri  fia  cofi  grande  : Un  Papa  che  hà  diminuirò  il  prcz- 
20 al  Pane,  cchehàlevaco  le  Gabelle  delle  Noci,  c delle  Cada- 
gne  : un  Papachc  con  ranca  pietà  arrifehia  la  diafanità,  elafuavi- 
ta  con  i Pudori , c con  le  fatiche  nel  dar  le  bore  intiere  ogni  giórno 
udienza  a’  poveri.  In  (omma  un  Papaehe  non  vuol  (apeae  che  il 
bifogno  delle  vedove , de’  mendici  del  (uo  Staro , & anche  di  quei 
che  fono  afflitti  della  concagionc  nel  Regno  di  Napoli.  Dio  im- 
mortale, Emincntidimi  Signori  Cardinali,  che  Papa  è quedo 
che  havete  fatto  ? In  un  tempo  appunto , & appunto  in  quei  meli 
Aedi  che  li  Tedefchi  minacciano , la  maggior  tempeda  in  Italia,  di 
quella  forfè  che  (ì  c veduta  mai  nel  tempo  degli  Hunni,  de’  Gothi, 
c de’  Vandali  ? in  un  tempo  che  (ì  vanno  diiponcndo  à far  (offrire 
a tutta  l’Italia,  quelle  ideile  calamità  c milèrie  che  Carlo  V.  fece 
(offrire  a Roma?  In  un  tempo  che  non  folod  minacciala  libertà 
Principi  Italiani,  ma  dello  Stato  ifteflò  Ecdedaftico,  dall* 

[ Armi  Alemanni  che  precipirofàmente  fono  entrati  in  Italia , Lotto 
pretedo  di  (occorrere  il  Duca  di  Savoja?  s *«  j 

~ Inuntcmpofimilc,  chcvedctci  tuoni,  i lampi,  i folgori,  i 
Diderot*  turbini,  e le  più  fiere  procelle  innanzi  le  porte  del  Vodro  Concia-, 
«c di  pjpa  yc  # voj  fatc  un  Papa , che  fabrica Hofpitali , che  fà  il  fuo  tratte- 
nimento co’ Poveri,  ebe  marita  Zitelle , che  (caccia  i Corteggia- 
ni  fuperflui  della  Corte , che  diminuire  la  paga  a’  Mufìci,  e che 
perde  il  tempo  a tante  Confulce  per  sminuire  il  prezzo  allaPagooti 
ta &alle  Caftagnc  ? Che  non  hà  ne  la  forza  , ne  il  fenno,  ne  il 
Córaggioperdendcrcun  buon  mantello  fui  dodo  di  San  Pietro., 
per  difenderlo  dall’  ingiurie  di  quella  tempeda  che  dà  fui  punto 
Rabbatterlo,  e di  foffocaflo?  In  un  tempo  fimilc.  Signori  Car- 
dinalifareun  Papa  di  tal  natura  che  farebbe  dato  altre  tanto.  gIo-< 
riofo  in  un  tempo  di  pace  alla.  Sede  Apodolica , di  quanto  danno 
riefee  bora  in  tempo  di  guerra  all’  Italia  tutta  i , wNon  c vero  Si* 
gnori  Emincntidimi  che  dal  primo  momento  in  poi  che  havete 
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pollo  Innoccnrio  XII.  fui  Trono  di  Roma  li  Tcdcfchi  hanno  ri- 
dotto efiàngue  l’Italia,  per  non  dire  altro  di  peggio?  la  memoria 
de’  due  Generali  Caraffa , c Caprara  farà  lagrimare  le  Nationi  in- 
tiere per  più  Lullri.  Che  vergogna  ad  un  Papa  primo  Prencipc 
dell’  Italia , di  permettere  che  in  fua  faccia  fi  mettano  in  (chiavitd 
rutti  gli  altri  Prcncipi , eridotti  a mendicar  la  libertà  con  un  prez- 
zo di  contributtioni  eccedenti  alle  loro  forze?  c come  fi  trattafie 
Bologna,  il Teforiercdi  Roma  ne  può  far  fede.  Carlo  Vili. 

Rette  fui  punto  di  devorar  tutta  l’Italia , nè  fu  degli  ultimi  il  Papa 
a portarvi  rimedio.  Quclloche  fece  Carlo  V.  le  Hiftorie  ne  fon 
piene,  e quello  che  fà  hora  Leopoldo,  chihà  orecchie  nc  fentc 
le  lagrime,  echi  ha  occhi  ne  vede  le  mifèric.  Bilògnava  fare  un 
Papatnafchio,  unPaponc,  unSilloV,  un  petto  di  ferro  che  ar- 
mafie  una  montagna  d’acciaio,  per  foftcncre  la  libertà  de’  Prenci- 
pi  Italiani.  Clemente  Vili,  non  armò  un’  Efcrcito  di  8000.  Ca- 
valli, e di  16000.  Fanti  in  meno  di  tre  meli  per  fai  vare  il  Ducato  di 
Ferrara  ? Per  impedire  che  quello  corrente  di  Tedefchi  non  feor- 
ra  ad  inondare  l’Italia,  faceva  di  mefticri  che  il  Papa  vi  mettcllè 
l’argini,  con  un’  Armata  di  zoooo.  Soldati,  & al  fuo  efempio 
farebbono  concorfi  come  folgori  gli  altri  Prcncipi,  c quello  fa- 
rebbe Rato  l’unico  mezo  di  fcacciar  T edefehi  e Franccfi  d’Italia , e 
fe  il  Duca  di  Savoja  non  bavelle  prelo  le  dovute  mifure  fecondo  agli 
intcreflì  di  quella,  portarvi  i dovuti  rimedi  anche  verfo  di  Luij 
e tutto  quello  fi  farebbe  fatto  con  la  metà  del  danaro  clic  fi  c pagato 
in  tante  ftorfioni , e contributtioni.  Che  poffono  far  gli  altri 
Prencipi  per  fai var  l’Italia?  Elfi  che  lono  mcmbriccivoli  di  que- 
llo Corpo,  fe  nulla  fa  il  Papachc  deve  cffcreil  Salvatore  di  tutti,  • 
Come  il  Capo  più  forte,  c piu  potente  degli  altri  Membri  ? Ma 
tanto  balla  per  hora  di  quello  articolo  vederemo  quali  faranno  i 
fnccclfi  de’  Tcdcfchi  in  Italia  ne’  racconti  dell’  anno  prolfimo , c 
per  hora  conchiuderemo  quei  di  quello  anno  col  rafrefear  la  me- 
moria lopra  alcuni  euvenimenti  in  generale. 

Nel  principio  di  quello  anno  diede  molto  da  parlare,  c molto 
dafpèrarca’  Confederati  la  conciala  promeffa  diNozze  tràil  Pren-  No2zc  del 
cipe Giacomo  Primogenito  del  Rè  di  Polonia,  e la  Prencipclla 
Elifabetta  forella  dell’  Elettor  Palatino,  con  le  conditioni  trà  le 
altre  che  il  Prencipe  Ipofo  fi  porterà  ne*  confini  per  ri  ceverlaj  che  il  u,t' 
Vane  IV.  Ecc  Prcn- 
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Prencipe  diSulczbach  la  fpofcrà  in  nome , e come  Procuratore 
cfcl  Prencipe  Giacomo  in  Vienna  » che  làranno  dechiarati  tre  Am* 
bafeiatori  d’alta  conditioneTunodalP  Imperadore  per  accompa* 
gnarla,  e condurla  : l’altro  dall’  Elcttor  Palatino  per  lo  fteila 
effetto*  &c  il  terzo  dal  Re  di  Spagna  per  portare  il  Tofon  d’oro  al 
Prencipe  lpofo.  Li  Erancefi  fecero  l’ultimo  sforzo  nella  Corte 
Warfovia  per  impedir  tali  Nozze,  rapprefentandolecome  vergar 
gnofeal  Prencipe,  dopo  un’  affronto  cofi  fenfibile  ricevuto  dai 
Prencipe  Carlo  di  Neubourg,  fratello  di  detta  Preucipeffa,Eli^ 
betta , che  gli  ftrappò  dalle  mani  in  Berlino  la  Prencipeila  di  Ra% 
zcvilòfiàMargravia,  conia  quale  era  promcfTo,  facendone  fu* 
Spofa,  dimodoché  non  era  dell’ honore  d un  Prencipe,  di  fpofàrc 
laforella  d’uno  che  l’havea  fatto  un’  affronto  de’  più  notabili.  rMa  * 
in  quello  fi  conobbe  la  deftrczza  del  Conliglio  di  Vienna,  eia  fa- 
via  condotta  dell’ ElettorPalarino,  poiché  non  oftante  l’oppofi- 
tione  della  Francia , e quello  fucccflb  pur  troppo  vero*  la  promcf- 
fa  matrimoniale  fù  conchiufa,  e le  Nozze  celebrate  ajasdova» 
dove  la  Spofa  venne  condotta  con  fuperbo  corteggio , e dovegiyn- 
taandòadallogiarc  nclfupcrbo  Palazzo  del  GranMarcfciallo  del- 
la Corona.  li  Prencipe  Giacomo  comparve  accompagnato  d* 
due  Generali  di  Polonia,  c di  Lituania.  Il  giorno  feguente  che 
vuol  dire  li  xy.  Marzo  il  Rè  c la  Regina  vennero  inficine  a ricevere 
laSpofa,  la  quale  condotta  nella  Cliiefà  di  San  Giovanni , quivi 
nella  porta  venne  ricevuta  da’  due  giovini  Prencipi  fratelli  dello- 
Spofo,  c condotta  innanzi  l’Altare,  fu  fatta  la  Cercmonia  di 
fpofarla  dal  Cardinal  Radziewsky.  Seguirono  poi  le  Nozze 
quelle  fupetbe  fcfte  che  può  andarli  imagtnando  il  Lettore* 

L’attionedcl  Pouflers  in  Fiandra,  non  è da  trafeurarfì , tanto 
più  che  fù  una  delle  maggiori  maraviglie  dell’  Armi  in  quello  an- 
no, havendofatto  li  Francefl  d’una  Regione  più  calda,  c d’uft 
naturale  più  delicato,  quel  che  mai  hanno  ardito  tentare,  lagcn- 
te  più-rozza  del  Norto , e la  Soldatefca  più  coturnata  ai  fredda 
del  Settentrione.  Li  9.  di  Gennaro  il  Marchefc  di  Bouflers  fi  mef- 
fc  in  marcia  per  renderli  a Herlebcck,  dove  havea  dato ardine  di 
trovarli  per  quello  giorno  iftcfTo , qualche  numero  di  MilitiedcL 
le  Guarnigioni  più  vicine , riloluto  di  fcrvirfì  del  favore  de’.Ghiac*. 
ci  per  cailigare  quei  del  Paelè  di  Waat  , & altri  che  .venivano  di* 
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fefi  dal  Canale  che  và  da  Gand  ai  Sas , e di  quello  che  và  da  Bruges 
a Oftatida  -,  che  haveano  ricufato  con  fiere  parole  di  pagar  le  con- 
tribucioni.  Con  qucfto  difegno  fi  mefie  il  Marchcle  in  tefia  di 
13000. Fanti,  e 6000.  Cavalli , con  16.  Cannoni , verfo  la  volta 
del  Canale  che  va  da  Gand  a Bruges.  Quei  che  fi  trovavano  alla 
cuHodia  d’ajcuni  piccioli  fortini  perla  guardia  del  Canale,  /pa- 
ventati fi  diedero  alia  fuga,  onde  il  Marchefe  prefi  c fatti  demoli- 
re quelli  fortini,  palio  con  il  fuo  Elercito  fenza  minima  oppofi- 
•tione  il  Canale,  finirai  ghiacci.  Li  MagiHrati  delle  Terre,  Ca- 
ftelli,  e Ville  di  dieci,  e quindcci  Leghe  all’  intorno,  che  fino 
allora  havevano  ricufato  di  pagar  le  contributioni  a’  Franccfi , Ipe- 
dironofubito  Deputati  al  Boufflers,  per  lòttometterfi , &ifcufar- 
fi  di  non  havcrlo  fatro  prima,  rifpetto  al -gran  rigore  degli  Spa- 
gnoli, cfageratido con  acerbe  doglianze  contro  di  quelli,  da’ 
quali  erano  fiati  obligati  a pagarli  fomme  disorbitanti  lòtto  prete- 
ilo  di  difenderli  dalle  contributioni  che  domandavano  i Franccfi,' 
&c  in  tanto  s’crano  dati  alla  fuga.  Convennero  dunque  tutti  di 
pagare  non  folo  le  contributioni  di  quello  anno  1691.  ma  degli  an- 
ni.1689.  eit>5jo  che  non  haveano  voluto  pagare,  & in  fatti  ne  pa- 
garono una  gran  parte  in  contanti , e per  la  lìcurtà  del  rello  ne  con- 
duce il  Marchefe  io.  Ollagi  de’ principali  de’  Luoghi  , econ  que- 
llo le  ne  ritornò  ne’  fuoi  Quartieri.  Nel  tempo  iflcllò  il  Vertiilac 
Brigadiere  venne  Ipcdito  con  5000.  Fanti,  c 1000.  Cavalli,  verfo 
il  Nord  del  Franco  di  Bruges  per  obligarc  anche  da  quella  parte  i 
Popoli  alle  contributioni.  In  lbmma  quelle  due  ifpeditioni,  c 
quel  la  che  già  havea  fatto  lo  Hello  Marchefe  di  Boufflers  in  Judoi. 
gne  nel  fine  dell’ anno  paflatociocli  io  Decembredel  1690.  frutta*» 
rono  al  Re  Luigi  fei  cento.mila  feudi,  lenza  contare  li  grandi  dan- 
ni portati  in  tutto  il  Paefc  di  Judoigne  : epure  il  buon  Marchefe 
di  Callanaga  haveva  tirato  da’  Pacfi  accennati  400000.  Scudi , lot- 
to aduna  ferma  promefia  datali  di  difenderli  dalle  contributioni 
de’ nemici;  e pure  le  gli  havefiero  concedo  d’accommodarfi  con  i 
Francefi  per  le  contributioni  allora  che  furono  da  quelli  ricercati 
nonglihaurebbe  collato  la  terza  parte.  Gli  Spagnoli  offefi  di  tut- 
to quello  per  vendicarli  fpedirono  li  15.  dello  Hello  mefe  80.  Solda- 
ti di  quei  della  Guarnigione  di  At,  o di  Mons,  c pailato  fù  li 
ghiacci  il  fiume Elcaut,  auvicinati  del  Villaggio d’Efpain , vifac- 
* E ce  a cheggia- 
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chcggiarono  con  gran  fretta  tre  Cafe,  & unafù  quella  del  Curato* 
che  conduflero  prigioniero  ; e cofi  carichi  d’un  bottino  del  valfèn- 
tc  di  piu  di  fettunta  Scudi , fe  ne  ritornarono  gloriofi  in  Mons.  '* 
Traili  più  finì , più dcltri , c più maravigiiofi  tratti  di  politica, 
e dirò  tra  le  più  prudenti  mattìme  di  ftato , fi  poflbno  in  quello  an- 
SSuxTdi  no  annoverar  quelle  che  fi  fono  generate,  c limate  nona  Reggia- 
ìeiu^  che  porta  di  F LO  R E il  nome , Madre  de*  Macchiavelli -c'étfi- 
Guicciardini,  che fonoilari i più  verdeggianti  Fiori  nella  Poiitt* 
Ufi.  ca>  cnell’Hifloria,  che  haveflè  ma  veduto  l’Europa,  già  che  noit 
ottante  che  fi  leccano  i Secoli,  la  loro  memoria  tempre  più  ver- 
deggia. Nella  Cafa  Sercnittìma  di  Medici , benché  di  continuo 
fi  vedefleroin  copia  grande  le  virtù  più  hcroichcnc*  fìioi  Ptcncipi, 
pure  generalmente  da  tutti  fi  è oflèrvato  comc-un  dono  particolare 
a quelli  Prcncipila  favia,  e prudente  condotta,  nelle  maffime, 
e nelle  gclofie  di  flato  più  fcabrofè,  ammirandoli  in  loro  in-  qucfto 
Bonfoloftraordinariala  Prudenza,  ma  anche  grande  la  Fortuna 
nel  fecondar  le  malfirae  da  loro  maneggiare , o in  favore  de*  loro- 
interefli,  o della  caula  comune  d’altri  Prcncipi , o della  Libertà 
dell’Italia,  fiainpace,  fia  in  guerra  : onde  none' da  maravigliar- 
fi  fe  una  cofi  gloriola  Profapia,Madre  di  Prencipinari  dalla  politica,, 
c nella  politica  più.  Chciftiana  , e meglio  maturata,  fi  è fèmpre 
conlèrvata  in  credito,  & in  veneratrione,  fia  nello  ftato  privato-, 
fia  nel  comando  de*  Popoli , e lémpre  ctefciuta  come  il-Cipreflb.. 
Ma  fc  quella  virtù,  fia  qucfto  dono,  o quello  talento  della- con- 
dotta cofi  ben  regolata,  nelle  maftìme  di  ttato  ,,  che  fono  la  vera 
pietradi  parangone  per  conofcerefè  il  valore-,  l’ingegno,  &il  Go- 
verno di  cui  regge  è d’oro,  odi  fango;  le  quello  dono  dico  fi  c 
mai  feontratoin altri  Prencipi,  certo  chenclGranDucaCosMOi 
ML  hora gioriofaracntc  regnante  in  Tolcana,  fi  è veduto  rifplcn- 
dercconpiù  lavia  condotta,  e nelle  fuc maffime  di- flato,  non* 
hanno  mai  mancato  le  benedizioni  del  Cielo , perche  non  hà  vo- 
luto maimaneggiarlc  che  con  l’iflromento  dcllapietà* 

Johò  giurato > c proteftato di  non  adulare,  nè  biafimar  niflu- 
Ne»»  Pei.  no , ma  quanto  più  mi  farà  potàbile,  far  prevalere  le  lodi  delle 
cwudoc*  virtù-,.  &c  il  biafimo  de’  di  fotti  coli  ver  fogli  uni  che  verfogli  altri* 
e°fra°.  vero  è che  dall’altruipatàoncfi  fpaeciano  per  adalationi  le  lodi 
di  qi^lle  virtù  che  fon  grandi  in  un  Prcncipe  ; majion  impor  ta-dc.- 
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• ve  contentarli  l’Hiftorico  di  far  prevalere  l’honore  e la  confidenza 
nella  Ida  Penna.  So  che  in  quello  particolare  del  Sereniflìmo  Gran 
Duca  Colmo  111.  non  accenno  clic  una  parte  di  quel  molto  che 
potrebbe  dirfi  in  Tua  lode;  Son  rari  i Prcncipi  per  disgrafia  de’  Po- 
poli, ma  ben  rari  che  mifurano  la  Politica  con  la  Pietà,  come  ra- 
ro è in  quello  Chrilliano  Prencipe  Pefempio  di  non  volere  altra 
politica  lènza  contropci'arla  col  giullo  livello  della  conlcienzà. 

Quella  politica  è Tua  che  per  ellcr  guidata  da’ lumi  del  Cielo,  non 
può  smarrire  il  fcncierefoura la  Terra.  Quella  Politica  che  pren- 

de dalla  Religionefanta  la  Ragione  di  flato,  non  quella  che  fuc- 
ch  ia  dalla  Ragione  di  flato  la  Religione.  Abborrilce  quello  gran 
Prencipe  quei  Icorlòni  chenon  fanno  raggirarli  chctra  il  peggio, 
c non  il  buono  de’  Macchiavelli,  c de’  Taciti.  Egli  vuole  che  la  Po- 
litica fi  generi  nell’ Anima,  non  già  che  l’Anima  cica  fuori  dalla  1 - 
politica  : ad  un  Prencipe  che  vuole  che  Dio  fia  ben  fervi ro  non  • 
può  mancare  che  non  fia  ben  governato  il  Popolo-,  e ben  regolata 
le  malfìme  di  fiato: 

Jo  lo , e pofiò  fapcrlo  per haverne  fcritto  lopra  cip  degli  intieri 
volumi,  lo  dico,  che  quei  tali  Politici  (Prencipi  fiano , o Miniftri  buona n*. 
di  ftaco  che  importa)<chc  fon  coftumati  a romper  la  fede  a Popoli , 

& a Prencipi  ; ad  ingannatela  propria  confcienza  per  vantaggiare  apolitico, 
propri  interefiì;  a renderli  Ipcrgiurocol  Ciclo,  per  venire  a capo  u^u 
de’ loro difegni foura  la terraj  &arcnderfiun  Anima  doppia  per 
un  fèmplice  puntiglio  d’honore  : fò  dico  che  tali  Politici- che  nel 
noftro  Secolo  fono  affai all5  ufo  , & alla  foggia , fi  burlano  della 
Piecà  , della  Religione,  della  buona  fede,  del  zelo  Chrifiiano-; 
della  bòntà  in  un  Prencipe  * c l’empietà  è avanzata  coli  oltre , che 
credono  cofa  impedìbile  che  un  Frencipe  polla  elfcr  buon  Chriftia- 
no  e buon  Politica.  Confeflo  che  quei  cne  oflcrvano  a fondo  Zar  ' 
condotta,  le  procediture,  eleattioni  dimoiti,  c moki  Prenci* 
p-i,  edi  moltiflìmi  diquei  Miaiftri  di  ftatochc  porrarronome  df 
gran  Politici,  fia  tra  Carolici-,  fiatra  Proteilanti,  (parlo  di  quel- 
le attioni  che  portano  per  titolo  mafiime  di  fiato)  non  potranno  far 
dimeno,  a non  lafciarfi convincere  elfer  colai mpofiì bile  che  urr 
Prencipe  fia  buon  Chriftiano,  e buon  Politico*  c pure  quei  che 
Vogliono  poifono  farlo,  c non  vi  è colà  più  facile,  ch’efler  baorà 
Politico,  e buon  Chriftiano^  Un  Prencipe  che  fi- Ipoglia- delP' 

Ecc  $.  ambi- 
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ambinone,  dell’avidità  di  regnare,  di  certi  puntigli  d’honore, 
de’  disordinati  apetitti  di  (tenderei  Tuoi  confini-,  delle  fpefè  innu- 
mcrabilinc’luffi,  nelle  pompe,  c nc’  piaceri  ; c del  continuo  fiu- 
dio  nc’  dilegni  di  veftirli  dell’  altrui  fpoglic.  Un  Prencipe  clic 
s?auvicinaconDio,  che  non  chiude  la  porta  del  Tuo  cuore  alla  Re- 
ligione, che  fi  contenta  di  quello  che  hà  ricevuto  da  Iddio , e da’ 
fuoi  Antenati  , ch’clcrcita  gli  atti  della  pierà,  e della  clemenza, 
£ che  non  vuol  permettere  che  le  ragioni  di  (lato,  faccino  torto  a’ 
dritti  di  Dio,  può  effer  buon  Chriftiano , c buon  politico.  La 
.buona  confidenza  in  un  Prencipe  fà  le  maflimc  di  fiato  ragionevo- 
li , e tali  maxime  lon  lèmprc  protetti  da  Iddio. 

Il  ScreniffimoGran  Duca  Colino , da  che  cominciò  a regnate  fi 
è lempre fatto conofcere inclinato  alle  maffìine  ragionevoli,  c di 
lonciGo-  non  volere  che  il  fuo  Stato  fi  governi  con  altra  politica , che  quel- 
la che  può  permetterli,  o almeno  tolcrarfi  da  una  buona conldcn- 
Za,  e con  quello  metodo  hà  cominciato  il  fuo  dominio,  c con 
» quello  l’hà  femprc  andato  continuando.  E tanto  più  che  hà  co? 
nofeiuto  favorevoli  a’  fuoi  buoni  dilegni  le  benedittioni  del  Cie- 
lo. Da  che  quello  Prencipe  cominciò  a regnare  fi  fono  vedute 
nell’  Europa  le  più  ftranc  mutationi  di  Scene , le  più  confale  gelo- 
sie di  flato  : difcordic  inconprenfibili  trà  Prencipi  -,  premure  inuditc 
nel  far  partiti,  minaccic  continue  da’ Prepotenti , &evidenzeaf- 
faimanifcfte  d’eflere  in  obligo,  d’ingolfarfi  in  qualche  Oceano, 
fenza timone,  e fenza Buflòla  : con  tutto  ciò,  quello  Scrcniflì- 
mo  Prencipe  che  hà  laputo  fcieglierc  un  Configlio  degno  della  fua 
ottima inclinattionc,  ha  potuto  coli  ben  snodarli  de’  nodi  più 
intricati,  che  in  cofe  dove  altri  fi  farebbono  perii,  elio  con  raro 
-efcmpiofièconfervatoamicodi  tutti,  fenza  dar  gclofie  à nifluno, 
cconmaffimeingegnofc hàfaputo(mifi  perdoni  quella  cfprcflio» 
ne  dozinalc)  falvar  la  Capra  & i Cavoli , e perche  ciò  ? perche  ma- 
neggia la  Politica  con  la  confeienza,  clafuainclinattione  è retta, 
«lineerà,  llandogli  a cuore  la  pace,  c gli  interelli  comuni. 

Numerofi  fono  gliefempincllabuonacondottà  di  quello  gran 
Condotta  Prencipe  nelle  più  difficili  c più  fcabrofe  maffime  di  fiato,  nel  tem«? 
du'c° c®w>-  p°  deHe  phì  acerbe gelofic , che  rodevano  le  vifeere  dell’  Europa , 
ne-  ad  ogni  modo  mi  contenterò  di  far  vedere  quelle , maneggiate  in 
*6*1.  due  rancontri  con  tanto  valor  di  lènno  , e matura  prudenza , 
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k PoRcrità  haurà  difficoltà  di  credere  che  pocefle  un  Prencipe  sbri- 
gar/! coli  gloriofameine,  ccofi  dcRramcnce,  con  tutto  Pintcnco 
de’  luoi  dilegni  da  un  pericolofo  nauFraggio  che  gli  minacciava 
mina.-  Ciafcunofà  lagratitudinc  che  deve  la  Cala  Sereniflima  di 
Medici  alla  Cala  Augulhllima  d’AuRria,  che  tanfo  contribuì  a 
metterlaful  Trono  Soprano  coh  Eccello.  Alcuno  non  ignora  che 
teftììnoniarono  Tempre  i Ré  di  Francia  una  particolare  inclinar- 
tione  d’affetto  ver/o  i Scrcnillìmi  Prcncipi  della  Cala  Medici , ha- 
vendo  con  tanto  zelo  più  volte  Fatto  comuni  gli  interdir,  inteffu- 
te  le  palle  d’argento,  a’ Gigli  d’oro , e grettamente  incatenata  la 
Cafa  Medici  alla  Borbone  con  due  nodi  conjugali  di  Nozze*,  ha* 
vendo  voluto  quelli  Monarchi  hàver  la  gloria , e la  fodisFattione 
di  Coronarli  primi  il  (àngue  de’ Medici,  conia  prima-,  epiùfor- 
midabil  Corona  del  Mondo  tra  ChriRiani , eli  può  dir  che  Cate- 
rina di  Medici  con  treRegenzc,  Falvò  la  Corona  dal  luo  ultimò 
traccollojc  Maria  moglie  d’HcnricoIV.. nella  Tua  Regcnza  aprì  la 
portai  quella  Monarchia  che  più  potente  e Fortunata  non  vide  ' 
mai  l’Europa  nel  luofenodalla  Romana  in  poi-,  ancorché  dall’in- 
gratitudine d’un  MiniRro  che  havea  inalzato  alle  grandezze  vc- 
niffc  abballata  alle  disgrafie.  Certo  è che  quella  Cafa  Sercnilfima'  ’ 
fembra  nata  per  le  Corone,  e per  il  maneggio  delle  maflime  più- 
fcabrofe  nel  Governo.  In  fomma  cinta  la  Tofcana  dagli  Stati  del-» 
la  Corona  Catolica,  equeRaFormidabile nel  fuo  tempo;  fareb- 
be Hata  Forfc.oauvclenata  dalle  continue  gclofie  di  flato,  o divo- 
rata da  chi  contribuito  havea  a gcnerarla,già  che  Fpeffo  s’appctifco-' 
no  quelle  vivande  che  lì  Ragionano-  : le  con  gran  prudenza  c con  ! 
delire  madame  non  lì  Foffe  confcrvatain  Rretto  litanie  di  Parenti 
to,  e più  in  unaamicitia,  tal  volta  più  nel  midollo  che  nella  feor- 
za  : e balta  che  per  non  allontanarli  dal  Reai  Ceppo  di  Borbone 
fpoFò  il  Gran  Duca  Colmo,  cflcnd’o  Prencipe  di  Tolcana  li  19. 
Aprile  del  1G61.  &infuonomeil  Duca  di  Guyle Margarita  Lodo*» 
vica  di  Borbon,  detta  Madamigella  d'Orleans  Prencipeda  che  oltre  al-3 
la  nafcita,  li  Rimava  una  Gemma pretioFa alla  Corte,di  bellezza,  c 
di  gratinata  nel  1645-.  Scincapoa  due  della  conFumattione  di  tali 
Nozze  che  leguì  in  Fiorenza  gli  ledici  Giugno,  ne  nacque  il  Prenci- 
pc Primogenito,  di  là  ad  altri  dueanni  la  Prencipeffa  tAnna  Marta 
Mudale n a , e prima  di  due  altri  un. terzo  Parto-,  che  non  vide , poi  il 
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Prencipe  Giovanni  Galene  e maggiore  làrebbe  data Pensa dubbio  li 
prolclc  iDccrctidcI  Ciclo, che  regolano  ladifpofirionede’cuori  do- 
gli H uomini  foura  la  Terra , non  havelfero  dato  alla  Gran  Ducheda 
icntimenti  nel  Capo  di  volcrlène  paflare  al  nido  Natio,  Se  in  che  an- 
che rifplcndcrono  molto  le  favic , c delire  malTimc  del  Gran  Duca. 

Ferdinando  Gran  Prencipe  di  Tolcana  nacque  di  tali  Nozze 
Spldf?”  la  vigilia  di  San  Lorenzo  del  i66y  che  portò  gran  conlolatione  a’ 
Toletta^  Genitori,  alla  Corte,  Se  allo  Stato,  tra  quelle  medine  nelle 
quali  fetrovava  l’Italia  tutta,  rifpctto  alle  furibonde  minaccio  di 
Luigi  il  formidabile , contro  Roma  in  vendetta  dell’  affronto  ri- 
cevuto da’  Papalini  nella  Perfona  del  Duca  di  Crecchi.  Acciden- 
te che  riempì  il  pctto  del  Gran  Duca , c del  fuo  Configlio  d’amare 
gelofic  di  dato , poiché  fi  trattava  da  confickrarfi  che  in  Fiorenza 
vi  era  una  Gran  DuchelTa  del  Reai  fangue  di  Borbone,  & in  Ro- 
ma un  Papa  Sudito  benemerito  della  Sereniflìma  Cala  di  Medici, 
& a qual  partito  appigliarli  nel  veder  sfilare  le  Armi  di  Luigi  in 
• Italia,  c che  volevano  pallar  perla  Tolcana?  Certo  che  non  fi  ris- 
parmiarono le  veglie  per  maturar  le  madimediilato  più  raffinate i 
onde  fi  può  dir  che  quedo  G ran  Prencipe  nacque  in  grembo  della 
più  fina  politica , che  s’andò  crivellando  in  Firenze,  per  làlvat 
dalla  più  fiera  tempeda  Roma,  cl’I  calia.  Nell’età  di  tre  anni,  e 
mezzo  avanzando  l’indole,  c la  vivacità  dello  fpirito  agli  anni, 
gli  venne  dal  Sercnilfimo  fuo  Padre  allignato  per  A jo , il  Marchc- 
fe  Lucadeglì  tAlUzd  di  30.  anni  d’età , ma  coli  vecchio  di  Cenno , coli 
cfemplarene’ fuoicodumi , coficlpcrto  negli  affari  del  Mondo, 
coli  dedro  nel  maneggiar  le  regole  do  vutc  aUafoctctà  ci  vile,  con 
un’  Anima  cofi mobilmente  collocata  al  fuo  feno , cofi  dotto  epru- 
dente,  che  farebbe  da  defidcrarfi  per  il  bene  dell’ Europa,  che  in 
tutte  le  Corri  fi  fconrrallcro  lògetti  limili  per  darli  i giovini  Prenci- 
pi  al  loto  Governo,  &jolò  quel  che  dico  con  mio  difpiacerc,  e 
con  vergogna  de’  Prencipati , havendo  conofciuto  alcuni  A ji, 
fchc  i t anciulletti  Principi  innocenti  che  viveano  Torto  la  loro  cura, 
haveano  più  di  loro  giudi  ciò, e fpelTo  gli  emendavano  alcuni  errori. 
<*n,mc  ^°n  ^ C°k  cre^‘l>llc  *1  defcriveic  di  qual  forza  folle  il  zelo  che 
^arcl'lclc  modrò  nella  cura,  nella  diligenza,  e nel  go- 
jdie™,’.*  verno  della  Perfona  di  quedo  Prcncipino  , tanto  più  grande, 
quanto  che  vedeva  che  il  Gran  Duca  Padre  del  tutto  fi  ripolava  Co- 
pra 
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pra  alla  fua  condotta , cofi  grande  era  il  concetto  che  teneva  della 
fu3  capacità.  L’andò  provedendo  di  Maeftri,  e di  Precettori  (fia 
per  Pinftru  trioni  dello  fpirito  come  degli  efercizi  corporali  nell* 
Arti  Cavallerefchi)  difereti,  c dcftri  propri  ad  infognarlo,  nona 
toccarlo , e la  fua  aftìftenza  contribuiva  il  più , poiché  dal  princi- 
pio il  Prencipino  che  naturalmente  hebbe  femprc  Pinclinattione 
portata  alle  virtù , prefe  grande  amore  per  nn  tanto  Ajo,  ondei 
Configli  egli  avifi  di  qucfto  forvivano  di  Legge  al  Tuo  reai  cuore. 
Da’ profitti  negli  ftudi , da’  progreffi  negli  Elèrcizi  Cavallerefchi , 
d agli  ornamenti  de’privileggi  dell’Arte  a’doni  della  natura  fi  cono- 
fee  quanto  fia  fiata  grande  c profittevole  I’cducatione,come alleva- 
to, e come  inftfutto.T iene  per  primo  queftoPrencipc  una  tintura  o 
fia  cognittionc  generale , ai  tutte  le  foienze  che  forno  niccfiarie  non 
folo  ad  un  Prencipe,ma  ad  un  buon  Cortcgiano  che  vuol  far  fortu- 
na col  merito  in  una  Corte ,*fiiaparticoÌarmente  incende  nella  fua 
perfezione  la  Geografia,  la  Matematica,  là  Scoltura,  l’Archi- 
tettura,il  DifcgnOjl’Artemerica,  i’Hiftoria,&:  Arti  fimili.  Parla  cin- 
que Lingue  Latina,  Italiana, Spagnola, Francefo,  eTedefca,ma 
le  quattro  prime  cofi  perfettamente,  &in  ciafouna  fori  ve  con  tan- 
ta eleganza,  c franchezza,  che  none  pofiibilc  di  conofccre  con 
quale  di  queftee  fiato  il  più  allevato,  e quale  dcllequattro  può  dir- 
li in  Lui  la  materna.  Cavalca  con  tanta  defirczza,  con  tanta 
agilità,  e corre  cofi  veloce,  che  in  qucfto  genere,  fo  d’altri  è fia- 
to uguagliato,  mai  d’alcunoèftacolòrpaftato,  c qucfto  lo  fà  fil- 
mare nella  Caccia  indefcftò,  Se  inarrivabile.  Non  voglio  ften- 
dcrmi  a minuto  nell*  altre  cole,  bafta  che  tutti  quegli  Efercizi 
d’Armichc  convengono  ad  un  Prencipeben  fatcodi  fua  perfona, 
&ad  un  Cavaliere  che  vuolcorrereà  cercar  Palme,  & Allori  negli 
Efcrcizitutti  gli  imparò,  eruttili  poflfede  a maraviglia.  Apprc- 
fc  il  Ballo,  con  tal  perfetta  fimccria , che  none  iperbole  il  dire  che 
quando  danza  fembra  un’  Aftro,  e quei  che  lo  veggono  ballare  fo 
fan  piacere  di  dire,  e di  verificare  in  Lui,  c he  veramente  è Lodevo- 
le da  capo  a piedi , equei  che  Io  conofcono , o che  hanno  praticato 
le  file  reali  qualità  confettano  i loro  fornimenti  con  tali  parole , che 
fe  il  'Trenctpe  T ordinando , in  Luogo  crenato  Cjran  Prenci pe  in  uno  Stato 
Sp ace  fojje [tato  Cavaliere  di  fortuna,  con  tali  doti,  e talenti , farebbe 
nufeito  il  primo  Heroe  delfuo  Secolo  : maDio  lo  confcrvi  lungamente 
Parte  IV.  Fff  Gran 
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Gran  Prcncipc  fecondo  Io  defidcrail  fuo  amore  filiale.  Egli  di- 
ftingùe  il  mcrico“d’un  ciafcuno  , e fà  contropelàrnc  il  valore  : a£ 
„ fenato,  e giudiciofo  nel  dire  ifuoi  pareri  in  Configlio  : Maello- 
fo,  & affabile  con  tutti  : magnanimo,  e generofo,  con  un’  Ani- 
ma veramente  Reale  : amicodella  Pietà,  perche  nemico  de’ vizi, 
chcfon  contrari  alla  Religione  che  tiene  invilcerata  nel  cuorr»  e 
perche  conofce  il  preggio  delle  Lettere , per  quello  con  un?  augu- 
ra bontà,  protegge,  benefica,  accarezza,  e regala  con  mano 
liberale  i Letterati,  particolarmente  quei  che  a guifa  di  Gioven- 
chi fiotto  al  giogo  dello  ftudio,  con  l'Aratro  della lor  Penna,  ara- 
no di  continuo  le  Carte  a beneficio  del  comune.  .. 

Hora  il  Sereniffimo  Gran  Duca,  vedeva  quello  fuo  benemerito- 
S’jfpira  ad  Figlio,  giunto  nell’  età  di  2.6.  anni,  &:  egli  non  difeofto  di  quella 
SS:edijo.  La gcnerofa  gratitudine  verfio il  fuo  fiangue,  e la  tenerezza 
dell’ amor  Paterno , glifuggcrivanoardenti  ftiinoli  di  veder  col- 
locato a Nozze  quello  fuo  Prencipe,  tanto  più  che  tutti  i Suditi 
andavano  dicendo,  e quando  il  Serenijfimo  nofiro  ladrone , dar à un  a 
TrencijjeJJa alnoftro  caro  Trencipeì  ma  più  di  tutti  con  lagrime  d’af- 
fetto lo  bramavaia  Gran  Duchelfa  Ava,  che  vedendoli  più  che 
dètcuagenaria , andava  alptrandocon  paflionc  a tali  Nozze.  Ve- 
deva in  oltre  il  Gran  Duca  Scrcniflìmo,  che  già  s’era  dilpolta , c 
s’andava  fempre  più  difponcndo  nell’  Europa,  una  delle  più  lun- 
ghe, edclle  più  calamitofc  guerre,  nella  quale  vi  concorrerei)- 
Bono  gli  intcreffi , c le gelofietft  tutti Prencipi  , e per  coolcguen- 
za  fi  renderebbepiù  difficile  il  matrimonio  del  Prcncipc-,  fi  trat- 
tava dunque  di  maritarlo,  ma  come , e dove  l nell’ Italia  non  vi 
era PrencipefTa alcuna;  lefpcranze  di  quella  di  Portogallo  erano 
morte,  la  Spagna  fenzaMafchi,  e lènza  Femine,  e lenza  femi- 
nda  Francia;  ma  quando  anche  ne  havcflchavutoò  l’una,  o l’al- 
tra, la  congiuntura  de’ tempi  non  permetteva  un  tal  Patentato, 
allora  appunto  che  s’era  dato  principio  alla  più  atroce  guerra,  & 
alle  difcrcpanze  più  fiere,  tra  quelle  due  Corone,  che  di  limili 
non  s’era  mai  parlato  tra  altri  Potentati  Dunque  non  vi  reftava 
che  cercare  una  PrcncipcITa  nella  Germania,  ma  come?  un  Grati 
Dùca  coli  prudente  metterebbe  in  una  gelofia  limile  la  Francia, 
eghchchavcva  una  moglie  della  Cala  Borbone  & in  Pariggi  ? Da- 
re uuaPrencipcfià  Tedclca  al  Figlio  , e farlo  ftringcrcin  parencato 
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______  HtiiiiiÉmpo che i’Imperadore hav^fAlatco  rifolve- 

re  tutti  li  Prcncipi  a confederarli  contro  la  Francia?  6^;.. 

* T rà  quelle  perpldlìtà  di  penfierì  vennero  propofte  le  Nozze 
conia  Prcncipeifa  di  Baviera,  Tolanda  Beatrice , Sorella  dell’ ^e*jjjj* 
Elettore  Genero  di  Celare.  Cne  grande  intoppo.  Il  Rapporto  ^ Bar«a? 
facto  al  Gran  Duca  ScrcniBìtnpfù,  che  bifognava  confiderarfì  che  t* i«, 
quella  Prcncipeifa  era  Rata  generata  da  due  langui  li  più  auguRi 
del  Mondo,  che  vuol  dir  di  Baviera,  e di  Savoia;  c che  non  vi 


era  Potentato,  ncRè,  nè  Regina,  nè  PrencipclTa  nell’ Europa, 
che  non  tiralfa  la  Tua  gloria  maggiore  d’havcrla , o per  Nipote , o 
per  cognata , ò per  cogina  : che  quantunque  giovine  d’anni , ha* 
veva  ad  ogni  modo  un  fennocofi  maturo , che  dagli  Ambalciato* 
ri  nel  riverirla  lì  Rimava  affannata , coli  grave , e ben  regolato  era 
ilfenno.  Chcnonhaveahavuto  mai  nulla  del  puerile,  poiché 
anche  vezzeggiando  havea  moftrato  giudicio.  Che  quantunque 
infinite  follerò  le  virtù  della  Aia  Aqjma,  con  tutto  ciò  faccva'prc- 
valcrequcllaiklla  Pietà  verfo  Iddio.  Che  dalla  natura  havea  ri- 
cevuto un  Dono,  coltivato  maravigliofamcntc  dall’ arte,  di  fa- 
pcrlì  fare  amar  da  tutti , nemica  di  certe  gelolìc  e rilfa  che  fogliono 
regnar  nelle  Corti , di  genio  tutto  placido , e tranquillo,  ancor  che 
fpirrtofa  e vivace,  c come  figlia  d’un’  Italiana , d’inclinationc  por- 
cata all’ Italia,  & in  Ibmma coli  delira  e manierofa,  e non  meno 
faggia  che  prudente,  che  farebbe  Rato  facile  al  fuo  humore  d’ac- 
commodarlì  a quello  degli  alrri.  O che  Efca  per  adefeare  il  cuore 
del  Gran  Duca  Sereniamo  a bramare  per  Nuora  una  tal  Prenci- 
pefla,  dotata  ditali  Virtù. 

Al  Sercn illìmo  Prencipe  veniva  da’  più  (inceri  rapporti  figurar» 
per  la  più  degna  Vite  di  cori  grand’  Olmo,  che  l’età  non  poteva  Aitrcan- 
cfler  più  corri  fpondente,  per  effar  nata  nel  1673.  li  13.  di  Gennaro, cou' 
figlivola  di  quella  Adelaide y Rimata  la  più  degna  PrencipclTa  che  ,4?T’ 
havelfa  mai  riverito  il  Danubio,  perhaver  faco  epilogate  tutte  le 
virtù  più  pretiofe,  chedalCielo,  dallanatura,  edall’  Arte  era- 
no Rate  fparle  in  altre  Prencipcfic,  come  un  riRrctto  di  tutte  le 
virtù  della  Madre  era  la  Figlia,  che  la  procreò  unica  nel  SefTo,. 
perche  Angolari  dovevano  clìeie  le  Tue  Doti,  dell’Anima,  e del 
Corpo.  Che  portava  nella  Aia  faccia  MaeRola , non  foio  la 
Maeftà  d’una  Bellezza  ammirabile , mai  Caratteri  delia  VenuRà 
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più  auvcncntc,  c della  più  vcnufta  auvenenza.  Che  qaanltun»- 
que  tutto  facete  con  grada , la  legiadria  del  Ballo , la  (cavità  del 
canto,  l’harmonia  del  fuo  parlare  giu  fto  , e ben  regolato  r chiama- 
vano allo  dupore,  & alla  venerazione  il  cuore  di  tutti.  Che  tra  le 
fuc  virtù  vi  era  quella  del  Dono, di  fàperfi  fare  amar  da  unciafcuno,. 

• ctendo  cofi  fpiritofo  il  fuo  ingegno , e cofi  ingegnofo  il  dio  fpiri- 
toche  meglio  di  quella  havea  fatto  mai  altra  PrencipcfTa  in  altro 
Corti,  fapea  dividere,  c difponcre  le  Amorevolezze  * e le  Car 
rezze , fecondo  al  grado , & al  merito  di  ciafcuno , qualità  mo* 
to  niecflaria  a chi  regna  fopra  Popoli.  Oh  che  Hamo  per  far  /Ca- 
dere ad  un  tanto  amore,  un  tanto  Prcncipe;  jv 

Già  il  Prcncipe  Ferdinando  fin  da’  fuoi  anni  piu  teneri  dellaGio- 
I&lrat’taii  ventù  s’era  invifccrata  l’ioclinatcionc  della  Lettura  de*  migliori  li- 
ìw.  bri  di  politica , ed’hiftoria,  c tal  volta  di  Belle  Lettere,  di  viag- 
gi', e di  racconti  delle  Corri  de  Prcncipi  , ufo  che  continua sfatta- 
mente al  prefente , faccndofi  leggere  da  un’  Ajurantc  di  Camera 
tre  hore  continue  il  giorno  libri  differenti,  d’hiftong',  e di  poli- 
tica fopra  tutto,  di  modo  che  era  a pieno  informato  del  Merito, 
della  nafeita  di  queda  Prencipeffa , & in  gran  parte  delle  (ue  virtù , 
delle  fuc  grafie,  e delle  fue  bellezze,  di  modo  che  auefti  nuovi 
rapporti  non  fecero  altro  che  accendere  il  fuoco  alla- materia  già 
preparata.  Maprudentiflìmo,  erifpcttuofo  verfoilzclo*  eì’a- 
mor  Paterno  d’un  cofi  gran  Genitore , c non  poco  riverente  ver- 
foH  tenero  affetto  che  per  Lui  con  ferva  l’Ava  y che  veramente  of- 
fcquia  più  che  fe  vera  Madre  gli  fote , non  volle  moftrar  che  vo- 
leflc  con  la  paffionc  del  fuo  cuore , e con  la  fua  pendenza  alle  Noz- 
%c,  fconvolgcre  le  gclofic  di  flato,  muovere  edemi  didurbi  in 
quei  frangenti  d’affoii , e turbare  il  ripofodella  Corte , c della  lan- 
ca mente  del  Padre  j e come  era  a badanza  perfuafò  della  pruden- 
za , c dcllafavia  condotta  di  quedo  nel  maneggiar  le  madrine , e 
che  non  dubitava  in  oltre  chegrande  non  fote  il  fuo  dcfidcrio  di 
vederlo  ammogliato,  a Lui  ne  lafciavala  cura  & il  pen  fiere , pure 
fecondo  alle  congiunture  entrava  in  qualche  breve  difeorfo  che 
Pacca  conofccrc  che  tenea  nel  cuore  mdinactioni  di  Nozze  per  la 
Prcncipcflà  di  Baviera. 

Ma  come?  quedo  c un  matrimonio  inconpatibile , alla  Cala 
Sowniflìraa-di  Medici,  fecondo  alla  dazione  de’  tempii  Dar  la 
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Sorella  dun’  Elctcordi  Baviera , Genero  di  Leopoldo  Ccfare , ad 
un  Principe  di  Tofcana , figli  volo  d’una  Prcncipcfla,  Cogina  Ger- 
mana  del  Re  Luigi  & in  Francia,  cd’un  Gran  Duca  che  per  ogni  j®;^®* 
qualunque  buona  ncceftìtà  di  ftato  deve  mantenerli  alla  divorione  l6^ 
dc’Franccfi?  Ma-notili  chcdiqocfto  matrimonio  ne  moftrava 
pallìone  grande  Innocenrio  XI.  coli  afpto  nemico  del  Rè  Luigi  , 

& appunto  venne  a morte  nel  tempo  che  s’andava  conchiudendo 
la  parola  di  tali  Nozze,  di  modo  che  venivano  à renderli  tanto 
maggiori  le  gelolie  di  ftato  rifpetro  al  buon  numero  di  Cardinali 
Suditi,  che  teneva  alla  Tua  divotione  il  Gran  Duca.  Tutte  le 
apparenze,  l’cvidenzc,  c le  ragioni  ifteflè  impedivano  anche  il 
pcnlarca  tali  Nozze,,  e pure  Furono  conchiule,  equando?  inun 
tempoche  dalla  Spagna,  ò per  meglio  dire  dal  Catolico  s’era  de- 
chiarata la  Guerra  alla  Francia,  che  nella  Dieta  di  Ratisbona  s’c»* 
ra  conchiu-Fo  che  da  CcFare*  dagli  F lettori,  c da  tutti  Prcncipi 
Tedelchi  fi  Farebbe  afpra  guerra  alla  lieta  Corona  : Che  il  Prcn- 
cipcd’Orangcera  divenuto  Re  in  Inghilterra,  &:  il  Re  Giacomo 
elule  ricoverato  in  Parigi,  con  la  Regina  luamogliec  Prencipe  di' 
Galles  : Che  l’Imperio  tutto  s’era  confederato  col  nuovo  Re  Gu^ 
gliclmo,  e con  l’Holanda contro  la-Francia.-  Che  della  Fede,  & 
amicitia  del  Duca  di Savoja  era  entrato  in  mani fertofofpccto  il  Re 
Luigi,  c coli  infolpettito  gli  chiedevaduc  Fortezze  in  pegno  del- 
ia fua  Fede,  e che  in  Roma  morto  Innoccntio  non  lì  Fentivanoch» 
difficoltà,  cgelofienelCoticlavCi 

La  verità  è che  ogni  altro  Prcutfrpcche-ilSerenilfimo  Gran  Du- 
ca Colmo,  haurebbe  perlo  in  qucftoMare  coli  procelloFola  Car- 
ta  del  luo  navigare  ; c ci  volevano  le  Fole  Fue  mamme  d i ftato  Fa  vie*  « di  ni»  ■ 
delire,  prudenti,  & accorte,  per  condurre  a fine  tali  Noztfe,  irt  022c* 
tali  congiunture  di  tempi , non  lolo  lenza  disguftare,  ma  nè  pure 
ingelofirdi  minima  cola  la'Fradicia.  In  Fommaconchiulaft  lapro* 
meta  matrimoniale  verfò  il  fine  dyAgofto  del  1689.  venne  Fpedit® 
in  Baviera  per  portar  le  Gemme  alla  Reale  Spola  ri  Signpr  Marche!* 

Luca  Cafimira  dcolt  tAlbìzi,  della  Famiglia  illeta  del-  Cardinal  di 
quello  nome,  e figlinolo  del  Signor  MarcheFcgià  Ajo  del  ScFcni£ 
fimo  Prencipe,  & hora  Macftro  di  Camera  del  mcdclimo,  del 
quale  fi  n’c  parlato  di  (opra;.  Comparve  il  MarcheFe  in  Monacò 
con  nobile  comitiva,  gliotto  di  Ottobrefeceii  Fuo  complimenta 
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all’  Eiettor  SercnHfimo , ricaduto  fecondo  allafua  qualità  d’invi*' 
toconlo  ftcnoCereraonialccomcfi  Cogliono  ricevere  gli  Inviali 
Reggi , e paflàto  dalla  PrcndpeiTa  ricevuto,  & accompagnato  dal 
Macflro  di  Cala,  eGentil-huomini  di  queftadopoii  rifpcttuolò, 
ebengiudiciofo,  & elegante  complimenta  gli  ptefentò  le  Gem- 
me , tra  le  quali  vi  era  il  Ritratto  del  Prcncipe  in  smalto , ricca- 
mente fornito  di  fini  Diamanti.  Certo  è che  il  Marchefe  benfat- 
to di  fua  perfona,  fpiritofo , c gentiliflimo , chehavca  molto  via#* 
giato,  e fermatoli  qualche  tempo  in  Francia,  honorò  molte?* 
•Corte  di  Fiorenza  col  fuo  bel  procedere  in  quella  di  Baviera , an- 
corché giovine  di  x 6.  anni.  -Seguì  poi  la  folcnnc  Ambafciata,  per 
andare  a ricevere , e condurre  la  Spola.,  e come  s’hcbbe  la  mira  di 
dar  quello  impiego  ad  un  Cavaliere  tra  li  più  riguardcvoli  della 
Corte,  capaccdi  far  nobil  figura  per  ogni  capo , fù  perciò  feelto 
ad  una  tal  folenne  funtione  il  Signor  Marchelc  Filippo  Corfini , Ca- 
po Caccia , o fia  Cacciatorcmaggiorc , e fuo  Conlìglicrc  di  fiato,  • 
e di  guerra,  in  una  età  di  43.  anni  : veramente  Cavaliere  di  gran 
portata,  di  gran  merito,  c di  talenti  dignifiìmi.  Comparve  nel- 
la Corredi  Monacò  con.uh  fiorito  Corteggio  di  Paggi , Lacche, 
altri Corteggiai con fuperba  Livrea,  con  una  corona  all’  in* 
•torno  di  molò  Nobili  Fiorentini;  nc  quallìlìa  Miniftro  di  gran 
Monarca  poteva  pretendere  honori.  Carezze,  & accoglio  più 
nobile  in  runtioni  limili,  nc  mancò  rAmbafciatore  dalla  fua  pat- 
te d’honorarcun  tanto  Carattere  con  tutte  quelleactioni  piùgene- 
rofe,  -e  più  garbate , che  convenivano.  Dal  Screniflim©  Pren- 
cipc  venne  fpedita  la  Procuraper  fpofarla  in  fuo  nome , al  Signor 
PrencipediNeubourg  , Cognato  dell’ Impcradrice;  ncilScrenif- 
fimo  Elettore  mancò  di  far  folleggiare  tale  fponfalitio -con  tutto 
quello  che  di  più  faftofo  poteva  farli  da  un  Prencipecofi  grande  in 
una  Corte,  cofì  Reggia.Partì  poi  la  PrencipelTa  accompagnatadall’ 
Elettori  fuoi  fratelli  con  tutto  il  fiore  della  Corte  di  Baviera,  fin 
ne’ confini^,  màil  Sercniflìmo  Eiettor  di  Colonia,  volle  scam- 
pagnarla un  nell’  Italia,  cioè  nella  Città  di  Verona, e quifi  licentiò. 
None  di  quella  Opera  l’andar  deferivendo  le  Magnificenze,  le 
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rfdurpoft  Gcremonic,  le  Fede,  le  Pompe,  li  Balli,  li  Compii 
’ Ambafciaric , le  Gioftre,  le  Mufiche,  eie  tante  fofi  * 
quali  fono  llatcaccompagnate  quelle  Nozze,  lìainM&àcò,  fia 
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in  Firenze,  può  ciafcunoelTcrne  informato  dalle  voci  comuni,  e 
dai!’  Opere  iilefle  Rampate  : bafta  che  la  coppia  non  poteva  riuf- 
cir  più  uguale,  poiché  in  qucRo  fponfalitio  non  folo  fi  fono  con- 
giunti li  due  Corpi , mali  due  Cuori;  dechiarando  Ferdinando 
irà  le  fue  maggiori  allegrezze , di  non  poter  defidcrare  Spola  più 
degna,  né  piu  conforme  al  fuo  genio  di  J o l a n d a , nc  quella 
Spolò  più  caro  a Tuoi  Occhi , al  Tuo  Cuore,  alla  fu  a Anima,  di 
Ferdinando*  Sidiede  Jolanda  ad  amare  con  un5  Amore  fi  pu- 
ro y e fi  ardente  quello  fuoSpofo  che  al  prolpetto  di  tanta  fiam- 
ma, non  può  Rimarli  che  un’  ombra  quella  di  Penelope  ad  Ulik 
fe,  d’Alceftead  Admeto , diLaodamiaa  Protcfilao,  di  Portia  a 
Bruto,  c di  Hipfìcrata  a Mitridate , e con  ragione , poiché  il  reci- 
proco fuoco  di  Ferdinando  moltrolfi  lèmpre  più  ardente  di  quél- 
lodi  Pericle,  di  Plautio,  di  Pcriandro,  d’Emilio,  di  Lepido. 
Ma  che  dirò  della  prudenza , e della  condotta  coli  amabile  di  que- 
ftagranPrcncipcfla,  ncllàpcrli  coli  ben  guadagnare  non  lolo  l’a- 
more  intiero  dello  Spolb,  ma  l’affetto,  & il  rifpctto  di  tutta  la 
Corte,  corrifpondendoi  rapporti  agli  effetti,  ma  tutto  il  cuore 
della  Gran  Duchefla  Ava,  c dirò  più,  fc  più  folTc  Rato  poflìbilc 
del  Gran  Duca  Suocero  ; e fi-può  comprendere  da  quei  fegni  di  te* 
nerilTima,  ed’affettuofiUìmaRimadiqucllo'GranPrcncipe  vcrlo 
una  tale  Nuora , poiché  con  raro  elcmpio , ogni  giorno  è andato 
avvitarla  due  volte  la  macina , eia  fera  con  le  Guardie,  emaiia* 
cognito,  volendole moRrar  con  tanto honore  una  particolar  te- 
nerezza d’affetto,  havendo  il  Gran  Duca  per  ufo  d’andar  quali 
fempre  fenzsi  Guardie , eccetto  in  queRe  due  occaRioni,  o vero 
in  lolcnnita  o in- Ccreraonic.  Veramente  tra  le  virtù  di  queRa 
Prenci  polla  una  è quella  di  faperfi  fare  amare,  c di  comportarli 
molto  deRramcntc  nella  Corte.  Gencrofa, benigna, affabile,  c 
gratiofa , con  un’  Anima  Nobile  fenza  affeteatione  : amica  delle 
Belle  Lettere  ,cfi  può  conofccre  da  ciò  chefa  parlare  quattro  Lin- 
gue in  tutta  perfectione , Tedefca,  Spagnola,  Francete ,,  Italia- 
na, & in  ciafcuna  comporre  Lettere  elegantiffimc. 

Semai  l’Europa  > unica  Madre  delle  Scienze,  e vera  produr- 
trice  delle  malfimc  di  Rato  più  recondite , rcRò  forprefa  di  qualche 
ftrano  affare  nella  condotta  de’  Prcncipi  tra  gli  uni , e gli  altri , fi 
può  dir  che  fu  quella  volta  v non  potendo  niuno  comprendere  che 
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con  un  tal  matrimonio , . che  doveva  per  ogni  ragione  ingelofire  fa 
Francia,  non  fi  tiraflc  il  Gran  Duca  la  più  grave  disgrafia  del  fiero 
Rè  Luigi  fui  dofio,  e pure  non  fi  conobbe  fegno  alcuno  di  mini- 
ma gclofia,  nel  petto,  ò nel.procederc di  qucfto  Monarca,  per 
haver  faputocofi  bene  il  Gran  Duca  accommodar  li  fuoi  interelfi 
verfo  degli  altri  Prcncipi ,che  quantunque  quefti  Nemici,  & odiofi 
tri  di  loro , con  tutto  ciò.  ciafcuno  trovò  di  fuo  gufto  tali  Nozze , 
almeno  niflùno  fè  ne  in  gelo  li.  Vaglia  il  <vero,  quello  c il  buon 
Cuoco,  che  fà  accommodare  la  falla  in  modo  che. quantunque 
molti  Hanoi  Convivami  a Tavola,  che  da  cadauno  fitrovi  di  gu- 
fto al  fuo  palato  ; c fc  non  temeflì  la  ceniura  de’  Critici , . nel  voler- 
mi f er  vice  d’ una  cfpreffione  cofibaflà,  .direi  che  negli  affari  di  fia- 
to più  difficili , e nelle  maliime  più  feabrofe  il  Gran  Duca  Cofmo 
n’c  il  Cuoco  maggiore,  e forfè  l’unico  nel  fàp.ecc  accommodare  la 
falla  al  palato  degli  uni,  e degli  altri. 

Mafie  la  fua  prudenza , c dcftrczza  venne  lodata,  & ammirata 
nel  maneggio  di  quefte  Nozze;  ma  fic  quefte  Nozze  fòrprefero 
tutti  nel  vederle  cofi  ben  condotte  in  tempi  cofidcabrofi fenza  in- 
gelofirnilfiuno,  maggiore  fiù  la  maraviglia  nel  fiuccefTo. dell’  altre 
chedirò.  Giovanni  Guglielmo  Eletror  Palatino, eflcndoPrcn- 
cipc  Elettorale,  fpjpfò  Maria  Anna  , Sorella  di  Leopoldo  Cefi* 
re , del  qual  maritaggiosdegnatofl  Redi  Francia  dopo  ingelofito, 
Ipcdì  il  Maresciallo  di  Luxembourgcon  fiero  Efercito , negli  Stari 
di  qucfto  Elettore  per  fiuaporarne  la  vendetta  come  ficee , col  dare  il 
tutto  alle  rapine,  &.al  fuoco.  Hora  divenuto  il. Prencipe  Eletto, 
ce  con  la  mortc.del  Padre , mentre  più  ardeva  la  guerra , fe  ne  pafi 
fò  all’  altra  vita  quefta  Elettrice  nellafuajetà  di  anni, fenza  lava- 
re heredi  all’Elettore,  onde  dalla  neceffiti  di  ftaro,  c di  quella 
della  conlèrvattiòne  d-una  Famiglia  cofi  augufta , veniva  chiama- 
lo alle  feconde  Nozze,  e forfè  più  dall’  affiettuofe  preghiere  de’ 
Tuoi  Popoli , da’  quali  fi  può  dir  eh  c adorato  rifipetto  alle'fùe  virtù 
augufte,  heroichc,  c fante.  Veramente  fi  dovrebbe  fare  un’ 
Elogio  ogni  volta  che  fi  parla  di  qucfto  Pivencipc,  ma  jo  mi  con- 
tento per  hora  di  dir  che  ne  hò  toccato  qualche  particella  nel  fe- 
condo Tomo  della  mia  Hiftoria  dell’  Imperio  nelle  pagine  i67.  i6&. 
r IÓ9- con  l’aggiunta  che  non  fi  fono  vifti  che  ben  ponchi,;  e pochi 
Prcncipi  in  Germania  da  molti  Secoli  in  qua , cofi  gcncrofi  come 
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quello,  di  cuore,  e d’affetti , « la  maraviglia  è che  fa  conofcere  le 
fuegenerofità  anche  nelle  maggiori  disgrane  della  fortuna  ne’  lìioi 
Stati,  ad  onta  di  quei  tali  che  appena  (anno  farla  conofcere  nelle 
maggiori  Profferita. 

Si  trattava  dunque  di  dar  Moglie  a quefto  Elcttor  Sereniamo , 
nè  vi  era  altra  Prcncipeflà  nell’  Europa  che  quella  di  Tofcana  An-l^ì  jeiu 
na  Maria  Madalena  di  Medici,  che  dalle  voci  comuni,  c 
fentimcnti  più  giudieiqfi , fi  (limava  che  falle  dettinata  dal  Cielo , 1,ora  &«- 
c dalle  mamme  della  Terra,  per  fare  il  terzo  nodo  delle  Regine  . 
della  Cafà  Medici  in  Francia,  pereflèriene  pattata  all’altra  vita  la  ì6,r‘ 
Delfina  l’anno  innanzi , di  modo  clic  non  vi  era  alcuno  che  non  fi 
datte  a credere,  che  quefta  Prcncipetta  fotte  per  il  Delfino,  c già 
fc  nc  cominciavano  amaturare  li  (egrcti  maneggi  dallaGranDu- 
chcffa  Madre  ch’era  iti  Parigi , c che  per  fua  confolatione , e per  Ilio 
intcrctte,  ad  altro  non  afpirava  che  a vederli  Madre  d’una  Delfina, 
c quando  piace tteal  Ciclo  d’ana  Regina , & alle  preghiere  corrif-  % 

pondevano  i negotiati,  & i maneggi  che  ne  andava  formando. 

Quefta  Prencipetta  nacque  nel \66y  c fin  dagli  anni  Puerili  moftrò 
un’  indole  degno  d’una  Regina , corri  fpondendo  a’  doni  della  na- 
tura de’ quali  ne  abbondava,  quei  dell’ Inftruttione,  dell’Arte. 

Pattati  i teneri  3nni  le  venne  attìgnala  per  A ja , e Governante  la  Si- 
gnora Suarez  , Cafà  Spagnola , ma  da  lungo  tempo  abitante  in 
Firenze,  Dama  attempata,  ma  arrichita  di  gran  faviezza,  di  gran 
prudenza,  di  gran  giudicio , virtuofà , e quanto  ogni  altra  de- 
gna d’un  tale  impiego;  c benché  l’occhio , -c  l’amore  della  Gran 
Duchetta  Madre  prima,  eGran  Duchetta  Ava  poi  haveflero  gran 
parte  alla  cura  della  fua  educatione,  con  tutto  ciò  fi  può  dir  che 
quefta  Aja ufo  tanta  deftrczza,  diligenza,  è vigilanza,  che  de* 
fuoi  progretti  alle  virtù , agli  Studi  convenevoli , alle  arti  Libera- 
li, & alle  belle  maniere  d’una  Reai  condotta,  fe  gli  deve  la  mag- 
gior parte  delle  lodi  : & in  fbmma  per  rcftringcrmi  alla  brevità 
dirò,  che  fe  mai  Prcncipetta  haveva  havuto  bellezze,  Doti  dell* 

Arte,  e della  natura,  per  meritare  la  maggior  Corona  del  Mon- 
do, quefta  era  la  Prcncipetta  di  Tofcana  Anna  di  Medici  che  fi. 
fè  conofcere  femprc  un’  Idolo  di  modèftia,  una  Minerva  nel  Capo, 

& uriaPalladc  nella  Gonna. 

In  fomma  mentre  da’  comuni  (entimemi  non  dirò  de*  P opoli , 
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ma  delle  Corti  tutte  ds’Prencipi  dell’Europa»  liftima  vano  come 

top»  atte  indubitabili  IcNostóedd Delfino,  con  quella 
fue Nozze  anc  ftc{Tc  afpirmin  Parigi  laGran  DuchcflkMadre  i voti, 

cconlc  vqcì-,  vennero  al  Gran  Duc»ScrenilEmopropo{le  quelle 
dell»  Eletto*  Palatino  > con  cotefta  fua  cofi  bcnemwkarEiglia. 
Quei  che  ne  portarono  i primi  maneggi  fi  andavano  1 
credevano  tali  difeorfi  coma  ciancio  del  volgo,;  non  potendo  cocor 
prenderlo  il  volgo ifteflo,  che  approva Tempre  k voci  qualunque 
fcano , non  che  i Politici,  e quei  che  fanno  profcflìoncd?andar  die 
figliando  maflìme  di  fiato  nelle  Cotti  Dicevano  dunq^quefit 

tali , che  pazzie fon  qucftt  di  creder  trattabile  il  maritaggkded Mieter  P+- 
latino  y con.  la  Frencipeffa  +4nnad*  Tofcana>y  bora  che  non  tm  e Regina  in 
trancia , che fenza  moglie  rii- 'Delfina  % e.  che  non  y i è altra  fretxipelfa  fi* 
Lui  nell  Europa  che  quella  r Cheì  il%  di  Fronda  fi  Inficierà  frappar  yue- 
fia  occasione  dalle  manti  Cheì  la  Gran  Duchejfa  di  Tofcana  Madre  di 
quefia  rPrenapcJf*y  della  C afa diSBor bone  , abitante  in  'Parigi  .trafi 

c arerà  quefia  congiuntura  d’haver  la Jùafiglivola  'De  fina -,  c!?4  apprejjo  di 
fiì  Che  ì tl  Cjran  'Duca  Sereniamo  cofi frvio , e prudente  priverà  la  fita 
Cafa  et  uh  honor  cofi grande- , come  quello  di  dar  la  fra  Figliola  ad-u^'V ti- 
fino , ette  in  precinto,  dlejfer  Ré  ì Che  ì cambierà  la  fortuna  di  quefla  Tre»  • 
eipeffà  d'ejfcr  moglie  et  un  primo  herede  del  più  fetente , del  piùr fortunato * 
e del più  gloriofo  «J Menarca  del  mondo  , con  quella  d,un>  Elettore  r angle* 
filato  dalle  disgrafie  della  guerra , ramingo  del  Palatinato-y  e con  ifioé'Po* 
poli  tutti  ridotti  effangue  ì Che  ì bora  che  fi  preparano  i T edefibi  a fendere 
in  Italia  per  devafiarla , e rumarla-  con  le  loro  (Armi , fotta  il  paetefio  di 
£ occorrere  il  Duca  di  Savoja , prudentiffimo  il  Cjran  'Ducai  eZielantiJpma 
della  Libertà  Italiana , vorrà  mandare  la  frafiglivola  inGermaniaì  Cbeì 
in  quefti  tempi  che  il  Rè  di  Francia  è cofi  formidabile , e cofi  vittoriofr  cantre 
ifuoi  Tremici , non  contento  il  Cjran  'Duca  diharver.  per  Nuora  la  Sorella 
duri  Elettore  Cjcnero  di  Cefare  ; vuole  anche  baver perGenero  un'  Elettore 
Cognato  di  Leopoldo ? Che  ? per  non  dar  che  una  fortuna  vacillante , e cnu 
rondata  di  disgrafie  alla  figliyota-,  vorrà  efrorfi preda-deli  odio$  e della  vtn* 
detta  d un  Rè  formidabile  che  può  fargli  dalmate  y e dal  quale  ne  può  prete»- 
der  del  bene  harvcndolo  amico  bCofi  fi  parlava  generalmente,  e non^ 
era  né pure  uno* che  potcfle'perfuadcrfi  rkxfcibili  tali?  Nozze  fon 
tElettor  Palatino,  ma  ben  fi  col  Delfino  : qtìci  che  venivano  pec 
chiederne  ii  mio  parete,  ricevevano  da  me  in  rilgpfta^cofi loctcde* 
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tèi  ancora}© , fc  nònfeflì  pienamente  informato , e da’  fucceffi , e 
dall’èfpciPiflnze,'  #dàH’  evidenze  , che  alla  prudenza  dei  Gran 
Duca  Coforto , nel  maneggiar  le  maflìme  di  flato  piè  imbroglia- 
re, c di  snodare  negli  affari  li  nodi  più  Gordiani,  non  vi  c nulla 
d’impoffìbilc.  • 

- Alle  prime  apparenze  de’  progetti  che  s’andavano  formando 
per quelle Nozze deH’Elcttor  Palatino  con  la  Prencipcflà  Anna,  in*»!©.'» 
■ò  pure  mentre  correvano  li fofpetti  che  foflcro  per  trattarli  cauto,  i3* 
Se  oculato  il  Gran  Duca , e conLuiil  fuo  prudentiflìmo  Configlio 
nel  prevedere  il  futuro,  © neljprovederc  alle  inconvenienze  che 
potrebbono  minacciare  gli  affari,  (pedi  in  Parigi  filo  Inviato 
'Straordmarip , il  Comattdttore  dElbana , Cavaliere  di  gran  merito  t 
di  gran  portata,  edigrandeftrczza,  e gratia  ne’ maneggi,  acciò 
difponefTcqucllo  che  farebbe  nicefiario  in  quella  Corte  fopra  al 
particolare  di  tali  Nozze  venendoli  alleftrctte.  Comparve  que* 

Ilo  Signore  in  Parigi  con  un  Corteggio  degno  del  Carattere  d’ua 
tanto  Prcncipe , & hebbe  la  fua  prima  udienzadal  Re  li  i a.  Genna- 
ro di  quello  anno,  condotto  dal  Signor  de  Bonncùi! , Introdot- 
tore  degli  Ambafciatori , Se  accompagnato  dalle  Carrozze  del  Re 
non  facendoli  mìnima  diftintione  nel  Ceremonialedcl  ricevimen- 
to degli  Ambafcicori  Reggi©  di  Celare,  con  quello  del  Gran  Du- 
ca ; Se  in  fatti  nell’  accogli  o favorevole  fatto  dal  Re  à quello  Mini- 
Uro,  ’fi conobbe  la  llima  grande  che  faceva  della  perfona  del  Gran 
DucaScrcniflrmo-,  efiendo (lacoiinche con fegni  di  molta  llima, 
c di  grande  honore  ricevuto  dal  Delfino,  dal  Duca  di  Borgogna, 
dal  Duca  d’Anjou,  dal  Duca  di  Berri , daMonfieur,  &e  da  Ma* 
dama,  come  ancora  dal  Duca  di  Chartres.  Di  pallagio  dirò  qui, 
che  in  quello  dello  giorno , & allora  medema  in  Fiorenza  il  fuoco 
s’acccfe  nel  vecchio  Palazzo  del  Gran  Duca  Sereniamo,  dove  fi 
©onlèrvavano  li  fuoi  ptetiofiflìmi  Quadri;  la  tua  ricchilTima  cre- 
denza o fia  vaflèllamc  d’oro , ‘ c d’argento  ; le  Tue  tappezzerie , & 
altri  mobili  di  gran  prezzo.  Il  fuoco  s’avanzò  fin  nella  Dogana 
ch’è  congiunta  al  Palazzo  ideilo , &i  Mercanti  che  havevano  le 
4oro  Mcrcantic  in  copia  grande,  corderò  per  fai  varia  confu  lamell- 
ate. La  Gaìleriacon  i più  ricchi  ornamenti  clic  habbia  prodotto 
mai  Parte,  fu  pure  in  gran  pericolo , offendo  flato  nicefiario  di 
tagliar  quella  parte  che  lacongiungcva  al  Palazzo , per  falvare  il 
*•  ■ **■.  Ggg  x redo» 
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rcft.o.  : In  quello  fuoco  fi  conobbe  l’ardore  d?L  zelo  del  Popolo  , e 
delìaNobiltà  verfo  il  loro  benigniamo,  Soprano , efiendo  ratti 
concorli  con  un’  amore  incredibile  per  eftinguer  le  fiamme,  fenza 
rifparmio  di  (udori , e di  pericoli. 

{■foranei  principio  di  Marzo  Mandarono  recingendo  le  prati- 
che de’  negotiati  del  maritaggio  deli’  Elcttor.SercnifitfSfl  f,  con  la 
Serenici  ma  Prcncrpefià  Anna  y corrifpondèndo  gli  offici  fifgrcd^ 
c publici di  tutti  i Confederati,  ma  quelli  di  Celare,  degli  Spa- 
gnoli, e di  Baviera  aliai  alla  fuclata,  con  il  dilegno  di  tirarne  p- 
guardevoli  vantaggi , onde  farà  bepedi  dilucidar  quello  articolo, 
Ciafcuno  duo  credere  che  l’Elcttor  Palatino  noa;(ì,£tebb«moffa 
in  tempi  Umili  a trattar  nozze  di  tal  natura  fepza  ftabilime la  prima 
bafe  nella  Corte  di  Vienna,  e lènzala  partecipationc  di  -quella. di 
Spagna , c per  torre  le  gelofie,  & i folletti  „ fenza  renderne  anche 
le  ragioni  a’  prepotenti  Confederati,  Fu  duqque'cjftdtttq  daque 
ft  L che  farebbero  bel  colpo  per  la  cauk  comune,  lap 
quelle  Nozze  partjcolari  nella  perfona  del  Screnittj 
Palatino>con la Scrcnilfima Prenci pelfa  Anna  di, Me 
quello  farebbe  il  vero  mezo  di  tirare  il  Gran  Duca  Sere 
ladivotionc,  & al  Panico  de*  Confederati ! &:alfuo.cdi 

guirannoagran  palfi  tutti  gli  altri  Prencipi  dell’  Italia^  cpn  cfye  fi 
darebbe  il  fofpirato  tracollo  alla  Francia  , ch’era  quellq^ phe  me- 
napenfava  il  Gran  Duca.  Dall’  altra  parte  venne  luggerito  nello  • 
fpiritodcl  Rè  Luiai , fra  dal  Co^iandatore  d’albana  * o fia  d’altri, 
che  le  Nozze  della  Prcncipelfo  Anna.,  potrcbbppo, facilitare. la 
pace,  opurcsnodarcla  Confcdcrattione , ficimpedire  col  mezo 
del  Gran  Duca  che  non  fi  feommova  il  ripofo  dell’  halia,dall’Armi 
Alemanne , con  altre  ragioni  più  recondite , e che  tali  lìano,  o che 
altre  fodero  balta  che  leguirono  le  promefie  prima , eleNojBzepoi 
con  la  maggior  grafia  clic  fi  potette  defidcrare  fepza  intoppi , len- 
za impedimenti , fcnzagelofie,  fenza  disguidi  contentala  Fran- 
cia,.contenti i Confederati,  contento  Ccfare, contcntillìmi liPren- 
cipi  Italiani,  e più  di  tutti  i’Elettor  Sereniamo.  La  Poftcrità 
non  potrà  imaginarfi.  che  in  tempo  d’una guerra  delle  più  infocate, 
& ardenti  contro  la  t rancia,  che  dal  Gran  Duca  Colmo,*  ii  fiano 
trattati , e conciliali  due  matrimoni , con  gli  inimici  più  irrecon- 
ciliabili di  quella,  fenza  ingclofiila,  e fenza  disguftatla,  anzi 
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due  matrimoni  ugualmente  approvati  da  nemici , Se  amici , que- 
iUfon  miracoli  della  politica  Chridiana  , edellcdeftriilìmemaflì- 
.me  di  dato  di  Cosmo  III.  Gran  Duca  di  Tofeana. 

- Dunque  datoli  fine  al  trattato,  venne  dalSerenilTimoElcttorc  Ipc- 
dito  in  Firenze  il  Prencipe  di  Triedein,  per  ricevete,  & accom- 
.pagnar  la  Spola.  SeguìIoSponfalitiali  19.  d’Aprile  , &appunto 
-in  un  tal  giorno  s’eraìpofàta  l^fuaSercniffima  Madre  in  Parigi.  Il 
SercniflimoPrcneipc  Ferdinando  l’accompagnò  nella  Chiefa  Me- 
tropolitana, doveconlc  lolite  Ceremonic  la  fpolò  in  nome  dell’ 
•Elettore  da  cui  nc  teneva  procura  , c finite  le  fede  d’alcuni  giorni 
partìpoi  con  Reai  comitiva , havcndolail  PrcncipcGiovanni  Ga- 
llone Tuo  fratello  accompagnata  fino  a Boi  fanone’  confini  dell’Ita- 
lia. Li  13.  di  Giugno  l’Inviato  Comandatore  d’Elbana  in  Parigi, 
comparfocon  pompa  all’udienza  diede  alKèparte  di  tali  Nozze, 
che  con  ilfoiitoaugullo  procedcFcl’accolfe,  e mollrò  aggradirle.  - 
Da  quei  che  meno  intendono  le  malli  me  di  dato,  celie  non  co^  * 
nofeono  le  dificrenti  bilancie  con  le  quali  logliono  iPrcncipi  mi- 
lurar  li  loro  in  tei  elfi , c che  non  lafciano  ad  ogni  modo  di  farli 
Macchiavelli , &i  Cardani,  fi  fono  andati  accufando  le  Attioni  ccnfuraro 
del  GranDuca  nella  fua  condottatalo i Cardinali,appunto  in  una  JhSjpcr5' 
malfima  ch’é  degna  di  fomma  lode.  Nc’  miei  viaggi  di  Germania  ^Vcha  • 
in  diverfi  Corri  non  folo  di  Prcncipi  Carolici  * ma  di  Protedami  Catdi"’ 
ideili,  che  nulla  hanno  da  fare  in  cafi  limili,  parendo  ad  ogni 
imo  drano  che  dal  Gran  Duca  fi  facci  un  torto  coli  grande  al  dcco-  té9*: 
ra  della  Sopranità  de’  Prencipi , come  quello  di  dar  la  mano  a*  Car* 
dinali , col  far  torto  anche  all’ ordine  della  natura  * di  far  prece- 
dere un  luo  fratello  giovine,  per  la  ragione  che  Palerò  è Cardina- 
le; dal  dicui  elcmpio  rinvigoriti  i Cardinali  fono  andati  preten- 
dendo di  poter  fpuntarequedaprercntione  , che  la  vogliono  co- 
me  legge  in  Roma,  di  precedere  tu  tei  i Soprani  che  non  portano 
Corona  lui  capo;  cdiqucdoconfcflòchcme-n’è  dato  parlaro  in  • 
Germania,  Se  inaltri  Luoghi,  e dirò  con  qualche  amarezza  di  ' 
parole  verfo  la  condotta  del  Sercnilfimo  Gran  Duca,  parendoli 
colaintolcfebile,  che  un  Soprano  di  venghi  Sudito  del  filo  Sudito  ; 
alludendo  alla  mano  che  dava  il  Gran  Duca  a’  Cardinali  fuoi  Sudi- 
ti; ancorché  la  pretensone  de’  Cardinali  per  dii e il  vero  è pallata  • 
coli  oltreché  diviene  viiio, poiché  ricevuto  il  Cappello  pretendono 
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di  non  dover  riconofcere  altro  Superiore  che  il  folo  Papa,  «chea 
. quello  folo  appartiene  di  cenlurarli,  caRigarli.,  e comandarli  e 
lenza  la  di  cui  licenza  non  fono  obligati  d’ubbidire  a chi  fi  fia  : ma 
non  configlio  gli  Eminentifiìmi  Cardinali  di  parlar  di  queRa  prc- 
•tentione  altro  che  in  Roma,  e nello  Stato  EccIelìaRico,  mà  non 
già  in  altri  Prcncipati  ,c  particolarmente  in  Francia,  & in  Venetia. 

Jo  non  voglio  qui  Rendermi  nelle  ragioni  che  hanno  i Cardina- 
li di  vòler  la  precedenza  de’  Prencipi  Soprani,  e de’  Primogeniti 
iReffide’Rè,  e quelle  de’  quali  lì  fervono  i Soprani  per  negargli 
la.  Certo  è che  la  dignità  Cardinaiitia  fi  follevò  ad  un*  alta  Rima 
tda  che  cominciarono  ad  ambire  il  Capello , o che  pure  volcflèro 
•fodisfarc  all’ ambinone  di  Roma,  li  fratelli , e figlivòli  di  Re,  e 
dirò  de’  Celàri , Copra  tutto  della  Cafad’AuRria , .-c  di  Borbone , 
correndo  poi  a gara  gli  altri  Prencipi  ad  ornarli  il  Capo  d’uri  coli 
pregiato  Cappello  , -di  dove  i Pontefici  prefero  il  precetto  di  Rabi- 
Jirc  quella  Bulla  che  Cardinale s aquiparantur  Regi  bui.  Con  tutto  ciò 
le  cole  andarono  con  qualche  ordine  di  moderarionc,  lènza  andar 
cercando  i Cardinali  puntigli  di  precedenza  co’ Soprani , fino  che 
alla  PorporaCardinalitia  paffò  il  Richclieu.,  che  non  volendo  ha. 
vere  con  la  Tua  smoderata  auttorità  nel  MiniRero , altro  uguale 
cheilRè,  trovò  per  primo  l’inventione  del  titolo  d’ E «finenti  Al- 
ino ne’  Cardinali , c poiinfinuòchc  aqucRifi  dalle  la  precedenza 
da’ Prencipi,  per  poter  egli  precedere  quelli  del  fangue-,  &inche 
trovò  difpoRiflima  la  Corte  di  Roma,  afabricar  Bulle,  reggendo 
la  Sede  Urbano  Vili,  che  inclinava  molto  non  Iblo  ad  ingrandir  di 
ricchezze,  mad’honori,  e di  titoli  li  due  Cardinali  fratelli  Barbe- 
rini Tuoi  Nipoti*  di  modo  che  con  quella  occalfione  s’introdufle 
nelle  perfone de’  Cardinali,  inficmc col  titolo  d’Eminenza  anche 
la prctentione  di  precederei  Soprani,  ne’ quali  trovarono,  come 
vanno  Tempre  trovando  oppoficione  grandilfima  •;  veroèchcipiù 
moderaci  dell’  una,  c l'altra  parte  ne  fono  andati  sfuggendo  le  oc- 
■calfioni  de’  raneontri  : né  fi  trova  altro  tra  Prencipi  che  il  Gran 
IDuca  Sercnifiìmo  di  Tofcana,  che  dà  la  mano  a’  Cardinali  in 
ogni  qualunque  luogo , c Lenza  minima  contraditione*. 

Giahò  detto  di  fopra  che  il  Gran  Duca  Cefmo,  accoppia  La 
Pietà  con  la  Politica  j c vuole  che  la  Religione  tenghi  il  timone  del- 
le mafiime  di  Rato  ; onde  none  maraviglia  fc  in  occalfione  di  tal 


> 


PARTE  QUARTA.  Libro  VIT.  413; 
natura , fa  prevalere  con  le  maflìme  di  flato  quelle  della  Religio- 
ne, c vuole  che  habbia  luogo  in  affare  fi  m ile  una  di  vota  gratitudi-  • 
ne,  verfo  la  Religione,  che  non  deve  difeoftarfi  dalle  maflìme 
della  Sopraniràj  c quei  tali  Politici  che  ammirano  nella  Politica  la 
circonfpetca  prudenza  del  Gran  Duca,  non  pollono  clic  lodare 
la  fua  condotta,  come cofa  molto  cfcmplarc,  e pia.-  Da  tutti  fi 
là  che  laCafaScrcniflìmadi  Medici  hàdato  due  Pontefici  al  Vati- 
cano & in  un  rempoche  non  era  ancor  Dominante , o che  comìtl- 
ciavaa dominare.  Di quelli  Pontefici  Clemente  VII.  operò  in 
modocon  Carlo  V.  Impcradore,  che  fece  pattare  al  Grado  della 
Sopranitàcol  titolo  di  Duca  Alcttandro  di  Medici , incroducen- 
dofi  inquefla  maniera  laSopranità  in  quella  Cafa  Sereniflima.  Vc- 
roéchc  all’  amore  di  Clemente  vedo  la  fua  Cafa,  corrifpofc  il ! 
gran  concetto  che  haveva  Carlo  della  lidia,  Rimando  che  in  que- 
lla maniera  fi  renderebbe  gran  fcrvitioall’  Imperio  , all’  Italia , & 
allaSedc  Apoltolica,  anzi  alla-  Cirtà  iftettà  di  Firenze.  Pio  V. 
bora  nel  Catalogo  de’ Santi,  che  fapea  coli  chfillianamente  con- 
trapelare  le  maflìme  di  flato  con  la  Pietà,  Rimò  picciola  grafiti*-* 
dine  quella  del  lolo  titolodiDuca , verlb  una  Cala  coli  beneme-, 
rita,  onde  egli  ftcfl'o-di  fuo  propriomoto  volle  coronare  con  le  fuc  * 
proprie  mani  in  Roma  con  la  Corona  di  Gran  Duca , il  Duca  Cof- 
mo,  con  uguagliarlo  con  la  Refla  Bulla  alle  Tcfle  Coronate,  co-/ 
me  più  ampiamente  nc  diede  nuove  Patenti  Pira peradore , e tutta  ’ 
queflo  feguì  con  folcnnieà  delle  più  grandi  che  fi  fpflero  mai  viRc 
in  Roma,  concorrendo  Pàpplaulodella  Corte,  c dell’ ultimo  sfor- 
zo de’  Cardinali  nell’  aflìRere  con  piacere  a tanta  fefla. 

Ma  qui  mi  fia  permeflo  di  dire  prima  di  profeguire  il  fatto  della  ' 
precedenza  che  dal  Gran  Dlica  fi  dà  a’  Cardinali , che  con  la  cadu-  Fomjt)0. 
ta  della  T ofcana  fotto  al  Dominio  della  CafaScrcniflìma  di  Medi- 
ci , fi  follevò  una  delle  maggiori  fortune  che  potevano  pretendere  Domiuio- 
i Fiorentini , e quei  che  (anno  ben  eonofcerla,  non  poflòno  che  * M^rc' 
henedirc  il  Cielo  d’haverli  dato  Prencipi  pii , Chrifiiani , e che 
con  tantozelo- proteggono  i lorointereflì  ; oltre  che  nel  Governo' 
eivile , e criminale  , gli  e Rato  lafciato  l’ufo  antico  di  Republica,. 
cofa  die  non  fi  è fatta  d'altri  Prencipi  che  hanno  foggiogato  Stati* 
liberi'.*  Chi  legge  l’hiftoria  della  Tofcana  fa  in  quali  conrinuer 
aaiferic  htrovav  a quefta.  Provincia*,,  mentre  fu  Rcp  ubliea;  Con- 
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rmtrodutioncde’Guelfi , c Ghibellini,  dico  con  le  gare,  eoa 
, le  difpute,  con  le  differenze,  e con  leScifmc,  tra  li  Pontefi- 
ci, & Imperadori,  trovando/!  la  Tofcana  nel  mezzo,  c>cia/cu~ 
nodi  quelli  Potentati  facendo  partito  in  quella  Provincia,  fi  ve- 
deva conflrctta  la  mi  (èra  Rcpublica,  di  viver  come  una  Salamandra 
lèmprctralc  fiamme,  tra  gli  incendi,  tra  le  rapine,  tra  li  lac- 
jchcggi.,  e tra  le  miferieo  delle  guerre  cfternc,  o delle  rivolutio- 
fii  civili  ; di  modo  che  non  havevanoi  Fiorentini  che  il  folo  titolo 
di  libertà,  magli  effetti  d’una delle  più calamirofèfchiavitù,  che 
inondava  fpeffo  il  Paefc  di  (àngue  . Ma  divenuta  Soprana  la  Ca/à 
Screniflìma  di  Medici , da’ Gran  Duchi  con  un  zelo,  c con  un* 
applicattionc  ben  grande,  nonfi  è altro  ftudiato,  che  d’introduc 
la  pace  in  quella  Provincia , d’evitare  le  Guerre  cflcrnc,  difargo- 
derc  laquiete,  eia  tranquillità  a’  Popoli,  e con  un’  amore  non 
tanto  da  Prencipc  verfo  i Sudiri , quanto  che  da  Padre  verfo  i Figli 
fi  fono  sforzati  di  cercar  tutti  i mezzi  per  introdurre  l’abbondan- 
za, e le  ricchezze  nei  Paefc,,  col  facilitarli  traffichi,  li  Cornerei, 
eie  Mcrcantic,  cflendo  vero  che  quelli  Prcncipi  Sefeniflìmi,  fo- 
no fiati  Tempre  cofi  vigilanti  verfo  i mezi  di  far  fiorire  il  Negotio  a 
beneficio  de’ loro  Suditi,  che  hanno quafi  fpopolaco  diverfi  Ma- 
.gazeni  dell*  Europa , perrenderc  più  d’ogni  altro  Porto  più  Mer- 
cantile, c più  abbondante  quello  di  Livorno,  econlaloro  mc- 
dema  protcttionc,  hanno  dato  imezi  di  tirar  tutti  i Banchi  di  Ro« 
ma  in  Firenze.  . 


Benché  grande  fia , e confidcrabilc  il  zelo  de’  Gran  Duchi  verfo 
fiorentini  i loro  Suditi  toccante  quello  articolo  dell’  opulenza  del  traffico  in 
SSìie  favore  di  quelli  con  tutto  ciò  maggiore.,  efenzadubbio  maggio» 
ÈdSfti.  rc  fi  Pu°  di/c fi'Jora  zelo , c la  loro  deftra  condotta  nel  proteggere 
'**•  gli  intcreffi  degli Ecclcfiaftici  loro  Suditi,  e nel  farne  (ancorché  di 
pregiudicio  a’ loro  intereffi  per  le  franchezze  che  godono  gli  Ec- 
clefiaftici)  avanzare  molti  nello  fiato  Clericale , ' protegendo  poi 
il  loro  avanzamento  nella  Corredi  Roma;  e l’hanno  làputo  fare 
cofi  bene,  che  da  un  Secolo  e mezo  in  qua  che  vuol  dire,  da  che 
la  CafaSereniffima  di  Medici  fi  è del  tutto  ftabHita  nel  credito  in 
Roma,  cnell  auttorita  del  fuo  Dominio  nella  Tofoana,  quafi 
tutte  le  Cariche,  ruttili  Governi , c tutti  gli  Offici  più  honorc- 
WoÌL>  c di  maggior  provcccfo  non  fola  di  Roma , ma  dello  Stato 
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Ecclcfiaftico , fono  andari  girando  tra  le  mani  de’  Fiorentini,  e 
queflo  vantaggio  è flato  per  loro  cofi  grande , che  dagli  invidiofi, 
emalignifièandato  latcriggiando,  contali  ingiurie,  li  Fiorentini 
fino  le  %Arpie  di  ‘Forno, , perche  divorano  tutto  per  loro  medefìmi.  Ma  che 
dico  ? quando  inaila  Tofcana  vide  fiorirli d’un  numero  maggiore 
di  Papi,  di  copia cofi  grande  di  Cardinali , c d’un’ abbondanza 
di  Prelati  de’più  riguardevoli,'  come  fi  c veduta  da  che  comincia- 
rono a regnare  in  quella  Provincia  li  Gran  Duchi  Scrcniflìmi?  Tut- 
to cioè  proceduto  dal  zelo,*  odali’ amore  di  quelli  Prcncipi  verfo 
de’  loro  Suditi , havendo  Tempre  havuto  la  mira  di  proteggere , di 
foftenerc,  e di  vantaggiare  gli  intcrcflì,  di  detti  loro  Suditi , ef- 
fondo vero , come  l’elpericnza  l’hà  lemprc  fatto  conofccrc , che  li 
Gran  Duchi  Serenilfimi  fi  lono  lemprc  impiegati  da  vero  lènno, 
e dirò  con  amor  Paterno , col  far  prevalere  la  loro  auttorità  eia  lo- 
ro delira  condotta , non  folo  per  confervar  le  Famiglie  più  illuftri 
della  T ofeana  in  riputatione,  c decoro,  ma  di  più  per  augumcntar- 
ne anche  il  numero,  col  mezo  dello  Iplcndor  di  quelle  Cariche, 
che  fanno  tanta  figura  nel  mondo,  e delle  quali  ne  abbonda  in 
tanta  copia  la  Corte  Romana,  e cheinfiemccon  Thonorc  danno 
non  mediocri  ricchezze.  Vagliail  vero,  la  Tofcanada  un  Seco- 
lo e mezo  in  qua  c Hata  una  vera,  e lagra  Fucina,  dove  lì  lono 
coniati  (fe  pur  cofi  mi  c permeilo  di  parlare)  per  Roma , e dirò  per 
la Chriftianicà  tutta i maggiori  Pontefici,  & i più  eminenti  Car- 
dinali, & in  un  numero  infinitochc  fi  fodero  mai  villi  ; c tutto 
quello  mediante  la  protcrtionc  aflcttuolà , c delira  de’  Gran  Da* 
chi  Scrcniflìmi  verloi  loro  Suditi.  Che  poflòno  pretender  più  di  / 
gratia  li  Fiorentini  ? a qual  fortuna,  ò a qual  gloria  maggiore  ha- 
vrebbono  pofluto  mai  alpirare,  diquella  nella  quale  bora  fi  tro- 
vano? dimodoché  fi  può  dire,  come  i più  fenfati  lo  dicono, 
che  fono  flati  benedetti  dal  Cielo,  allora  che  fono  paflati  fotto  al 
dominio  della  Cala  Sercniflìma  di  Medici , e che  hanno  giuflo  fo- 
getto  di  pregare  il  Cielo  che  la  confcrvi  in  profpcrità , pcc  meglio 
tarli  prosperare. 

Dalia  lùa  parte  la  Corte  di  Romahalcmpre  tenuto  in  gran  ve-  Stjtri(h 
nerationcil  nome  del  Gran  Duca  Sereniflìmo,  & i Pontefici  an-  fjRoma 
che  non  Suditi  fano  gran  (lima  delle  raccomandattioni  di  quello-,  dhcI.k 
onde  IpclTo  per  obligare  quella  Screniflìma  Cafa,  hanno  procurato  «fi»1* 
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vantaggi  grandi  a’  * ■ i i f 1 f* 

CafaSereniJfTima , come  PAntemarale  dello  Srato^eclcfiaftico, 

la  protettane  de’ loro  Nipoti  in  cafo  di  perfecuuone,  &uugra*r 
de  appoggio  alla  Sede  A poftolka  r rifpetto  al  zelo  che  verfo  d,  mg 
fla  hanno  Tempre  teftimoniato  li  Prcncipi  della  Cala  di  Medici  r 
confiderati  dalla  Corte,  (come  tali  fono  Ilari  lempre  -riputati.  4» 
tutti)  Prcncipi  pii , zelanti,  e molto  divoti  vcrlo  la  Religione , par- 
ticolarmente il  Gran  Duca  Cofmo,hora  regnante,  di  modo  che 
come  tali  pollone  havere  in  loro  tutta  fa  confidenza , come  in- 
ti  l’hanno,  che  però  conviene  nodrirc  quella  confidenza,  he  può 
farli  in  altra  maniera  che  vantaggiando  in  Roma  i Sudici  piu  bene- 
meriti di  quella  Cafa & in  particolare^  raccomandati  da’  Gran 
Duchi.  Sanno , e conofconoli  Pontefici  che  quelli  Prtnckù  han* 
no  uno  Stato  fotto  al  loro  Dominio,  eh  c una  gran  Porta,  che  può 
ibalancarfi  al  bene,  & ai  male  verfo  lottato  Ecclcfiallico , onde 
con  làviczza  uguale  ai  zelo , & alle  mallìme  di  flato' vanno  proftf-  .. 
dendo  i Pontefici  a quello  ch’é  niceflàrio,  acciò  da’  Gran  Duchi 
fi  tenga  quella  porta,  chiufa,  c fabricata,  a quel  che  potrebbe 
riufeir  di  male,  e per  tenerla  fempre  aperta  a quanto  defìdera  Roma 
di  bene.  Et  ceco  di  dove  nafeono  le  principali  raggioni,  che  fi  vede 
fiorir  la  T ofeana  d‘un  numero  coli  infinito  di  Prelati , c nlfccr  gior- 
nalmente da  quelli  Porporati  di  tanto  merto , e di  coli  grand’edi- 
ficatione,  c credito  nel  Concifloro,  che  fpefTo  da  quello  Carpò 
de’  Cardinali  Suditi  bcncmeritide’Gran  Duchi  fi  tirano  i Pontefi- 
ci per  il  Vaticano.  Certo  è dunque  che  le  Glorie  maggiori  di  Ro- 
ma, c della  Sede  A pollolica,  nalcono  dalla  Tolcana,  echeglò- 
riolà  deve  riputarli  la  Tolcana,  oltre  agli  avantaggi , nel  vederli 
Madre  feconda  di  Prelati  riguardevoli,  di  Cardinali  eminenti , c 
di  Pontefici  che  fono  riulciri  tèmpre  lo  fplcndor  di  Roma,  e delia  . 
Chiefa-,  e tutto  quello  gran  beneficio  c tutta  quella  gran  gloria 
ch’elcedaRoma  per  la  Tofcana,  e dalla  Tofcana  per  Roma  lì 
fono  andate  fabricando  nel  petto , c nel  Capo  de’  G ran  Duchi  Sc- 
rcnifiimi,  con  la  forza  del  loro  zelo,  c con  la  dcflrczza  delle  loro 
oculatifiìmc  maflimc. 

Roma  fi  (lima  la  Madre  comune  delle  Nattioni  a caufa  che  eoa 
Sn?x®r-  k fue Mammelle  piene  di  abbondante  latte  di  Dignità , «^Offici, 
di  Carichi,  di  Governi,  di  Prelature,  d’impieghi,c  diròdi  tanti  luo- 
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ghi  pii,Cimiteri  pieni  di  Corpi  di  Martiri, abbondanza  diRdiquic, 
e cole  di  quella  natura, nodrifee  rutti  quei  che  vengono  perfucchia- 
rc  tali  Mammelle,  di  qualunque  parte  del  mondo  ch’effi  fiano  an- 
corché a direil  vero  gli  uni  intendono  meglio  degli  altri  a pigliar  di 
quelle  Mammelle  il  Capezzolo  per  fucchiarlo,  &i  Fiorentini,  & 
i Gehocfi  riefeono  ottimi  fanciulli  di  cofi  degna  Madre.  Il  Pontefi- 
ce Romano  e ancora  riputato  Padre  univerfàlc  di  Prcncipi , fia  ris- 
petto alla  fua  autrorìrà  Spirituale,  fia  per  il  rifpetto  cheda’  Prencipi 
Catolici  fegli  porta , dandofegli  il  luogo  primario  in  ogni  cofa. 
Ma  per  dire  il  ver<5,  fecondo  a quello  che  vediamo  dagli  effètti , e 
che  ci  infegna  l’efpcrienza  quello  Pontefice  ch’è  Padre  Univerfate 
degli  altri,  fembra  molto  particolare  della  Cafa  Scrcnifiima  di  Me- 
dici , onde  con  raggione  fcriflè  il  Cornaro  Ambafeiator  Veneto 
nel  la  Tua  Relationc  al  Senato , che  1 1 nome  del  Gran  * Duca  era  in  molta 
venerati»»?  nella  Corte  di  Roma,  ccofi  anche  fi  Scrive  da  diverfi  altri 
Auttori,  poiché  fi  vede  manifcflamcntc  che  li  Pontefici  conftrecti 
dalle  mafume  di  (lato,  nel  vederla  Tofcana  che  ferve  o d’Ante- 
muralc  per  difèndere  lo  Stato  Ecclcfiaflico,  o d’alta  Batteria  per 
attaccarlo,  c per  fargli  profonda  breccia, volonticri  fi  adoprano  con 
una  prudente  condotta  ad  operare  in  modo  che  dal  Gran  Duca  fi 
vegga  che  la  Corte  tiene  in  grande  flima  la  fua  Cali  Scrcnifiima , 
perniala  della  fua  gran  divotione  verfo  la  Sede  Apoflolica.  Dicoin 
oltre  che  non  fi  mette  in  dubbio  che  Roma,  che  fecondo  fi  è detto 
già  riputata  Madre  dell’  altre  Nattioni , per  le  ragioni  adotte,  non 
fia  ancora  Lei  Madre  particolare  della  T ofeana , poiché  quei  che 
fanno  dove  c Roma,  c di  qual  natura  il  Governo  della  fua  Corte, 
poflono  ben  fare  il  paralcllo  tra  la  Tofcana,  c gli  altri  Regni , e le 
altre  Provincie  a proportionc  della  Chriflianità,  e facendolo  trove- 
ranno che  la  Tofcana  riceve  dalla  Sede  Apoflolica,  e dalla  Corte  di 
Roma,  più  benificenza , più  vantaggi , più  honori , più  {ègni  di  fli- 
ma , più  Offici , più  Prelature,  più  Cardinalati , e più  Papi  che  dieci 
• Provincie  infieme  della  Chriflianità,  che  può  dirli  fonza  hiperbofo, 
almeno  per  reflringermi  più  alla  moderatone, effor  cofa  certa,  che 
non  vi  è Provincia  alcuna  in  tutto  il  Globo  Chrifliano  più  favorita, 
piùhonorata,  c più  arricchita  dalla  Corte  di  Roma,  c dalli  Sede 
Apoflolica,  di  quello  c la  T ofeana , e quelle  gratie , quelli  honori , 
c quelli  vantaggi  della  Tofcana  cominciarono  a fcaturire  con  tan- 
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ta  abbondanza , & in  tanta  copia , da  che  i Gran  DuchiSerèÌJiffifef 
diedero  principio  a regnare  come  Soprani  in  quella  Provincia:  pia-,  * 
icndofi  dire  che  non  fi  c villa  mai  verfo  altri  una  concomitfcnza  dr 
maffime  di  (lato*  & un  certo  òbligo  di  procurare  a gara  gli  uni  agli 
altri  di  mantenerli  reciprocamente  ladivotionc,couicfiytìflfc.tià  li. 
Pontefici,  Sci  Gran  Duchi,  poiché  quelli  non  hanno  perche  hóE» 

10  devono  havere,  ogetto  più  zelante,  che  di  tenere  cjuefti  obligati. 
alla  loro  divotionei  & all’  incontro  i Gran  Duchi , mettono  tutto 

11  loro  ftudio,  a riverirei  Pontefici,  &c  a favorir  Roma  ,c£Ómc  figli 
benemeriti  della  Chiela,  e come  buoni  amici  protettori  degli 
incereffi  dc’Paph 

Quei  che  fanno  la  dovuta  riflelfionc  fopra  quelle  cole , & altre 
Ragioni  fimili  che  fi  fono  tralafciate  per  brevità  ; quei  che  crivelleranno  il 
r«doara.ia  tutto  con  un’  animo  tranquillo  lenza  lalèiarfi  preoccupare  da  plf- 
Car diluii,  fione  alcuna,  ben  lungi  di  trovare  a dire  alla  favilli  ma  condotta  del 
K'9i.  Gran  Duca  Cofmo , per  la  ragione  che  con  tanta  cortelè  botjtàdà 
la  mano  agli  Eminenrilfimi  Cardinali  anche  luoi  Suditi , loderan* 
no  la  prudenza,  & il  zelo,  & ammireranno  conedificatione  le  mal- 
fime  di  fiato  ammirabili  di  coli  gran  Prcncipe.  si  confideri  di  gra- 
fia con  un’  animo  moderato,  e giudiciofo  quello  che  fece  Clemen- 
te VII.  in  favore  di  quella  Cafa  Sere  nifi!  ma  \ quella  generala  difpo- 
fittionc  verfo  la  ftefià  di  Pio  V;  la  divotionedi  canti  altri  Papi  nell’ 
andare  innanzi  dell’ occaflìonid’obligare  i Gran  Duchi  Screnifiì* 
mi,  in  tutto  quello  che  folfcdi  maggior  loro  lòdisfattionc,  edi  glo- 
ria e beneficio  a’  fuoi  Srati,  per  far  che  il  loro  nome  folle  tanto  più 
riverito  in  R orna,  e la  loro  aùttorità  tanto  più  riguardevole  da  per 
tutto.  Di  grada  un  Gran  Duca  di  Tolcana  che  vede  obligata  la  lùa 
Cafa  Sercnifiìma  da  due  Papi  limili  quali  furono  Clemente  ViJ*  e 
Pio  V.  con  i maggiori  vantaggi , & honori  che  non  pofiono  allon- 
tanarfi  dalle  vifeere  perche  Icmpre  vivi  ne’  Titoli 
Duca  Colmo,  che  fi  vede  Soprano  di.tanre  Famiglie  di  Pontefici , 
che  vede  alla  fua  divotionetantrCardinali  fuoi  Suditi  benemeriti  ; 
che  vede  fiorirla  Tolcana  d’un  numero  quali  infinito  di  Prelati;* 
col  polefio  delle  Cariche  principali,  che  fi  di  qual  maniera  fi  confi- 
deraTa  lua  Perfona  dalla  Corte  di  Roma,  & in  quale  vencrationc 
s hà  il  nome  della  lua  Cafa,  che  gode  nel  vedere  iluoiSuditi  ha? 
ver  le  porte  aperte  a’  traffichi  di  Roma  -,  che?  un  Prenci  pe  il  più  ma- 
gnani- 
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gnanimo,  & il  piii-generolò  vcrlo  curri  .in  generale , pieno  di  tanta 
pierà  vedo  U Religione  , farà  ingrato,  fconolcentc , c lènza  divo- 
rione  verfo  la  Sede  ApoRolica, vcrlo  la  Corte  di  Roma,c  vedo  quei 
Pontefici  che  hanno  ingrandito,  beneficato,  & honorato  la  fila  Ca- 
fìr,  eli  Puoi  Stati  ? Che?  quel  Sopranoche ama  tanto  le  mafiìme  di 
Rato  Chriltianc, più  giufte,  e meglio  maturate,  nonrfàprà  trovarne 
una  per  fodisfar  fé  Rollò,  c per  contentar  quei  che  tanto  lo  Rimano* 
e che  tanto  l’honorano * 

Dunque  come  può  ccnfurarfi  il  Gran  Duca  Sereniamo  di  que- 
fìa  lua  condotta  verfo  i Cardinali  ? A tante  beneficenze , a taata  do-  sembra 
vuta  gratitudine,  a tante  maflime,  atama  divotione,  a tanti  hono-  lodine  la- 
ri partecipati  alla  fua  Cala,  & a’ luoi  Stati  e Sudici  da’  Pontefici,  e jj£nla!’ 
dalla  Corte  di  Roma  , eorrifpònde  per  evitar  quella  ingratitudine 
che  tanto  abborrè , con  una  rimuncrationc  della- mano  che  dà  a’ 
Cardinali.  Certo  òche  ogni  qualunque  altro  Prencipe  (almeno  le- 
condoal  mio  credere)  che  havefie  tanti  oblighi  alla  Sede  Apolidi* 
ca,  che  folfc  Rara  coli  ben  fervita,&  honorata  la  fua  Cafada?  Ponte- 
fici , chehavelTe  un  nome  cofi  venerato  in  Roma  come  il  fuo,  che 
confervalTe  nel  cuore  quella  Relfa  pietà , e divotione  verfo  la  Reli- 
gione che  qucR-o  conferva , e che:  vedelìe  in  cofi  gran  copia  i fuo* 

Sudici  nel  pòfelloàn  Roma  delle  prime  Prelature  , c delle  più  emi- 
nenti Dignità  della  Chielà , con  tanto  beneficio  e gloria  de’  fuoi 
Popoli,  dopo  haver  confeflato  che  queRa  anione  del  Gran  Duca  è 
una  gratitudine  indifpcnfabilc,  pigierebbe  con  lo  Redo  zelo  il  fuo 
efetnpio,  e con  ogni  affetto  leguirebbe  le  fue  traccie.  QueRo  ri- 
guarda una  certa  malfima  di  tutta  la  fua  CafaSercnillìma,  ma  poi  vi 
c qualche  cofa  che  guarda  il  fuo  particolare,  e qucRo  vuol  dire  una 
particolar  divotione  che  queRo  Sereni  Rimo  Gran  Ducai  conferva 
per  l’abito  Cardinalitio,  e non  fapendo  quale  de’  Porporati  Emi« 
ncn  tifili  mi  de  ve  elfcr  quello  che  douràpalìare  a Ila  Sede  del  Vatica- 
no,1 & ad  eflèr  primario  di  tutti  Prenci  pi,  ama  meglio  d'honorar 
tutti  che  di  mancar  verfo  unfolo.  Di  più  confiderà  queRo  Serenil- 
fimo  che  Honorefthonorantù,  non  folo  non  pregiudica- di  nulla  alla 
fuaSopranirà,  ma  di  più  gli  aggiunge  gloria , Óc  accrefcimento  di 
Grandezze,  poichei  Cardinali  Eminentifiimi  che  fi  veggono  con 
tante  dimoRrationi  di  Rima  honorati  da  cofi  gran  Prencipe , fi  sfori, 
zano  dalla  lor  parte  di  andare  taM’  incontro  dell’  occalfioni  da  far 
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prevalere  gli  intcrcfli  de’  Tuoi  Popoli  in  Roma,  € che  il  fu©  nome 
fia  Tempre  più  riverito  da  quel  la  Cor  te,  e coli  in  fatti  riefee,  di  mo- 
do che  con  quella  buona,  e lodevole  maffima  il  Gran  Duca  Serenili 
fimo  (prego  il  Lettore  di  perdonarmi  quella  elprcflionc  coli  ball*) 
da  poco  fumo , ne  cava  molto  arrofto , e per  fe  fteflb , e per  li  Tuoi 
Popoli;  jSciuqucfta  maniera  deve  lodarli  la  (ùa  buona,  epictpfa 
inalTtma.  * 

Non  pretenda  quello  prudenrilfimo  Prencipc  che  co nofce  a pie- 
no il  preggio  della  Sopranità,e  come  fi  deveconfcrvarcil  decoro  di 
quella  far  minima  breccia  con  talcondotta  a’  dritti  della  Sopranità, 
poiché  non  può  dirli  minimabrccciaunacofa  che  fi  fà  per  una  dir 
vorione  particolare  , e per  fue  proprie  mallìme,  che  per  le  ragioni 
adottc  non  polTono  haver  luogo  verfo  altri  ; che  però  non  devono 
haver  luogo  quei  lamenti  che  d’alcuni  fi  vanno  addticcndo , che 
con  tal  procedere  il  Gran  Duca  Scrcnifiimo  fa  corto  agli  altri  con  il 
foo  efempio  che  di  Lui  vanno  aducendo  i Cardinali , eflendo  vero 
cheincaufirailiciafcunoè  per  lè  (ledo,  non  impedendo  quello 
Prcncipc  agli  altri  di  fare  quello  che  conviene  agli  intcrefli  di  ciaf- 
cuno , perfuaCb  che  tra  tutti  i Prencipi  che  disputano  la  mano  co* 
Cardinali , non  ve  n’é  alcuno  che  habtia  quegli  interefiì , c quelle 
malfimc  da  maneggiare  con  la  Corte  di  Roma,  & co’  Pontefici, 
che  hà  la  lua  Cafa,  c Pcrfona  Scrcniflima.  Ecco  quello  che  mi  c par- 
fo  diferivere  in  un*  affare  di  tal  natura  del  quale  ne  ho  intefo  più , e 
più  volte  decorrere,  e da  pcrlbnc  private  c da  pedone  publicne,c  da 
Prencipi,  c d'Ambafciatori , errando  moki  nell*  eflèntialc , per  non 
haver  piena  notitia  del  vero  fondo  d’un  tanto  affare. 

Ritornando  hora  a quello  che  rocca  piu  al  pardcolare  della 
guerra , trovandoli  smunta  la  T cforcria  d’Inghilterra , per  le  Ipc- 
fe  intolcrtbili  ch*è  (lato  nicelfario  di  fare  per  lo  mantenimento 
dell’ Armi  in  Fiandra,  in  Irlanda,  pnel  Regno  ideilo , per  lo 
mantenimento  della  Flotta , e per  tanti  foccorfi  di  danaro  che  con 
venne  mandare  al  Duca  di  Savoja , & altri  Prencipi  di  Germania, 
la  Regina  domandò  alla  Città  di  Londra  due  cento  mila  Lire  Ster- 
line in  prcflito , da  clfer  difalcate  poi  da  quello  che  doveva  la  Città 
contribuire  a fuo  tempo , e veramente  fi  conobbe  il  zelo  di  quei 
Cittadini  verlb  le  Madia  loro  e più  in  particolare  ftò  per  dire , ver# 
fo  la  Regina  Maria , poiché  in  fatti , per  parlar  fecondo  all’  hifto# 
. / ria. 
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Ira , più  del  Rè  iftefla  è amata , e riverita  da’  Popoli , fia  rifletto- 
al  genicrdcIIaNattionc,  fia  alla  generofà  affabili,  & amotevo* 
lezzadel  fuo-procedcrc , mancando  di  quello  citeriore  coli  facile 
ri  Rè,  che  all’  incontro  non  tata  è amato,  ma  qua/ì  adorato  da’  ♦ 
Cittadini  dell’  Haga,  perche  lo  confidcrano  nato  loro  Concira- 
dino , c coli  voglio  credere  che  quella  ragione  contribuilce  mol- 
to, vertagli  Inglcfi  nell’ invaginarli  la  Regina  nata  in  Londra  : in 
fomma  l’amore  de’  Londraneli  li  conobbe  anche  in  quello,  poiché 
dalladomandadclii  zoo.  milaGhinéc  all’  cfecutione,  non  palio 
che brevilfimo  tempo.  In  tanto  il  RcGuglielmo  dopo  haver  fpe- 
dito  più  Corrieri  in  Germania  fopra  agli  affari  della  Campagna  ftf- 
iurardopo  haver  ritaluto  quello  era  da  farli  coll’  Elettor  di  Baviera* 
dopo haver  confcritocon  gli  Srati  Generali,  ed’Holanda,  c col  , 
Configlio  di  (lato,  e dopo  haver  dati  gli  ordini  nicelfari  per  li  Quar- 
tieri, ripalTato  il  Marc,  & arrivato  in  Londra , venne  ricevuto , e 
complimencaro  con  il  maggior  trionfo,  c con  le  maggiori  allegrez- 
ze che  fi  fodero  ville  per  l’adietro,  contribuendo  molto  le  vittorie 
di rlanda  ad accrefccrgli l’amore^  c lacclamatione de'  Popoli.  L* 
marina  delli  due  Novembre  ch’era  quello  del  giorno  della  raunan- 
zadel  Parlamento, comparto  in  quellocol  manto  Reale,  «conia 
Coronain  fella  fecondo  ali’  ordinario  orò  con  quello  difeorfo. 

Milordiy  e Signori.  Ho  convocato  quejla  Raunanza  del  Parlamento  fubito  cht 
mi  è fiato  per  me  fio  dagli  avarine'  quali  mi  trovavo- impegnato  di  fuori , di  ri - Difcoifc; 
tornare  m Inghilterra > acciò  che poteffivo  bavere  il  temponicejfario -,  da  confini, 
tare  , e deliberare  fopra  li  mezi  più  effettivi  -,  e migliori per  continuar  Panno  to. 
profilino  la  guerra  contro  la  Francia.  Spero  che  ilf elice  facce  fio  del  quale  piac- 
que  a Iddio  di  benedir  le  mie  Armi  in  Irlanda , non  foto  fiero  ir ùad  inanimirvi  ir*  ' 
quejla  occafiione,  ma  di  piti  che  voi  lo  reputante , come  un  indubitabile , e favo.- 
revole  fuevefio  che  dobbiamo fperare  nell ’ anno  profimo, fi  voi  mi  darete  a tem -■ 
po  debito  li  foccorfinicefiari.  Come  jo  non  metto  in  dubbio  che  non fia per  efier 
grande  la  vofira  cura  di  pagar  le fomme  dovute  allrEfercito , che  ha  fatto  co  fi 
bene  il fuo  dovere , e contanta felice fortuna  nella  redolitone  d' Irlanda , co  fi  dal- 
la mia  parte  vi  afhcuro.che  non  trafi  urei  dtof a hlcima  per  impedire  che  tal  Re- 
gno non  vi  fio per  l' avvenire  m carico  alcuno.  In  oltre  mi  perfuado  ancor  a che 
voi  comprendete  molto  bene  che  farihucefiario  d' haver  l'anno  pro  fimo  un'  Ar- 
mata Navale  forti  finta  j e di  metterci  in  Mare  con  U fiefiadiligenza  > ebo  hab - 
b iamo  fatto  in  quefio  anno.  Dipiù  voglio  dirvi  che  la  prepotenza  grande  della 
Francia  ci  mette  in  una  fintile  necefiit^d' bavere  in  piedi  un  Armata  campale 
numerofìfkma  > pronta  ad  ogni  euvemmento , non filo  per  difenderci  in  cafi  che 
noi  fio  (fimo  afialiti , ma  ancora perfatigare  li  Nemici  comuni  ,da ogni  qualunque 
pat'te  per  dove fard  per  riufiirlipiù fmfibile  » t non  veggo  mezo  da  poterlo  fare 
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con  un'djìpTcito  inferiori  a quello  di  65000.  Soldati.  Aggiungo  dtpiu  che  jo 
prcfup pongo  che  in  quefto. Parlamento  voi  maneggi  are  te  le  delweratwni  con  aU 
tre  tanto  vigore , che  diligenza , e che  voi  mi  darete  li  J'oc  cor  fi  niceJSari.  fot. 
‘bavete  tròie  magli  un ’ occasione  favorevole , che  forfè  non  troverete  mai  , làjft 
dandola  [capare  , non  fola  di  flabtltre  il  ripofot  la  proferiti  di  queftì  Regni; 
ma  ancora  la  pace  , e la fecariàdi  tutta  {'Europa  che  ne  tiene  tanto  bifogno. 

Ma  come  le  dclibcrationi  in  una  raunanza  coli  numerofa  non  foghono  mai. 
avanzar  ftradajc  he  con  paflo  di  Tartaruga , alle  premure  del  Re  per  li  danari 
S’andava  rifpondendo  con  giri e ragiri  di  parole,  perdendoli  le  giornate  , eie 
Settimane  intiere  a farraar  Bilh , e Decreti  particolari , eficndo  vecchio  eoftu- 
me  di  quefto  Parlamento  di  far  prima  i fatti  Tuoi  che  quelli  del  Ré  * di  modo 
che  fini  l’anno  fenza  che  venifl'c  a conclufione  alcuna»  lafoandola  libertà  alle 
Natdoni  ftraniere di  formare  fopra ciò  Aforifmi a loro  piacere  : Se  in  quefto 
mentre  fuanirono  le  Fantafme  concepite  della  pace  di  Celare  col  Turco»  per  le 
nuove  fopragiunte  di  Conftantinopoli  della  morte  del  Cavaliere  Huflcy  Am~ 
bafeiarore  del  Ré  Guglielmo , e per  ^infermità  grave  del  Colta  Ambafcia- 
tor  d’Holanda»  ch’erano  quei  che  dovevano  negoziare  la  pace- 
. Continuavano  nella  Città  di  Rotterdamo  le  difcrcpanze,ò  per  meglio  dire 
le  gclofie  di  (lato  tra  lo  Stathouder,  Se  il  Magiftrato  malcontento  rifpetto  del- 
la  smolla  che  s’era  fatta.  Mal  volontieri  poteva  lo  Stathouder  tolerare  l’aggra- 
vio che  s’era  fatto  alla  fua  giuriditione  con  la  violenza  ufata  contro  il  Railli 
•Nieveld,  che  da  lui  era  lhto  nominato  al  Carico,  dall’  altra  parte  non  poteva 
la  Città  nfolverfi  di  rimettere  nel  poftoifteflb  uno  ch’era  fiato  fcacciato  dalla 
furia  Popolare  con  violenze  cofi  grandi  * Se  il  Nieveld  all’  incontro  premeva 
perii  fuoriftabiiimento»  non  folo  per  rifarli  delle  perdite,  ma  per  falvare  il 
iuohonorc  che  credeva  violato  dalla  Peble.  Per  portarli  qualche  rimedio , e 
contentar  tutti  inficine  » venne  nomato  per  efTere dalla  parte  della  Città  di 
Rotterdamo  nell’  Haga,  Cordigliere  dd  Commite  Read.  La  Gazzetta  di  Fran- 
cia che  da  che  cominciò  quella  guerra , non  htbbe  altro  difegno  che  di  metter 
divifionCj  e feifma  in  Holanda,  publicò  quefto  aliare  con  tali  parofe.Aó»^/è«- 
za  ragione  che  gli  amie  idei  Signor  Nieveld fi  vantavano  che  fari  ben  topo  in 
un  pojto  molto  piti  elevato  di  quello  che  occupava  in  Rotterdamo  già  che  h aveva 
haviito  di  cofi  buone  raccomandai  ioni  appiè  fa  del  Magiftrato , ch'era  ftato  no • 
ma  topo'  ejkre  imo  de'  Deputati  di  quefta  Città  nel  Commite  Read.fe  il  Popolo 
che  ne  fu  informato , non  fifojk [allevato,  e ramato  innanzi  il  Palazzo  publico 
dove  lece  co  fi  gran ftrepito  che  li  Mag  ift rat  i non  ardirono  efeguire  la  rìfolutiont 
che  h avevano  prefo.  Ma  per  fedir  far  e tn  qualche  maniera  il  Conte  de  Portland, 
nominarono  tre  duomi m che  non  vagliono  meglio  del  Signor  Nieveld , e che  fo> 
no  del  tutto  dipendenti  da  lui , poiché  quello  ad  Magiftrato  di  quejìa  C.  ttà  che 
tri  le  Jcritture  dd  Signor  Nieveld s'era  trovata  un'  oUigatione  dd  valfénte  di 
etto  mila  frane  hi,  n'c  uno.  Certo  che  non  vi  è fatira  piu  acerba  di  quella. 
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la  mo.narchia  di  luigi  xiv.  • 

detto  r. 

LUIGML  GRANDE. 
parte  quarta,  libro  ottavo. 


In  aueflo fi  tratta  di  qual  naturafianofiate  le  Confederatemi  de'  Catolici  con  li 
Protejlanti per  la guerra  contro  qualche  altro  Potentato  i di  qual’  effetto 
fono  fiati  i Configli  di  Confettura  nelle  Corti  de ' Prcncipi  % fe  la  Guerra  del 
jprcjentcfud,  o non  può  dtrftgumadi  Religione , con  le  ragioni  che  fe  ne 
adducono  dagli  itni}  e dagli  altri  ; dehnaleche  cagionano  nell 1 Europa  gli 
Ecclejìafftcì , come  fi  deve  intendere  il  loro  Carattere , & in  quale fiima  de- 
ve tenerfi,  e come  devono  i Secolari  comportar/? verfo  di  loro , per  evitare 
che  abufando  del  Carattere  non  lo  faccino  divenir  tirannià , con  li  veri  mo- 
stiper  tenerli  nel  loro  dovere , tutto  fièno  di  curiofiefiemfì. 


i Entragli  Orli,  &ì  Lionitenellanno  nelle  IorTane 
1 1 non  fi  vede  in  loro  che  una  natura  quieta , e tranquil-  Eferap^ 
[f  la , ma  quando  poi  efeono,  di  verno  fia , o di  cftà,  di- 
' vengono  fieri,  affamati  di  prede,  c feroci  in  modo 
che  credono  che  li  fia  permeilo  di  tutto  sbranare,  e-di 
dar  legge  a tutti  gli  altri  Animali.  Non  alrrimente  gli  Ecclcfiaflici, 
mentre  Tene  vivonone’ loro  Chioftri , nc’ loro  Gabinettitrà  i loro 
{ludi,  che  non  penfano  che  alla  loro  cura  Paflorale,  al  dovere  del 
loro  Carattere,  non  fi  vede  in  loro  chemodeflia,  che  humiltà,  che 
fantreàj  manon  fi  collo  efeono  dalla  Tana  per  cofi  dire,  che  di- 
vengono più  fieri  degli  Orfi,  e de’  Leoni  fteffi,  impertinenti, & info- 
ienti voJcndo  mcfcolarfi  con  arroganza  degli  affari  dei  Mondo,  de* 
Governi  de’Frcncipi  c delle  Corti.  Hora  come  in  quello  Teatro 
Gallico,  fiè  parlato  più voltenc’ volumi  antecedenti,  echc  lene 
.deve  parlare  ne’  fufleguenti  di  di  verte,  e diverte  actioni-,  e procc- 
diturc  d’Ecclefiaftici , per  quello  (limo  di  dar  qualche  lume  più 
particolàre  di  quella  forte  di  gente,  chefpefloincercfano  ia  tutto 
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la  Religione  ch’c  di  Dio , con  ima  nafcofta  hippocrifia  ch’c  negli/- 
HuomiÉ^  Intraprendo  di  far  vedere  in  quale  inganno,  cquanto- 
abufati  fi  trovano  i Secolari  pcr.non  conofcere  a fondo  la  natura  del 
Carattere  dcgliEcclcfiaftici*,  ondcdelufi  poi  non  invigilano  nelle  • 
loro  attioni,  accecati  di  quelle  lufinghe  che  fideve  rifpetto  al  là- 
grò,  ecofiglialtridopohavergliilletarghito  lo  fpirito,  fi  fanno- 
lecito  di  mcfirolarfì  in  tutto,  e di  vivere  con  i Secolari  più  tofto 
come  fcfolfcro  mondani  nel  mondo,  che pedone  dedicate  al  San* 
tirano.  Che  però  hebbe  raggionc  il  Palla  vicino  di  fcrivcre , che 
gli  Ecclefiaftici  erano  Umili  ad  un  certo  Animale  dell’  Indie,  che 
nafeoftofi  in  certi  Bofchctii  vicino  alle  ftradc  più  frequenti  di  Stra- 
nieri fi  dava  à cantare  con  un  tuono  coli  foave  che  allcttati  i vian- 
danti fi  danno  al  lonno , a fogno  che  accortoli  l’Animale  ufeito  dal? 
nafeondigho  corre  e gli  uccida 

Se  gli  Ecclefiaftici  non  giraflèro*,  e correflero  da  per  tutto,  le 
itcJefitfti.  non  fi  feccfJcro  lecito  di  mettere  il  nafo  (mi  fi  perdoni  l’efprefiìone), 
aoT£*  in  ogni  qualunque  buco  j le  non  s’infinuaflcro  di  continuo  nelle 
gjJ"  Compagnie , e brigate  delle  Piazze  e Botteghe , per  cianciare  con 
le  Lingue,  non.  potendo  operare  con  li  fatti;  fe  non  gridaflero- 
tanto  lù  i Pulpiti  in  quelle  materie  che  non  hanno  rapporto  alcuno 
tonl’Euangelio,  e dirò  molto  meno  con  le  malli  me  di  fiato,  che 
credono  di  predicare,  le  non  ardiflcro.penctrarc  nelle  Corti,  c ne*' 
Gabinetti  de’ Prcncipi  per  dar  raggi  di  configli  che  non  fono  della 
loro  sfera , le  non  fi  mcfcolaflcro  dico  in  ogni  qualunque.-cofà  col 
feminare  la  loro  propria  palfione,  o la  paftione  de’  loro  intereffi 
particolari  con  le  mafiìme  e con  gli  interelfi  de’  Prencipi , le  cole  del 
Mondo  haurebbono  una  faccia  più  chiara , egli  affari  di  fiato  e di 
Religione,  caminarebbono  con  più  quiete.  Chi  perde  la  Libera 
càdì  Roma?  Chi  l’efpofc  alle  ruine  a’un  Xrium^virato  prima.  Se 
inbreve  poi  lotto  al  giogo  degli  Impcradori  che  divennero  anche. 
Tiranni  morto  Ottaviano  2 La  poca , *c  mal’accortaprudenzadc* 
Romani , che  dopo  la  morte  dì GiulioOfare,  che  lolotenca  nel  • 
Aio  potere  lampada,  & il  Sacerdotio , la  Dignità  di  Dittatore , e di 
Sacerdote , fi  lafciarono  indurre  a crear  lapidò  Pontefice  MaflS- 
mo,  huomo  grave  d’età,  c venerabile  d’afpetto,  onde  con  que- 
lla-, ccontalaignitàfirclcaccreditatoinmodo,  che  contribuen- 
do inLui  una  grande  avidità  d’havcr  ricchezze  fi  diede  a’  Ipallcg- 
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giare  il  T rium  virato , che  fu  l'ultimo  trocdollo  (iella  Libertà  Ro- 
mana. Guai  a quegli  Stati  dunque  che  hanno  Ecclcfiaftici  rie- 
-chi,  & autorevoli,  eflendo  vero  che  in  loro  regna  naturalmente 
il  defiderio , fia  l’ambitione , fi  a l’inclinattione  di  flargarc  Tempre 
>più  la  loro  autorità,  cdifcpcllirfi  tra  le  ricchézze  à qualfifia  colto, 
c (egli  rende  tanto  più  facile  l’intento,  perche  li  Popoli  illctarghiti 
di  quella  voce  di  (agro,  e di  (pirituale,  non  veggono  la  propria  ruina 
•nel  temporale. 

Prima  di  palfar  più  al  particolar  di  quello  concerne  il  debito  de- 
gli Ecclcfiaftici  verfo  i Secolari , e le  precautioni  di  quelli  verfo  di  o>«j Fede- 
quelli , toccarò  l’articolo  cficntialc  della  Guerra  che  dagli  uni  fi 
-crede  di  Religione , e dagli  altri  di  pura  necefiità  di  fiato  in  favore  gJJ™*- 
dclla  comune  libertà,  lo  non  lo  trovare  qual  profitto  habbino  «i0»1'  «fi», 
•fatto  mai  i Catolici  nelle  loro  Confedcrattioni  con  Protettami} 
ma  ben  fi  trovo  molti  vantaggi  per  li  Protettami  allora  che  fi  fono 
confederati  con  i Catolici.  Carlo  V.  dopo  haver  tanto  mole  fiato 
-la  Lega  di  Smacalda , ridotto  quafi  eflangue  i Protettami , ottenu- 
ta quella  fignalata  vittoria  contro  i Turchi  in  Tunnifi,  vedendo 
che  il  Re  Franccfoo  primo  fuo  Competitore  ne  voleva  da  buon  fin- 
no  al  Ducato  di  Milano , ch’egli  havea  deftinaro  per  la  faa  Cala , 
prcfilarifolutioncdifarcon  tutto  lo  sforzo  la  guerra  à Francdco* 

&à  quello  fine  nella  Dieta  di  Ratisbona  del  1541.  fi  accomodo  co* 
Protcftanti,  fi  confederò  con  loro,  egli  accordò  quell’  Interim, 

<chc fece  tanto  ftrepito nell’  Europa,  -e  che  irritò  fino  all’  ultimo 
grado  di  difpiaccrc  la  Corte  di  Roma.  E qual  profitto  nc  tiraro- 
no da  qucfto  li  Catolici?  nilTuno.  E qual  beneficio  i Protettami? 
molto,  cmolciflìmo.  Pcrprimo  hebbero  tempo  di  rifarli  de’  dan- 
ni pattati,  fi  fiderò , e s’introduficro  nella  Boemia , nell’  Auftria, 
nell  Ungaria , nella  T ranfilvania , & altri  Luoghi  -,  prefero  le  oc- 
caflìoni  opportune  per  andar  fiminando  le  loro  Riforme  j fi  rinvi- 
gorirono di  partiti,  e fi  refirocofi  potenti  che  batterono  lo  lidio 
Carlo  V.  Io  indierò  in  ncccfiìtà  di  fuggir  fuori  di  Germania , e niel- 
lerò la  Religione  C a colica  nell’  ultimo  pericolo. 

Luigi  Xin.  diciamo  meglio  il  Cardinal  di  Richclicu,  che  ha- 
vea giurato  di  difendetela  Religione  Catolica  fua  Madre , chiamò 
in  Germania  Guftavo  Adolfo,  c fi  confederò  ftrettamente  co’ 
Protettami.  Che  bella  opera  per  un  Rè  Chriftianiflimo,  e per 
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un  Cardinal  di  Santa  Chiefa.  Ma  qual  fruttò  nc  cavarono  da  tut- 
to ciò  li  Carolici?  Eccolo.  Guftavo  entrò  come  un  folgore  in  Ale- 
magna,  ruppe  l’imperiali  che  tanto  è adire  li  Catolici,  ri  m effe  i 
Proteftanti  ne’  luoghi  di  dove  erano  flati  fcacciati , e flabilì  in  mo- 
do le  Armi,  e la  fortuna  di  quelli,,  chcalficurofe  non  fotte  mor- 
to tra  le  vittorie , haurebbe  non  Colo  fcacciato  del  tutto  li  Catoii; 
ci  dalla  Germania,  raà  polla  laftcflaltalia  in  defolationc.  Con 
tutto  ciò  non  oliarne  la  iua  morte , lafciò  cofi  formidabili  i Prote- 
ftanti, e coli  indeboliti  li  Catolici,  che  continuarlo  la  confedc- 
rattionc  di  quelli  con  li  Francefi,  fi  vide  obligato  I’Imperadore 
conifuoi  Carolici  di  fare  una  pace  verdognola ,,  con  Iacondittionc 
d’abbandonare  la  Cala  d’Auftriaalla  aifcrcttionc  dell*  Armi  vitco- 
ìiolc  de’  Francefi,  confederati  co’  Proteftanti;  quella  Cafa  d’Au- 
ftria  che  s’era  diftrutta  per  lòftenerc  l’Imperio.  Ma  quello  e nul- 
la rilpecto  all’ efito,  che  fa  meglio  vedere  che  le  Allianzc  de’  Ca- 
tolici co’ Proteftanti,  non  hanno  mai  fervito  ad  altro  che  ad  op- 
primere quelli , &a  far  la  fortuna  di  quelli:  Con  firmata  dunque 

la  ftretta  confederattionc  de’  Francefi  co’  Proteftanti  fi  continuò  la  • 
guerra,  fino  che  Tempre  più  fortunati  quelli , & indebolito  l’Im- 
perio, e ridotti  nell’  ultimo  periodo  della  lor  virai  Catolici,  fi  vi- 
dero conftretciàqualfifia  prezzo  di  far  la  pace,  onde  li  Francefi 
che  tanto  lodano  il  titolo  di  Chriftianilfimo  nel  loro  Monarca, 
prevalendoli  dell’ occalfione  della  debolezza  degli  altri  per  lòlle- 
nere  i loro  amici  qualunque  fodero,  protellarono  di  non  voler 
conchiuderc in  conto  alcuno  la  pace,  che  non  folfero  fodisfatti, 
e contenti  li  PrencipiProtcftantijdi  modo  che  fù  ricettario  smem- 
brare cinque  Velcovadi  i piu  opulenti,  &i  più  fioriti  della  Chic- 
fa  Catolica  in  Germania , per  lame  Prencipati  lècolari  per  il  Re'  di 
Suetia  , pcrilDuca  d’Hannover,  e per  TElectorc  di  Brandebur- 
go  , Luterani!  primi  due,  Calvinifta  quello  terzo,  e cofi  venne 
conchiufa  la  pace  nel  1648.  che  dalia  Corte  di  Roma,  afflitta,  e 
meda  fu  chiamata,  Tace  dell'  ultima  vergogna , e del  maggior  flagello 
alla  Chiefa.  Ecco  i frutti  che  produtte  la  confederattionc  de’ 
Francefi  col  Re  di  Suetia , e con  gli  altri  Prcncipi  Germani. 

Che  diremo  della  confcderarione  del  Re  Luigi  XIV.  conCrom- 
vele  il  più  abominevole  nemico,  e perlccutorc  della  Chielà  Ro- 
mana , che  fù  maneggiata,  e trattata  dal  Cardinal  Mazzarino , 
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nc’  piu  folcnni  giorni  dell*  a^ino  che  vuol  dir  nelle  felle  di  natale  ? 

Qual  benefìcio  di  gratia  ne  tirarono  li  Catoliei  d’una  coli  fatta  Le- 
ga de’ Francefi  Catoliei,  con  gli  Inglefi  Calvinifti , fiano  Elifa-«*«- 
bettani  già  che  in  buona  parte  feguono  la  liturgia  (labilità  da  que- 
sfta Regina?  non  lolo  non  nc  tiraronoprofìtto  alcuno  , ma  di  più 
unicorno,  & una  vergogna  particolare  per  loro-,  oltre  alla  perdi- 
ta, & al  contrario-li  Signori  Cromuelifti  nc  rapirono  dalle  Jnani 
de’  Catoliei  una  buona  Città , & una  delle  migliori  Fortezze  dell’ 
Oceano  i accrebbero  la  loro  gloria  * fi  refero  formidabili  contro 
Catoliei ,.  & al  ficuroche  (eia  fortuna  di  quelli  non  haveffe  chia- 
mato all’  altra  vita  Cromvelc , ne* giorni  ifteffi  della  prefa  di-  que- 
lla Città , e che  cominciavano  i progredì  do’  CromvcJifti  contro  . 
gli  Auftriaci,  la  Religione  Catolica  farebbe  (lata  sferzata  fino  al 
langue.  -, 

Quelli  fono  eleni  pi,  e (uccelli  al  quanto  remoti , però  frefehi 
nella  memoria  per  ederfi  troppo  voltati  e raggirati  nell’  hiftoricj  Delhi,#, 
co  fi  ricercandolo  le  lagrime  degli  uni  > e la  troppo  (odisfattione  ^5»'* 
degli  altri  Ma  non  habbiamo  bifogno  è vero  d’andar  mendican-  rw,,cia* 
do  da’ tempi  andati  clcmpi,  (e  più  forti  e più  potenti  di  quello  fu- 
rono mai  nc  vediamo  correre  hora  da  per  tutto,  ma  elèmpi  li  più 
Urani  che  polla  concepire  il  giudicio  humano.  La  Lega,  del  pre- 
lènte contro  la  Francia  e una  delle  maraviglie  che  merita  più  d’ani 
notattione  di  tutti  i fuccelfi  del  Mondo  in  dicci  Secoli , non  eden- 
doli  villo  mai  tutto  il  Corpo  dell’  Imperio  confederato  contro  il 
RcChriftianiUìmo,  némaiunacofiftretta^onionedi  tanti  Pren- 
cipi  Catoliei,  & Ecclcdaftici.c  Secolari  co’  Protettami;  poiché 
parve  che  appena  il  Prcncipe  d’Orange  raunò  con  tanta  induflria 
quella  gran  Flotta,  appena  s’imbarcò  per  andare  all’  incontro  di 
quella  fortuna,  che  l’havca invitato  nell’ Haga,  e che  I’afpcttava 
in  Inghilterra,  che  fi  videro- i Prcncipi  Catoliei  coli  Secolari 
ch’Ecclcfiaftici  correre  precipitofamcnte  à gara  gli  uni  degli  altri 
per  congiungcrfi , ligarli,  e confederarli  eoi  Prcncipe  d’Orangc, 
che  come  buon  Calvinilla  , havea  fcco  ftrettamente  congiunti- 
tutti  i Protedanti.  Ccfarechc  và  alla  meda  tre  volte  il  giorno: 

Carlo  Ré  di  Spagna  che  porta  il  titolo  di  Catolicofù  il  fecondo  i 
Madfimiliano  Duca  di  Baviera  Elettor  dell’  Imperio  fu  il  terzo  : gli 
Elettori  di  Magonza,  di  Colonia,  e di  Treyeri  feguirono  agli 
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altri,  & oltre  ad  un  gran  numero  di  Prcncjpi  c Vefcovi  inferiori 
con  più  precipitio  d’ogni  altro  corlè  il  Duca  di  Savoja.  Che  fi  pup 
dir  più}  qual  Lega  più  ioeonprenfibilc  di  quella? 

Signori  Catolici,  Cefare, Carlo , Baviera , Magona,  Tr retri,  Savoja , 
Munjlcr  che  con  tanto  ardore  liete  corfi  à confederarvi  cól  nuovo 
Rè  Guglielmo,  Capo  principale  di  tutti  Protettami , dove  c il 
profeto  che  ne  havete  tirato  in.  quattro  anni  da  quella  Gonledc- 
rattionc?  che  bella  raggionc  mi  rifponderanno  i Catolici.  Non 
habbiatno  ricuperato  Magonza,  e Bonna  col  mezzo  dell’ Armi 
de’  Protellanti?  quelli  medefimi  ci  alCcurano  (c  fanno  bene  ad 
alficurarvelo)  che  fe  noi  non  ci  follìmo  confederati , con  tanta  fret- 
ta, c con  tanto  ardore,  la  nollra  libertà  farebbe  bora  fotto  Jc 
dure  Catene  della  Francia,  havendo  rifoluto  c conchiufo  il  Re 
Luigi  di  dar  fine  alla  fua  Monarchia  dell’ Europa,  c dell’  Alia,  di 
modo  che  Cefare  è obligato  a’  Protellanti  della  confervattionc  al 
»ùo  Dominio  dell’ Ungaria,  della  Boemia.,  dell’  Auftria,  dclTi- 
;olo,  della  Carniola,  .e  di  tanti  altri  Puoi  Stati;  il  Rè  Catolico 
della  Spagna,  della  Fiandra , di  Napoli,  di  Milano,  e di  Sici- 
l’Elcttor  Bavaro  della  Baviera,  Magonza,  di  Magonza;  U 
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il  Duca  di  Savoja  di  rutto  il  Piemonte  ; c quello  non  è forfè  un  gran 
beneficio?  vi  è forfè cofa  nel  mondo  da  compararli  alla  libertà  : il 
Ré  di  Francia  voleva  torgliereela  ci  havca.minacciato  prima , c poi 
dato  principio  agli  effetti  delle  fue  minaccie  : mala  nollra  fortu- 
na ci  infìnuò  il  pcnficre,  eciprefcntòi  mezzi  di  collegarci  con  i 
Protellanti,  col  favore  della  quaLconfederattionc-ci^fiamo  falvati 
dalla  grave  tempella. 

Mi  riccordo  d’havere  udito  fare  un  conto  in  una  certa  Compa- 
gnia di  palTa  tempo  d’un  certo  Servidore , il  quale  prefentatofi  in- 
nanzi il  luoMaellro,  portoli  in  ginocchioni,  e baciandogli  con 
molta  fommillione  le  ginocchia  lo  ringratiava  della  gratia  che  gli 
haveva  fatto  ; il  Padrone  che  non  fapeva  che  colà  volcrtc  dire , nc 
di  qual  gratia  volertc  parlare;  gli  chiedeva  la  raggionc  di  quell’  at- 
t'mnc , non  ««cordandoli  di  haver  fatto  minima  colà  di  llraordi- 
nario  per  Lui.  Ma  il  Servidore  con  l’aggiunta  anche  di  lagrime 
continuava  àringratiarlo,  e coli  continuò  fino  che  forzato  dalle 
minaccie  del  Padrone , che  ftimava  che  volellè  burlarli  di  Lui,  coli 
glilòggiunlè.  Quejla  notte  paffuta  ho  fognato  che  vofir  a Signoria  Wu- 
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flrtjflmd  giurava  di  volermi  dar  cento  baronate , e fagliatomi  con  timore 
fono  flato  fa punto  di  fuggirvi  a.  Caro  Signor  Padrone  la  prego  di  non  dar- 
mele , e farò  tanto  buono , e tanto  favior  Rifpofe  il  Padrone.  Horju  ti 
prometto  di  farti  la  gratta , e di  non  darti  queflt  cento  baflonate  che  tu  bai 
flgnato  che  voleva  darti , già  che  la  tua  fommiffione , e la  tua  preghiera 
fave  di  baio  ardo  contro  alla  mia  colera. 

Curiofo  è l’cfèmpio  c degno  d’applicarfi  alle  cofe  prefenti.  it 
Redi  Francia  dopo  haver  premuto  per  tre  anni  continui  il  Papa  Applica-' 
ch-’cra  l’arbitradcgli  affari  del  Palarinato-,  dopo  haver  fatto  rantc 
mftanzeallaCortediCcfare,  & all’ Elctter  Palatino,  acciò  fi  dia 
fodisfactioneallepretentioni  del  Fratello  nel  Palatinato,  ma  ve- 
dendo che  fi  burlavano  della  fua  partenza , e delle  fue  rapprclcn* 
iasioni , vi  adopròle  minaccie  per  più  di  fcrmefi  che  pure  deprez- 
zate prefe  la  rifoluttrone  di  farli  fcntirgli  effetti  havendo  fpedito  il : 
Palatino  con  Armata  contro  l’Eiettor  Palatinóchegià  godca  il  po- 
feflo  del  fuo  e di  quello  che  pretendeva  il  Duca  d’Orlcans.  Di  più 
nel  tempo  ifteflò  fucccfTa  la  morte  dell’  Elettor  di  Colonia,  prò* 
curòiiCoadjutorato  prima,  c l’Elettorato  poi  al  Cardinal  Fur- 
ftemberg,  che  quantunque  fila  Creatura,  e luo  Pareggiano  be- 
nemerito, era  ad  ogni  modo  Prcncrpe  dell’  Imperio,  & haveva 
due  fratelli,  c molti  Cogini  al  fervitio  attuale  dell’  Imperadorej  e 
nonollanteehc  fi  folle  guadagnato  quello  articolo,  che  s’era  tol- 
to l’Elettorato  al  Furflcmberg  c dato  al  Baviera , oche  gli  affari  del 
Palatinato  fi  potevano  accommodarc  con  maneggi  all*  amiche- 
vole, con  tutto  ciò  li  Prencipi  Catolici  fi  lafciarono  perfuadere 
che  il  Rè  di  Francia  afpirava  alla  Monarchia  Univerfale.  Il  Duca 
di  Savoja  hcbbela  disgrafia  di  cadere  in  quella  perfuafiva , e di  laf- 
ciarfi  riempir  leorecchic , che  il  Ré  di  Francia  voicfTc  fpogliarlo  del 
fuo  per  farli  Monarca  di  rutti.  In  fomma.  con  quefli  fofpetti  in 
capo  li  Signori  Catolici , con  la  paura  che  Luigi  volcflc  fare  un 
folta  Domintu  di  tutti  gli  altri  Stati , . appunto  come  fc  fi  fuegliaflcro 
da  ungran  Tonno , dopo  qualche  fpaventcvole  fogno  corfcro  come 
folgori  a fpaileggiare  prima  fcgretamentc  nella  fua  Imprefù  d’In- 
ghilterrail  Prcncipc  d’Orangc,  c (alito  quello  con  un  falto  cofi 
repentino  al  Trono , precipitarono  lenza  confiderar  le  confègueiì* 
zclaeonfederattionecol  detto-nuovo  Re  e-con  gli  altri  Protettali*1 
ti*  Cetto« che.non  s’eravittamai Lega  traPro  tettar)  tr,® Catolici' 
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conchiufa  con  tanto  precipitio  come  quella  volra  , né  vi  è iitro 
cfcmpio  che  le  ne  fia  veduta  altra  più  numerofai  non  effcn dovi  fla- 
to il  tempo  di  maturar  l’efito 'degli  affari.  LiPrencipi  Proteftan- 
ti,  e tra  quelli  ilPrcncipc  d’Orangc  hebbero  raggioned’inftigarc, 
follecitarc , premere , e Icaldarfì  con  la  più  forte  palfionc  a tirare 
i Prencipi  Catolici  al  loro  partito,  perche  vedevano  manifcfta  la 
loro  mina  in  Inghilterra,  e fucceflivamcnte  poi  in  altri  Luoghi, 
onde  non  vi  era  tempo  da  perdere , li  momenti  gli  erano  prctiofi , 
nè  potevano  falvarfi,  checol  tirare  i Catolici  al  loro  partito  lòtto 
le  raggioni  che  il  Re  di  Francia  voleva  farli  Monarca  dell’  Europa, 
r e fcacciar  tutti  da’ loro  dominii.  Ma  perche -tanta  fretta  ne’ Ca- 
rolici ? perche  non  confidcrare  quali  danni  era  per  riceverne  il  loro 
precipitio  ? Et  in  fatti  gli  Spagnoli  che  fono  (lati  quelli  che  han- 
no il  più  premuto  gli  altri  Prencipi  Catolici  à confederarli  col  nuo- 
vo Ré  Guglielmo,  ‘qual  profitto  hanno  fatto  ? pcrlo  la  Religione 
Catolica  in  Inghilterra , in  Scotia,  & in  Irlanda } smembrate  dal- 
la Spagna. le  più  belle  Fortezze,  e caulàto  una  delolationc  alla 
Germania,  all’Italia,  all’  Europa  tutta.  .Chebel  profitto. 

Alcuni  che  non  vedono  le  cofc  che  con  occhi  appannati  vanno 
m^Ìo7c"  dicendo  , ma  qual  profitto  hanno  mai  tiratoi  Profetanti  da  quella 
prouftami.  joro Con fcdcrattionc con  i Catolici?  Coli  grande  che  non  può 
1*9 1.  effer  maggiore,  .come  maggiore  non  può  cllère  la  disgrada  de’ 
Catolici , havendo  per  primo  perlo  la  riputattionc,  fatto  gran  brec- 
, eia  al  loto  zelo,  ruinati  & incendiati  i loro  Stati*  ridotti  i loro 
Suditi  effangue-,  e {largati  a loro  (pelei  confini  della  Francia,  per 
l’intiere  Provincie  c Città  che  ha  incorporate  al  luo  Dominio.  Al 
contrario,  dicono  i Protettami,  mediante  la  Confederattione 
co’  Catolici , noi  habbiamo  ingranditola  noftra  Fortuna,  che  fla- 
va fui  punto  di  traboccare  : ridotta  la  no  Ara  conditionc  ad  un  tal 
fegno,  che  dove  prima  havcvamo.bifogno  di  mendicar  l’altrui 
protettione  per  poter  folfiftere , hora  fiamo  in  flato  di  dar  la  Leg- 
ge agli  altri.  Habbiamo  indebolito  li  Catolici  in  maniera  che  non 
poffono  più  farci  dal  male , c rinforzati  noi  fletti  coli  bene  che  ftà 
à noi  di  poter  làlvare gli  uni,  e precipitategli  altri.  Ci  fiamo  li- 
berati da’ diflgni  del  Rèdi  Francia,  e dall’infidic  che  andava  or- 
dendo contro  di  Noi  ; ‘ habbiamo  precipitato  dal  T rono  un  Ré  Ca- 
Xolico  che  voleva  del  tutto  opprimerci  ; ne  habbiamo  pollo  uno 
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clic  nonpenfa  ad  altro  che  à moltiplicarci,  &.ì  renderei  prepoten- 
ti, Che  altro  potevamo  pretendere,  che  di  dare  altro  corfo  a 
quel  torrente  che  s’era  sboccato  in  Inghilterra , in  Scotia , & in 
Irlanda  , c che  già  (lava  fui  punto  d’afforbire  la  noftra  Religione, 
ad  ogni  modo  norrfolohabbiamo  foflenuto  quella,  ma  di  piirfat- 
to  correre  il  Torrente  contro  li  Catolici,  vedendoci  aflorbiti  allo- 
ra che  (lavano  fui  punto  d’effere  dominanti  d noftra,  dcprefTionc. 
Che  (ì  facci  pur  la  pace  quando  fi  vuole,  in  quanto  à Noi  damo 
contenti*  tre  Regnidi  più  ci  badano.  Et  in  fatti  hanno  raggione 
i Proteftanti , poiché  quella  guerra  hà  fatto  il  loro  conto  * & han* 
no'guadagnato  tutto  fenza  perder  nulla. 

Quelle  fono  le  produttioni  che  da  due  Secoli  in  qua  (òno  andate 
producendo  le  Confcderattioni  de’  Prencipi  Catolici  co’  Prote- 
(lanti,  lamiglior parte nc’partaggic (lata fempre di  quefti,  & a’ 
Catolici  non  è mai  reftaco  nella  -concili  (ione  degli  affari,  che  un 
granfmacco,  ò una  gran  perdiraagli  inrcrcflì  della  loro  Religione, 
& un  pentimento  con  un  gran  rimorfo  d’cftèrlì  confederati  co’  Pro- 
teftanti. Al  contrario  le  confcderattioni  de’  Catolici  contro  i Pro- 
teftanti, c di  quefti  contro  quelli  , fono  (èmpre  riufeite  vantag- 
gile per  li  Catolici , edigran  danno  per  li  Proteftanti.  Famo(à 
(opra  ogni  altra  fù  la  Lega  di  Smacalda  di  tutti  Prencipi  Proteftanti 
invitati,  inftigati,  & incaloriti  dall’  Elcttor  di  Saffonia  (jiovanni  Ve~ 
denco , e dal  Landgravio  Filippo  c£ Ha j]ìa}  (limandoli  affai  forti  per 
fcacciar  l’Impcrador  Carlo  V.  dal  Trono,  e mandar  via  fuori  della 
Germania  tutti  li  Catolici.  Dalla  fua  parte  I’Imperadore  rdunò  (èco 
il  Pontefice  Pi  ornano  con  tutti  li  Catolici,  c conchiufc  una  Lega  di 
quefti  contro  Proteftanti,  per  opporfi  à quella  clic  i Proteftanti 
havcvanoconchiulocontro  i Catolici.  Ecco  una  guerra  di  Reli- 
gione, cqual  ne  fù  Perito -Tccolo,  benché  inferiore  di  più  di  15000. 
Huomini,  diede  battaglia,  c ne  ottenne  la  più  fegnalata  vittoria, 
con  la  prigionia  dell’  Elettore,  e di  Filippo  d’Haftìa,  oltre  alla 
prefadi  Wirtemberg  ch’era  il  nido  più  forte  de’  Proteftanti  * c que- 
lla rotta  fù  tale,  che  molti  credevano  inbrcv^l’intiera  deftrutciene 
de’  Proteftanti.  Ma-in  tantoché  Carlo  trionfava  nella  guerra  di 
Religione,  la  prolperità  da  quefta  parte  gli  fuegliò  le  maftìme  di 
(lato  verfoi  fuoi  interefli  particolari , che  (peffo  fono  tali  che  mi- 
nano la caufa  publica.  In  (omma prctefè  d’abbattere  il  Ré  di  Fran- 
ar/* IV.  Kkk  eia, 
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eia,  per  poter  rendere  con  il  rottame  di  quella  (come  pur  suaccen- 
nato) più  opulente  la  Tua  Monarchia  particolare,  8c  a quello  fine 
publicòl’J»r«7/»àfavorede’Proteftanri,  e tirò  in  con  federa  ttion  e 
quelli  llellì  per  la  guerra  contro  il  Ré  Francefco  -,  la  quale  gli  riulci 
mifera,  vergognofa,  ^infelice;  e fe  non  havefle  navuto  qual- 
che granello  di  fortuna  di  refto  al  ficuro  che  haurebbe  perfo  l’Im- 
pcrio  , prima  di  rinunciarlo.  Ecco  clic  differenza  vi  è delle  guerra 
ili  Religione,  tra  Carolici,  e Protcftanti ; c di  quelle  che  fi  fanno 
mediante  le  Confcdcrattioni  de’ Proteflanti  con  li  Carolici.  Gli 
«fempi  (ono  frefehi , onde  ciafcuno  ne  può  far  le  fue  rifleflìoni. 

.Di  circonftanzc  più  maravigliofe  ripiena  fù  la  Lega  dell’  Impe- 
ci tempo  rador  Ferdinando  fecondo.  <Chiamatoda’  Bocmiefi  Federico  V. 
Elector  Palatino,  per  dargli  la  Corona  di  Boemia,  rilolutidi  non 
voler  dominante  Catolicoin  quel  Regno  -, . di  modo  che  i Prencipi 
Protcftanti  che  vedevano  fortunata,  c mal’  inrentionata  la  Cala 
d’Auftria  vcrlo  di  loro,  fi  diedero  a proteggere  Federico , a que- 
llo fine  fi  confederarono  tutti  con  Lui , per  foftcnerlo  in  Boemia, 
con  la  principale  fperanza  ch’cflendo  egli  Genero  del  Rè  Giacomi 
d’Inghilterra,  nemico  acerrimo  di  Roma,  che  l’haurebbe  pro- 
vifto  di  forze  grandi  : in  lòmrna  armarono  un  Potentiflìmo  Eferci- 
to conia  protefta  del  la  neeelfità  nella  quale  fi  trovavano  di  difen- 
dere la  lorReligionc,  e la  Corona  nel  Capo  del  Ré  Proteftante. 
Ferdinando  per  foftencre  i fuoi  intercflì  particolari , fece  prevale- 
re quelli  della  Religione  : chiamando  tutti  i Prencipi  CatoHcià 
confederarli  con  Lui  ; c ne  ottenne  l’intento  havendo  armato  un' 
Efercito  de’  più  formidabili  col  quale  afTali  i Proteflanti  guidati 
dallo  Hello  Federico;  ma  l’Armata  de'  Catolici  comandata  dal 
DucaMaflimilianodi  Baviera,  con  il  titolo  di  perpetuo  Generali!]ì - 
prò  delP  v4rmiCatoltche  contro  gli  Heretici  hebbe  con  propritia  la  fortu- 
na, che  non  folo levò  via  dal  Trono,  c dal  Regno  di  Boemia  Fe- 
derico, mapoftoàfil  di  Ipada  tutto  il  fuo  Efercito,  venne  con 
bando  Imperiale , (cacciato  dall’ Elettorato,  c ridotto  ad  andar 
mendicando  dall’  altfui  cortefia  un  nido  perla  fua  Famiglia  ramin- 
ga. Ecco  ancora  di  qual’  elìco  è Hata  quella  altra  Confedcrattio- 
nc  de’  Carolici  contro  Protcftanri,  c di  Proteflanti  contro  Catolici. 

Non  trovo  in  quanto  à me , che  quelle  due  fole  Guerre  che  da 
due  Sccoliin  qua  hanno  portato  titolo  di  Guerra  di  Religione  ; 


cioè 


Digitized  by  Gc 


PARTE  QUARTA.  Libro  Vili,  44* 
éiòè  quella  di  Carlo  V.  contro  all’Elettor  Giovanni  Federico,  c 
l’altra  dell’  Imperador  Ferdinando  contro  l’Elettor  Palatino , fc- 
condo che  vengo  d’accennarlo?  Intendo  guerre  con  Confede-  s1®1** 
ràttioni,  ^trattati',  non  già  per  forprela  come  quella  della  Strag, 
ge  di  San  Bartolomeo,  ed’Irlanda.  So  bene  che  in  Francia  fi  (©no 
vedute  di verfe Guerre,  in  materia  de  Religione,  tra  li  Catoliei, 
c gli  Ugonotti',  ma  fogli  uni  le  qualificavano  guerre  di  Religione, 
dagli  altri  fi  negava.  Nel  tempo  d’Henrico  IV.  vi  fu  la  Lega  Ca- 
tolica,  contro  agli  intereffi  d’Henrico,  mànonvifù  altro  che  ii 
folo  pfetedo  di  Religione  , poiché  il  Rè  Filippo  che  fi  mefcolava , 
e che  faceva  la  parte  maggiore  haveva  i fuoi  ciifcgni;  Et  in  fatti" 
la  Lega  Catolica  continuò  la  guerra,  non  ottante  che  Hènrico  fi 
foflc  dechiarato  Catolico,  dunque  non  era  gtìerra  di  Religione. 

Nel  tempo  che  Guftavo  Adolfo  entrò  in  Germania  come  un  foW 
gore,  con  quei  progredì  che  (paventarono  l’Europa*,  li  Catoliei 
andarono  féminando  per  tutto  effer  quella  unajera  guerra  Ri  Reli- 
gione , già  che  fi  moledavanogli  Stati  de’  foli  Prcncipi  Catoliei , 
c più  in  particolare  ne  ftrepita vano  nella  Corte  di  Roma  : ma  all* 
incontro  i Procedami  protedavano altramente , c ne  adducevano 
la  raggione  che  con  Gudavo  andava  confederato  il  Rè  Chridianif- 
fimo  Catolico  de’ più  zelanti.  Ma  nel  tempo  di  Carlo  V.  li  Pro- 
tettami dechiaravano  altamente  d’eder  quella  una  vera  guerra  di 
Religione , conolcendo  benidìmo  che  quedo  Impcradore  voleva 
didruggerli  j e Carlo  havea  raunato  li  Catoliei  pure  con  queda  vo- 
.cc  di  guerra  di  Religione,  già  che  i Procedami  havevano  il  difo- 
gno d’inoltfarfi  a danni  c ruina  de’ Catoliei.  Con  uno  dedo  tuono 
fi  parlava  nel  tempo  di  Ferdinando;  cadendo  d’accordo  gli  uni  é 
gli  altri  alla  guerra  di  Religione.  Con  quedo  difegno  protedava*, 
no i Protedanti d’eflerfi  Confederati  con  l’Elettor  Palatino,  per 
(ottenerlo,  vedendo  manifeda  la  perfecutione  di  Ferdinando  con** 
tro  di  loro  : & all’  incontro  quedo  Imperadore  haveva  formato 
cuci  potente  Eforcito  di  Catoliei  per  opporli  à dilegni  de’  Prore» 
danti  che  volevano  (cacciare  li  Catoliei  dalla  Boemia,  per  render- 
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Carlo  V.  in  poi,  tutte  le  Guerre  che  fono  luccelfc  in  materia  di 
Religione,  fiacheciòfofleil  veronnotivo,  ò un  Colo  fìnto  prc- 
tcftoD,  bafta  che  la  bafe  principale,  Se  il  fogetto  fondamentale  c 
{lato  fempre  quello  degli  in ccrellì,  de’difcgni,  c deli’ amhitionc 
verfo  la  Monarchia,  della  Cafa  d’Aullria  prima,  e di  quella  di 
Borbone  poi,  o pct  meglio  dire  della  Valois , e della  Borbone  in- 
terne, ma  come  di  quella  il  male  è più  frefeo,  eia  piaga  più  atro- 
ce, per  quello  l’hò  polla  la  prima.  .Mi  pare  d’havere  jo  lcritto  in 
alcuno  de’ miei  Libri  che  le  due  Corone  di  Francia,  e di  Spagna, 
comprefa  in  quella  di  Spagna  tuttala  Cafa  d’Aultria,  fono  (late  li 
mantici  che  hanno  foffiato  da  due  Secoli  in  qua  , il  fuoco  di  tutte 
IcScifmc,  c di  tutte  le  Guerre  di  Religione  , c per  lollenere  i loro 
iaterclfi  particolari*  fi  fono  fpelfo  voltiti  gli  ufu  contro  gli  altri  ò 
del  vero,  o del  finto  abico  della  Religione.  Veramente  è flato 
un  piacere  di  veder  correre  la  Cala  d’Aullria  con  la  Spada  in  mano 
del  prctello  della  Religione*  per  opponi  agli  Llerciri  che  dalle 
maflìme  di  flato  dclfa  Corona  di  Francia,  gli  erano  fiate  fpintc  con- 
tro con  l’ogctto  d’impedire  i fuoi progredì  nella  Monarchia,  rom- 
pendole l’acquillato  per  far  Monarchia  fe  lidia  del  luo  rottame  * a 
légno  che  la  Cala  d’Aullria  imparò  à proprie  (pefe  nel  veder  che  ca- 
duta Lei  nelle  disgratie  della  fortuna,  s’era  felicemente  lòllevata 
ad  una  più  riguardevole  grandezza,  obligara  per  ciò  anche  Lei  à 
fervirfi  delle  lue  malli  me  di  flato,  per  portare  impedimento  alla 
Monarchia  che  andavano  fabricando  li  Franccfì , e quelli  all’  in- 
contros’andaionolchermendo  con  la  Spada  del  prctello  dellaRe- 
ligionc,  ad elempiodi  quello haveano latto  gli  Aulliiaci.  Hcb* 
he  dunque  raggione  quel  bel  cervello  detto  Cotigno,  che  inter- 
rogato dall’  Inquifìrore  in  Genoa  che  cola  credeva  della  Religione 
ri  Ipofe , Credo  che  la  '"Religione  nel  comune  del  Popolo  fa  un  Frutto  di  dijfe - 
r.enti fasori , e cjuet  lo gufiano  limano  che  credono  di  meglio  gujlarlo , e nè * 
Principi  non  è che  un  manto  ejlertor  e per  coprire  1 loro  inter ejjl. 

Ferdinando  il  Catolico  che  portò  fempre  quello  manto  fui  do£- 
fo,  marnai  forfè  nel  cuore,  clic  nell’  arte  di  regnare  ctìn  le  più 
pcrniciofc  malfimedillato  non  hebbe  mai  fimile,  e balla  il  dire 
che  fu  fempregrande  Se  intrinfeco  amico  d’ AlcfTandro  VI.  e dì  Ce- 
lare Borgia*  quello  Ferdinando  dico  introdufic  l’ufo  d’un  Confi» 
gito  di  Con/c  lènza  * Se  à che  fare?  Per  meglio  ingannare  i Popoli  i 
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Prencipi , c i Subiti  ; (oh  quanti  c quanti  Dilcepoii  hà  lafciaro  nel 
mondo)  poiché  allora  che  veniva  invitato  dalle  lue  tnalììme  di  fla- 
to &i  fèrvirfi  del  procefto  di  Religione  per  far  la  guerra  agli  uni , per 
rompere  la  fede  agli  altri,  e per  aflicurarc  i fuoi  dilegui , laccvaltir 
bito  convocare  il  Ino  Configlio  di  Conlcienza , e dopo  una  lunga 
preghiera,  proponeva  quello  che  havea  rifoluto  d’intraprendere, 
e qucfliThcologi  nel  numero  di  12.. da  Lui  beneficati,,  e colmati 
di  Benefici  , accommodavano la  loro  Teologia,  che  vuol  dir  la 
Religione,  al  buon  piacere  del  buon  Ferdinando,  afiìcurandolo 
di  poter  fare  in  buona  confcicnza  quello  e quell’  altro , benché 
tutto  contro  l’Euangelioiftcfiò.  * ì 

Joaflomiglio  la  Teologia,  che  tanto  èà  dire  la  Fleligiofte  de1  T(  f ^ 
Teologi,  d'ogni  qualunque  Religione,  à quelle  Banderuole  fiano  adornigli* 
Girandole  che  Hanno  foura  le  cime  di  Torri  ; e di  Campanari , e dctloie*n 
che  fono  fatte  in  modo , che  fi  voltano  c girano  ad  ogni  forte  di- 
vento, &:  in  fattili  vero  difegno  d’cfporre  agli  occhi  del  pubiicò 
quelle  coli  fatte  t’andcrvole  r\pn  è per  altro  che  per  la  commodità 
de’  Popoli  acciò  conofcanoche  tempo  fà;  e quelle  appunto  fono 
una  vera  Imagine  della  Teologia , ò della  Religione  de’  Teologi; 
e per  me  confefiò  il  vero,  che  quando  vado  per  la  Città,  cche  al- 
zo gli  occhi  per  inftruirmi  della  fpccic  del  vento,  mi  lafcio  dire.' 
con  qualche  nfo  in  me  Hello , Ecce  là , la  Teologia , e la  Religione  de* 

Teologi.  Non  è maraviglia  dunque,  fe  Ferdinando  il  Catolico,  c 
fuccelfivamcnre  tutti  i Prencipi  della  Cala  d’ Auftria , & all’  eleni* 
pio  di  quelli,  altri  Prencipi  ancora,  hanno  introdotto  l’ufo  di 
fèrvirfi  d’un  Configlio  di  Confcicnza,  rutto  compoflo di  Teolo- 
gi : laraggioneècbiara,  ellèndo a pieno  informati  che  la  Teolo- 
gia ne’ Signori,  c ne’  Padri  Teologi  è limile  alle  Bandcrvole,  che 
fi  volta,  egira  ad  ogni  forte  di  vento;  perfuafi  i Prencipi  che  i loro 
Configlieri  di  Conlcienza  volteranno , e gireranno  la  Religione 
fecondo  a quello  che  ricerca  rinterclTe , & il  difegno  de’ Prencipi. 

Molti  fono  gli  efempi  nel  Secolo  andato*  e quali  infiniti  in 
quello  che  corre  fopraà  quello  articolo,  ma  come  habbiamo  ma-Tcofo^ 
teria  (ufficiente  negli  affari  prefenti,  non  occorre  allontanarci  ver-  vcrfotc‘ 
fo  le  confiderattioni  remote.  L’Impcradorc  Leopoldo  che  nel 
zelo,  c nella  pietà  verfo  la  Religione  Catolica,  non  hebbe  mai  li- 
mile la  fua  Cala , primadidarcilluoconlcntimcnto,  e di  preme- 
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te  gli  altri  Prencipi  Catolici , a confederarli  col  Brcncipe  d’Oran* 
ge,  che  in  quei  giorni  (letti  era  falito  fui  Trono  d’Ingniltcrra  ; fi 
configliò  con  i Tuoi  Teologi.  * Quelfi  vedevano  beniffimò,  che 
rinforzandoli  il  Prencipe  d’Órangc  con  l’affiftenza  dell’  Imperado- 
re , e d’altri  Prencipi  Catolici  confederati  con  lo  fletto , l’haureb- 
bono  talmente  refo  prepotente , che  mai  piò  vi  farebbe  fiato  mez- 
zo di  fca vallarlo  dal  Trono  d’Inghilterra  y e per  confegifbnza  la 
Religione  Catolica  che  cominciava  à divenir  dominante  in  tre  Re- 

t ni  farebbe  opprctta , & il  povero  Rè  Giacomo,  che  non  havea 
avuto  altro  aifegno  che  la  gloria , c la  propagatone  della  Catoli- 
ca Religione,  e che  (offriva  per  l’amore  di  quella,  perderebbe 
ógnifpcranzadi  riftabilmcnto,  con  notabile  detrimento  de’  Ca- 
tolici. Contuttociòli  Teologi  conchiufero  che  per  confcrvarc 
gli  Internili  della Cala  Auguttiffima  d’Auftria,  contro  a’  difegni 
della  Francia , fi  poteva  in  buona  confidenza  confedcrarfi  a qual  fi- 
da prezzo  con  li  Proceftanti , ma  perche  domandare  il  Configlio 
de’ Teologi,  fieli  fa  che  la  Teologico  una  Girandola  a tucri  venti? 

Caftanaga,  e Colomna,  come  fi  vede  in  alcuni  Luoghi  di 
quella  Opera  furono  gli  ftromenti  che  fervirono  di  maggior  bafe 
all’ Intraprefà del  Prencipe d’Orange in  Inghilterra,  e per  confc- 
guenza alla  fua fortuna  in  quella  Corona  : il  Ré  Chriftianitfìmo 
avifiato  di  tutto,  diede  ordine  al  Rebenac  fiuo  Ambafciatorc  in 
Madrid,  di  fiarelcdovuterapprcfientattionialRè  Carlo.  Il  Re. 
benac  portatoli  all’  udienza  efpofe  a fua  Maeftà,  che  dovclfe  ben 
maturare  quello  che  fi  pretendeva  fare;  che  affittendoli  il  Prenci- 
pe d’Orange , fi  metteva  totalmente  a rifehio  la  Religione  Cato- 
lica : che alficuratolì  quello  nel  Trono  d’Inghilterra,  con  l’Ho- 
landa  alla  fua  divottione , fe  la  fortuna  con  la  confederatone  dell’ 
Imperio,  e di  Spagna  gli  dalle  qualche  buon  fucceflò,  anzi  me- 
diocre contro  la  Francia , effondo  egli  acerrimo  nemico  della  Re- 
ligione Catolica,  la  renderebbe  nell*  ultima  defolattione,  e met- 
terebbe fc  fletto  affittito  da’  Protettami  in  un  poflo  di  dar  la  Legge 
da  per  tutto,  c di  domandare  a Lui  per  carità  qualche  toleranza 
perii  Catolici  anche  in  Spagna.  Il  Rè  tutto  colmo  di  zelo  in  fc 
ileflo,  ordinò  la  convocattionc  del  Configlio  di  Confidenza,  e 
li  Teologi  conchiufero , che  la  Cafa  d’Auflria  fi  trovava  in  un  pe- 
ncolo troppo  eminente  per  cadere  in  preda  della  Monarchia  dclRè 
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Luigi , e non  trovandoli  altro  mezzo  per  fai  varia , che  quella  (Pu- 
nirli in  Lega  col  nuovo  Rè  Guglielmo,  che  in  buona  confcienzr 
poteva  farli , e (Tendo  più  mediana  la  confèrvattione  d’una  Cala 
coli  augnila , che  la  làlute  di  milioni  d’altri  Carolici.  Che  impor- 
ta > la  T eologia  c una  Girandola  à tutti  venti. 

LaCafadi  Savoja  c Hata  lodata  dal  Guichenon,  dallo  Chicli, 
dal  Frugoni,  dal  Tefauro,c  d’altri  Auttori,  perfua  maggior  glo-  v«roii 
ria  di  non  haverc  havutomai  alcun  Prcncipe  del  Tuo  (àngue,  chcs»"^ 
la  macchialTc  di  minimo  folpetto  d’Herelìa  ; c di  non  haver  mai  vo- 
luto quefta  Cala  Sercniflima,  e Reale  accoppiarli  in  Lega,  ccon- 
federattipne  con  alcun  Prencipc  hcretico.  Quelle  fono  Hate  le 
lodi  che  hanno  fatto  più  ftrepito  in  favore  di  queda  Cafa.  Il  Duca 
Vittorio  Amadco  hora  regnante,  trovandoli  moledato  da  una 
parte  dalle  indanze,  e dimodrattioni  dell’  Imperadore  acciò  li 
uniflfe  con  gli  altri  alla  confcderattione  col  Ré  Guglielmo,  e dall9 
altra  Temendoli  premere  dalle  minaccie  del  Re  Luigi , che  infofpct- 
tito  della  Tua  fede  gli  chiedeva  per  licurezza  la  Cittadella  di  Tori- 
no, e qualche  altra  Fortezza,  li  trovò  tanto  pcrplcflo  d’animo, 
che  per  più  giorni  non  leppc  à qual  partito  appigliarli;  havendo 
qualche  horrorc  in  le  dedò  d’una  tal  Confederamene  lènza  esem- 
pio nella  Tua  Cala.  Finalmente  convocato  il  Tuo  Conflglio  dF  V 
Con  feienza  col  fuo  Padre  Confeflore,  efpofe  gli  Tuoi  fcropoli.  Li 
Teologi  non  hebbero  difficoltà  di  quietargli  la  confcienza  fugge- 
nti àbadanza da’ Conliglieri Politici.  In  fomma  conchiufcro  che 
Tua  Altezza  poteva  lenza  fcropolo  feguirl’elèmpio  dell’  Imperado- 
rc,  e del  Rè  di  Spagna,  Prcncipi  coli  Zelanti  c Carolici  e lotto 
(cri  vere  come  gli  altri  la  Confederattionc  col  nuovo  Re  Gugliel- 
mo, per  liberarli  dalle  fiere  minaccie  della  Francia;  e cofi  redola 
Legaconchiufa,  &è  la  prima  che  quedi  Duchi  hanao  fatto  con 
Protedanti.  Quanto  c vero  che  la  Teologia  c una  Girandola  à 
tutti  venti. 

Il  Duca  Sereniamo  Elcttor  di  Baviera  hebbe  non  meno  degli 
altri  pungenti  dimoli  nel  cuore  che  l’andarono  per  qualche  tempo  v«roìi 
ritenendo  à dietro  dalla  rifoluttionc  di  confederarfi  con  gli  altriCa- 
tolici  al  nuòvo  Ré  Guglielmo.  Confiderà  va  che  la  Tua  Cafa  era 
data  Tempre  dimata  la  piu  benemerita  della  Germania  verfo  la  Se- 
de Apodolica  : chcilfuo  Padre  haveva ottenuto  il  titolo  di  Gcnc- 
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raliffimo  perpetuo  della  Lega  Carotica  contro  gli  «eretici,, 
tanti  fcrviggi  refi  alla  Religione  contro  di  quelli  : che  con  una;t)|L 
confederamene  potrebbe  irritare  la  Corre  di  Roma  , c fcandaliz- 
zare  tutti  i carolici  in  generale,  e che  farebbe  difpiacevòle  di  rom- 
pere verfo  di  quelli  il  vafo  di  latte  cfopo  haverlo  coli  ben  ripieno.* 

, Vedeva  che  foftcncndofi  il  Prcncipe  d’Orange  nel  T rpno d'Inghil- 
terra, s’indeboliva  di  molto  il  parti  rode’ Catolici,c  di  -molto  rin- 
forzato quello  de’  Protettami , e che  ladcbolczza  degli  uni , : e lj|' 
Prepotenza  degli  altri  non  poteva  edere  che  di  prcgiuaicio  alla  Sè- 
de Apoftolica.  In  tanto  il  fuo  Configlio  di  Conlcicnza  prevaKé* 
con  le  raggioni  che  per  guarire  una  piaga  allora  ch’c  grandmi  ado- 
pra  la  Medicina  li  remedi  più  eftremi.  che  l’Impcradorccra  filò 
Suocero , e Capo  dell’Imperio , il  di  cui  efempioafficurava  ìa'fua 
confcienza  : c come,  non  eft peccatum  nifi yoluntarium  j non  ha- 
vendo  fua  Altezza  minimo  penficre  d’offendere  la  Santa  ChiefaCa- 
tolica  nella  confederattione  con  Hcretici,  che  poteva  con  loro 
confederarli  fenza  alcun  fcropolo,  Sia  benedetta  la  Teologia  che 
ferve  di  Girandola  à tutti  venti.  E di  Girandola  a tutti  venti  fervi 

ancora  con  gli  altri  Prencipi  catolici  della  fletta  Germania. Ve- 
deremo  horacome  fi  maneggi  atte  quella  Teologia,  quefta  Girane 
dola  di  Teologi  dalla  parte  di  Francia , edi  quella  d’Inghilterra,  c 
di  Holanda  in  quella  guerra. 

Li  Predicanti  Rifuggiati  che  fon  T cologi , (almeno  Io  devono 
Verro  ;|R,  cflcre)  hanno  adoprato  la  loro  Theologia  con  gran  calore*  in  quelli 
Guglielmo,  euvcnimcnti  del  Ré  Guglielmo  in  Inghilterra;-  anche  gli  Inglefi, 
& Holandefi  Teologi  la  fono  andata adoprando  , ma  forfè  con  me- 
no pattfone,  c più  giudicio.  Comunque  fia  gli  uni  , egli  altri, 
ma  più  i primi  fi  fono  fatti  piacere  di  fcrivere  li  migliaia  di 
c di  tener  continui  difeorfi  per  le  Piazze,  che  il  (agrificio  più  ac- 
cetto à Iddio  che  fi  è fatto  mai  nei  mondo  quello  £ quello  del  Prcn- 
cipcd’Orange,  c degli  Holandefi;  quelli  nell’ armare  , ede!  for- 
nire al  detto  Prcncipe  quella  potente  Flotta;  e l’altrui -d’cfpor Ja 
(uà  vita  nell’  inconftanza  del  Marc , e negli  cu venimen ti  della Ter- 
ra, e con  tanta  deftrezza,  e zelo  maneggiare  gli  {piriti  degli  In? 
glefi,  acciò  uniti  con  Lui  Icacciattcro  il  Suocero  dal  Trono,  oéon 
Inforza,  ò col  dargli  dell’  apprenfionc^e  del  timore  woofer  obli- 
garlo  alla  fuga  : in  fornma  che  la  caduta  dal  Trono  del  Re  Giaco- 
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tno.f  la  falitafopra  lo  fceflo  del  Ré  Guglielmo;  il  prccipitio  delle 
Iperanzc  de’ Carolici  cheli  credevano  in  breve  dominanti,  ilrifta- 
bilimcnto  de’  Protettami  che  ftavanopcr  cadere,  el’havcrlalvato 
Ja  libertà  c la  Religione  all’  Inghilterra , & all’  Holapda  fon  làgrifì* 
ci  che  rallegrano  il  Cielo,  c ch’edificano  il  mondo,  che  pollono 
chiamarli  veri  frutti  delle  Benedizioni  di  Dio. 

Quella  è la  Teologia  de’  Paryggiani  del  Re  Guglielmo;  ma 
vediamo  un  poco  quella  de’  Partiggiani,  (già  che  la  Teologia  cIIfSiÌS* 
una  Girandola  che  li  accommoda  a tutti  venti)  del  Ré  Luigi , e del 
Ré  Giacomo  Quale  azione  più  empia  , (dicono)quale  più  la- 
grilega,  quale  più  fcandalolà  agli  Huomini , & agli  Angioli  ; ve-  . 
dei  ci  propri  figlivoli,  & i Generi  contro  il  precetto  di  Dio  che 
vuole  ches’honorino  i Genitori,  Icacciar  dal  Tuo  Regno,  dalla 
lua  Corona,  dalla  lua  Cafa,  e ridurlo  ramingo  il  proprio  Padre  ì 
come  può  efler  lunga  la  vita  del  Prcncipe  d'Orange,  c della  Pren- 
ci petfa lua  moglie  le  lì  fono  fatti  lecito  di  metter  lòtto  i piedi  la  leg- 
ge d’iddio , chefà  il  fondamento  principale  di  tutti  Chriftiani  ? Se 
quella  lege  dechiara  che  per  viver  lungamente  bi fogna  honorarc  il 
Padre,  eia  Madre,  e che  deve  dirli  di  loro  che  lo  fcaceiano,  lo 
denudano , c lo  fuergognano  ? come  può  la  loro  confidenza  rice- 
ver ripofo,  comp  ancor  vivono  fenia  rellare  uccilì  dal  rimorfo, 
nel  fornir  proferire  ogni  giorno  quelle  fàgrc  parole , Honora  il  tu% 

Tadre , e la  tua  Madre  ? 11  Prcncipe  d’Orange  non  può  falvarlì  c 
meno  di  Lui  la  fua  moglie  ; ambiduc  portano  la  loro  dannattionc 
imprefia  nell’  animo , & una  perpetua  vergogna  nel  fronte;  E le 
vogliono  da  Iddio  miforicordubifogna  lpogliarlì  dell’  ufurpato, 
e chieder  perdono  al  Padre,  & ad  Iddio  prima.  Un  poco  più  fotto 
vcdcrcmochicra  il  meglio  fondato  di  quelli  Teologi  nella  loro  t 
Teologia. 

Aggiungono  che  nuò , c deve  il  Ré  Luigi  impiegare  i Tuoi  Te- 
fòri,  le  lue  forze  cori  invincibili,  e la  fortuna  delle  lue  Armi  cofi  Comnnli, 
formidabili  in  favore  del  Ré  Giacomo  per  rillabilirlo  nel  Trono  t€t*i 
effondo  quello  il  vero  mezzo  di  tirar  centuplicate  le  benedizioni 
del  Cielo  foura  la  fua  Corona.  Che  come  Ré  protettore  della 
Giuftitia , edegli  oppreflì,  ccomcdifcnforcdcllaReligioneCa- 
tolicac' tenuto  alla  difelàd’un  coli  gran  Ré  opprellò;  non  haven- 
do  commeiro  altro  errore  (s’errorc  potdTe  dirli  che  farebbe  empio 
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il  crederlo)  clic  d’havcre  abbandonato  tutti  li  Tuoi  propri  interdir 
per  quelli  di  Dio  : di  modo  che  non  può  lua  Maeftà  per  effer  Ré 
cofigiufto,  cofilanto,  e coli  pio,  abbandonare  un  Re  che  foffre 
per  haver  tanto  zelo  della  Religione  Catolica.  A quello  atto  di 
pietà  lo  chiama  l’honorccomc  Monarca  Augullo;  e la  caufa  di 
Dio,  come RcChriftianiflìmo.  Eglichc  hà  fatto  conofcere  il 
fuozclo,  nel  fpurgare dell’ herelia  il luo Regno,  comepotrà  bo- 
ra permettere  di  veder  trionfare  la  ftefia  hcrelìa,  con  opprcllìpnc 
‘ della  Catolica  fedein  altri  Stati?  Ifuoi  Antenati  hanno  fcacciaro* 
i Barbari  d’Italia,  di  Germania,  e di  Spagna,  & introdotta  la 
« fède  con  il  proprio  fanguee  fudori,  e che  altro  manca  fiora  per 
colmo  di  gloria  alla  fua  Corona,  che  di  (cacciare  dall’  Inghilterra 
unRéHcreticoopprcflorc,  c rimettere  nel  fuo  tror^  • 

il  Reale,  crcffettivo. 

- Confcffochegli  altri  Teologi  fanno  della  loro 
Banderuola  à tutti  venti , dove  fi  tratta  degli  interelfi  3c’  loro  Pren- 
cipi,  ma  nilTuno  hà  mai  intefo  meglio  quella  lettione  de’  nrr-a-  - 


? 


Jegitii 
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Spagnoli  prima,  c de’Franccfidopo.  Nel  tempo  dell’ ultimo  Tac- 
co di  Roma,  (che  fu  il  più  barbaro  di  tutti  gli  altri  fatti  da  Barba- 
ri) c della  prigionia  di  Clemente  VII.  Carlo  V. che  li  trovava  allora 
in  Madrid,  e che  haveva  dato*gIi  ordini  al  Borbone,  Seal  Prenci- 
ped’Orange  Tuoi  Capitani  d’incaminarfi  alla  volta  di  Roma  con 
FEfercito,  per  mortificare  il  Pontefice  c ridurlo  in  fiato  di  non 
potergli  fervire  à nulla  la  lua  Lega  conchiulà  con  Francefco  I.  al 
primo  avilb  il  buon  Carlo  convocò  il  fuo  Configlio  di  Confcienza, 
per  incender  da’  Tuoi  T eologi'  il  lord  parere , fopra  un’  affare  di  co  fi 
granconlègucnza,  da’  quali  hebbe  in  rifpofta  (fecondo  P 
il  Boccalini  ne’ luoi  Raguagli.  Che  pure  che  fua  Maefià  pn 
non  ejfere  (lata  fua  int emione  di  offender  Roma  come  'Roma  finta , 
come  Capo  et  un  Prencipato  Secolare  ; ne  il  Pontefice  come  Vicarta,  di 
ma  come  Prencipe  temporale , la  fua  confcienza  poteva  ejfere  in  ri 
continuar  la priggionia  del  Papa , come  in  fatti  la  continuò  pe 
meli,  lèmprecon  procelle  di  molta  fommilfionc  vcrìo  la 
Sedei  con  i’aggiunta  che  il  fuo  Efcrcito  nel  particolare  della 
gionia  del  Papa , e del  facco  di  Roma  haveva  forpaffaco  a’  luoi  c 
dini,  non  havendogli  dato  altro  ordine  che  ttincaminar/ì  in  Roma 
per  mortificare  il  Pontefice*  Andate  bofr  ad  efplicarc  come  fi  deve 
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intendere  quello  ^mortificare  il  Pontefice}  certo  che  bilbgna  eflcr 
Teologo,  per  far  della  Teologia  una  Girandola.  In  tanto  da 
ogni  uno  fi  fapeva  che  nell’  Efcrcito  di  Carlo  vi  erano  13.  mila  Lu- 
terani , che  Roma  con  tutte  le  fue  Chiefc  venne  Taccheggiata  con 
le  maggiori  crudeltà  : Che  il  Tacco  durò  per  Io  (patio  di  nove  me- 
li , che  per  tanti  meli  appunto  li  fermò  l’Efercito  in  Roma , faccn-  ' 
do  quella  Città  da  Santa  come  la  Rimavano  i Catolici,  un  Lupa- 
naro,  per  li  Luterani,  Scaltri  Chrilliani  più  di  boria  che  di  con- 
fidenza : che  il  Papa  fu  tenuto  inlicme  con  17.  Cardinali  riUrctti 
nel  Callcllo  pernove  meli  : che  non  apparve  ne  pure  una  minima 
cenfura  a’  Capitani  che  comandavano  l’Efercito  : che  li  danni  di 
Roma  vennero  (limati  a dicci  milioni  di  Scudi  Romani  lènza  che 
mai  fene  rcdimiUe  un  Toldo  : che  in  tutto  quello  tempo  di  nove 
meli , venivano  li  Corrieri  di  Spagna  in  Roma  ordinari , ò cftraor- 
dinari  ogni  Settimana  con  Lettere  a’  Capi  dell’  ETercito , fenza 
che  alcuno  mai  parlaflc  della  libertà  del  Papa,  c de’  Cardinali,  o 
di  qualche  ordine  che  li  defiftclTe  del  lacco  : anzi  non  Tolo  non  fi 
parlò  di  far  qualche  rcllituttione  a Roma,  o qualche  riparatone 
al  Pontefice,  mà  di  più  non  fi  richiamò  l’Elercito,  nc  fi  diede  la 
libertà  a’  Cardinali  ch’crano  ritenuti  col  Papa , che  dopo  lo  «borio 
della  Ranzone  di  ciafcuno  di  quelli , fecondo  che  portava  il  T rat- 
tato*,  & in  quello  mentre  Carlo  tellimoniò  tanto  difpiacerc  in 
Madrid  del  lùccefiò  di  Roma,  che  prohibì  le  feflc,  & i fuochi 
che  fi  facevano  per  la  nafeita  di  Filippo  Tuo  primogenito , con  l’or- 
dinar 40.  hore  per  la  confervattionc  del  Vicario  di  Chrillo.  • Non 
importa  la  Teologia  de’ Tuoi  Teologi  ch’c  una  Girandola  a tutti 
venti , gli  hanno  allìcurato  la  Tua  confidenza  tanto  balla. 

Benone  Maellri  efperti  fiano  Stati  gli  Spagnoli  in  quello  genere  ^ ( 
di  Teologia  , cfpertilfimo  Carlo  V.  in  quello  rancontro,  ad  Luigi, 
ogni  modo  c certo  che  liTrancefi  fi  fono  refi  fuperiori  à tutti  gli  al-  J6^ 
tri,  c Luigi  il  Grande  ha  lanuto  meglio  di  Carlo  profittar  di  tal 
Teologia.  Nel  tempo  dell’  accidente  del  Duca  di  Crocchi  in  Ro- 
ma , rilòluto  Luigi  di  farli  conofcere  formidabile  in  quella  Corte, 
c non  volendo  parer  che  non  fia  rifpettuofo  verfo  la  Santa  Sede, 
anzi  più  zelante  Catolico  d’ogni  altro  dfflrru (Te  n.  Chicle  d’Ugo- 
nottinel  Paefe  di  Gcx,  e formò  diverfi  Editti  contro  di  quelli; 

Nel  principio  dell’ altre  difcrcpanze  conlnnocentioXI.  per  la  Re- 
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galia  yfcx  moftrar  zelo  verfo  la  Ghielà  mentre  toglieva  i dritti  alla 
Sede  Apoftolica , fpogliò  gli  Ugonotti  d’ogni  qualunque  impie- 
go t e cominciò  la  più  terribile  pcrfccuttionc , privandoli  d’ogni 
Efercitio,  d’ogni Carico,  ed’ogni mezzo  da  (òftencr la  lor  vira; 
&.  in  tanto  attendeva  a godere  la  Monrefpano , e fece  publicar  quel 
Decreto  del  1 6Si.  dall’  Aflemblea  del  Tuo  Clero che  fece , e che 
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Furftemberg , & à difpetto  del  Papa  ifteffo  volle  che i fuoi.  Amba- 
Chiarori  fi  manteneflcro  in  Roma  le  FranchiggiejiiÉ  come  quelle 
rifoluttioni  coli  violenti  contro  il  Pontefice  non  potevano 
Ccandalizzare  la.  Chriftianità , e farlo  credere  cattivo  .Cjpfriftiano 
benché  Chtiftianiffimo,  col  parere  de’ fuoi  Teologi,  JU  del  fuo 
Configlio  di  Confcienza , fenza  efcludere  il  Padre  della  Chiefàj 
vi  portò  un  rimedio , c fù  che  publicò  un’;  Editto  cort‘M  * ««-ìu 
di  Nantes , diftrufTe  tutte  le  Chicfe.degJi  Ugonotti , ( I 
■ gno  i Predicanti  di  quelli , & abolì  per  Tempre  ogni  qnalpnqi 
ro  Efcrcicio,,  e ciò  li  18.  Ottobre  del  1685.  & in  breve  poi  mane 
Lavardino  per  bravar  Roma , e voi  le  haverc  a di  fpetto  di  tu  tri  il  iuo 
Furftemberg  per  Elettore.  Ma  che.  ftranc  violenze  fon  quelle 
contro  Roma,  c contro  la  Sede  Apoftolica?.  Bagattelle*  LìTco* 
logiaccommodanoil  tutto,  perche  la  loro  Teologia  c una  Giran- 
dola a tutti  venti.  • T.  - ■ 

Ma  vediamo  hora  un  poco  fenza  pafllone  in  quelli  ultimi  fue- 
si^fendo-  ceffi  d’Inghilterra , chi  fono  quelli  che  hanno  più  raggionie.  nella 
^rò  IorTcolqgia,  fc-i  Teologi  del  Re  Luigi-,  o quelIìdclRèGuglicl- 
«sugi'drao.  mo>  Non.nego  che  li  Predicanti  Francefi  fiano  Rifuggi  ^ 1 “ 

.1  hanno  inoltratoin  certe  circonftanzei  loro  (entimemi  nc 
t re  il  Ré  Guglielmo.  :.  ma  però  la  vérirà  è che  hanno  difeft 
fa  giufta,  e legitima.  Si  fà  che  la.Religione^Protcf 
terra  era  la  dominante.,  cofi  (labilità*  c confirmata 
, da  Odoardo ,.  da  Giacomo,  da  Carlo  I.e  da  Carlo 
f fa  Ré  .Giacomo  II.  nc  fù  giuratoci!  mantenimento 
- fuo.ingtejQTo  alla  Corona. . A nifiimo  è ignoto  che  qi 
. iolnghilterra,  » con  l’intiera,  clclufionc  della  Reli 
cftata.-confirmaxa,  ericonfirmacadapiùdici 
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col  confcnfo  de’ Rè,  c come  quelli  Pariamomi  con  tal  cònfenlo 
fon  quelli  che  (labililcono,  che  rendono  inviolabili  le  Leggi , per 
confeguenza  inviolabile-,  & inalterabile  doveva  eflcr  la  Religione 
Proteìlante  in  Inghilterra.  In  tanto  il  Re  Giacomo  di  Tuo  proprio 
moto,  fcnzaalcun Parlamento,  fotto le (peranze  delle  promefle 
adìftcnzcdel  Redi  Francia  rompe  tutte  le  Leggi , abolifce  li  de- 
creti del  Parlamento,  c rinuova  non  folo  le  cole  (peccanti  alla  Re- 
ligione , ma  al  Governo  iftedo  rifoluto  di  riftabilìr  la  Religione 
Carolica,  con l’opprclfione della  Proccfiante,  ma  di  fpogliare  i 
Parlamenti  de’ loro  dritti , c tolta  la  lolita  libertà  aglilnglefì,  ri- 
durli in  una  mifera  fervitù.  VimVi repellere IlSorbi  ',  il  To- 
Jedo,  il  Candido,  il  Diana,  ilMigali,  c tanti  altri  Sommifti 
Icrivono,  vogliono,  edeeldono  che  pcrfalvar  la  Religione  li  de- 
ve efporre  la  vita,  arrilchiarc  il  (angue,  e rinvcriare  gli  Stati , do- 
vendo ad  ogni  uno  edere  più  prctiofb  c caro  Pintcrcde  della  Reli- 
gione, chcvuol  dire  di  Clirilfco , che  quello  del  Mondo,  e de’  Be- 
ni temporali  ; precedendo  l’inccrefle  di  Dio  ad  ogni  altro  degli ; 
Huomini.  Coli  lìa  dunque  , &jo  non  dubito  che  colTnon  deve 
edere.  Diranno  qui  alcuni , ma  qucftos,intendedellaReIigione 
Catohca.  Lo  concedo  trà  li  Catolici  j ma  quello  llclTo  zelo  clie 
hanno  i Carolici  per  la  loro  Religione,  devono  ancora  haverloi  . 
Proredanti  per  la  loro.  Gli  Inglclì  cadono  forro.al  dominio  d’un 
Re  Catolico  contro  alle  Leggi , con  tutto  ci  opro  bono  pacù  Pubbli 
diicono,  fidati  alla  promedà  che  quello  gli  fà  di  mantenerli  la  loro  . . 
Religione,  eia  loro  libertà;  ma  in  breve  fpinto  da  Roma,  im- 
sprigionali  loro  Vclcovij  (labilifce  li  Carolici , gli  fpoglia  degli  ’ 

■ antichi  privileggi , e mette  la  loro  Religione  in  (chiaviti). 

Ecco  che  gli  Inglefi  procedono  chriflianamcnte,.  e da  veri,  e ■ 
divoti  Muditi  col  Rè  Giacomo,  non  oftantcchc  in  conformità 
dellc Leggi  potevano,ò  vero  obligarlo  ad  abbracciar  la  Religione  che 
dell’Avo,,  dtl  Padre,,  del  Fratello,  e del  Regno,  ò pure  torgli ve“°' 
la  pretensone  di  falire^al  Trono;  contuttociò  vitto  il  Tuo  giura- 
mento  che  li  confermerà  la  Religione,  e li  Privileggi , fotto  al  man- 
to di  quella  prometta  lo  ricevono-come  Ré,  l’applaudifcono,  eli 
giurano  fedeltà,  e gliela  confcrvarono  fino  che  lo  videro  mancar 
«fella  fua  parola  cofi  folcnnemente  promettali.  Ma  che  potevano  *' 
fare.alcro?  Si  trattava  dell  a loro  Li  ber  tà,.c  della  loro  Religione;  - 
• . DIJ  %j  ii > 
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il  Ré  fi  difpone  con  le  minaccie  prima,  e con  la  violenza  dopo  a . 
privarli  de’  loro  privileggi , & à volere  introdurre  il  Papato  nel 
Regno cofi  abborrito  dagli Inglefi,  ecolì  odiofo  alle  Leggi.  Ad 
ogni  modo  cercano  con  le  rapprclèntationi  molto  fommiffivc  di 
difternatc  il  Rè  dalle  Tue  rifoluttioni  di  volerli  burlar  delle  Leggi 
col  Ipogliarli  de’ loro  dritti  fpiricuali,  c temporali,  ma  oftinato 
egli  ficuro  delP  aiTiftcnza  del  Re  Franccfc  pretende  di  venire  a capo 
dc’fuoidifcgni.  Che  fare  dunque?  Inganneranno  forfè  gli  In- 
cieli Iddio  nella  loro  confcienza?  Vedranno  {tracciare  le  Leggi 
del  Regno  lenza  dir  nulla  ? Lalcieranno  perire  la  loro  libertà  che 
■coftava  tanto  l'angue  a’  loro  Antenati?  Abbandoneranno  quella 
Religione  che  haveano  coli  bene  in.vilcerata  nel  Cuore?  Certo 
nò;  patientano  con  tutto  ciò  per  tre  anni,  tenrano  tutti  i mezzi 
per  far  risolvere  il  Ré  à conlèrvarli  la  Religione  e la  Libertà;  ma 
vedendo  riufeir  tutto  inutile,  li  videro  conftretri  di  ricorrere  à 
quella  malli  ma  allora  perniciofa , perche  li  trattava  contro  un’  in- 
nocente , Neceffe  efl  ut  unta  homo  moriatur proPopulo  netotagens  pcrcat, . 
Non  eflfèndovi  finalmente  altro  rimedio  che  quello  òd’abbaffàre  il 
collo  lotto  al  Papato , & ad  una  mifera  Servitù , ò di  ricorrere  al 
Prcncipc  d’Orangc  perfalvarli  con  la  fuaalliftenza  lima y e l’altra. 
Diciamo  il  vero  fé  la  T eologia  è una  Girandola  à tutti  Venti  per  gli 
altri*  perche  non  farà  ancora  per  gli  Inglefi  ? '*  ir. 

Fìi  dunque  invitato,  e (limolato  il  Prcncipe  di  volere  haver  com- 
r palfione  di  quel  Regno , anzi  di  tre  Regni , ne’  quali  la  Prencipef- 
fa  fua  Moglie  havea  tanta  parte  all’  heredità,  & egli  ricetto 
alla  Moglie,  & alla  Madre  Primo  Prenci pe  del  (angue.  Già  cri- 
no tre  anni  che  Prenci pc  vedeva  trattar  la  fua  cara  Coriforte  dal 
Rè  fuo  Padre,  non  come  figlia,  ma  come figliaftra  ; e più  rollo 
come  ftraniera,  checome prima  Prencipeflà  del  (àngue,  e quali 
follerò  poi  i trattamenti  verfo  di  Lui , può  ogni  uno  crederlo , g» 
che  da  ogni  uno  fi  fa  ; e balla  che  piu  toftg  che  Genero  gli  faceva 
conofcere  effetti  di  nemico.  Consueto  ciò  con  prudenza  ben 
grande  fofiicnnero  tempre  il  debito  filiale,  non  Volendcrin  minima 
cola  perdere  il  dovuto  rifpctto  al  Padre,  benché  da  quello  fc  ài  * 
augumcntalle  ogni  momento  i!  rilpetto,  fapendo  bcriilfiiiip  dnc 
pei  ninna  ragione  particolare  del  mondo  , fi  dovevi  perdere  Piti- 
tjero  obligo  di  riverenza  verfo  il  Genitore.  Ma  informato  iQ  tifi* 
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^pienamente  il  Prencipc  che  il  Re  Tuo  Suocero,  era  convenuto 
col  Rè  Luigi  Tuo  nemico , per  abbattere  la  Religione  dominante  % 
e la  Libertà  degli  Inglcfi,  e come  lì  temcva,che  riufeirebbe  per  co- 
là imponibile  da  poterlo  fare,  lenza  prima  precipitare  la  Libertà, 
eia  Religione  degli  Holandefi  da’  quali  larebbono  Itati  follenuti, 
c che  il  tutto  doveva  efeguirlì  in  breve.  Vedendo  che  con  la  per- 
dita della  Religione,  c della  Libertà  in  quelli  due  Stati , fiperde- 
vaanchelalua  Religione,  e della  moglie  : allora  lì  che  lèntillì 
Itimolar  troppo  al  vivo  il  cuore,  Rimando  che  la  caufa  del  Ciclo, 
doveva  precedere à quella  del  fangue;  e l’objigo  verfo  Iddio  cRin- 
gueva  quello  verlo  il  Padre i mettendoli  innanzi  gli  occhi  dell* 
uno  , e dell’  altra  quel  divino  precetto , Ktfiquù  rehquerit'Domum, 
T?adrem , & Madrem  non  potefl  meta  effe  difiipulus.  Ma  perche  abban- 
donar Cala,  Madre,  c Padre  ì per  feguir  con  turco  l’amore  il  mari- 
to la  moglie,  e la  moglie  il  marito.  Età  quella  Legge  divina  li 
tenne  obligata  là  làggia  Prcncipcflà;  & à quella  di  Dio  il  làvio 
Prencipe.  Stimolato  dunque  il  Prcncipe  da  queRcraggioni;  dal- 
la caula  di  Dio , dalle  lagrime  degli  Inglefi  che  lo  chiamavano  ai 
lorofoccorfo  : dall' obligo di  loRenere  la  Libertà,  e la  Religione 
in  Holanda,  l’unae  l’altra  f'abricata  col  fangue,  c co’  Sudori  de* 

Puoi  Antenati  ; abbracciò  volentieri  l’Imprefa  d’Inghilterra , nella 
quale  aiTiRito  dalle  benediteioni  del  Cielo,  -fi  vide  in  breve  Coro- 
nato con  un  miracolo  de’ maggiori  cheli  lìamai  viRofoura  la  Ter- - 
ra.E  tali  euvenimenti  non  lì  diranno  fagrilìci  de’  più  accetti  a Iddio? 

Lcprovc,  cl’evidcnze  fon  chiare,  dalla  parte  del  Re  Gugliel- 
mo, e le  vie  Teologia  nel  mondo,  che  polla  difendere  gli  intc-  vcre.*a-- 
rcln  dc’  Prcncipi , fenzala  cenlura  d’clTere  una  Girandola  à tutti  R10W- 
venti,  lì  può  direcller  queRa,  quella  de’ Teologi  che  difendono  njfc 
le  parti  del  nuovo  Re  Guglielmo  , perche  hanno  per  fondamen- 
to la  Ragione , la  Religione , e la  Libertà , & in  Tuo  favore  concor- 
re il  dritto  hunlano,  e divino*  So  che  li  Catolici  dicono,  e forfè ; 
non  lo  diranno , che  la  Religione  Romana  è la  vera,  e l’antica, 
ch’era  quella  del  Re  Giacomo,  c l’Orange  pretefe  di  difenderne 
pna nuova,  cfalfa:  queRo  è un’altro  nodo  da  fcioglierc,  & in* 
poche  parole  dirò  che  in  queRo  mondo  ciàlcuno  c per  fe , e Dio  per 
tutti.  Che  in  materia  di  Confcienza  ciafcuno  è obljgato  a rifpon-- 
dere,  & a render  conto  della  fua,  nè  habbiamo  altro-di  comune 
- ' * che 
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che  un  folo  Iddio , innanzi  al  quale  dobbiamo  comparir  tutti  alla 
fuclata.  Scegli  Polo  c il  fopremo  Giudice  delle  noftrc  artioni  che 
riguardano  il  fuo  culto,  & il  fuo  fagro  intcrefte,  & egli  (coprirà 
l’errore  di  quei  che  hanno  fatto  della  Teologia  una  Girandola  a 

tutti  venti.  J 

Ma  di  gratia  con  qual  faccia  compariranno  li  Teologi  Eranccfi 
con  quefla  loro  Teologia  , con  quefta  loro  Girandola?  Giài  Prcn- 
cipi  Catolici , & i Prencipi  Protettami  cadono  d’accordo , <c  per 
quefto  (ì  (ono  cofi  bene  accordati  tra  di  loro , che  il  Kc  Luigi , & 
il  Re  Giacomo  havevanorifoluto  d’opprimere  come  fi  è accenna- 
to l’Inghilterra,  cl’Holanda,  fotroil  colore  di  ftabilire  la  Reli- 
gione Catolica , con  il  difegno  che  contale  fpatiofo  pretefto  s’in- 
canteranno gli  Spiriti  della  Cala  d’Auftria,  (ìa  di  Celare,  c del 
Rè  Catolico,  c cori  incantati,  & abbagliati  fi  laveranno  con- 
durre tra  le  Catene  della  fchiavitù;  e farebbe  riufeito  l’intento  fc 
non  haveffero  gli  altri  prefooportuno  il  remedio  per  fiicgliarfi,  c 
torfi  dinnanzi i piedi  le  infidietefc,  cflcndocofa  ccrtinìma  che  fc 
una  volta  poteva  il  Rè  Giacomo  ftabilirfi  Monarca  in  Inghilterra, 

C riftàbilirc  in  quefto  Regno  il  Papato  : fcambiduei  Re  haveflero 
potuto  abbatter  l’Holanda , fcacciar  dalle  Provincie  unite  la  Reli- 
gione Catolica , c dividerli  tra  di  loro  un  tanto  Paefc  ch’é  l’Ante- 
murale della  libertà  dèlia  Germania , e dell’  Inghilterra  , non  vi 
farebbe  (lato  intoppo  alcuno  di  far  dell’  Europa  quel  partaggio  con 
l’clècutionc  degli  effetti.,  che  Aleflandro  VI.c  ferdinando  il  Ca- 
tolico haveano  fatto  del  Mondo  in  parole. 

Tra  quanti  mai  Prencipi  foftenne  la  Terra  da  molti  Secoli  in 
qua,  fipuòdircheilfoloRc  LuigiXIV.fi  trova  efente  di  quella 
Legge  per  cofi  chiamarla , ZMaleditlus  homo  qui facit  opus fuum  negli- 
genter , al  ficuro  che  in  un  Regno  cofi  lungo  egli  non  hà  mai  traf- 
orato nè  pur  d’un  pelo  di  vegliare  a’  fuoi  intercflì , c di  fervirfì  di 
quella  fcntcnzamaccarronica,  prima  eh  anta*  incipit  ab  ego.  Sentali 
per  cofa  maravigliofà  in  quefto  gran  Monarca , degna  d’eflcr  tra- 
mandata più  oltre  dell’  Eternità  iftefla,  fé  cofi  mi  è pcrmefTo  di 
parlare  : tutti  li  Prencipi  infieme  con  tanti  Configli , e canti  Con- 
greftìnon  hanno  mai  pofluto  ingannarlo  d’un  nco,  Sceglie  /èpa- 
rati  ò tutti  infieme  non  hà  lafciato  d’ingannarli  più  volte } c ciò 
nafte  per  la  fua  inimitabile  condotta  nel  fuo  governo,  epct  l’ocu- 
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lata  diligenza  nc  fuoiintcrc/fi.  Da  quello  procede  quella  gran 
fortuna,  quella  gran  profperità  nelle  fuc  Armi,  c quel  nome 
•d’invincibile  che  coli  degnamente  s’hà  acquillato,  e che  tanto 
•a’odiada*  fuoi  nemici,  con  tanto  più  cordoglio  che  fi  veggono 
conftrettid’applaudirlo.  'Combattere  uno  contro  cento  (c  ben 
più) e fèmprecon  vittorie,  e Tempre  con  progredì,  qual  Secolo 
hà  mai  viftoefempi  fimili  nel  mondo  ? mà  oflervifi  che  quelli  cen-> 
topotrebbonoeflerc,  c farcbbono  al  doppio  più  forti  di  Lui  in 
forze,  fc come EfTo  vegliane’ fuoi  internili,  vcglialTero gli  altri  nel 
loro,  con  la  ftcflà  vigilante  condotta.  Et  in  fatti  non  fono  I? 
Armi,  non  gli  Efcrciti,  noni  Capitani,  che  danno  tante  perdi* 
te  a’ Confederati,  orante  vittorie  al  Re  Uttgi;  ma  (mi  fia  per- 
meflo  pure  adirlo)  la  negligenza  di  quelli  nell’ adoprar  gli  Efèrciti, 
le  Armi , c le  loro  forze  a tempo  debiro  : la  trafeuraggine  nel  ben 
condurfi  gli  uni  con  gli  altri,  e nel  vifitar  ciafcuno  i propri  intc- 
rcflì  e quelli  del  comune  ; c la  gran  condotta  del  Rè  Luigi  nel  pre- 
valerli d’ogni  minimo  errore  degli  altri.  I fuoi  Teologi  in  quello 
mentre  qualificano  con  la  Girandola  della' loro  Teologia  quella 
gran  condotta,  quella  diligenza  nel  vantaggiare  li  fuoi  intcrelfi, 
un  frutto  delle  benedittioni  del  Ciclo , come  le  quelle  li  pioveflero 
con  pioggie d’oro  fui  dolio;  ma  la  verità  è che  quello  felice.  Mo- 
narca, fi  compra  con  la  gran  condotta  nel  lùo  Governo,  con  la 
grande  applicationc  nc’  maneggi  de’  fuoi  interefiì , quelle  tante  lue 
ammirabili  fortune,  che  danno  motivo  a’ fuoi  Teologi  di  qualifi- 
carle Benedittioni  del  Cielo. 

Veniamo  più  al  farto.  Il  Ré  Luigi  dunque  con  quell’ alfio ma 
eh c prima  Guarita/ ifxipit  ab  ego , accorto  e fimo  non  meno  à folle-  / 
nerei propri  interclh,  che  indullriolò,  e politico  nel  precipitar ^verfoii  * 
quelli  degli  altri;  informato  delle  malfimccon  le  quali  i Romani  c Gwc< 
havevano  Avanzato  la  loro  fortuna,  fopra  tutto  allora  che  s’uni- 
fonoinconfederattione  con  i Sabini,  per  diftruggcrc  i Sibariti, 
onde  dillrutti  quelli  con  l’alfillenza  di  quelli,  vedendoli  poi  più 
forti , & i Sabini  foli  fenza  l’amiciria  de’  Sibariti  con  li  quali  s’era- 
no  più  volte  confederati  per  impedire  l’accrcfcimento  di  Roma , 
riufeì  per  quello  facile  a’  Romani  di  mettere  in  Servitù  i Sabini , 
nonrellandoa  quelli  che  il  pentimento  della  loro  fciocchezza* 
per  non  haverfaputo  penetrare  quello  che  nodrivano  nel  cuore  i 
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rCnze  nelcollegarfi  cofi  flrettàmcnte  col-Rc  Giacomo  -confo  pia* 
ihcffa  di  fpalleggiarlo  con  le  fue  forze  per  abbattere  unitaffccnte  gli 
Holandefi,  c per  mettere  in  fchiavicù  gli  ln^lefi  , col  dilegno  che 
domati  quelli,  ediftrutti  quelli,  unendoli  à Lui  parte  di^Vipc- 
tamcgli  farebbe  poi  facile  d’ingannare  il  Ré  Giacomo  con  lenito* 
dur  forze  grandi  in  Inghilterra,  c polla auefla alla fcrvituddlè 
fue  Armi  , c&incatenatal’Hc^anda  gli  farebbe  flato  facilillìmo  di 
Appcditar  tuttala  Germania , te  incaminarlì  alla  Monarchia  uni* 

TCFlàle  tanto  ambita.  . ’ 

Hora  i fuoi-T eologi  con  foGirandola  della  loro  Teologia  a tw 
infuno  ti  venti  , o che  volcfjfc  malchcrarla  loro  cónlcienza , tìel  prctcn- 
dere  di  confolarc  la  fua , o che  prcténdeircrod’ingannare  Sudditi, 
rradirc  gli  Ignoranti , e far  ridere  gli  Auvcduti,  balla  che  non  par- 
lano che  del  zelo  Chrifliano , c dell’  augulla  pietà  del  loroRé  vcr- 
foilRc  Giacomo,  c dove  è quella  pietà?  e dove  quello  zela?- 
Che  dichino  pure , e che  faccino , che  inalzino  al  Cielo  il  gene-, 
ro/o  procedere  tutto  pieno  di  Santità  del  Ré  Luigi*  che  li  facci 
pure  della  T cologia  una  Girandola , perche  le  caderàalfo  trappola 
dell’  inganno  qualche  femplice,  faranno  tanto  più  fuegliati  gli 
Intelligenti  nel  disabufarfi  di  tutto  quel  che  lì  pretende  abulàrli. 
Molti  (òn  quelli  che  fi  danno  à credere  che  di  qualunque  maniera 
che  le  cole  fodero  andate,  che  il  Ré  Giacomo  farebbe  (lato  (pa- 
gliato della  Corona,  o dal  Ré  di  Francia  fcfoficriulcitaildifcgno. 
delizierò  confederatone , o dal  Prcncipe  d’Orange  che  ppì  nuli, 
ci,  e perdere  per  perdere  è più  gloriola  a Lui  di  veder  la  Corona 
fopra  le  rempic  della  fuaCala  che  diStranieri.Li  T eologi  con  la  loro 
Girandola  deila  Teologia  publicano  che  il  R.é  Luigi  non  Ile  mollo 
à fòllcncre  il  Ré  Giacomo , che  da  un  vero  zelo  di  Religione 
pure  fi  vede  chiaramente  che  quella  é una  pura  malfimé  dilato 
prctendendo  di  fervirfi  di  quello  mezzo , per  abbagliare  la  0orte 
di  Roma  te  iCatolici , acciò  molli  à compaffione  defifteflèrodifar 
guerra  alla  Francia , e la  fpallcggialfcro  àrillabilirc  il  Rè  Giacomo, 
cpcrchepoi?  pcrfcaeciarlo  Lui  medefimo  dal  Trono  r e rimette^ 
fc  Ite  fio , e con  quello  incaminarlì  alla  fua  pretefa  Monarchia  uni- 
vcrfale.  Et  in  tanto  li  Teologi  gridano  mifenminimd  con  ialoro 
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è accennato  di  (opratile  tutte  le  Leghe,  e Con  fede  rat- 
tìont  tra  Catolici , cProtcftand  fono  tempre  riufeite  favorevoli,  p««;dì 
e di  beneficio  a quelli , e di  gran  danno  e prcgiudicio  a1  Catolici , aoVt!^ 
eforlechemlTunonc  hà  mai  penetrato  la  vera  caufa,  che  però  cj^60' 
viabile  à tutti.  Li  Proiettanti  (s’intende  Prencipi)  non  coftuma- 
no  di  tenere  quelli  Configli  di  Confidenza , ne  danno  a’  loro  Teo» 
logiingrefTo  con  voto,  cconauttoritàfiane’  loro  Gabinetti,  fia 
ne’ loro  Configli,  cccettoin  Inghilterra  dove  fi  (labili  come  per 
Legge  dilla  Regina  Elilàbetta  che  nel  Configlio  Privato  del  Re  vi 
doveranno  tempre  elfere  due  Veteovi,  e d’ordinario  quelli  fono 
l’Arcivefcovodi  Cantorberi,  &il  Veteovo  di  Londra;  però  gli 
è pennellò  d’introdurnc  altri  volendo,  come  fece  Carlo  primo, 
che  ne  mefle  quattri  Macomunemenrcgli  altri  Prencipi  Pro- 
tellanti  non  fi  curano  troppo  d’haver  T cologi  nelle  loro  fpallc , &c 
affai  li  balla  d’havcre  qualche  Cappellano  per  benedire  la  menfa,  c * 
per  farli  qualche  preghiera  la  macina;  con  tutto  ciò  non  lafcianoi 
loro  Predicanti  d’ufurparfi  qualche  auttorità,  più  per  impruden- 
za, -che  per raggioncy e d’andar  predicando,  e decorrendo  nelle 
Piazze,  un  certo  mefcuglio  di  politica,  e di  Teologia,  chefpef- 
fofà  molto  male. 

Tra  li  Prencipi  Catolici  corrono  altre  raggioni,  perche  quelli 
(come  fi  c detto)  hanno  introdotto  l’ufo  de’  Configli  di  Conlcicn*  ffPg* 
za,  cdc’Confeflòrialloro  lato,  jo  non  pretendo  qui  di  fare  il  delùfti* 
zelante  Protellante  fu  quello  articolo,  comealtri  fanno,  col  di-<,ualc' 
re  che  i Catolici  fanno  ciò  per  far  eonofccre  a’  loro  Popoli,  che  l6?u 
non  hanno  nel  cuore  altro  (limolo  che  quello  della  Religione , che 
nel  governo  dello  Stato,  c de’  loro  imerdlì  non  vogliono  altra  ' 
guida  che  quella  del  Cielo  , non  già  che  coli  lo  fcntilfero  in  effet- 
to, ma  perfar  vedere  con  nna  finta  hippocrifia  che  coli  lo  credo- 
no. Mao  che  vero,  òche  finto  fia  il  loro  zelo  che  non  cà  me  il 
giudicar  dell'altrui  Confcienzc,  delle  quali  Dio  folo  n’è  lo  fcru- 
tatore,  balla  che  di  qualunque  maniera  che  ciò  fia  chiaro  è che  le 
colè  de’ Catolici  vanno  Tempre  male  quando  fi  confederano  co’ 
Prorellanti,  c la  raggioncc  che  per  non  parer  che  habbianio  dife- 
gno  d’offendere  la  loro  Religione,  cper  torre  da  Popoli  ogni  fo- 
lletto fimllro,  c per  meglio  indurli  a fopportar  le  Taglie , c le 
Gravezze  non  fanno  cofa  che  conil  voto  de’  loro  Teologi,  & in 
,i~.  . Mmm  a occa- 
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occafioni  limili  fi  confcflàuo  molto  più  allofpeflo,  e fi  fottomet*- 
tono  per  cofi  dire , con  divotionc  ben  grandea’  loro  Confettori* 
Etecco  il  male , poiché  gli  Ecclefiaftici,  ancorché  dotti  follerò, 
non  penetrano  mai  il  fondo  delle  cole  politiche  , giudicando  leeo- 
ne nel  frontefpicio , e per  lo  più  riempono  gli  fpiriti  de’  loro  Pren- 
cipi  di  tanti  fcropoli , c di  tanti  rimorfi  di  confidenza  che  allora  che 
dovrebbono  procedere  con  più  vigore,  voltano  ,.  girano,  confi- 
gliano,  parlano,  ma  non  fanno  venire  ad  alcuna  buona  nfolut- 
tionc , & in  quello  mentre  le  occaflìoni  pafTano , & i buoni  T eo- 
logi  con  la  loro  Teologia , fiaGirandolaà  tutti  venti , rimediano 
co  1 d i re , che  tutto  viene  d a Dio , e qucfto  non  fà  cofc  che  per  tl  meglio  : 

, L’Imperadore,  Prencipe  veramente  il  più  pio,  &ilpiùtimo- 
fcrchek  rofo  di  Dio , che  da  molti  Secoli  in  quà  habkìa  mai  veduto  l’Im- 
™Je”"n0  perio,  va  nella  mefla  tre  volte  il  giorno',  fi  confcfla  ogni  mele  c 
Feftc  folenni , difeorre  matinac  fera  col  fuo  ConfcCTore',  almeno 
guajcci.  mczza  hora  per  volta*  Il  Ré.Catolieo  tiene  cofi  gran  rifpctto  del 

lùo  Confeflorc,  che  par  che  gli  fia  Sudito , cnon  rifolvemai  nul-  • 
lanci  Configlio  quando  fi  tratta  alcuna cofa  contro  los  hereticos , che 
non  fi  facci  prima  indrizzarc  la  confcienza  da  qualche  Teologo.  Il 
Signor  Duca Elettor  di  Baviera  , benché  giovine,  c Soldato,  ad 
ogni  modo  quando  venne  nell’  Haga  per  confultare,  e conferire 
col  Rè  Guglielmo,  inquelfamofbCongrcfio,.  conduficfcco  un 
Padre  Gcfuita,  per  direttore  della  fila  confidenza ,,  che  Iofeguiva 
per  tutto,  cnon  l’abbandonava  mai,  e nel  levarli,  enei  coricar- 
li, e da  per  tutto,  e con  Lui  faceva  le  folite  divottioni;  Prcncipi 
augufUmmi  come  volete  che  le  cofe  vadino  bene  per  voi , per  l’in- 
felice Duca  di  Savoj  a,  c perla  caufa  comune  > Vanno  ben  fi  bc- 
nifiimo  per  il  Rè  Guglielmo , perche  quando  egli  pafio  in  Inghil- 
terra, non  condufie  nelle  fucfpalle  un  Confefiorc,  per  guidargli 
la  confidenza,  mà  fe  la  guidava  da  fè  fteflo , e Dio  fà  come  le  cofc 
farebbono  andate  per  Lui,  fc  havefie  pofto  la  fua  intraprefà  tra  le 
mani  d’un  Configlio  di  Confidenza.  Quelli  Vofiri  T cologi , que- 
lli Direttori  delle  voftre  confidenze  : aucfli  innanzi  a?  quali  voi  vi 
mettere  in  ginocchioni,  credono  il  ReGuglielmo  unrHeretico, 
hanno  in  horrore  Pardon  e d’haver  fcacdarodal  T ronoil  fuo  Suo- 
cero Catolico,  e la  Religione  Catolica  d’Inghilterra  j cfh  non- 
dicono,  che  fifalaguerrapctimpedirechcil  Re  di  Francia  noa 

diven* 


Digitized  by  Google 


PARTE  QUARTA.  Libro  Vili.  4ct 
divenghi  Monarca  univcrfale,  ma  fono  perluafi  che  con  quefta 
Guerranon  fi  fà  altroché  impedireil  Rè  di  Francia,  acciò  non  ri- 
ftabilifca  nel  Tuo  Trono  l’infèlice  Re  Giacomo^  come  pottono 
dunque  andar  bene  le  cofe c caminar  le  Armi  per  la  Tua  dritta  dira- 
da ? Non  voglio efplicarmi piu  oltre,  perche  fpero  che  ogni  uno 
- m’intenderà.  . * 

Sentali  un’  efempio  cariolò.  Nel  Ducato  di  Milano  era^paflà- 
lo  jper  Governatore  verfo  l’anno  1 686.  il  Marchefc  di  Cjracena, 
nel  tempo  appunto  che  più  bolliva  la  guerra  de’  Francefi , che  ha-  u«©n. 
vcanoper  Comandanti  fopremi  il  Ducadi  Modena , &il  Prenrì- 
pc  Tomaio  di  Savoja,  ad  ogni  modo  benché  inferiore  di  forge 
con  tutto  ciò  tenne  Tempre  ionrapi  i nemki , e gli  impedì  d’intra- 
prendere cofa  alcuna , o d’haver  lo  (corno  di  defiftere  di  quello  che 
intratraprendevano.  A Lui  faccette  dopo  il  Fucnfcldagna,chc  appe- 
na prefe  il  pofclTo  che  perde  Mortara , Valenza , & altri  Luoghi , 
e ben  lungrdi  tener  li  nemici  lontani,  h lafciò  tirar  contributtioni 
fin  nelle  porte  di  Milano,  & al  fieuro  che  fenon  fi  fotte  fatta  la  pa* 
ce  tra  le  due  Corone,  haflrebbe  perlo  tutto  il  Ducato.  Madido- 
ve quello  procedeva  mi  dirà  alcuno?  Perche  il  Caracena  era  un* 
huomoodiofo  a Preti , c Frati  nè  voleva-troppo Teologi  appretto 
di  fé,  c ballava  di  confettarli  nella  Pafca  , cpcrnon  vedere  di  con* 
tiniio  innanzi  i Tuoi  occhi  il  fuo  Confcttorc , né  mandava  à pigliai* 
re  uno  ftraniere,  e quando  veniva  qualche  Ecclefiaftico  per  rcn* 
dergli  vifita  loleva  fargli  dire , che  non  kanjeva  tempo  da  perdere’ con 
spreti , e Frati,  poiché  il fer<TJitio  detfuo  Re  Pobligava  à conferir  con 
Soldati.  Dove  che  tutto  al  contrario  i!  Fucnfeldagna  dalla  mari*  / 
na  à fera  non  faceua  altro  , checonfultare  con  Teologi,  e quan^' 

, do  fimettevaàCavallopcrfarlaCagapagna-,  haveva  Tempre  dietro 
à le  due  Teologi , appunto  come  Telo  con  ducettero  fui  Palco,  ma 
iemali  un  faccettò  curiofo  di  Lui. 

Fuori  le  porte  di  ^Mortara,  Fortezza  di  conlèguenza  nel  Mila- 
nefcvieraunMonaftcrodiFrati  : glilngegnieri  Reggi  che  anda- soccdr0«> 
vano  vibrando  infième  con  i principali  Generali  le  Fortezze  del 
Paefe,  per  veder  quello  che  di  più  conveniva  farli  per  atticurarlc 
. dall’  Intraprclè  de’  Nemici , mentre  vibravano  quella  di  Mortara , 
«onchiuferocbe  fecondoalf  apparenze  hFranceu  potrebbono  for- 
mar qualche  dilegno  fopra  quefta  Piazza , che  però  bifògn  a va  pro- 

Mmm  3 vederla^ 
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deria  d’altri  ripari,  c come  era  molto  debole  dalla  parte  del  Ghio* 
Ilio  de’ I taci,  faceva  di  meftieri  demolirlo,  & in  fuo  luogo  la- 
micarvi un  buotySaloardo , col  rottame  ifteflo  del  Monaftcro,  al- 
tramente li  nemici  fc  ne  farebbono  prcvàluti  per  fabricarc  .cflì  fteflì 
.la  Batteria  contro  la  Fortezza.  Di  tutto  ciò  fe  ne  diede  parte  al 
Governatore  Fuenfcldagna,  il  quale  chiamati  a confulta  i Padri 
principali  del  Convento,  & altri  Teologi  gli  propofe  fi  in  buona 
confetenza  fi poteva  difìritggere  quella  Cafa  di  Iddio , e quel  luogo  f agro , pog 
farne  un  Hatoardo  di  guerra.  Li  Teologi  con  la  loro  Girandola  a 

tutti  venti,  dccifcro  a loro  favore , perche  adire  il  vero  a brodo- 
so importava  che  il  Ducato  foffe  a’  Francefi  o vero  agli  Spagnoli, 
poiché  Frati  vi  erano  in  Francia,  c Frati  in  Italia,  in  iomma  con- 
chiufcro per  la  conlervationc  del  Convento , con  la  Teologia  che 
Non.efl  faciendum  malum , ut  inde  adveniat  bonum.  Ghc  diftruggctl- 
dofi  quella  Cafa  di  Dio,  fi  tirarebbono  le  maledizioni  di  quella 
fopraia  CafaSercnilfima  d’Auftria,  & alcontrario  le  benedizio- 
ni; e che  fervirebbono  di  force  Baloardo  meglio  d’ogni  altro,  per 
la  confervattione  della  Fortezza , le  Orationi , e le  preghiere  de* 
flcligiofi  di  quel  Convento.  Li  Capitani,  x gli  Ingegnicri  pre- 
mevano il  Governatore  acciò  lènza  perdira  di  tempo  fi  efcguifTe 

4ucl  ch-elfi  bave  vano  trovato  a propofito  dì  farfijtnail  buon  Fuen- 
ddagna  tenne  fermo  all’  opinione  de’  Teologi.  E che  ne  arrivò 
da  quello?  Incapo  à cinque  mefi  li  Francefi  afiediarono  quella 
* Piazza,  diroccarono  il  Convento  {perche!  loro  Teologi  haveva- 
no  un’ altra  Girandola  di  Teologia)  e con  quel  rottame  nc  fecero 
una  Batteria , col  mezzo  della  quale  prefero  la  Citta,  Ecco  di  qual 
dannoè  la  Teologia  al  Prenci pe. 

Non  fono  li  Teologi  foli  de’  Carolici  che  fanno  del  male  alla 
‘Predicanti  paufa  publica  quando  fi  mcfcolano  nella  politica  e nel  Governo 
'.gionato.  c°n  la  palTìonc  di  vantaggiare  i loro  interefii , ch’é  quella  che  muo- 
ve Tempre  gli  Eccidiaìf  ici , anche  quei  de’  Protellanti  fanno  tal 
volta  affai  di  male.  Li  Predicanti  Rifuggiati  Francefi  non  fanno 
il  male  che  hanno  fatto  alla  caufa  comune  con  la  loro  imprudenza, 
per  non  dire  altro.  Quelli  odi  ordine  de’ loro  Sinodi,  c de’ loro 
Confinoli  in  un  certo  numera  di  Deputati,  &inLondra,  c nell* 
Haga  fi  fono  porrari  dal  Re  Guglielmo  per  complimentarlo  allora 
che  parti  di  quella  fua  Reggia  gli  uni,  c che  arrivò  nell’  Haga  per 

far 
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far  laCampagna  iu  Fiandra  gli  altri.  Anzi  i Predicanti  Franccii, 
che  pretendono  non  fo  con  quale  raggioiic  di  formare  un  Corpo 
tutto  piedi , lènza  capo  unitili  fi  portaronaanche  loro  per  compli- 
mentarlo. In  fomma  li  complimenti , (che  orgoglio)  furono  fat- 
tiflampare,  &jo  gli  aggiungerò  a fuo  luogo  in  quello  medefimo 
volume.  Ma  che  colà  prctclero  con  quelli  complimenti  quelli 
Signori  Teologi  ? Difar  vedere,  che  Iddio  haveva  rilcrvara  fua 
Maeftàper  una  grande  c riguardevole  Opera,  cioè  lo  riftabilmen- 
to  della  Religione  in  Francia.  Che  il  Cielo  lo  colmarebbe  di  bc- 
nedittioni,  c di  vittorie,  acciò  potclTe  adempire  quella  Opera  al- 
la quale  era  flato  dcllinato , e render  più  trionfante , -e  più glorio* 
fàlafuaChielà,  e qualChicfa?  la  Prorellante,  e dove?  in  Fran- 
cia. Notili  che  d’altro  non  parlavano  i Predicanti  che  della  cer-  \ ’ 

tezza  infallibile  dello  rillabilmcnto  degli  Ugonotti  in  Francia,  col' 
mezzo  della  Spada  del  Re  Guglielmo,  nè  contenti  di  quello  par- 
lavano nelle  Piazze  fpelfo  prefenti  Catolici;  nrcomplimc/itavano 
comdclcrittioni  gloriole  il  Rè  medefimo,  e poi  fé  ne  facevano1 
Ramparci  Complimenti;  negli  Ambalciatori  Catolici  mancaro- 
no di  mandarli  ncllcCorti  de’  loro  Prencipi,&  i Catolici  d’HoIanda,; 

& altri  Catolici  forfè  in  Roma.  Signori  Predicanti  nonpolfo  dirvi  il 
male  che  voi  havete  fatto  alla  caulà  comune,  con  quella  voltra  ma- 
niera di  parlare,  di  fcrivere,  di  predicare,  c di  cianciare.Siateperluafìr 
che  li  Carolici  hanno  fatto  grandi  riflclfioni  (òpra  a ciò,  chcilRè 
Guglielmo  è flato  chiamato  ad  una  grande  Opera  per  la  gloria  del- 
la Chicli  di  Dio  ^ balla  che  le  co  le  andarono  bene  il  primo  anno- 
dellaguerta;  ma  da  che  voi  havete  cominciato  a publicarc  come 
per  infallibile  lo  rillabilmento  dalla  volit  a ^Religione  in  Francia, 
tutto  è andato  male , Sapienti  panca. 

Gli  Ambalciatori^  & altri  Rapprclcntanti  non  fi  mandano  nef-> 
le  Corti  per  trattar  folo  affari  politici  di  gran  confcgucnza,  ma  Rapprefc0. 
per  fpiare  le  attiani  più  minute  de’ Prcncipi,  de’ loro  Minillri,  e 
de’  particolari  illelìi  de’  Popoli , per  poter  conolcerc  di  qual  pelo 
fiano  le  mclinattioni  de’ Suditi  verfoi  loro  Soprani , c quale  quel-  l69t‘ 
ledi  quelli  vcrlo  di  quelli,  particolarmente  fi  vanno  inllrucndo 
dell’  numorc  degli  uni , c degli  altri , c poi  nc  premono  il  fugo  del- 
le loro  novelle , c de’  loro  avifi  che  mandano  nelle  Corti , c godo- 
donotal  volta  d’andare  inlardandohdicerticu.venimenù,  .e  dir© 
w,  • intti- 
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intrighi  di  particolari  che  (coi brano  Bagatelle,  non  ad  altro  fine 
che  per  f ar  vedere  che  fono  vigilantiin  ogni  cola , echc  non  trafeu- 
rano  ne  anche  le  cole  più  minime,  *c  per  quello  c bene  che  cialcu- 
no  tal  volta  pigli  le  Tue  milure , e Copra  tinto  gli  Ecclefiaftici  quali 
coturnati  a far  la  bocca  larga  fui  Pulpiti  in  prefenza  di  tutto  il  Po- 
polo, non  gli  e poflìbile  poi  di  teftringerla  nelle  Botteghe  , enei- 
le  Piazze. 

. Non  fò  fe  il  gentiliffimo  Signor  Cavaliere  Chardin  fi  riccorda  di 
quello  che  ci  difle  un  giorno  il  Signor  van  Beuninghen^cv  me  mi  ric- 
cordo  di  tutto , perche  come  ogni  pctruccia  può  fer virali  nella  fa- 
brica  giornale  della  mia  Penna,  e per  qucfto  oflèrvo  tutto  qaello 
che  lènto  dire  fin  da’ Contadini,  epoi  la  fera  noto  tutto  nel  mio 
memento , per  fprememe  qualche  fugo  a luogo  & a tempo.  Dico 
dunque  chiedendo  venuto  in  Amftcrdamo  nel  1(584.  il  •Signor 
Chardin  con  la  qualità  d’inviato  della  Compagnia  dell’  Indie  di 
Londra,  fpalleggiato  da  una  Lettera  di  credito  del  Ré  Carlo  II. 
per  veder  di  accommodare  le  dilcrcpanze  che  venivano,  tra  ic  due 
Compagnie , havendo  un  giorno  pranfato col  Signor  van  Beunin- 
gHen , appunto  iu  un  Sabbato , levati  di  T avola , mentre  erava- 
mo tutti  infiemenel  Balcone  che  fporgeva  nella  Brada,  il  Signor 
Cavaliere  michiclc  chi  era  quel  Predicante  che  doveva  predicar  la 
anatina  nelaChiefa  Vallona.  A quello  rilpolèil  van  Bcuninghen, 
Perche fate  quefia  domanda  per  andar  nella  predica  ? Rìjparmiattvi  quefìa 
fatica , già  che  dovete  andare  Lunidi  nell'  Piaga , t vedere  il  Signor  D A- 
vaux  eAmbafciator  di  Francia , perche  è certo  ch'egli  fà  tutto  quello  che  di - 
fono  ino  (tri  Predicatori , e chef  anno  i nojìrt  Conafori.  Quello  Signore 
èhora  matto  ma  allora  era  làvio,  benché  dicelfe  quello  ridendo, 
ad  ogni  modo  difeorfi  di  tal  natura,  non  pollòno  che  haver  gran 
fondamento  in  una  tale  bocca. 

Ma  Tentali  un’  altra  cofa  non  meno  curiofa  à quello  propofiro. 
Trovandomi join  Londra , & Antiano  della  Savoja,  come  ha- 
vevo  per  coftume  d’andare  fpefio  alla  Corte  la  lèra , e difcorrcre 
bora  con  l’uno,  & horacon  l’altro  Ambafciatore,  e talvolta  con 
tutti  infieme.  Una  fera  dunque  di  Domenica  andato  come  al  fo- 

lito , appena  havevo entrato  nell’  Anticamera , che  fattomifi  ia» 
mnzi  il  Signor  Tter/Zfo»  AmbafciatorFrancclè  mi  dille  Eh  bene  ha - 
vete  conchiufo  di  ricevere  per  vofiro  Predicante  il  Signor  Lombarda  che  da» 
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Vere  a conchtuderfì  hoggi  nehofìro  Conci  fioro  ? Rifpofijo  (libito,  nonfó 
dire  a V.  E perche  neri  fino  (iato  nel  Conoftoro.  Mi  rcplicòegli , fi  'voi 
non  dite  meglio  la  verità  nelle  vojlre  bidone , le  bugie  faranno  troppo  vifìbi- 
li.  Voi  fìtte  dato , e piu  di  tutti  bavete  favorito  il  Lombarà.  Mai  h uo- 

mo nel  mondo,  fùpiùforprefodiquellojofuiinquel  momento, 
perche  non  era  un’  hora  che  il  Conciftoro  era  finito,  nc  potevo 
comprendere  in  cofi  breve  tempo  con  qual’Antiano  haveflè  potuto 
parlare.  Ccrtoèchcmi  dille  ogni  particolarità,  emi  aggiunfc 
una  delcrittionc  dell’  humore  del  Lombard , e del  Tuo  naturale. 

In  oltre  mi  dille  che  il  Predicante  Scion , che  non  havevano  voluto  v 
per  Miniftro  nella  Savoja,  era  flato  ricevuto  perConfolatore  in 
Amfterdamo  nella  Chiela  Valiona  con  700.  franchi  di  penfione,  « 
di  ciò  non  vi  era  nifluno  nel  noftro  Conciftoro , che  ne  haveflè  ri- 
cevuto nuova  alcuna.  Ma  quel  che  importa,  che  dopo  un  trat- 
tenimento di  mezza  hora.,  mi  conchiufc  i Puoi  fendine  nti  con 
quelle  parole.  Signor  Leti fi  riccordt  quel  che  vi  dico  trà  voi , ente  perche 
non  voglio  che  mi  nominate  con  nijfuno . Il  Lombardo  con  Itfìuoi  Fattionidi 

prima  di feimefì porterà  grandi  dtfturbiaUavodra  Chtefa , e prima  d'un ’ an- 
no maggior  ine  porterà  in  quella  d'Amder damo  il  Scion  *,  e l'uno , e Fabro 
faranno  facciati  prima  di  due  anni , quedo  d'Amderdamo , e l'altro  di 
Londra.  Colà  da  fare  inarcar  le  ciglia , poiché  non  credo  che  mai 
nel  mondo  profetia  di  Huomohebbc  il  luo  effetto  in  tutto  come 
quella  del  Barillon  in  quello  articolo. 

Hora  fegli  Ambafciatori  Carolici  procurano  di  penetrare  tutti 
gli  affari  fegreti  degli  Ecclcfiaftici  Protettami , che  tanto  più  an- 
deranno  profittando  di  quel  tanto  che  parlano , « cianciano  in  pu- 
blico  li  Predicanti  Rifuggiati  Franccfi , che  jo  compatifco  la  loro  ,S9lm 
pallìonc,  &il  loro  tranfporco  di  cervello  nel  fabricar  Cartelli  in 
aria,  per  elfer Hata  troppo  ingiufta  la  loro  perfecutionc,  ondebi- 
fogna  compatirli  (è  àguilà  degli  Infermi  aflàliti  da  febre  maligna, 
viecatafi  l’acqua  al  loro  ardore  lì  vanno  imaginando  di  veder  {cor- 
rere innanzi  la  loro  bocca  non  che  fontane  c cartate,  ma  torrenti  c 
fiumi  : fono  gli  infelici  Ugonotti  immerlì  in  una  febre  maligna 
dalla  loro  perfecutione  in  poi,  ardono  di  fete  di  veder  la  loro  re- 
dentione  nella  Patria,  e vedendo  allungarfi  il  refrigerio  defidera- 
to,  fi  concepifcono  l’impolfibilc  ifteffo  che  non  può  concederli 
dalle  malfime,  nè  effettuaci!  dalla  natura  dell’  Armi,  nc  cono- 
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fcerfi  dall’  apparenza  degli  affari.  V In  fomma  vogliono  il  RcGu- 
• glieimo  trionfante  in  Pariggi , da  un  momento  all’  altro , 8c  m 
dar  le  regole  della  pace  all’  Europa , &:  un  nuovo  triónfo  alla  Chie.- 
fa  Protcftante  da  per  tutto  i c non  lì  accorgono  che  con  quelle  ciani- 
eie  nelle  Piazze , e nelle  Botteghe , fanno  più  malfalla  caulà  co- 
tone, che  tutti  li  Capitani,  tutte.le  forze*  e tutta  lacuna  del 
RéLuigi.  . • -!.  •?» 

A quello  propofito  dirò  quello  che  mi  eoccorfo  di-frefeo  pochi 
fSo  giorni  fono , effendo  jo  andato  per  render  vifita  ad  un’  Ambafciar 
£pri“  w tore  fa  Inviato  d’un  Prencipe  Catolico  cheta  di  ritorno  dr JSrulèJ- 
piudcnz*  Ics  dove  era  ftato  Ipedito  per  complimentare  l’Elcttor  $ereniHimQ 
di  Baviera,,  fopraallanaièitadel  fuo  primogenito  , alla  morte 
*i'  della  Moglie,  mentre  decorrevamo  inficine  fopra  gli  affari  dell’ 
Europa,  c lo  flato  del  le  colè,  capitò  il  fuo  Segretario-che  cornine 
ciò  a parlargli  in  Tedcfco.  L’Inviato  fenza  xifpondergli  nulla 
l’afcoltò  per  un  pezzo  attenti vamcntc,  c poi  gli  diffe,  Pàite  dite 
' tutto  quefiom  Lingua  Italiana  al  Signor  Leti,  acciò  vi  intenda  9l  c come 
parlava  tal  Lingua  a pcrfcttionc,  fecondo  che  poi  jo  io  conobbi 
cóli  cominciò  adire  , fono  flato  per  comprar  qualche  Libro  in  una  Botte- 
ga nel  Calveflrat , vicino  alP)am,  dovevi  erano  quattro  e cinque  che  par* 
ladano  della  Campagna  di  qucfto  anno  -,  e come  il  Librato  mi  domandò  cor- 
te femente  di  qual  Paefe jo  foffl , & bayendogh  nfloflo  ch'ero  di  Berlino , per 
queflo  non  hebbero  difficoltà  di  perfuaderfì  che  jo  ero  Calvmifta,  e co  fi gerfua.fi 
continuare  il  loro  dtfeorfo , & jo  fingendo  trafcuragqine  attendevo  àfae- 
•'  * glìere  di  quei  Libri  che  mi  venivano  moflrati , e per  meglio  preflar  l'orecchio 
a quel  che  dtceyano  fingevo  di  leggere  bora  una  pagina , bora  un?  altra,  fra 
quefli  vi  erano  due  de ’ yoftri  Predicanti , e cofì  me  li  figurai  dal ptcciol  colla- 
re, e da'  manichettiflretti , & anche  dalla  natura  delle  parole  uno  de'  qua- 
li co  fi  diceva  ; al prefènte  non  vi  è mjfuno  che  hahbia  un  poco  di  buon  /enfi 
che  non  fi lafci  pervadere , che  lo  riflabilmento  delle  uofire  Chiefe  in  Francia, 
Jègua  indubitabilmente  queflo  anno , grò  certo  che  il  Ré  Cjuglielmo  con  il 
nuovo  Elettore d’ Hannover , e le  tAr  mi  dèlie  nofire  ‘Provincie , fcacchran-  1 •“  * 
noi  Pr ance  fi  di  Mons , e di  Namur , e calpeflrando  fui  ventre  del  Rè  Lui- 
gi , fi  nepafler anno  in  Pariggi , come  in  Cafa  pr  opria , e quando  una  volta 
il  Pé  Guglielmo  con  le  ^Ar mi  de ’ Proteflanti  trionferà  in  Pariggi , a Pàio,  il 
Papifmo  in  branda  ; e quefio  non  può  mancare  poiché  egli  barn  àliti  Jrma- 
„ **  di  più  di  cento  mila  Proteflanti , in  Fiandra  : £-  una  Fiondi  più  di 
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15O.  Vdavi  diguerr a , che faranno  uno  sbarco  dalla  parte  delle  colle  di  più  di 
30000.  Combattenti  in  un  tempoijlejfo , di  modo  che  non  bifogna  mettere  m 
dubburla perdita  intiera  in  queflo  anno  del  gran  Faraone  del  nojlro  Secolo , 

& il  trionfo  della  no  fra  Religione  in  Francia.  Replicò  ly  altro  r. "Predicante , 

che  per  Lui  bavera  difficoltà  di  credere  che  queflo  fojfe  per  riufi  ire  in  queflo 
* anno , perche  li  Francefi  erano  ancor  troppo  forti , ma  di  queflo  era  ben  per - 
fuafo  che  il  Ré  Guglielmo  affiflito  dalle  beneditfioni  del  Cleto , da  un  nuovo 
Elettor  Proteftante , e dalle  forze  che  fono  in fua  balia  d'Inghilterra,  e d'Ffo - 
landa , non  pofirà  inai  finza  abbatter  prima  il  Tic  Luigi , e nflabilir 
le  noflre  Chiefe  in  Francia. 

N 011  hcbbijo  difficoltà  d’imaginarmi  dove  la  colà  fotte  per  an- 
darci cadere,  Schavcrei  volonticri  defideratoche  me  ne  coftattc 
un  Corpo  della  mia  hiftoria  in  quarto  in  dieci  volumi , c che  non  nouifi. 
mi  foflì  fconcrato  in  quella  congiuntura.  Hora  appena  finì  il  Se-  Kit* 
gretario  un  tal  difcorlo,  che  cofi  mi  ditte  l’Inviato,  hh  bene  Signor 
Leti , voi  che  con  tante  Opere  di  politica , vi fiete fatto  conoficere  un  Mac  chia- 
vellofecondo y e piu  di  Lui  libero  nel  dir  la  verità  à tutti , e che  per  nofira 
disgrafia  bave  te  profetizzato firiven  do  le  noflre ficiagure  , e che  forfè  i no- 
flri  intereffi  contro  la  Francia  haurebbono  havuto  meglior  fortuna  , fi  ha - 
veffìmo  fiaputo  profittare  de ’ vofiri  buoni  avifì  datici  nella  Monarchia  di 
Luigi  XI fi’.  Di  gratiache  cofadite  di  co  fi fatti  discorfì  che  vanno  tenendo 
i vofiri  Predicanti?  Quali  ridendo  per  inoltrar  difprezzo  a parole 
limili  coli  gli  rifpofi.  Signore  Inviato  mi  creda  che  gli  Ecclefi affici  fono 

(Cuna  flejfa  palla , della  dottrina  in  poi , cofit  quei  delP  una  che  delP  altra 
Religione , poiché  in  luogo  di fiudiare  tl  loro  Breviario  0 la  loro  Bibbia,  fi 
mefiolano  negli  affari  di  flato  che  non  intendono , e che  non  gli  appartengo- 
no , correndo  per  le  Piazze , e Botteghe,  fiutando  più  firopofìti  che  parole , 
col  far  del  loro  zelo  una  fiandalofia  imprudenza,  e del  loro  Minifierio  una 
fiioccapaffione.  V^oi  habbiamo  molti  ‘Predicanti , verfio  li  quali  jo  c»n- 
fervo unaparticolar venerazione , perche conoficono il  loro  dovere,  atten- 
dono al  loro  carico  con  edificatione , non  hanno  altro  ficopo  che  di\farfi  cono- 
fiere  fiecchio  di  buon ’ efempio , oltre  che  fanno  le  loro  fiagre  funtioni  con  e- 

difìcat  ione  fanno  comportar fi  con  moder attiene, con  prudenza, e con  una  mol- 
to fiavia  e discreta  condotta  nelle  loro  operationi,ma  al  contrario  ne  habbiamo 
alcuni  che finza  farli  torto , non  voglio  dir  con  un  poco  (Pufùra  che  dieci  da 
cento , che  appena  fanno  conofierfì  d'ejfer  Huomint  non  che  Predicanti , poi- 
ché una  Simia  fà  miglior  gefli  che  loro,  un  Pappagallo  parla  con  più  dificretez - 
• Nnn  2.  za. 
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za  t & ##*  Oca  in  quelle  che  fa  ha  più  giudicio  di  quel  che  quelli  tali  discor- 
rono allora  che  parlano,  gettando  tanti  firopofiti  al  yento  che  fanno  ri- 
dere il  Topo  lo,  elagrmaregh  altri  Predicanti  loro  fratelli,  Quando  jo 

fatto  cianciare  tal  forte  di  gente,  conminor fondamento  et  un  Cavallo  di  fi* 
ma  fi  havcjfe  lingua , tafcolto  volentieri , e poi  voltate  le  fi  alle  perfricate- 
mi gli  occhi  alquanto , miperjuado  di  fuegliarmi  d'un  gran  fonno , e d*ha- 
Vere  intefi  fognando  dùcorrer  quelle  ciancte.  'Di  gratta  Signore  Inviato 
non  facci  più  cafi  di  quefii  difior/t  di  quello  che  fuol  fare  de ’ fogni  nello  fue - 
gliarfi dal firmo , non  meritando  altra  rifleffione.  Mi  parve  che  fofle 
reftato  concento  di  quelle  mie  raggioni  tanto  più  che  moftrò  d’ha- 
.▼cr  l’animo  lòfpcfo  per  alcuni  momenti , tutta  via  coli  mi  rilpolè. 

Tutto  quello  va  itene  Signor  Leti , nè  fi  Soffino  trovare  efireffioni  più 
giudicio (è , nè  moneta  più  giufia  per  pagar  detriti /ìmili.  Jo  fono  bentjfìmo 

p'erfuafo  che  gh  Ecclefrafiici  da  per  tutto  fino  nella  maggior  parte  ignoranti 
O*  indifirett , appafftonati  gy*  inprudenti , che  Vogliono  mettere  il  nafo  in  ogni 
buco.  <ZMa  è da  confidar  arare  che  in  Holanda  con  abiti  trafueflitt  vi  fono 
più  di  due  mila  'Preti , e Prati , e quando  li  per  vengono  nell  orecchio  dtfeor- 
fi  di  quefla  natura , non  pojfono  che  produrre  cattivi  effetti  alla  caufà  comu- 
ne. Li  Religiofi tengono  in  mano  le  nofirc  confitente , e corri /fondono  gli 

uni  gli  altri  ih  tutta  l'Europa.  Già  jo  non  dubito  che  dalla  matma  alla  fe- 

ra It  Confejfori  de } Prencipi , e de''  loro  Mtniftri  da  per  tutto , vanno  racco- 
mandando e riempiendo  le  con  faenze  di firopoli , acciò  che  fi  dovejfi  baver 
cura  della  Religione  Catolica , perche  iProteflanti  con  i loro  difigni , e con 
la  loro  fortuna  la  minacciano.  'Dicono  dunque  li  nofiri  Confejfori  y Signori 

r Prencipi  Catohci , il  Prencipe  it  Grange  con  le  Armi  degli  Holandefi  fi  portò 
in  Inghilterra,  e perche  ? perilfofiettoche  il%  Cj incorno , haveffe  il  di- 
figno  di  (ìabilire  la  'Religione  Catolica , e d1  opprimere  la  Protefiante , e di 
dividerfi  là  k. Monarchia  delP  Europa  col  Rè  Luigi  ; e noi  altri  Catohci  (tanto 
cofi f iocchi , chevcdendo  bora'dimenuto  Rè  d’Inghilterra  il  Prencipe  èPO- 
tange  y con  /’  Holanda  alla  fua  intiera  divotione , o*  incarninolo  al  dtfigno 
fìcondo  lo  vanno  predicando  i Predicanti  Francefi  a nfiabihre  la  Religione 
Calvinifta  in  Francia , & a farla  fiorire  da  per  tutto , che  non  può  farfì  fin * 
za  ìoppreffiom  della  'Religione  Catolica  ; & in  tanto  migli  preftiamo  la  ma- 
no*  e non  contenti  di  veder  la  noflra  Religione  opprejfa,  conculcata , e ra- 
minga di  Inghilterra,  ed  Irlanda  dome  havea  cominciato  adeffir  regnante  , 
andiamo  fi (lenendo  il  Re  Cjugliclmo  che  unito  co*  'Protejlanti  fi  sforzai  di 
Vantaggiategli  intereffi  della  propria  Religióne} 
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V articolo  di  rijlabiliregli  Ugonotti  in  Francia  non  è un'  Opera  da  Jarfì  con 
un  tiro  di  penna  de'  vojlri  Profetti  dell'  Apocaliffe  : il  rimettere  quattro  cento 
Chiefe  j e che  fojo , mille  Predicanti  in  un  Regno  fìmile , non  è la f affrica  d'un 
tratto  di  Lingua  d'uri'  imprudente  ciancione . La  memoria  fola  bajta  a fare  in- 
harndtr  li  Carolici.  Dunque  tutta  la  confederai  ione  de » Catolici  con  li  Profe- 
tanti non  hauri  ad  altro Jèrvitoche  a /cacciare  un  Ré  Cat  olito  dal  Irono , ad 
impedir t che  non  divenghino  del  tutto  due  Regni  Cat olici  anzi  tre  -,  rimettere 
H Cqlvinifmo  in  un’  altro  di  dove  erajlatofc  ac  ciato , e poi  farla  pace  ? Bella 
gloria  per  li  Cat  olici  j f cacciar  dalla  propria  Cafa  un  povero  Re  Cat  oli  co , e far- 
ne ^Monarca  tino  Protejlante ingeb/trei  d' una  Monarchia  Catolica  che  non 
era  che  nel  folo Jbjpetto per fabrt  carne  una  ad  un  Protejlante.  Gtdfi  fà  in  tutte 
le  nojlro  Provincie 3 e Stati  di  nojln  Prencipi  Càtolici  , (non  è la  prima  volta 
che  jo  Vhb  intefo ) che  li  vojlri  Predicanti  predicano  3 ferivano  , e parlano  da 
per  tuttoché  il  Ré  Guglielmo  nonpofer àie  Armi  prima  di  nftabilir  le  Chiefe 
Calvinijle /cacciate  dt  Francia,  e metter  la  Religione  Protejlante  m uno  Jlato 
da  non  temer  più  nulla , & a dar  le  leggi  a1  Càtolici  da  per  tutto , & in  che fon- 
dano quejti  tali  dijlillatori  di  profetie  e di fue  ceffi  1 loro  pentimenti  ? non  gii  nel- 
la perj'uafiva , che  non  lo  crediamo  3 che  i Prencipi  Càtolici  per  fodujar e al  Ré 
Guglielmo , chiederanno  lo  rijlabilmento  degli  Ugonotti  in  Francia , fe  s'ima- 
ginajfero  ciófarebbono  molto  lungi  del  loro  conto  , poiché  l' Impera  dorè,  la  Corte 
di  Spagna , & il  Baviera fono  co  fi  buoni  protettori  della  Religione  Catolica , che 
non  hanno  mai  voluto  permettere  ne'  loro  Stati  efercitio  alcuno , che  il  Catolico  , 
e l' Lmperador  e non  J'olo  non  hi  voluto  mai  concedere  nelle  fue  Provincie  del  Du  - 
cato  d'AuJlria,  della  Boemia  > della  Corniola , (£)  altre  il  ritorno  a qual/ fa  Pro- 
tejlante , ma  di  più  hi /offerto  tante  penutiofe  guerre  in  Ungaria , più  tojlo  che 
aar  libertà  di  confetenza  à Luterani , e Calvin ijli  , folaniente  in  qualche  luogo 
di  qucjlo  Regno , La  verità  è che  li  vojlri  Predicanti  che  da  tre  anni  in  qui  non 
hanno  fatto  altro  che  accomodare  il  gioco  a ' Francefi , col  predicare , prof "et  iz. 
zare , fcrivere  e parlare  di  qucjlo  rijlabilmento  delle  Chiefe  Calvinijle  mFr  an- 
cia, e Jopra  a*  quali  ragioni ji  J ondano  ? che  il  Ré  Guglielmo  con  le  J'ue  forze 
maritine  e Campali  deW  Inghilterra, , e della  Holanda  calpejlrarì  fui  ventre 
del  Ré  Luigi  j e come  un  Giove  tonante  portato  fi  in  Parigi , ivi  darà  le  Leggi 
agli  affari. 

Signor  Leti  li  Vojlri  Predicanti  (jo  medejimo  ne  hò  intefo  predicare re  difeor- 
rere  di  tali  materie  Jfarebbono  bene  di  parlar  poco  3t  di predicar  meglio  di  quel  Ancor»  fi* 
che  fanno , e di  tener  fi più  tojlo  chiufi  ne'  loro  Gabinetti , allo  fludio  della  loro  ollte* 
Bibbia  che  a correr  per  le Jfrade  fatando  profetie  3 ejpropofìti  3 con  li  quali  fan. 
no  più  male  alla  caufa  comune , che  il  Ré  di  Francia  con  tutte  le fue  forze.  Cer- 
to è che  gli  Ugonotti  non pojiono  ejiere  rift abiliti  in  Francia  ,/enza  che  Monar- 
ca della  Francia fin  il  Ré  Guglielmo-,  eh' é un'  articolo  che  fi  horror  e a'  Prenci- 
pi  Càtolici  , e che  dà  gran  gelo  fa  a'  Prencipi  ijìefft  Protellanti  : tlfolo penfiere 
inhorridifee  i tutti  ad  ogni  modo  li  vojlri  Predicanti  indifcreti  (fa  detto  con 
rifpetto  de'  prudenti > e difereti  che  li  credo  molti  ) continuano  a cianciare  ditale 
indubitabile  rijlabilmento.  E quefto  non  vuol  dire  altro  > femori  che  pigliano 
' li  Prencipi  Cablici  per  Mammalucchi , d' bavere /cacciato  dallrono  il  Ré  Già- 
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conopei'  il filo foretto  che  volere  far  e una  Monarchia  di  Cat  olici , e /abilito 
il  Ré  Guglielmo  per  farne  una  di  Prof  elianti.  Dico  chei  tiojh  i Prenctpi  (parlo 
in  confidenza  perche fio  che  Lei  é prudente')  Cat  olici  hanno J enee  iato  dal  Trono 
il  Ré  Giacomo , efiendo  coja  certiJJima , che  il  Prencipe  d’Orange  non  haureb- 
be  mai  intraprefi  l'imprefa  dTtig  hilterra , fe  non fofie fiato perjuafi  e ben  certo 
che  farebbe  ajjifiito  dall’  Imperadore , e dal  Ré  di  .Spagna , e che  tirarebbono 
tuttala  Germania  a confederar/!  con  Lui.  Gonfie  uro  (oltre  che  il  Ré  Luigi 
non  è m fiato  di  ricever  le  Leggi  dal  Ré  G uglieltnoj  che  i Prenctpi  Catolici  non  - 
/offriranno  mai , che  di  loro/ dica  che  con  le  loro  Armi  hanno  ajftfiito  il  Ré 
Guglielmo , non  già  per  abbatter  la  Francia , che  non farà  abbattuta , ma  per 
rtfiabiliregli  Ugonotti , ££>  a difetto  del  Clero  di  Francia  cb’é  l'ornamento  piti 
pretto/  della  Religione  Catolica , rialzare  tante  Chiefe  Calvinifie  già  demoli- 
te s e dirò  ancora  che  quefio filo  peti  fiere  di  render  vittoriofii  Monarca , e trion- 
fante il  Kc  Guglielmo  non  rijuona  che  tnale  nell ’ orecchie  de'  Premivi  ifiefft 
Proteftanti  che  piu  l’ojff equi  ano.  Veda  dunque  il  male  che  fanno  quejti  V ofiri 
Predicanti  con  le  loro  ciancie. 

In  quello  mentre  il  Paggio  fece  PAmbalciata  che  veniva  per  ve- 
derlo un  Gentil- huomo  del  Signor  Duca  di  Baviera , onde  alzatoli 
gli  andò  all’incontro,  & joliccntiatomi , hebbi  gran  piacere  del 
rincontro  che  mi  liberò  di  coli  fattiraggionamenti,  mareftai  pe- 
rò più  for.prefo  del  difeorfo  del  Segretario  ,•  il  quale  non  Colo  m’ac- 
compagnò fuori  della  porta,  ma  di  più  mollrò  d’haver  piacere  di  far 
meco  qualche  parto  decorrendo , facendomi  egli  conolcercchiara- 
mente,  che  haveva  gran  cognittioiie  di  quello  che  parlavanoe  di- 
cevano i noftri  Predicanti , c ne’Pulpiti , c nelle  Piazze  toccante 
Particolo  dello  riftabi  Imeneo  delle  Chiefe  Calvinifte  in  Francia , c 
dellegrandifpcranzeche  havevano  verfo  un’  Opera  ben  grande 
alla  quale  era  llato  deftinato  da  Iddio  il  Ré  Guglielmo  in  favore 
della  Chiefa  Protcftance.  Moftrò  per  primo  gran  dilpiaccre  di 
ciò  che  li  noftri  Predicanti , & altri  Rifuggiati , o meno  pruden- 
ti, o da  quelli  perfuafi,  confìrmavano  con  i loro  difeorfi  quanto 
da’  Partiggiani  del  Re  di  Francia , fi  andava  infinuando  nella  men- 
te de’  Catolici , che  quella  era  una  guerra  di  Religione,  co  fa  che 
dava  molto  da  penfàre  a’  Catolici , c particolarmente  a’  Fiamen- 
ghiche  s’intiepidivano.  Mi  aflìcurò  in  oltre  che  il  Configlio  di 
Celare  haveva  tanto  ingelofito  il  fuo  zelo  nella  Religione  Catolica, 
che  havendo  intefo  che  il  Ré  Guglielmo , haveva  fatto  pattare  nel 
Piemonte  il  Signor  di  .Sfw;;£<7gCaIvinìfta  col  difegno  di  lòftenere 
e vantaggiare,» anzi  raunare  numero  di  Protettami  fotto  al  fuo  co- 
mando , per  far  qualche  riguardevole  partito  di  Ugonotti  Se  in. 
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Francia,  & in  Piemonte,  dubbiofo  (diceva  egli)  il  Configlio  clic 
ilSciombcrgnonfofie  per  far  qualche  breccia  alla  Religione  Cato- 
fica,  fecepafiàrenel  Piemonte, -il  Generale  Caraffa,  & il  Gene-* 
ralPalfi,  zclantilfimi  della  Religione,  e poi  fucccffivamente  il 
Caprara , c fu  creduto  che  haveflero  ricevuro  ordine  fcgrcto,  più 
lotto  d’impedire  che  fi  faceflero  progredì  contro  la  Francia,  che 
di  permettere  che  fi  ftabiliffecon  fortuna  qualche  Partito  di  Prote- 
ttami, non  potendoli  ciò  fare,  lènza  che  ricevette  grave  breccia 
JaChiefaCatolica,  cofa lontana  dalla  mente  di  Cefare,  del  Rè 
Càtolico , & altri  Prencipi  Catolici. 

Tutto  queflo  mi  rknellcnellottpirito  la  Portanza  di  tre  Lettere 
di  tre  differenti  perfone,  che  venivano  di  Torino,  ma  che  porta- 
vano  il  contenuto  d’uno  ftefio  lènfo , che  fì  faceva  co  fi  poco  conto  del “«•» 
Seiomberg  che  i ftioi  amici  bavevano  vergogna  di  vederlo  nel  Piemonte  ; che 
noli  <~ui  era  niffun  (generale  che  volejfe  dargli  la  mano  : che  non  veniva  qua - 
fi  mai  chiamato  nelle  confulte  di  Cjuerra  ; che  fì  ff> lavano  le  fue  attioni  nelle 
cofe  di  Religione j che  non  fé  gli  permetteva  nè  anche  in  C afa  propria  alcuna 
forte  di  Efercitio  : che  i Trote  fanti  iflcfjt  nel  vederlo  in  cofì  poco  concetto , non 
ardivano  concorrere  per  unir  fi  con  Lui  : e che  nel  tempo  che  l'Efercito  de*, 
Confederati  era  entrato  nel 'Delfi nato , gli  havev  anon fretto  iu  modo  il  po 
tere,  che  gli  farebbe  flato  imponìbile  di  operar  cofa  alcuna  nel  fare  un  ‘‘Partito 
di  Trote  fanti , quando  anche  vifoffe  fiata  qualche  drfpófìtione  dalla  parta 
degli  Vgonotti-,  Il  difcorlo  del  Segretario  mi  confirmò  il  ra^orto  di 
quelle  Lettere  : & il  contenuto  delle  ftefiè,  mi  obligò  apreftar 
fede  alle  informacioni  del  Segretario.  Certo  c , c parlo  come  te- 
{limonio  di  udito  c di  piena  cognittionè,  che  nella  Corte  del  Reai 
DucadiSavoja,  in  quella  del  Governator  di  Milano,  etra  li  Co- 
mandanti maggiori  lenza  offender  nittuno,  dell’  Efercico  Imperia- 
le, non  vi  era  alcuno  , non  dico  che  uguagliafie,  perche  non  vo- 
glio portarle  cofe  a quello  eflremo,ma  che  Impattane  il  Seiomberg 
ne’ buoni,  e folidi  pareri  in  una  Confulta  di  guerra  , addottrina- 
to nella  Scola  d un  gran  Genitore,  in  diverfi  efcrcizi  militari , in 
una  ottima  inclinattione  dicoltivar  con  gli  (ludi  l’cfpcrienza , 6£ 
arricchito  dà  doni  della  natura  nell’ efpreflìoni  con  grafie.  In  tan- 
to un’  Huomo  di  quella  force  fi  falcia  otiofo,  fogli  chiudanole 
porte  nc’ configli , e non  fifa  più  conto  del  fuo  parere  che  di  quel- 
lo d’nn  femplice  Capitano,  anzi  fc  gli  ligano  le  mani  acciò  noa 
' -•  v potellc 
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potefle  operare , come  era  il  luo  defìderio  & in  conformità  de*  di* 
fogni  per  li  quali  era  flato  mandato  dal  Ré  Guglielmo  nel  Pic|no& 
te.  Bifogna  dunque  che  villa  qualche  maifima  nafeofta*  fà  di 
meftieri  che  quello  che  portavano  le  Lettere  di  fopra  accennate  fo£ 
fe  ben  vero;  c che  il  Segretario  non  era  mal  fondato  in  quei  tanto 
.che  mi  andò  rapportando  ; l’cfito  degli  affari  con  firma  il  tutto,  c 
dovrebbe  far  iagrimatc.  ad  ogni  uno,  già  che  coli  a male  vanno 
h fùcccflt. 

Mi  fece  conolccrc  quello  Signor  Segretario,  Huomo  d’un*  età 
di 40.  anni  incirca,  che  non  poteva  intendere  la  condotta , &il  di- 
fogno de’Rifuggiari.c  più  in  particolare  de’Predicanti  feguendomi 
a dire , che  dalla  marina  a fera  non  parlavano  d’altro  che  in  biafimo 
del  Re  di  Francia , nc  d’altro  fcrivevano  diverfi  loro  Auttorì  con 
concetti  dafarc  inhorridir  le  focile , che  del  vituperio,  delle  fua 
vita , qualificandolo  federato,  pcrverfo,  infame , c dirò  titoli  peg- 
giori di  quelli.,  oltre  che  lo  vogliono  fare  paffarc  anche  in  prefenza 
di  Carolici,  perunfciocco-,  per  un’  ignorante,  e per  tin’ H uo- 
mo che  non  fa  nc  leggere,  nc  feri  vere  ; Se  in  tantoprctendono  que- 
lli cali,  dico  quelli  tali,  perche  intendo  di  eccettuarci  moderati,  i 
favi , d prudenti , diuretiche  fon  ficuro  che  fono  molti , e moi- 
ti , pretendono  dico  d’effere  riflabi  liti  in  Francia  fra  poco  tempo  t 
,c  pure  qualificano  foderato  quel  Ré  che  andavano  per  ubbidire 
ìbentofto.  .Le  parole  che  fi  dicono  in  publico  rifanno,  & il  pru- 
rito di  farraportidquafi  unvitio  molto  naturale  alla  natura  tanna- 
rla. Mala  verità  è Signor  Leti , che  quelli  tali  fondano  le  loro 
fperanze  dello  riftabilmento  in  Francia,  dalla  perfua.fiva  che  han- 
no nel  loro  fpirito,  che  il  Re  Guglielmo  farà  Monarca  di  Francia , 
e che  il  Re  Luigi  correrà  ramingo  per  iJ  mondo,  come  ramingo 
corre  hora  il  Ré  Giacomo  , e per  quello  tanto  incelano,  Se  in- 
alzano il  Ré  Guglielmo,  & vituperano,  & ingiuriano  il  Ré  di 
Francia. 

Il  giorno  foguente  di  quello  rancontfo  me  rie  fucceflc  un’  altro 
(Ga  detto  à propofito  del  titolo  d’infan\e)  vennero  da  me  alcuni  Si- 
gnori focolari  c Predicanti,  per  pigliar  Cioccolata,  e come  la  pia- 
ga della perfccutione  cuoce  di  continuo,  per  effer  troppo  avanti 
nelle  vifcerc,  &effendofi  in  oltre  transformata  io  vivanda  ordina- 
ria degli  infelici  Ugonotti,  quali  di  primo  tratto  fi  cade  fu  quella 
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materia,  non  rifparmiandofi  le  ingiurie  più  atroci  contro  ri  Re 
Luigi , foftcncnao  che  tra  tutti  i Tiranni  quefto  Re  era  il  piu  infa- 
me. Confeflo  che  quefto  titolo  che  non  credo  che  li  Diavoli 
iftcftìvolcflcro  pronunciarlo  parlandoli  d’un  Prenci pc,  mi  offeie 
gravemente  le  orecchie,  e non  potei  impedirmi  di  dirne  il  mio 
Pentimento,,  con  qualche  calore,  e l’havcrei  ulàto  maggiore  fc 
nonfoffeftatoin  mia  Cala.  Tràglialtri  fi  trovava  nella  compa-  - 
gnia  un  certo  giovine  Predicante,  che  non  e ancor  provifto  di 
Chiefa,  dinome  Terfony  & oltre  che  predica  bene,  è coli  favio 
e moderato  nel  parlare,  che  fpelTo  invidio  la  fua  moderatione  an- 
cor che  due  volte  al  doppio  di  Lui  più  maturo  di  età  : quefto  len- 
ti come  me  con  naufeaqucfta  ingiuria  d’infame,  cncdiffe  pure  il 
fuo  parere,  ma  come  il  partito  non  era  uguale,  echcgli  altri  ha- 
veanounafpadasfodrata  di  gran  paffione,  fu  forza  lalciarli  fua- 
porarc  : vero  è che  uno  tra  gli  altri  per  moftrar  di  non  effer  coli 
tranfportato  conehiufechcil  Re  era  infame  come  gli  altri  Tiranni, 
mà  non  già  più  infame  degli  altri.  Le  mie  ragioni,  cdclTcrfon 
non  vallerò  a nulla,  cioè  che  il  Re  poteva  qualificarli  ingiufto  Se 
ingiuftillìmo,  barbaro,  e tiranno  in  riguardo  degli  Ugonotti  m 
quella  perfccutionc,  ma  non  già  infame,  perche  quefto  titolo  ri- 
guarda li  coftumi , dove  clic  al  contrario  la  pcrfecutione  haveva 
5er  mira  il  zelo  nella  propria  Religione,  l’ordine  del  Governo  , e 
.cmaflìme  di  ftatonel  Prcncipc.  Permc  dico  il  vero,  che  fe  jo 
folli  Monarca , & in  ftato  di  potere  eleguire  inaici  dilegui  non  vor- 
rci  altra  Religione  nel  mio  Regno , che  ana fola,  e la  mia  j & al 
contrario  fe  folli  Configlicrc  di  Republiea  , dalla  marina  alla  (era 
farci  vedere  la  neceftitàd’ha  ver  differenti  Religioni,  di  loftenerc 
li  dritti  di  ciafcuna,  e di  procurare  d’introdurnc  femprcdell’  altre, 
concorrendo  tutti  a foftenere  la  quiete  d’un  Governo  ch’c  nel  po- 
tere di  molti , e che  muta  fpeffo;  dove  che  nel  Prenciparo  pieno 
di  Prencipi  del  (àngue,  e di  Signori  grandi,  non  penfano  ad  altro 
che  à far  partiti  ò tra  di  loro  per  opprimerli  l’un  l’altro,  o contro 
il  Prencipe , e fi  prevagliono  per  rinforzare  il  proprio  partito , da* 
differenti  partiti , nelle  Religioni.  Serva  di  teftimonio  l’Holan- 
da,  dove  fono  infinite  le  Religioni,  ma  tutti  corfcordi  in  una  fola 
rìfpettuofa  ubbidienza  vcrlo  il  MagifteatOj  ferva  di  teftimonio  il 
Regno  d’Inghilteifa,  e quello  di  Francia , dove  dal  tempo  in  poi 
Parte  I V.  Ooo  che 
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che  (1  fono  introdotte  differenti  ufi  di  Religione,  .nonfi 
parlare  che  di  partiti  di  gelofie  di  fiato,  di  guerre  4 
di  difcordic , di  ruinc , di  calamità , di  mitène. . ; . 

Quello  medefimo  giorno , &inqueftaComj 
tenne  un’  altro  bel  difeorfo,  poiché  un  Predicante , 
che  non  fu  il  Tcrfon)  non  havendo  ragioni  valevoli , per 
re  che  il  Rè  di  Francia  era  infame , e ftando  fermo  nettari 
ne  di  voler  far  prevalere  i tuoi  fentimenti  fi  diede  à dire , < 
maniera  di  mangiare  di  quefio  Rè  era  infante , poiché  pipava  It 
facevano  i Cani , r non  fi fcp-vtv*  mai  di  coltello , ma  tutto  sbrt 
Udenti , tenendo  le  iAli  di  Capone,  le  Vernici,  leJQuaght+ì' 
di  carne  con  due  mani  nella  bocca  sbranando , e divorando  it 
tifino  mangiare , e che  poi  beveva  fenza  annettarft  le  mani  ,ÀJ 
per  dire  il  vero  mi  venne  da  lagrimare , non  potendo  j 
re,  che  vi  fotTcro  Huomini  nel  mondo,  capaci  d’t 
nenza  cofi  grande , e d’una  malignità  cofi  Diabolica  v 
vevo  veduro  mangiare  più  di  cento  volte  il  Rè  di  Francia  ,\T 

2 uefta  materia  me  n’ero  trattenuto  con  diverti  Ambatcial 
Cavalieri  forafticri , reftai  cofi  torpretochc  non  fap( 
mi,  marni  accommodai  alla  mia  rifolutionedi  creder  fogni 
corti  di  qucfti  tali  : cconfolarmicon  la  buona  condotta 
dicami  difereti,  prudenti,  favi,  emoderati,  e cl 
ciano  guidare  dalla  patfionc , ma  dalla  ragione , e de’  qt 
mero  veramente  c molto , e molto  maggiore,  poiché  qu< 
impertinenti,  Linguacciuti , maldicenti , calunnia 
fiori , e Dio  voglia  che  non  vi  fia  altro  di  peggio  fon 
trovandoti  Giudi  che  uno  per  dozena,  ad  ogni  modoci 
roche  un’oncia,  dirò  una  dragma  di  granello  di  pef 
iù  male  che  non  già  bene  cento  libre  di  balfama 
fia  dalia  nafeita  di  Chriftoin  poi , non  fi  è vifto  un 
moderato,  nèpiùfobrio,  nèpiùMaeftofo,ncpiùgra 
te  le  tucattibni  , mà  particolarmente  nel  mangiare,  e 
di  quello  è Luigi  XIV.  &al  ficuro  che  genera  con  ogni 
vencrationc , c del  ri  {petto*  e ciò  non  ottante,  fi  trova 
tinenti  che  vanno  parlando  al  contrario , poiché  per  (od 
loro  patitone , inventano  calunnie  diaboliche  ; pei' 
riè  che  credonocapaci  à dare  dell’  infamia  al  RSè  ter 
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dere  infami  loro  ftefTì,  ò almeno  la  derilione  di  tutti. 

Degli  Ecclcfiaftici  infoienti , & impertinenti  fe  ne  trovano  in 
tutte  le  Religioni,  Se  in  ogni  qualunque  Paefe;  però  di  Quello  £Kf,r- 
tranfporto  di  colera,  diqncftosregolamcnto  di  pallìonc  nell’ima-  “* 
ginarfi  beftemie,  & ingiurie  contro  il  Re  Luigi,  devono  eil'cr 
comparici  gli  Ugonotti , perche  in  fatti  fono  flati  trattati  da  que- 
llo loro  Ré  con  piaghe  con  acerbe,  che  quando  ne  radoppiallèro 
lecalunniemeritarebbonoifcufa  ; e come  il  grave  dolore  li  fa  sma- 
niare, per  quello  non  fi  deve  confiderai  quello  che  dicono,  fc 
non  come  puri  fogni,  efecondoche  già  ho  detto,  quando  jo  li 
lento  parlare  m’imagino  di  fognare  rutto  quello  che  dicono,  ccon 
quello  mi  fi  diflìpa  ogni  qualunque  grave  Icandalo  che  poterti  ha- 
vere  decloro  feandalofi  difeorfi,  oltre  che  nella  loro  confidenza  fan- 
-tio  che  pronunciano  fallita , e calunnie , c come  ne  fono  perfuafo 
di  ciò  ? perche  un  giorno  diranno  quanto  di  più  impertinente  può 
dirli,  Se  un’  altro  appunto  come  fc  non  foffero  flati  loro;  pieni  di 
moderatone,  e di  modeftia  dicono  che  liKèì  e li  Prencipi fino gli  itti 
ti  del  Signore , e però  quando  anche  cattivi fojfero , bt fogna  ricettarli , & 
bonorarlt.  Quei  che  smaniano  come  felicitanti , non  fi  ricorda- 
no un  giorno  quel  che  dicono  l’altro.  Tutti  non  oflérvano  co- 
me jo  faccio,  e che  devo  fare,  già  che  ferivo  le  cole  alla  giornata  , 
quel  tanto  che  altri  dicono.  Quando  il  Prencipe  d’Orangc  palio 
in  Inghilterra , e che  fu  coronato  con  tanto  applaufo,  c brevità  di 
tempo , non  fe  nc  trovò  nè  pureuno  tra  Rifuggiaci , e tutti  infic- 
ine in  generale  li  Predicanti , che  non  folTero  perfuafi  c perfuafiffi- 
mi,  che  quello  nuovo  Re  con  la  fua  Flotta,  e con  quella  d’In- 
ghilterra che  havea  tornato  il  dodo  al  Re  Giacomo , fe  nc  paflareb- 
pc  in  Francia,  c con  la  ftelTa brevità  come  in  Inghilterra,  appena 
sbarcato  fene  andarebbe  in  Pariggi  per  farli  coronarei  c di  tal 
fentimento  ciano  tutti  ; ma  quando  poi  fi  videro  gli  effetti  in  con- 
trario non  fc  ne  trovò  nè  pure  uno , che  non  diccflc  di  non  havcrlo 
mai  creduto  i con  una  sfacciatagine  incredibile.  Quello  fucccdc 
in  tutte  le  altre  cole-,  (Impileranno  che  una  tal  cofa  arriverà,  Se 
allora  che  non  arriva , giurano  di  non  havcrlo  mai  creduto. 

Per  conciufionc  di  audio  Libro , rella  à veder  la  conclufione  di  ^ ^ 
quello  fi  c propollo  nell’  argomento  , cioc  come  fi  deve  intendere  ne-  ddusjnù- 
gliUcclefi 'apici , & in  quale  fima  deve  tenerfi  e come  devono  i Secolari  itlu 
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comportar  fi  uerfo  di  loro , per  evitare  che  abufando  del  Carattere , ,non  h' 
faccino  di-venir  tirannia  ; con  i veri  mezi  di  tenerli  nel  loro  dovere,  Sino 
- acanto  che  gli  Ecclefiallici  cominciarono  ad  abufarc  del  loro  Car- 
rarecce, laChielà di  Dio  non  produflc  altro  che  Santi,,  & Hua- 
mi ni  cofi  zelanti  della  Religione,  che  non  fi  vedevano. (correre 
che  fiumi  di  fanguc  che  verfavano  i Martiri,  cofi  grande  era  il  ze- 
lo nel  petto  di  tutti.  Ma  chi  faceva  quello  zelo , e quella  Santi- 
tà nella  Religione?  La  maniera  di  vivere  degli  Ecclefiallici.  Men- 
tre quelli  nonfi  mcfcolarono  col  Mondo , mentre  non  attcndeva- 
noche  alla  loro  cura  Paftoralc,  enonaltro:  mentre  non  ha  vcano 
altra  mira  che  di  edificare  il  prolfimo.  : .mentre  fuggivano  dalle 
compagnie  de’  Secolari  per  non  havcrc  occaffionc  ui  corromperli 
col  Secolo  ; mentre  odiavano  l’ambicione , e l’orgoglio , nc  com- 
parivano in  publicoche  vclìiti  di  humilta , di  modellia,  e di  carica 
e nell’ attioni , e nel  parlare,  non  poteva  che  fiorire  la  Santità. 
Ma  venuto  il  capriccio  agli  Ecclefiallici  di  penetrare  i Segreti  de’ 
Prencipi,  di  voler  fapcre  quello  che  fi  faceva  nel  Secolo-,  in  luo- 
go di  parlar  di  Dio,  parlar  del  Mondo  i.  c trattar  l’Euangelio.  con 
malfime  di  fiato,  cominciarono  a dilluviar  le.fcifmc  nella  Chicfa , c 
per  caulà  delle  difcordic  degli  Ecclefiallici  Ipeflo  fi  videro  piovere 
le  Guerre  tra  Prencipi. 

Viflero  lungatempo  le  perfonc  dedicate  al  culto  divino  , cofi 
Corro mo-  lontani  del  Secolo , che  appena  fapeano  fc  vi  folle  Secolo  nel  Mon- 
K&i.  do,  non  mcfcolandofi  che  del  loro  culto  làgro,  leggendo  Ipeflo 
«•  ri  precetto  di  Chrifto,  Rendete  a Cefare  quel  cioè  di Cefare , & a Dio 
quel ch'èdi  Dio , ma  mitigati  dal-Diavolo  infernale  ch’è  il  Padre  dell* 
orgoglio > & il  Miniftro  delPambitione , dato  di  calcio  all’  humil- 
tàch’élavera  Madre  delle  perfone  làgrc,  (cordati  dell’  efempio 
cheli  lafciò  Chrifto  , mitùfumi&  kumilù  corde,  pretefero  di  volc- 
reillàgro,  Sci!  profano,,  quel  che  fi  doveva  a Celare,  e quel  che, 
conveniva  à Iddio- in  lèmma  vollero  ha  ver  parte  in  tutto  , cdo- 
po  haver  voltate  le  fpalle  alla  povertà , & ingranditi  con  le  ricchez- 
ze , per  meglio  godere  del  fallo , della  vanità  mondana,  e de’  com- 
modi nel  Secolo , introdulTero  l’ufo  d’un’  efiraordinaiio  rifpctto 
alle  Perfone  degli  Ecclefiallici,  &à  quello  fine  andarono  accrefi- 
cendoin  loro  l’auttorità  fpiritualc , a legno  checrefciura  perla  nc- 
eliacnzac  fciocchczza  de’  Secolari , anzi  de'  Prencipi  liciti , c fcr^ 
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vendofi  permeglio  mantenerla  dell’ Armi  temporali,  quefra  mc- 
defìma  auttorità  che  negli  Ecclefiaftici  doveva  cfìcre  uno  fpccehio 
dimodeftia,  dimanfuetudine,  c di  pietà  divenne  una  macchina 
di  orgoglio,  d’arabi  rione.,  e di  tirannia  , pattati  alla  prctentione 
di  brucciare  quei  che  non  li  rifpettano  , che  fu  il  principale  feopo 
della  Corte  Romana  nell’  introdur  l’Inquffitionc.  Divenuti  dun- 
que gli  Ecclefiaftici  Giudici , c parte,  fi  diedero  à feri  vere , & a pre- 
dicare quello  ch’era  d’intercfTe  alla  loro  auttorità,  dechiarando  ana- 
temi, &heretici,  quei  che  non  ubbidì  vano  a quanto  s’imagina- 
vano  per  la  confervatione  del  lorofaftofo  orgoglio.  Non  fi  par- 
la va  d’altro  che  di  Leggi  poh  ti  ve,  .che  d’articoli  di  fede,  di  pre- 
cetti Ecclefiaftici,  di  documenti  divini-,  & il  tutto  andava  à cade- 
re nel  dilègno  di  rendere  lo  ftato  Eccleliaftico , fuperiorc  di  molto 
al  temporale  j introduccndofi  infcnfibilmcnte  una  gran  Gerarchia 
nella Chicfa,  c per  meglio  foftcnerla  ftabilirono  quel  numero  coli  ; 
grande  di  Dignità  Ecclefiaftiche,  cioè  di  Cardinali,*  di  Àrcivefco- 
vi,  diVefcovi,  di  Patriarchi , di  Arcipreti  , di  Decani , di  Ca- 
nonici, c che  fòjo,  tante  altre  che  non  faprei  mcntionare  : c tutte 
quefte  Dignità à qual  fine?  per oftufeare gli  occhi  de’ Secolari,  per 
abbagliarli  la  vifta,.  acciò  non  poteftero  vedere  (che  fi  facci  di  gra- 
da un  poco  di  riflcttìone  fopra  quello  articolo)  quel  giogo  pcfantc  ' 
che  gli  Ecclefiaftici  andavano  fabricando  per  fottomettcrc  i Secola- 
ri fotto  alla  loro  ubbidienza,  e per  tenerli  fempre  fepolci  nel  * 

baratro  del  timore;  • » 

Di  due  mezzi  fi  fono  ferviti  gli  Ecclefiaftici  per  accreditarli  nel 
Mondo  , eperfarfi  non  folo  rifpettarc,  ma  temere  da’  Secolari, 
l’uno  fìi  quello  di  perfuadere  con  le  fcritture , e con  le  parole,  ch’eftì  rciJSmto 
erano  li  veri  Sùccclfori  degli  Apoftoli , che  quel  medefimo  Santo 
Spirito,  che  fù  dato  aqueftì  da  Chrifto , venne  da  quefti  dato  agli 
altri  che  li  luccettero  nel  Miniftero,  e fucceftivamentegli  uniagli 
altri  fi  è andato  facendo  da  quel  tempo  in  poi  lino  al  prefente,  fa- 
cendoli tutti  chiamare  Sacrari  del  Santo  Spirito,  Tc forieri  del  Santo  Spi* 
rito.  Trombe  del  Santo  Spirito , Arca  del  Santo  Spirito , Archivio  del  San- 
to Spirito , & altri  Epiteti fimiii , e quei  che  vorranno  haver  la  cu- 
riofità  di  leggere  nel  Qùadragcfimalc  del  Cadana,  la  lua  Predica 
fopra  alla  Dignità  Sacerdotale,  troverà  quefti  titoli,  c cento  altri 
fimiii,  oltre  che  coli  li  predica  e da  Carolici,  e da  Protettami  fu- i , 
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pulpiti.  Hora  di  grafia  quando  i poveri  Secolari,  e trà  queliti 
Prencipi  ftcftl , fencono  qualificare  un  Prete , un  Predicante , Sa- 
grario, Tefòriere,  Archivio  del  Santo  Spirito,  e con  titoli  fintili  ; 
quando  fi  lafciano  una  volta  pcrfuaderc  che  il  Santo  Spiritocanda- 
to  fuccedcndo  immediatamente  dagli  uni  agli  altri  Partorì , e che 
quanto  Erti  dicono,  & infegnano,  tutto  featurifee  dal  fonta 
inefaufto  del  Santo  Spirito,  che  altro  poflòno  fare,  che  tutti  pie- 
ni di  timore  riverire  e rifpcttare  quelli  Predicanti , e quelli  Preti  ? 
Ecco  la  Gerarchia  degli  Ecclcfiaftici  fopra  i Secolari.  V olete  in- 
luperbire  un’  Ecclcfiaftico  ? inccnfatelo  : e qual  maraviglia  dun- 
que fecofi  incenfati  gli  Ecclcfiaftici  dall’apprenfionc , e dal  timo- 
re de’ Secolari  fon  divenuti  cofi  fieri,  e con  arroganti,  che  dove 
.prima foggiacevano  allecenfure , all’ emende,  alle  fentenze , & a* 
Tribunali  de’ Secolari,  fon  partati  alla  pretensone  di  voler  che  i 
Secolari foggiaccino alle  Scomuniche,  alle  Ccnlure,  alle  Difei- 
plinc , & a’  Magiftrati , e Sinodi  degli  Ecclcfiaftici  j e quefto  abu- 
fo fi  e avanzato  fi  oltre  che  non  lolo  fecero  del  Matrimonio  un  Sa- 
gramene, benché  mai  di  Matrimoni  fi  mefcolaflcro  gli  Apoftoli, 
né  altri  Paftori  per  più  Secoli  nella  Chiela , mi  di  più  introdurtelo 
l’ufo  delle  confezioni  auricolari,  delle  quali  non  fc  ne  parlò  mai 
Ilei  tempo  degli  Apoftoli , ne  meno  ne’  primitivi  Secoli  della  Chic- 
fa  j giudicando  molto  favorevole  il  penfierc  difar  mettere  non  fa- 
lò i Popoli,  ma  i Prencipi  ne’  loro  piedi.,  per  ridurli  tanto  più  in 
una  mifèra  fchiavitù  della  loro  Gerarchia,  e fu  facile  divenire  a 
capo  del  loro  difegno,  dopo  haver  guadagnato  l’articolo  di  far 
credere  ch’cftì  erano  il  Tempio,  l’Archivio,  & il  Sagrario  del 
Santo  Spirito. 

Queftapretcntione degli  Ecclcfiaftici  di  voler  che  (accedendo 
c&  fuccertivamcntc  gli  uni  agli  altri  degli  Apoftoli , e per  confc- 
guenzachc  gliftcrtì  Apoftoli  tramandarono  quel  medefimo  Santo 
Spirito  ch’erti  havevano  ricevuto  da  Chrifto  di  fucccrtòri  a Succef- 
fori nella Chiefa;  in  virtù  del  quale,  perdonano  i peccati,  predi- 
cano, battezzano,  & efercitano  altre  funtioni.  Prctcntione 
.aflurda,  & ingiuriofa  al  Santo  /pirico,  che  per  cfler  furto  puro,  e 
iànto  non  può  congiungerfi  con  corruttione.  Dobbiamo  Noi 
credere  per  articolo  di  fede,  la  fccfa  del  Santo  Spirito  /òpra  gli 
•Apoftoli,  mà  quando?  dopo  che  quelli  furono  addottrinati  nella 
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Stola  di  Chrifto  per  Io  fpatio  di  crearmi  continui  : dopo  che  con 
Lui  praticarono  , mangiarono,  beverono,  e che  da  Lui  furono 
infoimi per  lo  Ipatiodi  quelli  tre  anni  : dopo  haver  ricevutola*-» 
ti  efempi  della  Santità  della  fua  vita  5 dopo  haverlo  veduto  far  tarv 
ti  miracoli,  eda  Lui  ricevuta  continue  Lcttioni  * dopo  eifere  fla- 
ti fortificati  nella  fede  col  teftimonio  visibile,  e palpabile  della 
morte,  c della  Rcffurrcttione  di  Chriflo  * &allora  gli  venne  in-» 
fpirato  il  Santo  Spirito  dalla  bocca  di  Chrifto  ili  elfo,  perche  que- 
fio  conofceva la  Confidenza,  c l’anima  degli  Apoftoli,  ricetta- 
colo degno  duna  Triade  Pcrfona  cofi  fama.  Hora]  come  può 
pretendere  d’haver  fcco  il  Santo  Spirito , un  Prctuccio , Predi-* 
cantucciojche  farà  flato  mal  nodrito,naal’  allevato  in  fua  Cala,  con 
compagnie  che  Dio  fa  quali,  (&jofòqucl  che  ferivo)  che  non  fà* 
dar  buon’  efempio  alcuno  per  non  haverne  mai  ricevuto  d’altri, 
con  poca  dottrina  per  non  dire  ignorante  -,  che  non  faprà  profe- 
rire che  parole,  overoofeene,  ò impertinenti*  & in  quello  tale- 
noi  ci  perfuadcremoche  vi  fia  il  Santo  Spirito  ? 

Mentre  vifTero  gli  Apoftoli , & i loro  Difcepoli  c loro  Succedo-7 
ri.  ch’effi  ftefii  haveano  inftrutto,  e dirò  cofi  fantificati*  c vo-  sjaifcew»* 

' * * ajtrc 

glio  aggiungere  ancora,  mentre  la  Chiefa  ville  nella  fua  purità , con  gìoni. 
Pallori  che  non  haveano  altro  ogetto , nc  altra  mira , che  la  pò-  ibr. 
verta Euangclica , lo  ftudio  della  Santità  della  vita*  ilfcme  del 
buon’ efempio  a’  Popoli,  il  frutto  della  Predicanone , il  zelo  per 
foflcncre  la  fede , e la  continua  cura  dell’  Anime , & in  quelli  tali J 
non  dubito  che  il  Santo  Spirito  defeendeva  fbpra  di  loro,  perche 
trovava  ricettacolo  degno  della  fua  Santità  -,  e per  queflo  rifplcn-  . 
deva  la  Chiefa  nella  fua  purità  Euangelica,  fioriva  la  dottrina,  e 
la  pietà  negli  Ecclcfiaftici , fòrgevanoin  tutti  i momenti  tra  i Fede- 
li infiniti  Martiri,  che  co!  proprio fanguefoftenevano la  fede  in 
faccia  de’  T iranni , c finalmente  non  fi  fcntiva  parlare  che  di  mira- 
coli , ma  miracoli  effettivi.  Entrata  in  breve  la  corruttione  negli 
Eccìefiaftici , per  efferfi  introdotto  nella  Chiefa  il  veleno  delle  ric- 
chezze, & in  quelli  l’ambitionc,  ilfaflo,  ei’orgoglio,nons’in- 
tefe  parlar  più  che  di  miracoli  dipinti  nelle  mura,  che  d’Hippo- 
crifianelPatcioni-,  c negli  abiti  ftcflì  Regolari , e cofi  arricchiti  &; 
mfupcrbitigli  Ecclefiafìici , perderono  l’ufo  della  buona  dottrina 
con  la  Santini  della  vita,  non  reftandoli  altro  zelo  nel  petto  che 
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quello  «li  follevarfi  (òpra  Prcncipi , c (opra  Popoli,**  di 
Pretuccio  preceda  un  Prencipc.  Notili-  in  qual 
l’orgbglio  degli  Ecdefialtid.  Li  Vcfcovi , eli  Curati y^pome  fi 
vede  in  tutte  le  Hiftorie , erano  leciti,  & eletti  da’  voti- ci  quegli 
ftcllì  Popoli  delle  Chicle.  In  Roma  iltellà  per  più  di  dnqtse.Scco- 
k {ballai!  legger  Platina,  le  non  fi  vuol  pigliarla  fatica  di  Icggefc 
relealtrcHillorieH’Elcttioncdcl  tVefcovo  di  Roma’ (sfaceva  dài 
Popolo , col  dritto  di  deponerlo  comportandoli  egli  male.,  come 
fpeflò  ne  furono  deporti.  Poi  s’introdufle  l^ulb  da  farfi  dall’  Im- 
peradore,  c da*  Cittadini;  ma  gli  Ecclefiaftici  vi  meflèro:  buon’ 
ordine,  perche  non  Iblo  ulùrparono  per  loro  ftelfi,  e per  Ji  loro 
Sinodi,  c Conciftori  il  dritto  d’eligcre  li  Vcfcovi  ,'eli  Curati,  ma 
di  più  fi  vcftirono  d?un’  autorità  coli  grande , che  con  quella  de< 
crctarono , che  l’Elcttionc  del  Vcfcovo  di  Roma,  Metropolita* 
no  degli  altri  Vcfcovi  appartenefle  al  Polo  Clero  ,e  che  quello  V^. 
covo  farebbe  foramo  Pontefice,  e che  quello  Pontefice  haurebbe 
il  dritto  di  dare  e di  torre  le  Corone , &i  Prencipati , /ad  Impera* 
dori,  ScaPrcncipi;  e chi  fece  quello  Decreto  ? il  Vcfcovo  ideilo 
con  quel  Clero  che  l’elcgeva , e l’orgoglio  divenne  coli  grande 
che  ogni  picciol  Vclcovo  fi  faceva  lecito  di  fcomunicarc  Prcncipi, 
edi  chiuderle  Porte  del  Tempio  agli  Jmperadori  come  fece  Santi* 
Ambrofio  in  Milano.Sarebbe  una  bella  cola  il  credere,  che  lo  Spiri- 
to Santo  rcggelfc  gli  Ecclefiaftici  infante  proeediturc 
fecero  che  con  continue  feifme,  cGucrre , e con  l’c 
Mare  di  fangue  ne’  Popoli  lòpra  tutto  Romani.  i? 

Signori  Luterani , Signori  Calvi nilti , vi  prego 
credete  che  il  Papa  di  Roma , il  Conciftoro  di  Cai 
covi , li  Curati , li  Preti  nelle  loro  clcttioni , nelle  le 
nell’  amminrftrattione  de’  loro  Sagramenti , hanno  il 
Santo  Spirito  j efe  procedono  con  l’infpirattionedique 
bo,  le  ad  un  Proiettante  cadette  un  minimo  pcnficrcd’ 
folle  in  Gcneva  dove  l’Inquifitione  regna  tra  quegli  E 
lenza  la  clemenza  del  Magillrato  al  ficuro  che  farebbe 
to  ad cfl'cr  bruciato  vivo,  &in  altri  Luoghi  dovc.gli  Ecclefiaftici 
fon  più  moderati , lo  fcacciarcbbono  dalla  loro  cote 
domando  a voi  hora  Signori  Catolici , fc  voi  credete 
i Calvino,  nella  Riforma  della  Chiela,  nell’ ab 
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pato  in  tante  Provincie  , fèhebbero  il  Santo  Spirito  per  guida,  e 
per  lucerna  nella  loro  condotta?  Che  bella  domanda  mi  diranno' 
i Carolici , noi  crediamo  che  fono  (lati  Miniftri  dell’  Inferno , per- 
meili dal  Cielo  acciò  affligeflero  la  Chiefa,  come  fu  pcrmeflp  al 
Demonio d’affligere-Giob.  Piano, Lutero,  e Calvino  havevano 
Un’  ordine  Sacerdotale , cura  d’Anime  ambiduCj  e per  confcguen- 
za  una  vocatione  alla  Ghiefa , e fe  quei  che  l’havevano  chiamato- - 
alla  Cura  Paftorale  havevano  il  Santo  Spirito,  come  fi  pretende 
nella  C hie là  Romana  -,  dunque  la  loro  vocatione  era,  fiata  legiti- 
ma  , e perconfeguenza  potevano  per  dritto  Paftorale  riformare 
laChielaj  &elncbe  ha  vea  no  un  Carattere  a loro  legitimamente 
conferito  i potevano  dare  lo  ftelfo  Carattere  a*  loro  SuccclTori , & 
ecco  la  legitima  fueceffionc  degli  Pallori  nella  Chiefa , dal  tempo 
degli  Apoftoli  in  poi , anche  nelle  Religioni  Luterana,  eCalvi- 
nifta  che  cominciarono  la  Riforma  nella  Chiefa,  perche  in  quan- 
to aglf  Anabatiftr,  &agli  Arminiani,  quelli  non  fono  altro  che 
Riformati  da  Riformati. 

Si  è introdotta  l’opinione  tra  li  Carolici  dagli  Ecclcfiaftici  che  il 
Sacerdote  ha  talmente  fece  incarnata  la  virtù  del  Santo  Spirito  , fi- 
che il  fuo  Sacerdotio , quantunque  empio , e federato  che  egli  Ga 
ne’  fuoi  coftumi , con  tutto  ciò  nel  pronunciar  quelle  parole  Hoc 
est  enim  Corpus  meum,  bifogna  che  Chrifto  medianamente  o. 
defccnda  nelle  fue  mani,  chedefccnda,  dico  in  Corpo;  in  Spiri-  U9U 
to , in  Carne,  inoliai  con  la  divinità,  c con  l’humanità  tutta  in- 
fierne.  Prcfuppofta  ne’ Pallori,  nc’Vcfcovi,  ne’  Curati  la  vir-  ■ 
tu  del  Santo  Spirito  hereditaria  in  loro , per  Pefèrcitio  del  loro  Ca- 
rico, fa  di  meftieri  che  i Secolari  adorino  gli  Ecclcfiaftici,  che  li 
temino,  c che  l’ubbidifchino  in  tutto*,  & ecco  come  fi  è ftabilita  ' 
quefta  gran  Monarchia  del  Sommo  Sacerdote  nella  Chicla  Roma- 
na , fino  alla  pretensone  (come  fi  è accennato)  di  haver  fola  il  drit- 
to di  dare , c di  torre  le  Corone , egliStatia’  Prencipi,  c di  non 
poter  quelli  nulla  godere  di  dritto,  fenza  il  beneplacito  del  Som- 
mo Sacerdote  di  tal  Monarchia , e fc  li  Ré  di  Francia  con  i loro  Riti 
Gallicani , & i Venetiani  con  la  loro  oculata  politica  non  havefle- 
ro  pollo  l’argine  à qucftoTorrcnte,  guai  a’  Prencipi  à quella  ho* 
ta  > perche  fi  farebbe  sboccato , & inghiottito  del  tutto  la  loro  So- 
p'ranità.  Jo  mi  maraviglio  d’una  cota,  che  nella  Chiefa  Romana 
Parte  IV..  Pp p . 


4st  t m-K-tr  ko  m k l*  l 

tri  Catolitìvì  fiano  Sccolariche  habbino  pane  da  mangiare.  Qgei 
che  credono  il  Purgatorio , che  fia  un  fuoco  de’  più  atroci.,  che  per 
ogni  peccatuccio  U deve reftar le migliaja degli  anni  per  purgarlo, 
c che  il  Sacerdote  io  virtù  del  Santo  Spirito  che  ipoflede  può  afiol- 
verlo,  e mutar  cfliefta  pena  di  fiamme,  con  la  sbracione  di 
Mcflè,  con  l’Elcmofine,  ;e.con  le  Opere  pie,  per  me  dicoil  veto 
che  fé  una  volta  folli  perfiiafodlquefto,  quando  havrifèfutto  l’oro 
del  Pcr.ù , tutte  le  ricchezze  dell’  Indie,  tutta  la  Rendita  del  Ré 
di  Francia , di  tutto  vorrei  fpogliarmcnc,  c fagrificarlo  alle- 
fc,  & a*  Conventi,  e mi  maraviglio  che  tutti  non  faccino  cofi, 
che  mandino  i loro  figlivoli  à mendicare  innanzi  le  Porte  de’  Con* 
▼enti.  In  lèmma  fu  un  gran  colpo  per  la  Monarchia  Cf“ 
Phaver Caputo cofi  ben  pcrluadcre  a Popoli,  che  negli r 
ftici  (agri  che  hanno  cura  d’Animc^  fi  trovi  inlèparabii 
il  Santo  Spirito. 

Carni  nano  per  altra  ftrada  li  Proteftanti,  perche  qi 
Spirito  nc*  cadono  nell’  altro  errore  del  rilpetco  verfo  il  Carattere 
^“^“"’inodo,  non  fi  lafciano  cofivolonticri  pcrfuadcre  cheiloi 
matori,  & i loro  Pallori. hanno  havuto , e che  vadino  ha 
Santo  Spirito  nella  condotta  del  loro  carico;  e per 
mia  opinione  indubitabile  che  Lutero , aCalvino  e 
fono  andati  fucccdendo  nella  cura  Paftoratc  della  Cl 
fio  (lati  guidati  dal  Santo  Spirito,  più  di  qucllo,cl 
guidati.  Il  Santo  Spirito  non  fi  dàagliHuomini , 1 
poftoli  per  Icragioni  già  allegare,  ma  del  relto  non  L 

mini  che  hanno  lo  Spirico  Santo,  perche  loro  no% fono 

un  lèmplicc  ftromento.  Si  trova  quefto  Santo  Spirito  ne’  fagli 
Euangcli , nella  Dottrina  che  ci  c fiata  lafciata  da  Chrifto , 
mandata  dagli  Apofioli,  e dagli  Evangolifti , con  le  loro 
fantifìcare,  dal  Santo  Spirito  ideilo,  fintali  quel  cilene  dice  l'A- 
poftolo  San  Gfovanni  nel  fuoEuangclo  Scrutarne  Scrittura* t t 
Vos putatù  in  ipfisyitam  atcrnam  habere , & iUnfunt  qu*  tejitmon'mm 
bibent  dente.  Ecco  il  Santo  Spirito  dove  ftà  congiunto  infir — 
burnente,  e dove  ftà  indivifibilmcnte  incarnato; . < Quelle  làgrc 
Carte  ci'inllruilcono,  c] uefte  fagre  Carte  ci guidano,  c quelle  ri 
fancificano*  cnongiài  Vefcovi,  i Paftori , i Predicanti,  eh?0011 
fono  che  fenilici  ftromenti,  appunto  come  i Muratori  d’una 
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gran  Màcchina?  San  Pàolo  fèrivendo  a1  Gala  ti  gli  auvercì,  dopo 
ch’egli  partì  da  loro  acciò  non  cadcflcro  in  qualche  errore.  Licei 
nos  aitt  Angelus  de  Calo , euangelizet  yobts , fr  ater  quatti  quod  euangeliza - 
vinate vobù anathema (ìt , epiù lotto viaggiunge , Si quù vobis Ettan- 
getizaverit , prteter  id  quod  acccpijlù  , ancuhema  ■//>.  Chiaro  è dun- 
que che  il  Santo  Spirito  (là  in  vi  (cerato  nelle  fàgre  Lettere,  che  vuol 
tfir  negli  Euangeli,  e nella  dottrina  degli  Apoftoli  che  (irriderò 
dopo  che  furono  divinamente  fanti (reati.  Con  tutto  ciò  gli  Ec-  . . 
deludici  per  far  che  noi  temiamo  di  loro , hanno  trovato  il  mezo 
di  farci  feordar  degli  Buangeli , col  pervaderci  ch’edì  fono  guida» 
ti  dal  Santo  Spirito,  e però  dobbiamo  ubbidirli  alia  cicca  j cobi 
terribile. 

LiVefcovi;  li  Pallori  della  Chiedi,- li  Predicanti  fon  come  i 
Giudici , quali  non  hanno  potere  alcuno  di  far  Giuftiria,  mafolo 
di  fare  ofTcrvar  le  leggi , edi  caftigarc  quei  che  contradicono  alle  fono  6m- 
leggi,  -enòn  poflbnodarlialtrocafligo  che  quello  che  portano  le  memi  «MI* 
leggi,  altramente  traducono  la  loro  conferènza  appredò  Iddio,  cEu,nscWi 
divengono  traditori  delle  leggi  appredo  il  Soprano  che  gli  hà  (labi- 
lito.  Ma  la  disgrafia  è che  (pedo  i Giudici  non  intendono  le  leg- 

gi-, onde  che  le  parti  fi  veggono  obligati  d’andare  ad  informarli 
delle  loro  prctenrioni  fecondo  alfa  padìonc  de’  propri  interedì'; 
triadi  qualunque  maniera  che  ciò  da,  conviene  dipendere  del  tut- 
to dalle  leggi,  ordinate,  rrconofciute,  & approvate  da’Cefari, 
da’Prcncipi,  da’ Popoli,  c facendo  il  contrario  non  fono  più  Giu- 
■difci.  - NanaltfamentcgliEcclcnafticijvyelcovi  , Pallori,,  Pre- 
dicanti; fono  (Iromenti  della  (àgraScrittura,  de*  fagri  Euangeli , 
e non  altro.  La  Religione  non  deve  eder  fondata  in  quello  che 
dicono,  oche  fanno  i Predicanti,  i Pallori  , & i Velcovi  nella 
Chiefa,  Scrutamini  Script  ttras , quia  yos  putatù  in  ipfis  <vitam  sternam 
habere , & iSa  funt  qua  tefiimonium  perhibent  de  me.  , Et  ecco  dove  è 
fido  il  Santo  Spirito,  mà  non  già  nelle  perfonc  de’  Paftorh,'  -e  de’ 
Predicanti,  come  pretendono  darcilo  à credere  per  intimorirci. 
L’Euangelio  ci  guida  ; l’Euangdio  ci  conduce , l'Euangelio  ci 
fàntifica.  Ma  dicoaoi Predicatori  (ù  i Pulpiti  per  meglio  tiranne- 
giarcicon  leloroimpertinenze , ma  noi  fi  amo»  le  T rom  bette  del 
JSanto  Spirito.  Lo  voglio,  e qual  c<mlèguenza  fi  tira  da  quello? 
ft-ò  a vedere  che  un  di  quelli  giorni  s’introdurrà  l’ufo  d’havere- in 
. “ Ppp  i vene-  * 
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vcncratione&  in  rifpetto,  .e  di  darli  la  mauo  delira  dagl 
ti , c 4^  Medici , a quei  trombettieri  , che  col  {ùono  r 
T rombetta , vanno  publicando  gli  Ordini  del  Soprano 
tà.  li  rifpetto  fideve  all’  Ordine , non  fi  deve  al 
Perche  un  Pallore , un  Predicante  col  Tuono  della  Trom 
la  Tua  Lingua , ci  dirà  Ecco  qui  il faqro  Euangclio  dovei  la  v 
Jcrutamni  Scritturata  Noi  dobbiamo  incen farli.,  c, 
farli  divenire  impertinenti  contro  di  noi,  come  lì  è 
.Chiefa  da  più  di  13.  lècoli  in  qua  > fanno  il  loro  dovere ,, 
ti  per  quello,  la nollralalute  la  tiriamo  dall’  Euangeli 
gliamo  altro? 

Non  nego  che  non  lìa  niceflàrio  che  nella  Chiefa  vi  lìa 
riempio  ne  , ma  gli  Eccleliaft ici  non  polTono  pretendere  altro  g 
2 2'  quello  di  Maeftri  di  Ceremonie  della  Raunanza  eie’ 

■Chiefa,  ma  quel  volere  edere  con  tanta  ambinone  fi 
altri  menbri della  Chiefa,  .co’  quali  non  devono  edere  nè 
uguali , quello  c l’errore , che  hà  corrotto  la  Chiefa , dopo 
introdotto  Porgoglio  tra  gli  Ecclclìaftici.  Quando  jo  veggo  VcJ 
.covi , Pallori , c Predicanti  mi  par  di  vedere  il  Vaio  d’una  Med 
cina*  Quello  Vaio  talvòlta  è di  Legno , fpedò  di  crcàjgiile  voi 
te  di  Porcellana , più  volte  di  Crillallo,lè  ne  veggono  anche 
ciajo , c ben  di  rado  di  fino  argento  : ma  di  qualunque  mai 
checiòfia,  poco  importa  all’  Infermo , perche  lami 
òdi  conlèrvar  la  finità,  non  confille  nel  Vaiò,  miti 
na  ch’e  di  dentro.  Vali  fono  in  fatti,  & c Icntenzadi  Chrillo 
jnunciata  dal  Cielo  allora  che  parlò  ad  Anania  di  Saulo , 
vù  ejl  m'thi.  V a fi  dico  che  portano  la  Medicina  1 
Fedeli  Infermi  : Quelli  Vafi  fono  Ipelfo  di  Lcg* 
rifpetto  alla  poca  dottrina , & alla  fterilità  delle 
di  creta,  cioè  fogetti  come  gli  altri  mondani  a' 
della  Terra  : fe  ne  veggono  anche  di  Porcelli 
apparenza tranfparcntc  di  virtù,  che  pajonp 
in  loftanza  non  fono  che  terra  : non  di  rado 
rifplendono  come  diamanti  con  virtù  falle,  che („ 
perii , e deboli  ad  ogni  buona  perfettionc  : A leu 

jo,  Hfpettoal  gran  vigore  del  loro  zela,  &a!lacu«*v«u< 

. ^vcranza nella  l ede,  c finalmencenon  ne  mancano  in  o. 
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gento  cioè  di  gran  prezzo,  c di  gran  valore  nella  dottrina , nelle 
virtù  morali,  ncll’cdificationc,  nel  buono  efempio , e nell’ otti- 
ma condotta  della  loro  vita,  ma  di  qualunque  fortcchc  quefti  Va- 
fifiano,  òd’argento,  òdiCriftallo,  òd’acciajo,  òdiTcrra,Ia 
Virtù  non  confitte  ne’  Vafi,  ma  nella  Medicina  ch’c  di  dentro, 
che  vuol  dir  ne’  fagri  Euangcli , e nella  dottrina  de’  (agri  Apofto- 
li  : quefta  è la  Medicina  che  ci  porca  la  Sanità  alia  conlcicnza,  ver- 
lo  di  quefta  deve  eflerc  il  noftro  cuore,  che  ci  imporra,  che  d’una 
maniera,  od’un’ altra  Hanoi  Vafi.  Quando  l’Infermo  ha  prc(b 
la  (uà  Medicina , nonpenfapiù  al  Vafo  : ma  da  molti  Secoli  in 
quali  Signori  Ecclcfiaftici  per  incatenarci  Secolari  non  hanno  fat- 
to apparire  a’  loro  occhi  che  di  quefti  Vafi  vuoti , col  far  vedere  che 
la  virtù  confittene’  Vafi,  ficifccolari  fono  ftaticofi  (ciocchi  che  fi 
fono  indotti  a creder  tutto  ; di  modo  che  illctarghiti  fi  fono  vedu- 
ti poi  fuegliati  le  Catene  fili  dotto  dell’  Ambinone  , e deli’  Inqui- 
ninone degli  Ecclcfiaftici. 

In  uno  de’  miei  viaggi  in  Germania  mi  (contrai  una  volta  fui 
Carro  iftcfib  di  pofta  con  un  Predicante  Luterano  di  qualche  Vii- 
lotta,  ma  che  parlava  ammirabilmente  Italiano,  ondediebbi  dif- 
ficoltà di  credere  che  tale  egli  non  fotte , benché  tale  non  fi  diccflcj 
comunque  fia  havendomi  egli  conofciuto  per  Italiano , e per  con- 
Icgucnza  fumatomi  Carolico,  cominciò  sparlarmi  di  Religione, 
e tra  le  altre  co(c  mi  fece  conotterc  l’Eccellenza  della  Riforma  del- 
la Chiefa,  e della  gran  condotta  di  Lutero,  nella  quale  bagna- 
va credere  ch’era  fiato  attìftito  con  una  grana  molto  particolare  dal 
Santo  Spirito.  Jo  dopo  havcrlo  lafciato  fuaporarc , quanto  (o- 
pra  à quefto  particolare  ftimò  di  dirmi  cofi  gli  rilpofi.  ‘Reverendo  Si- 
gnore , fa  V.  S.  ibi  è fato  il  Santo  Spirito  che  hd  condotto  Lutero  nella  fùa 
Riforma  ? tElettor  (f  iorami  Federico  di  Sajfonia , ir  il  Landgravio  Fi- 
lippo d?  If  affa  , che  per  loro  particolari  iutereflt , e per  far  qualche  fortuna  in 
Germania  con  quello  mezojfuperiore  alla  propria , abbracciarono  volontari 
toccatone  di  difendere , e proteggere  Lutero  ne ’ fuoi  primi  dùgufi  con  la 
Corte  di  Roma , e lo  protejfero  poi  tanto  più  nel  veder  pajfare  all'  Imperio  Car- 
lo V.  con  tante  forze , e contanti  Regni , dimando  ottimo  mezzo  et  inde- 
bolirle , e di  tenerlo  a freno , quello  di  fufcitare  in  Germania  una  Guerra 
civile  di  Religione , e (ì accejfcro  tanto  prù  à tal penfìcrc , per  effere  ambidue 
Capitani  et  alto  grido.  Ecco  lo  Spirito  Santo  di  Lutero.  In  (feneva , chi  ri- 
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formò  quella,  Città , che  divenne  poi  Metropoli  della  Rtformatione  ?.  Li  Sin- 
dici, &il  Configlio,  per  metterfi in  Libertà  del  Vefiovo  y che  pretende - 
valaSopranità-,  lt  Predicanti  fia  tl  Riformatore  Calvino , non  venne  in 
que(ja  Città  à predicar  l'Euangelio  che  quattro , o tre  anni  dopo , di  modo 
ebe  non  fu  Calvino  che  porto  il  Santa  Spirito  in  quejla  ^Riforma , ma  lt  Sin  - 
dici  y & il  Coniglio , e per  configuenza  quejlo  Santo  Spirito  non  è panica - ’ 
lare  eC  Predicanti , ma  è comune  a tutti.  Chi  gettò  li  primi femi  della 

forma  in  Inghilterra  ? Henrico  Vili . e con  quali Jìromenti  ì con  una  sfrena - 
eapajfìone  di  libidine , cheto  refe  nemico  della  Corte  di  Roma , e con  una 
fomma  aro  arma  poi  divenne  Vomico  degli  Ecclefiafiici.  Chi  legge  (Hiflorie 
di  quel  Regno , fritte  da'  Predicanti  ifleffi  tramerà  che  il  meno  che  prevai - 
fe  nella  Rifórma , fu  la  Predicatione  delP  Euangelio , non  fintendofi  di  con- 
tinuo che  violente , che  f angue , che  intrighi  di  Favoriti , e che paffiom\  e 
capricci . Ben ' è vero  che  rDio  fi fcr<-ve  di  quegli flromcnti  che  gli  piace , per 

dar  perfettione  all1  opere  cherifihe  con  la fua  Provi  denza.  In  fomma  non  bi- 
figna  che  gli  hcclefiaflict  fi  radino  perfitadendo  che  nel  loro  Carattere  hanno 
congiunto  il  Santo  Spirito  , perche  quefio  è un'  inganno  perabufarciy  (y 
incatenarci , nè  effi  pojfono pretendere  ePhaverlo  più  che gli  altri  Fedeli. 

Hora  vedcremoil  fecondo  mezzo,  del  qnalc  gli  EccIefiafUci  fi 
sì  preteste  fono  ferviti  per  far  la  loro  Monarchia , la  loro  Gerarchia , e per 
f^dca^'  far  tremare  a’  loro  piedi  li  Secolari.  E benché  il  male  nella  Chicli 
iMteic.  Romana  c arrivato  nell’  eccello,  con  rutto  ciò  la  Riforma  non  ha 
impedito  che  qualche  parte  del  male  non  s’introduca  anche  tra  Pro- 
tesami. Qucfto  vuol  dire  quel  nome  di  Carattere  fagro  ne’ 
Paftoii,  e ne’  Predicanti.  Legganfi  tanti  e tanti  Sommifti  della 
Ghicfa  Romana,  scaltro  non  fi  parla  che  del  gran  rifpetto  che  fi 
deve  al  Carattere  Paftoralc  : li  Predicatori  fu  i Pulpiti  l’inalzano 
fino  al  Ciclo  j con  certe  comparationi  che  devono  chiamarfi  be- 
ftcmic,  col  dire,  che,  ilCar attere  cPcjfir  éMadrc  di  Pàio , non  è co  fi  No- 
bile y come  quello  ePeffer  Sacerdote  di  C bri  fio . E t il  Cada  n a i n un  a fu  a 

Predica  della  Dignità  Sacerdotale,  dicccheg/i  Angioli  hanno  in  cofi 
gran  paggio  quefia  glorio fifftma  Dignità , che  fi  difiendeffiro  dal  Culo  in 
Terra  per  converfare  tra  gli  Pf uomini  y P ardorarebbono  come  fanno  di  Iddio 
nel  Cielo.  Di  grafia  dopo  Antifone  di  quefta  forte,  che  volete  che 
faccino  i poveri  Secolari?  bifogna  che  adorino  ogni  qualunque 
Facchinaccio  di  Prece  j ignorante  ignorantiffimo.  Qual  mara- 
viglia dunque  fé  fon  divenuti  cofi  fieri  * & arroganti  gli  Écdefiafti* 
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ci,  Ae  fi  fannno  lecito  di  commetter  .mille  impertinenze,  (otto 
quello  manto  del  loro  Carattere.  Da  che  gli  Ecclefiaftici  fono 
pattati  alla  pretensone  di  voler  che  il  loro  Carattere  fia  adorato , 
già  che  il  Carattere  Paftoralc  era  maggiore  di  quello  degli  Angioli 
come  (cóve  il  Cadaoa , emillc  altri  Fratacci,  cdifarcaftigarcco- 
me  Heretici  quei  che  non  lo  ricettavano , fi  fono  arricchiti  i Con- 
venti, eie  Oliere,  & impoveriti  i Prencipi  & i Popoli.  Niffuno 
ardifeepiùfarminima  oppofitionc  al  più  vile  degli  Ecclefiaftici, 
per  non  cadere  tra  le  braccia  dell’  Inquifirione.  Di  modo  che  han- 
no ftabilicoMagiftrati  a loro  fantafia,  & havendo  le  Armi  fpiri- 
tuali,  e temporali  nelle  mani,  tiranneggiano  il  fagro,  Se.  il  pro- 
fano a loro  piacere , e fc  alcuno  parla  contro,  vicn  condannato  per 
non  portare  rifpctto  al  Carattere. 

• Non  e il  male  penetrato  cofi  oltre  tra  Proteftanti,  mà  certo  che 
pure  è grande,  con  quella  diffcrenzachc  tra  li  Catolici  è giunto  ad  Sj  CKi*®a- 
un  Pegno,  che  il  tentar  di  portarvi  rimedio,  ciò  farebbe  un  far 
piaga  peggiore,  peretter  troppo  potenti , e troppo  fieri  gli  Ecclc-  tp»'!1*- 
lìaftici,  dove  che  al  contrario,  poiché  tra  Protettami , quando  <^u, 
maggiore  fofle  il  male,  facile  farà  lempreil  mezzo  da  portarvi  ri- 
medio. Chemiferia  da  lagrimarc  , vederli  da  un  Vclcovo  folle- 
vare  al  Saccrdotio-,  che  vuol  dire  alla  cura  Paftorale  dell’  Anime., 
un  Briccone,  di  vilcnafcita,  ignorante  di  Lettere , di  vita  (can- 
dalofa , che  appunto  come  le  folTc  (fia  detto  con  rifpctto  de*  meri- 
tevoli) Animale,  la  vivere  tra  gli  Huominij  & in  un  momento 
eccolo  .col  Carattere  fui  doflb , eccolo  nella  pretensone  d’effer 
rispettato , e dirò  riverito  da  Prencipi  fletti  già  che  vanno  à met- 
terli inginocchioni  ne’  lùoi  piedi , e come  non  infuperbirfi  ? ecomc 
non  riempirli  d’ambitionc,  e cofi  ambitiofo  Iputar  tondo  in  fac- 
cia ad  ogni  uno.  Non  è una  vergogna  il  veder  da  un  Sinodo  di 
Protettami,  dopo  il  recito  d’un  Sermone  per  cuore,  ftudiato  al- 
meno un  Mefe , crear  Paftorc  un  Bifolco  appunto  limile  ad  un  Pa- 
llore di  Gregge  immondo , ignorante  in  tutto  fuor  che  nella  ma* 
litia,  e nell’  andar  facendo  l’Adonis  con  Damigelle  , ad  ogni  al- 
tracolà  buono  che  àfoftener  lenza  bialimo  la  parte  paftoralc  : &c 
il  giorno  feguenre  eccolo  inccnlito  dal  volgo  j e riverito  da’  nobi- 
li, e di  la  a poco  tempo  inlìipcrbito,  commetterà  cento  imperti- 
nenze nelle  Compagnie,  o che  fi  farà  burlar  di  Lui  con  la  lcioc.- 
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chezzade’  fuoi  difeorfi , facendo  gloria  di  parlar  fpcftb  del  filo- 
Carattere,  per  coprir  meglio!  fuoi  difetti.  Diro  qnitre  efèmpri 
che  mi  hanno  fatto  lacrimare  più  volte. 

Trovandomi  ancora  inGcneva,  mentre  fi  maneggiavano  le 
Nozze  d’un  Predicante , (da’  Cai vinifti  li  Predicanti  fon  chiamati 
col  nome  di  Pallori , ma  più  fpefio  di  Miniftri);  o fia  di  Miniftro  , . 
con  una  certa  vedova  d’ùn  Maeftro  di  Lingua  Italiana  , che  guada- 
gnò molto,  e rifparmiò  affai  per  accommodar  l’altrui  boria.  Hora* 
un  giorno  jo  mi  trovai  prefente , mentre  un  Miniftro  per  vantag- 
giare gli  intereffi  dell’  altro  (ho  Confratello  nel  Miniftero , pre- 
tendente alle  Nozze,  andava  difponcndo  la  vedova  a tali  nozze  r 
e tra  le  altre  ragioni  gli  allegava  le  feguenti.  Sin*  horavoi  non  bavete 
fatto  figura,  alt  un  a nel  mondo , ma  qual  fortuna  può  arrivarvi  maggiore  \cht 
di  fio  far  e un  Vafiore  et  un  Carattere  cofi elevato , et  un  Carattere  cofi  eminen- 
te , ttun  Carattere  cofi  filmato  y ebevi  fard  àvoifubito  pajfare  nella  mano 
defira  delle  mogli  di  Gentil-buomini , de'  Dottori , de  Magifirati , O*  an- 
dar di  pari  a pari  con  le  mogli  de ’ ConfigUeri , e-  de'  Sindici , che  fino  noftri 
Signori,  e Soprani.  Confidar ate  fi  potete  afiirare  ad  un  vantaggio  di  mag- 

gior glori  ad  voi , & a'  voftri  Heredi , ir  occorrendo  la  morte  delvofiro 
Manto , iirifietto  delfino  Carattere  remerà,  in  voi , ir  a ’ voftri  fighvoli , 
che  faranno fempre  con fi derati  come  fighvoli  et  un  «: Miniftro . Quando  jo 

intefi  qacfta  voce  di  Carattere , e quefta  orgogliofa  efpreflione  di 
Carattere,  jo  che  fono  ftato  d’altri  (entimemi , me  ne  ufcì  di  Calu- 
merà per  non  farne  male,  nc  bene,  c per  non  auvclcnarmi  l’animo 
con  tali  difeorfi.- 

Il  fecondo  efempio  fu  quello  che  arrivò  non  è lungo  tempo.Do- 
pohaverdatoil  Sinodo  fecondo  all’  ufo  un  tema  ad  un  certo  Gio- 
vine ftudcntc  per  fare  un  Sermone  nel  Sinodo  ifteffo , & approva- 
togli venne  data  l’impofitione  del  Miniftero , e cofi  fc  ne  ritornò 
inCafa  Miniftro,  correndo  rutti  à congratularlo*,  in  fomma  fc 
non  era  de’  più  meritevoli  al  Miniftero,  almeno  è certo  ch’era  buon 
figliolo.  Incapoad  otto  giorni  (jo  non  l’havevo  veduto  da  clic 
era  fatto  Miniftro)  venne  in  mia  Caia  per  rendermi  vifita , infieme 
con-trc  altri  Signori.,  c tra  qucfti  un  Dottor  Medico  j ingiùdclla 
fcala  fecero  complimento , Se  il  Medico  ch’é  un  Signor  di  Merico* 
di  più  di  15.  anni  ai  Dottorato,  di  miglior  famiglia  che  l’airro,  c 
guadai  doppio  d’età  * fu.  ad  ogni  modo  cofi  fciocco , e co  fi  balor- 
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do  à dargli  la  mano  delira,  a farlo  falire,  &:  entrare  il  primo,  c 
fcioccamente  dirgli , fó quel  che  fi  deve  al  voflro  nuovo  Carature  \ c ; 
Paltro  fu  cofi  impertinente,  c coli  temerario,  che  fenza  fare  che 
una  picciola  cortcfe  ripugnanza  accettato  l’offro  parto , dicendo 
quelle  parole , il  mìo  Carattere  vi  è obligato  dell ’ bonor  che  gli  fate : j o che 
mi  trovavo  in  cima  allaScala',  dopo  haver  mandato  mille  mal’ an- 
ni nel  fègreto  del  mio  cuore  al  Medico  perla  fua fciocchezza , Se 
ài T impertinenza  dell*  altro  diftì}£/  jo  come  Hijlorico  ho  da  dirvi^che fit- 
te indegni  delvofiro  Carattere  ambidue , perche  non  cono/cete  tl  <~valore  do- 
vuto , rvoi  fate  torto  al  vojlro  c. Dottorato  eh'' è un  Carattere  di  gran  preggia, 
e vilependete  i’  Vniverfità  che  ve  Fhà  dato  : e voi  dijfo fiorate  tl  vojlro  nuo- 
vo Carattere,  che  fiondi  fa  Dottore , e che  non  ha  altro  mento  che  quello 
della  mo  defha  : e per  dirvi  la  verità  come  amico  non  e modejlia  la  vofìra , 
ma  orgoglio  di.pigltar  la  mano  adun  Dottore.  I n Comma  recarono  am- 
bidue  attoniti , & il  Medico  paflo  però  il  primo. 

Per  paffare  al  terzo  efempio,  quello  porta  feco  ancora  qualche 
cofa  d’ammirattione.  Si  Scontrarono  un  giorno  in  mia  Cafa  alcu-  TeTTO 
ne  Dame,  venute  per  tender  vihtaà  mia  moglie , cioè  unaSigno- 
ra  vedova , e la  moglie  d’un  Miniftro  Rifuggiate, con  una  fua  figli- 
vola,  & jo  mi  (contrai  nella  Cammera  allora  che  fi  liccntiavano.  ,<?I' 
In  tanto  jo  non  mettevo  in  dubbio  che  la  vedova  non.  folte  per  paf- 
farc  la  prima , c perche  era  più  attempata  di  poco  meno  di  10.  anni, 
e perche  era  una  Signora  di  miglior  parentela,  e perche  era  fiata 
moglie  d’un  Marito  che  havevahavuto  impieghi  publici  in  Fran- 
cia nelle  Finanze  * ^che  haveva  fatto  qualche  honorevole  figura 
nella CorrcìftefTa’  Con  turto  ciò  efiendo  Signora,  modcftilfi- 
ma,  e la  bontà  ifteflà  , nell’  ufeir  della  Cammera  civilmente  la 
fregò  di  pafTare;  di  modo  chela  moglie  del  Miniftro  lènza  alcun 
complimento  all’ altra  paffò,  che  per  dire  il  vero  mi  diede  gran 
fcandalo,  onde  mentre  le  due  fudette:,  infiemeconlamia  moglie 
andavano  difcorrcndo  tra  di  loro  joreftato  in  dietro  con  la  figlio- 
la della  Signora  Miniftra , non  potei  impedirmi  dichicdcrgli,- 
perche  la  vofìra  Madre  piglia  Umano  della  Signora  Tcrfmit  ? Mi  rifpofe 
Lei  Cubito  con  affai  petulanza  : 'Ter che  ì perche  è moglie  d'un  Mini - 
firo , e la  Signora  Terfimit , none  che  moglie  d'un  Mercante , ancor  che 
molto  ricco  e Galanthuomo.  Soggiunfi  jo , ma  ìa  fua  Signora  IMadre  do- 
vrebbe haver  qualche  conftderattione  almeno  per  il  Capello  canuto , e per  l'età  . 

‘ Fatte  IV.  Q q q grave 
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• gra've della Signora  Terfimit.  Replicò  à quefto.  Mà  la  mia  JUaUre  è • 

obhgatadi  foflenere  il  decoro  del  Carattere  del  fuo  marito ✓ A quefto  jo  • 
di  nuovo  rifpofi , Dunque  voi  pigierete  la  mano  iPuna-dellc  fighvole 
della  Signora  Terfmit , non  of ante  che  fa  di  molto  più  attempata  di  voi  ì : 
Replicò  Lei  con  affai  ardire  -,  fin  z a dubbio  t non fino jofghvola  di  Mi  - 
mjiro , O*  obltgata  a confirv.are  in  riputatile , & in  [lima  il  Carattere  del  ' 
mio  Padreì 

Coli  fini  la  convertanone,  & jo  fatico  nel  mio  Gabinetto,  com  in- 
do.  ciaiàlagrimar la miferia della Religione|  miche  dico  della  Rdi- 
gionc  che  non  hà  colpa  alcun*?  jii  quei  che  formano  il  governo 
nella  Religione,  che  all*  efempio  della  Chicli  Romana,  vanno 
inccnlàndo  nella  Chicfa  il  Carattere  degli  Ecclcfiaftici  »...  che  non 
ferve  ad  altro , che  à darli  orgoglio , e vanità,  che  ion  vizi  del  Dia- 
volo , & à fpogliarli  della  modeftia-,.  dell’  humiltà , c della  man- 
fuetudine  che  fonale  virtù  Angeliche,,  che  formano  il  vero  Ca- 
> rattcre  del  Miniftcro.  Intorno  à quello  particolare  nella  Chicli 

Romana  terrore  non  è coli  grande  come  tra  Pro  teftanri } & in  fatti 
il  Carattere  di  Cardinale,  diVcfcovo»  d’Arcivelcovo*.  di  Pa- 
inarca-,  ò d’altra  Dignità  della  Chiel*,  non  dà  qualità  alcuna  al* 
k Donne,  cioè  unaMadre,  ò una  Sorella^’un  Cardinale,  òdi 
Vefcovo,  òd^Arcivcfcovo,  non  tienealtro  luogo-che  quei  folo 
chcglidà  lafuanafcira,  ò qualche  grado  del  marita,  màdelrefto 
la  lòia  qualità  di  Sorella,  o di  Madre  diCardinale , o d’altro  Pre- 
lato, non  gli  dà  mano  verlo  altre  Donne  anche  lue.  uguali.  Ve* 

' toc  che  fono  confiderate  le  Parenti  del  Papa,  per  ha  ver  quefto  an- 

bcIIo  il  Carattere  di  Prcncipc  Secolare;  In  fomma  non  fi  parla  mai: 
né  di  Madre , né  di  Sorelladi  Vclcovo»,  nc  diCardinale , nc  d’al- 
tro Prelato , {ottenendo  come  hò  detto  cia&una  il  grado  della  fu* 
aalcica,  ò del  Marito,  conladiftintione  dell’età  tra.  gli  uguali.  - 
Hora  che  vergogna  per  li  Protettami  di  voler  che  il  Carattere  d’un 
Miniftro,  chedovrebbe  fervir di  Ipecchio  di  modeftia*  ed?humil- 
tà , non  folodà  della  fierezza , c dell’  orgogliosi  Miniftro-  iftefio». 
già  che  fi  fà  Iccitodi  pigliar  la  mano  a Magiftrati , a Dottori , & a 
Gentil-huomini  (cioè  quefto  fi  faceva  in  Francia ,.  c benché  fi  fiano 
perle  le  Chielc , e le  cure  , ad  ogni  modo  refta  l’ulo  della  vanità  * 
e dell’  ambinone)  ma  di  più  alla  Signora  Miniftra,  alla  Miniftrcl- 
k,,  al  Miniftrella,  echcfòjo,  forfè  che  non  folo  vogliono  go-  ' 

dere 
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< 3cre  3cl  Carattere  del  Marito,  c del  Padre,  laMiniftraJa  Miniftruc- 
cia,&  il  Miniftrcllo,ma  la  ferva  iftefladcl  Signor  Miniftro.In  Geno- 
va (come  l’hò  fcritto  nell’  hiftoria  Gencvrina ,)  fucceflc  un  fcandalo 
fcandalofiflìmo  nella  Chiéfa  iftefTa  tra  la  moglie  del  Miniftro  T ur- 
rettini  , ^ la ‘Signora  Calandrini,  per  la  prctcntione  arrogante 
che  quella  haveva  di -voler  la  dcftra  del  banco,  come  moglie  di 
Miniftro,  non  oftante che  l’altra  folle  ftata  maritata  più  di  dicèi 
. anni  prima , Madre  di  più  figlivoli , e nel  pofèfTo  del  Luogo  erano 
già  dieci  anni  ; oltre  che  il  marito  era  Conigliere  del  ScfTanra,  di 
miglior  nafeita,  di  gran  ftima  nella  Città,  -con  tntto  ciò  l’altra 
voleva  riavallarla  come  moglie  d’un  Miniftro,  e lo  fcandalo  palio 
cofi  oltre  che  per  tre  anni  continui  rcftò  l’odio,  e la -difeordia  irà 
quefte  due  Famiglie,  e ne  pari  la  ftcfTa  Chiefa  Italiana.  Potrei 
raccontarcun’ infinità  di  efempi  rimili  che  tralafcio  per  brevità  , 
perche  à dire  il  vero  fà  gran  naufea  nel  cuore  de’  Fedeli,  dirò  de’  * 
Secolari  , quefta  vanità  negli  Eccleriafti ci  , per  edere  un  legno  ma- 
ni Fcftoòche  non  intcndono  l’Euangclio,  o che  non  vogliono  in- 
tenderlo. Signori  EccJcfiaftici  non  vi  lafciate  abufare  di  quel  ma- 
ledetto titolo  di  'Decoro  del  Carattere , modeflia  yejlra  nota  pt  omnibut 
hominibtu.  Ecco  il  vero  decoro  del  Carattere. 

Signori  Catolicijo  lagrime  la  voftra  miferia  per  efiere  irrepara- 
bile, come  effóndo  troppo  potenti  gli  Ecclefiaftici, c troppo  debo 
li  i Secolari  da  fare  opporitione , oltre  che  come  dominanti  delle 
voftre  confidenze  vi  fpttomettono  al  loro  piacere;  & il  numero  1 *' 
degli  Ecclefiaftici  eflèndo  infinito  conviene  cedere  la  battaglia , e 
lafciarc  augumentarc  il  male.  Li  Proteftanri,  <e particolarmente 
Calvinifti  hanno  due  mezzi  da  confolarri  il  primo  c quello  che  à % 
loro  poco  importa  che  i loro  Ecclefiaftici  nano  buoni  o cattivi; 
manfuctiò  fieri,  perche  nella  Religione  non  fono  che  femplici 
ftromcnti;  non  fono  che  vari  che  portano  ad  altri  la  Medicina  : 
crii  non  s’attaccano  alla  dottrina , & a’  precetti  degli  Huomini  co- 
me fanno  i Catolici  •:  Scrutami™  Srrtpturas , quia  yos  putatù  in  ipps 
yitam  aternam  b aber e , & illa  ftmt  qua  tefiimonium  perhibent  de  me.  Ec- 
co la  Religione,  ecco  la  falute,  ecco  la  guida  della  conferenza. 

Che  gli  Ecclefiaftici  fiano  come  vogliono  non  hanno  nulla  da  far 
conia  confidenza  de’  Popoli , fono  ftromenti  c vari  di  Spctiale. 
L’altro  mezzo  per  confolarri  è quello  che  il  numero  degli  Eccleria- 

• Q.qq  i ftici 
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Ilici  è molto  piccolo  tradì  loro,  c di  quello  picciol  numero  iòti 
ben  pochi  quei  che  abufano  del  loro  Carattere.  Jo  poflb  render 
queftotefrimonio  di  tutti  i Protesami  in  generale,  epuriti  partii 
colare  de’ Calvinifti,  ,c  tra  qucfti  de7  Predicanti  Rifuggiate  che 
appena  uno  di  dieci  manca  al  fuo  debito^  benché  pochiflìrm  fianp 
i Dotti.  Certo  e che  per  lo  più  i Predicantiattendono.al'loro,  do- 
vere, vivono  come  devono  fare  li  ver)  Religiofi,  con  prudènza  * 
confaviezza,  con diferettione,  con  humiltà,conmodeftia,con 
manluctudine , facendo  il  loro  dovere  con  zelo con  carità  Chri- 
ftiana,  e con  una  vera  edificationc  de’ Popoli,,  odiandoxjuci  che 
non  fi  comportano  bene  : ma  all’  incontro  ve  nefono  di  quei  che 
(òn  pieni  d’orgoglio , di  vanità,  edihippocrifia  : che  proteggo- 
no, efoftcngonol’ambitioneinloroftelfi,  eia  vanità,  c l’orgó- 
glio nella  Miniltra,  enelIaMiniftrella.  Cbcparlaoo.conimpcr- 
* tinenze  , e con  temerità  nelle  Piazze , che  non  fi  degnano  di  ialu- 
tar  niffuno , per  la  pretentione  di  voler  che  fia  rilpettato  il  loro  Ca- 
rattere; c che  fono  ignoranti,  e mal’ elevati,  per  non  dire  altro 
di  peggio  ; e quelli  fon  quelli  che  fanno  torto  agli  altri , poiché 
uno  è il  Sorceche  fa  il  buco  al  formaggio,  e pure,  fi  acculano  tutti, 
c come  già  dilli  una  dragma  di pefle  fa  più  male , che  non  già  bene  cen- 
to Libre  di  balfamo.  Un  Caprone  rognolo  guafta  una  mandra  intiera. 

Signori  Secolari , voi  dovete  render  conto  a Iddio , di  tutte  le 
impertinenze  degli  E cele  fi  affi  ci,  ,c  del  loro  poco  ftudio  alla  dottri- 
na, allorodoverc,  & al  buono  elcmpìo,  per  havcrc  incenero, 
c per  andare  incenfando  il  loro  Carattere.  Qjsefto  incenlò , que- 
llo fumo,  li  riempie  di  vanità,  d’orgoglio,  c d’ignoranza.  Voi 
. fate  torto  a’  meritevoli , nell’ accumularli  con  ignoranti,  e con 
impertinenti.  Et  in  fatti  a che  ferve  di  perdere  il  tempo  negli  ilu- 
da,  negli  atti  di  pietà,  enei  buon’ efem  pio  verfo  il  proffimo,  fe 
gli  impertinenti  vanno-dcl  pari  con  i prudenti?  li  (ciocchi’ con  li 
fpiritofi;  gli  Ignoranti  con  li  Dotti , & un  Facchinaccio  di  Predi- 
cante, con  un  Sogetkto  tutto  pieno  di.  virtù,  poiché  non  fi  parla 
piu  che  del  Carattere,  e del  Carattere  del  Miniftro,  c della  Mi- 
niftrella  ? Al  rimedio  Signori.Secolari , havete  fatto  la  piaga  por- 
tate unguento.  Bifogna  perfuadervi  che  quel  Carattere  che  fi 
anno  gli  Ecclcfiaftici  l’uno  con  l’altro  è la  pelle  della  Chie/à , c 
c epero  non  folo non  merita honore , ma  d’clfere  abbonito.  Fa 
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di  meftieri  pervadervi  che  nella  Chiefa  non  vi  fono  che  due  foli  Ca- 
ratteri , ecco  il  primo  : ScrutammScnpturas , quia  yos  putatis  'm  ipfìs 
yitam  aternam  babere,  ir  Ube  funt  qua  tedimonium  perbtbent  de  me , 
Qucftocil  vero,  il  primo,  ficil  principal  Carattere  della  Chielà. 
L’altro  è quello  nelle  Pedone  degli  Ecclcfiallici , de’  Predicanti; 
ma  quello  non  è quello  che  dà  il  Papa  , che  danno  i Vefcovi  con 
la  loro  conlàgratione;  nei  Sinodi  dc’Protellan  ti  con  le  loro  im  po- 
lmoni. Bagatcllc,  quello  non  ha  nulla  da  fare  con  i Secolari, 
non  ferve  che  per  un  certo  ordine  nella  Chiefa.  La  Bontà  della 
vita  del  Pallore;  ecco  il  Carattere;  la  fuafolida  dottrina,  eccoti 
Carattere:  la  fa  via  condotta  nelle  fue  arcioni,  ecco  il  Carattere; 
ilfuozclo,  la fua  cariti,  c la fua  pietà  , ecco  il  Carattere  : la  fua 
modcllia,  la  fua  h umiltà,  la  fua  manfuetudine;  ecco  il  Caratte- 
re i iiiioi  Sudori  ih  fcrvitio  della  Chicli  ò con  l’eloquenza  fui  Pul- 
piti, o con  la  Penna  nelle  Rampe;  c la  fua  ritiratezza,  modcra- 
tione,  edifcrctionenclconverlarc.  Quando  vedrete  quello  Ca-' 
ratterein  un  Pallore  adoracelo,  riveritelo,  &:  honoratolo  della- 
mano,  edel  rifpctto;  ma  non  confondete  Poroeoi  metallo,  l’ar- 
gento con  la  terra  : Quello  vuol  dire  d’havcre  in  horrore  quei* 
Pallori  ignoranti , bricconi , che  non  penfàno  ad  altro  che  al  ven- 
tre; detrattori,  calunniatori,  maligni , maldicenti,  impertinenti*; 
ambinoli , vendicativi,  feminatori  di  difcordic , che  non  fanno  che 
parlar  male , & impertin  entementc,  e che  non  hanno  virtù  alcuna  * 
fè  non  quella  di  parlar  del  loro  Carattere  chenon  hanno;’  difprez* 
zatc  quelli  tali,  e dite  che  il  loro  Carattere  è la  pelle  della  Chielà: 
ccon  quello  levarete  un  gran  fcandalo  dalla  Chielà , c farete  due 
Atti  di  gran  giullitia , col  primorendetegiullitia  a’  Predicanti  bc-» 
nemercnti,  che  fon  molti  nel  conolcerc  il  loro  merito , lènza  aceti-* 
munarli  con  gli  altri  che  non  hanno  merito  alcuno  ; & in  feconde* 
luogaquando  i Predicanti  ignoranti , & impertinenti  lì  vedranno 
difprezzatr;  e chc  i Secolari  non  vogliono  riconofcerc,  Schono- 
rate negli  Ecclclìaftici  che  il  Carattere  delle  virtù,  e del  buon* 
efempio,  fi  sforzeranno  ad  elfer  virtuofi,  prudenti,  moderati,  man- 
fueti,  & ornati  dr  tutti  li  doni  che  lono  nicelìari  ad  un  vero  Pafcore; 
Chi  ha  orecchie  per  intendere  intenda. 

Prencipi  Screnilfimi,  Magiftrati  di  Republiche  zelantiflìmi  dcL-» 
la  tranquillità  de’ voftriPopoli,  Secolari  tutti  d’ogni  qualunquo 

Q.qq  j.  Con.- 
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conditione , confiderate  quanto  di  Coprati  c fcritto  ,:-percke  va <3él 
vofcrdlotereflea  contidcrario.  Quefta  matina  appunto  (due Giu» 
gno  1693.  veglia  d’un Digiuno fòlenne)  trovandoti  un  Predicante* 
bevete  della  Cioccolata  con  la  mia  Eamiglia , riufeiti  a parlai,  de’ 
difetti  degli  Ecdetiaftici,  ci  fece  un  bel  pancgericoin  lode  di  que- 
lli , e particolarmente  che  non  vi  era  cofa  che  più  gli  moleftajfe  lo  ffirit o, 
e la  confidenza , che  quello  di  confidar arfì SMiniftto  , poiché  le  colpe , gli  cr- 
, rori,  (fr  i difetti  de  tMwiftri  erano  molto  più  chiari , t vi  filali , e di  ogetti 
piùgroff.  Che  i Mini  fri  er ano fimdi  ahe  Campane , che  chiamavano  gli 

altri  al  Tempio  & effe  re  (lavano  fempre  di  fuori , e delle  Trombette  che  [sto- 
navano la  raccolta  per  la  battaglia , fenza  fcrvir  di  nulla  effe  [effe.  Che  i 
Mntfln predicavano  la  Carità , fenza  conofcerla , e fenza  tavolanti  de- 
(crcitarla  : che  i Mini  fri efortavano gli  altri ariconciiiarfi con  t loro  tieni* 

. ci , per  ejfer  legge  pofitiva  deW  Euangelto , e (fi  erano  quelli  che  drveni - v 

Vano  nemici  irreconciliabili  col  loro  prò  fimo  per  ogni  minima  co  fa . & bave- 
vano in  horrore  con  gli  effetti  quefta  [agra  legge  che  tanto  predicavano  con  le 
parole. , Che  i Mimfirimaledicevano  fù  i Pulpiti  i detrattori,*  Calunniatori, 
i Maldicenti , e poi  nelle  Compagnie  fi facevano  piacere  di  torre  l'honore , e la 
riputazione  con  ingiurie , e con  calunnie  atroci  agli  innocenti , tftefi.  Che  i 
dMinifri  gridavano  contro -alla  vendetta,  e pure  fi  facevano  conofcere  più 
Vendicativi  di  tutti  gli  altri.  Che  li  £ Mmiftri  rapprefentavano  quanto  nice fi 
faria  fojfe  ne ’ Chnfttani  la  virtù  della  mode  (ita , della  manfuet  utline , e del P 
humtltà,  & e fi  non fapevano  dare  che  cattivi  efempt  di fierezza , di  orgo- 
glio, e di  vanità  mondana , equelch'era  peggio  che  la  proteggevano  nella 
loro  Famigba.  Jo  reftai  attonito , e (canalizzato  di  quefto  difeor- 
io  , e più  dime  mia  moglie,  che  più  di  me  rilpctea  i Miniftri , cne 
diflè  il  fuo  fentimento , onde  l’altro  vi  portò  il  rimedio  col  dire, 
.ch’egli  non  comprendeva  tutti,  mafolo  quei  che  abufavano  col 
-Vivermalc  del  loro  Carattere. 

£cd«fu<H-  ’ Miche  fare  mi  diranno  alcuni  ? gli  Ecdetiaftici  fon  come  le  vi- 
dc^n»  Perec^c  percofie  dalla  verga,  ancorché  leggiermente  gettano  il 
:St.  veleno,  o vero  come  il  Bucefalo  d’Alcflandro,  che  vuol  pafeo- 
lare  per  tutto,  fenza  eflèr  toccato  da  niffuno;  & in  fatti  cfli  ti  fan- 
no lecito  di  dir  male  di  quefto,  edi  quell’  altro}  di  mefcolarti 
degli  affari  politici,  ediftato}  di  detrarre  l’honore  del  proffimo  : 
di  parlar  con  petulanza  degli  intcrcftj,  degli  uni,  « degli  altri',  c poi 
«fio  vogliono  eflèr  toccati  da  nifluno  : etra  li  Carolici  vi  è l’ufo  ,0 
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figge,  che  l’Inquifitionc  non  fi  mefcolamai  di  libri  di  Patire  e 
maldicenze  contro  Prencipi  ^ o contro  perfonc  private , ma  bada 
che  vi  fia  una  fola  parola  contro  un’  Ecclcfiaftico,  per  difenderli. 
Gli  Ecclcfiaftici  hanno  riformato  i Secolari  a loro  piacere , e con- 
tro di  quefti  hanno  ftabilito  cenlùre,  pene,  fcomunichej  etni- 
naccie  a loro  piacere,  ma  che  dico?  formati  fiatati,  Difcipiine, 
c Leggi  fecondo  i loro  interefiì -,  e per  quefiofón  divenuti  fieri, 
& arroganti  contro  li  Secolari.  Qual  rimedio  dùnque  $ Eccolo* 
Della  maniera  come  gli  Ecclcfiaftici  hanno  riformato  i Secolari, 
che  i Secolari  hora  riformino  gli  Ecclefiafticiì  Ma  come  fi  deve  far 
quefta  riforma  ? col  mettere  in  opprobrio  nello  fpirito  di  tutti- il? 
Carattere  degli  Ecclcfiaftici,  e col  far  vedere  che  i Secolari  non  vo*» 
gliono  riconofcere  altro  Carattere,  che  quellodella  buonacondot- 
ta  delle  attieni  degli  Ecclcfiaftici.  Quando  quefti  fi  accorgeranno 
che  i Secolari  non  fi  1 alciano  più  abufàre  di  quella  voce , e di  quell* 
abufo , che  fi  deve  ricettare  il  Carattere , anche  in  un ’ ignorante , O*  ù» 
un  cattiva.  Quando  vedranno  con  Pcfpericnza , che  nelle  loro  per-  - 
£bne  non  fi  rifpetta  più  il  Carattere,  ma  la  virtù,  c la  bontà , ciaf- 
cunocome  fi  c accennato  fi  sforzerà  d’eflcr  virtuofo’,  e buono, . 
dotto, benigno,  & bumile-,  difereto, moderato, c quieto, Sccflcn- 
do  tale  che  non  fi  metta  più  in  dubio  da’ Secolari  di  rifpecrarc,  c 
riverire  quefte  attioni  edificanti, allora  che  fi feontrano  imprefle  nel  • 
Carattere,  cfcimprcffc  non  fi  trovano  che  s’abborrifca  il  Carattere. 

San  Paolo  (come  l’hò  un  poco  accennato)  ci  fà  fapcrc  che,  Si  <juù 
Eptfcopatum  defìderat bonttm opus defìderat , ecco  il  Carattere,  ne  fà 
quelle  Canzone  che  fi  fanno  dagli  Ecclcfiaftici,  per  obligarc  i Se- 
colaria  riverirli , che  il  Sacerdotio,  il  Miniftcro  è un  Carattere 
chefà  gli  EccleGaftici  da  Huomini  Angioli  ; San  Paolo  lo  chiama 
folo  bonttm  opus,  c cofi  jo  locrcdo,  ma  notili  che  aggiunge  fiibito,  Ss 
infcgna  di  qual  pafta  deve  eflcr  fatto  quefto  Carattere  : oportetemm 
Epifiopum  effe  irreprenfìbilem  j Juftum , Cafhtm , Sobrium , Ornatam  i 
Tudtcum , non  iracundum , non  yinolentum , e che  fòjo  tante  al  tre  vir- 
tù , che  non  ben  mi  fouvengonoin  quefto  punto,  & offervifi  che 
PApoftolodice  che  quefte  virtù  bifogna  niccflariamente  che  fiano 
nella  Perfona  che  pretende  quefto  Carattere , quefto  Bonum  Opus , 
non  mette  fc  fi  può , o non  fi  può , oportet  enìm  Eptfcopum  effe , vuole- 
chctalefia,,  c fetale  non  può  efTcrc  diranno  alcuni  ? che  fi  mandi  a. 
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&rc  altro  Mefticrc.  Cadono  gliEcclcfiafticidi  rijgfdùre  con  unaj 
riipofta  clic  ferve  a condannarli , dicono  dunque  inconfo rosica  4&  t 
.quello  clic  Chriftodiflc  parlando  della  Cathedra 
jhaveva  altro  rappi^  che  con  la  Cathedra  deli’ 
ergo  queemque  dixerint  vobnfervAtc  & facile  Jecundum  ioper&'#&wum 
udiste factréy  Chrifto  pa^èpiudei  , & i Farifei  integravano aU, 
tra  dottrinarli  quella  dovevano  infognargli  ApoftolK  -«è  volle 
che  q ucfti  comindaflèro-ad  iniegoarla , le  non  clic  dopo  (come  già 
i’hò  detto)  clic  furono  da  Lui  intatti  per  Io  fjpatio  di . tre  anni , e 
dalla  fcefa  in  loro  del  Santo  Spirito  fanrificati.  Con  tutto  ciò  li 
noftri Sacerdoti,  iinoft»  Pallori,  li  noftri  Predicanti,  perdi- 
àèndcrela  loro  indegna  vita  ci  vannoal legando  Fate  quello  chcwsidt- 
a cirno , -ma  non  quello  che  noi  facciamo.  Che  bel  documento?  Vorrei 
fàpcrc  qual  Filofofo  farà  quello  che  mHnfegnarà,  che  da  una  Botte 
di  aceto,  ccorrotto,  fé  nc  può  tirare  del  V'inMofcatclIo,.echia- 
io?  Che  una  Quercia  che  nonproduecche  Ghiande  per  li  Porci  , 
che  poflà  produrre  Poma,  Pere,  c Fichi  per  la  Tavola  dun  Prcnci- 
pe?  Cheun’ Ignorante,  fenza  Teologia,  e fenza  Dottrina  che 
poffainfegnarmi  la  Dottrina, eia  Teologia?  Forfè  che  uno  che 
non  haurà  mai  pofluto  intracciare  le  virtù  per  imitarle,  farà  buo- 
no ad  infcgnarle  ad  altri  ? un  mendico  cheyà  intraccia  d’un  pezzo 
di  pane  per  vivere,  hoblighcrà di  nodriread  altri?  Chrifto  ifteffo 
in  legnò  Exfructibus  cor um  cagno feetù  éos.  Quando  P Albero  c buo- 
no , non  può  produrre  che  di  buoni  frutti , quando  è cattivo  che 
di  cattivi , & c'  precetto  dell’  Euangeliochc  l’Albero  chcuon  pro- 
duce buoni  frutti  fi  deve  tagliare.  Albero  è il  Cararcere,  .quclBo- 
u*m  Opst*  dell*  Afloftolo,  fc  quello  Albero  non  produce  quei  frut- 
ti che  lo  ftcflb  Apoftolo  dice  che  bifogna  produrr  Oportet  emm 
Hpifiopum effe , cheil recida.  .* . ; ... 

Mi  riccordo  d’haver  viaggiato  con  un  certo  Prete  ; anzi  Cano- 
nico clic  in  tutto  il  viaggio  di  15.  giorni  non  mi  parlò  mai  d’altro 
che  delle  giornate  dell’ Aretino,  della  Puttana  errante,  diCorte- 
gianc,  edimillecofc  Iafcivc,e  diflònefte.  In  fua  Compagnia  vi 
era  un  mcrcanrc  molto  honorevole , che  faceva  lo  ftefTó  viaggio, 
& al  fìcuro  che  più  di  me  fi  fcandalizzava , c l’argomentai  di  quel- 
lo che  mi  dille  un  giorno  da  parte , qttefto  nofiro  Monfgnore  è si  pili' 
grms  Puttaniere.  che  /sabbiamo  in  Italia , onde  non  è marayiglta , fi  non  fa 
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Reverendi  Canonici , e Preti  che  fònod’cdificacione  alla  lor  Chie- 
da ccm  la  bontà  della  lorvita.  Non  è lungo  tempo  che  viveva -un 
certo  Predicante  di  Burdco  , ched’altro  non  lapcva  parlare,  ne 
d*altro  mai  parla  va  che  di  mangiare,  edibovere.  Egli  conofceva 
tutti  i Mercanti  di  vino,  e la  natura  del  vino  che  ciafcuno  vende- 
va j raportava  con  piacere  la  fua  Tavola  che  teneva  mentre  era 
nella  Tua  Ghiefa  invitando  (èmpre  amici  a mangiar  con  Lui,  Per- 
nici, Fagiani,  Quaglie,  Lodole,  &ogni  forte  di  Pelea,  e Cac- 
cia facevano  il  Tuo  piacere  , & i migliori  vini  del  Paclè  erano  in  lua 
Tavola:  in  fomma  non  haveva  nella  Bocca  che  il  mangiare,  &ii-  . 
bevcre,  il  buon  trattamento  che  fi  faceva  in  Francia,  & ildifpia- 
cete  di  vederli  ridotto,  a contentarli  d’un  poco  didelfo,  e qual- 
che volta  d’arrollo,  però  fpeflò  palleggiava  1 fuoi  amici  in  qualche 
Taverna.  Madichevoletechc  parli  un’ Huomo  limile?  Da  una 
Botte  piena  d’aceto  volete  tirar  MofcatclJo  ? Volere  che  un’  Albe- 
ro di  Cotogni  vi  produca  Fichi  ? Non  prctendocon  quello  offen- 
dere quei  Venerandi  Predicanti,  che  corrilpondono  con  la  bon- 
tà della  vita,  con  la  modeftia,  con  l’humiltà , c col  buon’efempio 
al  loro  Carattere , c che  con  lcattioni  edificanti  rendono  rifpettuo- 
fò  in  loro  il  Carattere.  Ho  fcritto  quelli  due  elèmpi , acciò  ne  pof- 
(ino  profittare  gli  altri  nel  vedere  che  s’hanno  in  «orrore  lcattioni 
cattive  come  Icandalolè , da  che  ne  può  nafcerc  gran  beneficio  alla 
Chicla,  & a loro.  Nelle  llrade  fi  mettono  le  Ruote,  e le  Forche, 
epcrchc?  acciò  che  ollèrvate  da’  viandanti  che  padano  fi  dillor- 
nino  da  quei  pcnficriche  potettero  bavere  di  far  del  male,  c s’in- • 
cammino  alla  llrada  dei  bene.  Si  dice  che  Davide  (benché  Santo) 
Fallato  un’ Adultero,  San  Pietro  un  rinegatore  del  fuo  Macllro, 
laMadalcna  una  Peccatrice , e perche  ? acciò  che  gli  altri  habbino 
inhorrorc  il  Peccato , l’Infedeltà.,  l’Adulterio.  'Beato  chi  caliga 
fe  Jlejfo  con  Pefempio  del  male  altrui. 

Mi  riccordo  d’havere  fcritto  m diverfe  mie  Opere  un  certo 
Elcmpio,  ma  femprc  applicato  ad  altra  materia,  e come  cono, 

Ico che và  molto  a propolìco in  quello  luogo,  voglio  ancor  ridir- d,Paol° 
lo.  Un  certo  Auttore  nel  tempo  di  Paolo  V.  compòlcun’  Hilloria  k* ». 
dello  (lato  di  quel  tempo  della  Corte  di  Roma,  nella  quale  fi  die-  v- 
de  a lodare  il  bene , & a biafimare  il  male  nella  Perfona  di  quegli 
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Ecclcfiaftici  che.viveanoin  c|uel  tempo , 
fona,  h Quei, Prelati  che  li- tornivano  la  confoiòas^^cchiata  <ji< 
quei  vizi  y e di  quei  difetti  de’  quali  PAuttore  dava  de  ta- 

cile regnavano  nella  Corte  raunati  in  un  numero  di  dieci 
fi  portarono  dal  Pontefice,  acuirapprefentaronoil  ginfto  fogee-  , 
to che  havevano  di  lamentarli  dell’  Auttore  d?un  tal Libroche  de- 
turpava Phonore della  Corte  con  gli  efcinpi  che  portava  di  certi* 
fcandali , che  fi  commettevano  d’alcuni  Prelati , che  viveano  li- 
ccntiofamente,  e fcandaloiàmcntc  contro  a quello  che  portava  il 
dovere  del  loroCarattere  ; di  modo  che  li  Secolari  leggendo  un 
. tale  Libro  non  potevano  che.rcftar  fcandalizzati , nel  perfóadcrfi 
li  Prelati  capaci  di  tali  difetti;  Il  Papa  che  già  haveva  Ietto  il  Li- 
bro e che  Phavca  trovato  di  fuo  gufto , c piacere  coli  li  rifpafe 
Monsignori.  Le  infama  che  vaici  fate , & i lamenti  che  ci  portate t 
rifanno  chiaramente  conofcere , chevoi fiete quei  Trelati de*  quali  ? *Aut- 
tore  par la/enza  nomarli  , che  degenerando  dal  loro  dovere  riempono  L Cor-  ’ 
te  di fcandalr,  fi  voi  fiete  quelli  havetegiufiofògetto  di  ringratiare  P Auttore 
che  con  tali  sferzate  vi  ha  fatto  fùegltare  dalla fonnolenza  de'  varine'  quali 
aravate.  Se  voi  non fiete  quelli  rendete  grafie  alddio , che  vi  ha  liberato  di 
tali  vizi  che  regnano  in  altri.  Ni/fitno  può  meglio  cafhgare  un  tale  ^Auttore 
cbcmoifleffi  col  far  vedere  al publico  mediante  la  Santità  della  vofira  vita 
ch'egli  è un  bugiardo.  Sevoi  virerete  con  virtù  degne  del yoftro  Caratte- 
re, t Secolari  fi  edificheranno  di  voi  y e fi fcandalizgur anno  deh  Auttore  per 
bavere  ferma  una falfità.  Le  Ingiurie fa/è  non  offendono  gù  Huomini  da 
bene , anz  i la  loro  njera  Unta,  fi conofie  nel  dtfifrezarle,  efe  fon  vere  non  fi- 
no ingiurie  j e farebbe  grande  ingiuftitia  di  Umentarfìdi  quello  che  vi  mo - 
ftrauna  macchia  che havete  in  faccia  per  poterla  annettine , & in  fatti 
non  volle  quello  Papa,  nc  caftigarc  PAuttore  * nc>  difendere  il 
Libro. 

Non  chi  Nonlbnogli  Autrori  che  fcrivono  gli  altrui  difetti  che  con*. 

rTodur'1*1"  mcttono  colpa , anzi  li  inoltrano  acciò  gli  altri  s’aftenghiiio,  liete 

«uomini  voi  Pontefici,  voi  Vclcovi  della  Chiefa  Romana,  c voi  Sinodi  di- 
Protellanti,  voi  fiete  quelli  che  dovete  render  conto  a Iddio,  del 
voftro  cattivo  ordine  tal  volta,,  poiché  fpeflb , o per  paffione,  o 
pcrraccomandacioni,  o per  capriccio,  o-pcr  ttafeuraggine,  len- 
za vi  fi  tare  il  merito  o il  demerito',  introducete  al  Sacerdoti) , Igno- 
ranti, Nfcffoalfoni & in  ognial tra  cola  propria  che  alla  predica- 
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rione  dell’Euangelio,c  tutto  quello  agli  occhi  chiufi,  &agli  occhi 
• chiufi  fi  trakura  poi  di  vegliare  (òpra  le  loro  attioni.Si  ccnlurano  !<; 
Bagattelle  con  gravi  cenfure , di  qualche  picciolo  fcncimcntofo- 
rpra  la  grana  Univcrfàlc,  ©particolare,  e poi  fi  trafeurano  le  attie- 
ni fcandalofc.  “Si  farà  gran  ftrepito  per  una  Feftuca , e per  il  T ra- 
vo  che  ftà  innanzi  gli  occhi  non  fe  nc  parla.  Se  ci  date  ignoranti 
comcpoflònoinftruirci?  Se  ci  date  Gente  che  non  hanno  alcuna 
virtù  come  poflbno  infognarcela  ? Se  ci  date  Huomini  fenza  buo- 
nocfcmpiocome  poflono  darcene?  Jo  fono  fiato  l’Huomo  del 
mondo,  e pofio  dirlo  in  buona  con  feienza , il  più  inclinato,  & il 
meglio  portato  a difendere  gli  Ecclefiaftici , a (oftencre  il  loro  Ca- 
rattere, & ad  amarli,  accarezzarli,  e mcttermilc  nel  cuore,  fc 
; folle  fiato  poflìbile  : nonoftantecheinGcncvapcr  fodisfare  alla 
vendetta  d’uno , ‘fi  collegaflcro  molti  per  perder  la  mia  Famiglia, 
Se  al  ficuro  che  l’haurébbonofàrto  fe  il  Magiftrato  con  la  fua  giu- 
ftitia , e con  la  fua  auttorità  non  vi  havefie  portato  rimedio , pure 
. hebbero  la  fodifationedi  vedermi  ufeir  di  Geneva , e di  poter  por- 
tar la  vendetta  fino  fui  Pulpito  col  predicare  che  jo  ero  ufeito  di 
Geneva pourm'aller pianger  dum  le  bourbier  di*  Vanume.  Con  tutto 
ciò  Tempre  conftantc  àfeguirlaftcflamiainclinationc,  a difende- 
re, & ad  accarezzare  gli  Ecclefiaftici  : e la  ragione  è che  il  giufto 
non  deve  patire  per  l’innocente;  oche  lo  fcandalo  di  qucfti  non 
toccanélaChicfa,  né  l’Euangelio.  Quello  che  jo  ferivo  nafee 
da  un  vero  zelo , ancor  che  mi  perfuado  che  farà  feminato  all’  aria: 
nondcfiderochcdi  veder  la  Cniefa  fpurgara  da  quella  Pefte  che 
ammorba  la  Chiefà , c chc  fcandalizza  il  petto  dell*  Anime  pie. 
La  Chie(a  è divenuta  limile  all’ Univerfità  di  Valenza,  dove  lèn- 
za efame  fi  addottorano  fino  gli  Afini,  c di  qucfti  Afini,  qual 
cofadi  buono  fi  può  fpcrare?  Che  tirannia c quella?  ci  danno 
Ecclefiaftici  (fia  detto  con  rifpetto de’ buoni)  indegni  del  Minifte- 
ro , e poi  vogliono  che i Secolari  habbino  in  vcnerationc  il  loro 
Carattere?  Quella  fi  ch’è  bella.  Il  Cadanalcrive,  che  in  calo  che 
qualche  Sacerdote  andafle  nell’Inferno,  che  non  farebbe  tanto 
tormentato  a calila  del  rifpetto  che  i Demoni  hanno  del  Carattere 
che  s’imprime  nell’  Anima.  Et  infatti  c gli  Ecclefiaftici  Catolici , 

, eProteftanti  hanno  talmente  voluto  ingrandire  quello  Carattere, 
per  burlarli  de  Secolari , o per  accecarli  acciò  che  non  veggano  i 
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loro  errori,  che  ci  fono  andari  pervadendo,  che  anche  dopo- 
jnorti  fc  gli  deve  rilpetto , onde  hanno  concedo  indulgenza,  à 
quei  che  vanno  per  baciare  le  mani  de’  Prcri  dopo  morto,  c pure 
con  quelle  manihauranno  toccato  mille  infamità,  c fporchczzc. 
Li  Procedami  dopo  morto  un  loro  Predicante,  benché  ignorante, 
benché  di  vita  poco  cfemplarc,  ad  ogni  modo  Paura  i Pulpiti  di 
daranno  elogi , & encomi  che  non  fi  darebbono  ad  un  San  Paolo  i 
ben’  è vero  che  gli  Uditori  in  luogo  di  cdificarflfi  ridono. 

NondifTaprovoilpenficrcdegliEQclefiafticidifar  tanto  preva- 
lere quello  loro  Carattere , perche  conofcendo  che  tra  di  loro 
molti  fon  quelli,  chele  ne  rendono  indegni,  per  non  haver  nè 
talenti , nc  dottrina,  nè  merito  alcuno  per  Ibftcncrlo  procurano  di 
acciecarei  Secolari , c decantarli  lo  Ipirito  con  quello  incan- 
tefmo  del  rifpettochc  fi  deve  al  Carattere  ch’c  un’  inganno,  & una 
pelle  della  Ghicfa;  poiché  li  Pontefici , li  Velcovi,  e li  Sinodi, 
non  ficuranopiùd’introdurrcSogctti  di  Bontà,  d’edificationc,.  di 
dottrina,  e di  Santità  di  vita,  lecuri  che.il  rifpecto  del  Carattere 
aflupplirà  all’ignoranza , agli  errori , & a’  difetti.  Sarebbe  Iciocco 
un  Miniftro,  d’andarli  rompendo  la  cella  a lludiarc  una  vira elèm- 
plarc,  l’edificatione  de’ Popoli,  lafolidità della  dottrina,  e l’ef- 
ficacia d’una  Predicanone  fruteuolà,  & edificante,  come  fanno 
molti,  e molti,  s’egli  c ficuro  che  coli  ignorante  come  egli  c farà 
altre  canta  figura  col  fuo  Carattere,  come  qualfifia  altro  di  gran 
merito.  Di  dove  nafee  che  profittano  coli  poco  gli  Studenti  di 
Teologia  nell’  Accademie,  e nc’  Collcggi,  alcgnochc  molti  tal 
volta  commettono  piu  fcandali,  chelludiano  Lertioni,  almeno 
eofi  fi  faceva  in  Geneva  ? perche  erano  perfuafi  d’havcrc  una  Chie- 
fa  con  poco  efame  per  la  dottrina,  c molto  meno  per  l’attioni,  e 
poi  fatto  Predicante,  qualunque  folle  farà  portato  rifpetto  al  fuo 
Carattere , precedendo  con  quello  Auvocati , Medici , e Nobili. 
Signori  Secolari  nel  nome  del  Signore  disabulàteviper  il  bene  della 
Chicfa,  di  quello  errore  nc’  voflri  Ecclcfiallici,  non  habbiate  con- 
fitlerationc  alcuna,  nc  minimo  rilpctto  per  il  Carattere,  ma  per 
le  Qualità,  clic  fi  ricercano  al  Carattere  : le  un  Sacerdote,  un 
Predicante,  c benigno,  caritatevole,  modello,  humilc,  eoa 
quellcalrrc  virtù  che  convengono,  cfopraturro  che  non  fia  Ca- 
lunniatore, maldicente,  orgogliofo,  ignorante,  cchefiad’c- 
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PAUTE  QUARTA.  Libro  Vili.  yoi 
dtficatione  con  la  lingua,  c con  le  Attioni  alla  Chiefa,  quello 
tale  riverì  telo,  crilpeccarelo,  con  ogni  maggior  zelo,  &affettoj 
ma  quei  che  non  hanno  altro  merito  che  del  Carattere , abbonite  , 
il  Carattere  : Quandogli  altri  vedranno,  che  non  (ì  rifpetra  il 
Garattcre , ma  la  Qualità  » non  la  forma , ..ma  la  materia  -,  non  il 
vaio  ma  la  Medicina , 'dalcuno  ftudierà  ad  acquillar  la  Bontà  del- 
la vita,  eie  qualità  niccfià  rie.  Ecco  la  pace  delia  Chiefa. 

Benché  quello  difeorfoi  non  comprende  ch’Eccfeliaflici  Fran* 
cefi  tanto  Carolici  , che  Procedami , per  clTer  un’Hiftdria  di  Fran-  Boml 
eia , ad  ogni  modo  ciafcuno  né  può  tirare  quella  Medicina  che  può 
credere  proportionata ai  fuo  male,  c conchindetldo  con  qualche 
colà  più  generale,  epiii  politica  c bene  che  ciafcuno  fàppia  che  la 
Bontà  della  vita  negli  Ecclclìaftici , la  loro  edificationc  verlo  i 
Popoli,  la  Santità  nelle  loro  attioni,  ibno  cole  niceflàrie  alla 
Chiefa,  ma  tanto  più  contrarie  alle  mafTime  de*  Soprani,  c de’  • 
Magidtati.*  Quando  gli  Eeclefìaftici  fono  di  Santa  vita,  c di 
grande  edifrearione  alla  Chiefa,  fanno  tremare  i Magiftrati,  Se 
i Prenci-pi,  poiché  accreditati  appreso  i Popoli,  per  ogni  co  là.  i* 
polTonofufcitarglili  contro  : dove  che  tutto  al  contrario,  quarta  . ‘T  - 
do  gii  Eeclefìaftici  fono  fcandalofì , ignoranti , & in  cattivo  con* 
cctto,  non  ardifeono  muoverli , nè  far  cofa  che  fia  contro  ali* 
intcrefte  de’ Magiftrati,  e de’ Prcncipi , prima  perche  non  ardici 
cono  farlo,-  epoivolendononfacendo  li  Popoli'  (lima  della  lot. 
vita,  non  porfòno  preftar  le  orecchie  a quel  ch’clfi  volclTero  dire. 
Habbiamoun’  cfempioraaravigliofo  ne’  Venetiani  che  fono  liOi-f 
ftriiatori  della  politica.*  r r ' 

Giulio  IL  che  fù  un  Papa  più  proprio  alla  Spada  che  alla  Crocè  J 
entrò  nel  Vaticano  con  un’ odio  irreconciliabile  contrai  Venctia-  Ei^p^ 
ni , ondedi  sfodrò  contro  le  Armi  d’una  terribile  Scomunica,  che 
riufeì  di  fraudalo  a tutta  l’Europa.  - In  canto  minacciati  di  fuori  sm» 
fi  videro  in  precinto  di  perire  anche  di  dentro,  poiché  tutti  gli 
Eeclefìaftici  tanto  Regolari , che  Preti,  poftofì  dal  partito  del 
Papa,  non  folo-riconobbero  l’Interdetto , echiufero  le  Chicle, 
ma  di  più  andarono-predicando  per  le  ftrade  in  favore  della  giuri-  *. 
*dictione  del  Papa  contro  il  Senato trattando  quello  da  dilTubbP- 
dicnte,  c rubclle  del  Vicario  di  Chriflo,  del  Luogotenente  di 
DioinTerra,  la  qual  cofaoon  poteva  tirar  che  le  maledittioni  di: 
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contro  al  na)  accortili  del  male  che  gli  Ecclelìallici  l’havevano  coeionato  * 
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della  furia  Popolare.  Ma  che  fare  in  frangenti  di  tal  nata- 
li forza  riconciliarli  col  Papa  a qualunque  prezzo  havendo- 
?li  accordato  quanto  elTo chiedeva  di  fommillìone,  che  vuol  dire 
a midi  va  di  quattro  Ambalciatori  in  Roma , fogetti  de’  principa- 
lidclSenato,  quali  furono  obligati  (mi  lènto  tutto  agghiacciare 
il  (angue  di  feri  vere  attionc  limile)  di  tenerfi  inginocchioni  foura, 
Ain gran  Palco,  con  Una  corda  ciafcuno  nel  Collo,  in  prefenza 
del  Papa,  mentre  dal  Maeftro  di  Cercmonie  li  reciti  la  Litania 
de’ Santi,  che  non  è coli  corta.  Li  Venctiani  non  lì  lodano  mol- 
to di  quella  vergognofa  fommiflione  , & i loro  Auttori  non  /ial- 
ino molto  d’andarlì  (largando  nelle  loro  Hiftorie  fopra  un*  arti- 
colo di  tal  natura, ma  i Partigiani  di  Roma, quanto  più  efli  procura- 
no di  nafconderlo,  tanto  maggiormente  quelli  li  fanno  piacere  di 
manifcftarlo,particolarmentc  allora  che  li  tratta  di  qualche  difcrc- 
panza  tra  la  Corte  di  Roma , c la  Rcpublica  Veneta. 

Hora  li  Venetiani(s’intcndei!  Senato,  e la  Nobiltà  che  domi- 
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della  vita  di 
la  Santità 
ma/Iime  di  lla- 

r r - « «i  confeienza  non 

fa  gran  calo  appredo  di  loro , conofciuto  quanto  pericolofo  era  in 
una  Kepublica  d bavere  Ecclelìallici  diiroppoedificatione,  c Po- 
poli troppo  fcropolofi  della  Religione.,  & adoratori  della  bontà 
de’ Sacerdoti,  penfarono  di  portarvi  rimedio  a buon’  hora,  acciò 
occoi  rendo  tempeffa  di  tal  natura , fodero  a coperto  d’ogni  dan- 
vo^c^minacc,arh-  Dopo  haver  dunque  maturato  lun- 
•E*.*  ’'éS4?  ganicntc  fopra  a’  mezzi  più  propri  da  trovar  Medicina Salutifera  a 

W'.-.-Ì'  NrvV  tantomap.  fino  _L_  L;r  ir-  t « . 


aPUA?  *V'-«  *r  • A 

•(f'y*..  ìì*k  t-7  < .■  - A 

drabtgs-- 

■ 


•I 


^frÀRTE  QUARTA.  Libro  VIU  joj 
preflb  i Popoli,  e per  timore  dinon  eflercalligati  de’ loro  fcandali  . 
diverrebbono  come  Agnelli  manfueti  con  i Magiftrati,  c con  la  *v  * 
Nobiltà,  Cominciarono  pian  piano  ad  introdurli  ne’ piaceri  del  • 
fènfo,  e nella  libertà  del  vivere  libidinofo,  elicendolo:  ma  ve- 
dendo poi  che  i Magistrati  non  li  dicevano  nulla,  e cbeiNobili  Ir 
facevano  piacere  di  difenderli  in  ogni-qualunquc  occorrenza , fi 
falciarono  correre  in  breve  come  un  torrente  a fcialacquamenti, alle 
diffohitioni,  & alle  libidini , fino  a farli  lecito  di  tener  Concubi- 
ne publicamente,  e d’andar  ne’ Bordelli;  e per  darli  maggior  fo* 
mite,  e maggior  ficurtà  a’ vizi  ftabilirono  per  legge,  che  niffun 
Superiore  d’Ordine,  di  Convento;  nè  il  Patriarca  ideilo  havcP 
(èro  giuriditione  di  caftigare,  o imprigionare  alcun  Religiofo, 
fenza  la  partecipatone  del  Senato,  fia  del  Configlio  di  dieci , o , 
altro  Magiftrato*,  facendoli  in  tanto  piacere  ciafcun  Nobile  d’cllcr 
Protettore  di  qualche  Frate,  aPrcte,  acciò  che  fidati  a tal  prò-  < 
temone  fodero  tanto  piò  dilToluti.  Infomma  qnefta  politica' 
riufci  conforme  all’ intento;  e ne  conobbero  lèfpcrienza  neltem<* 
podi  Paolo  V.  Quello  Pontefice  InterdilTe  la  Republica,  il  Se- 
nato come  quello  che  làpeva  che  lo  flato  delle  cofe  era  differente  di 
quello  fi  trovava  nel  tempo  di  Giulio  li.  diede  ordine  che  fi  tcnelfc- 
ro  Jc  Chicle  aperte;  che  fi  celcbralTero  come  al  folito  le  làgrc  firn- * * 

tioni,e  fi  fàceflcro  gli  Elèrcizi  della  llefià  maniera  come  prima.  Gli  * 

Ecclefiafticichenonpcnfavanopiùa$anPietrodr’'Roma,  fi  die- 
dero a gridare,  Piva  San  éMarco  di  Peneùa>  c ben  lungi  di  predica- 
re al  Popolo,  come  havevano  fatto  nel  tempo  di  Giulio  II.  in  fa- 
vore dell  a giuriditionedcl  Papa,  predicavano  e nc’  Pulpiti, e ne|le 
ftrade,  in  favore  de*  dritti  del  Senato,  e del  gran  zelo  dr  quello  • ;; 

nel  follcncre'fa  libertà  della  Republica,  contro 'alle  ingìulle  pre-  * 
tentioni  di  Roma  : di  modo  cnc  alficurato  il  Senato  della  buona 
fede,  e zelo  del  Popolo , c degli  Ecclcfiaftici  fletterò  fermo  a’  v . . 
Tuoi  dritti,  a fegno che  fece  poi  una  pace  del  tutto  gloriola  alla 
Republica,  è vergognolà  di  molto  alla  Corte  di  Roma.  ! 

La  Città  di  Gerievàchc  trà  gli  Stati  liberi  fembra  un’  Uccellino 
tra  le  Aquile,  hebbe  anche  Lei  Toccafionc  di  efpcrimcntare  un  gc«y«. 
tanto  male , e di  fervirfi  diuna  tal  malllma,  Dal  tempo  di  Calvino 
in  poi  come  quella  picciola  Republica  veniva  (limata  la  Baie,  l’Ar-  ' ' ' 
ca,  & il  Capodclla  Riforma  vi  g’introduccvano  per  Predicanti  fo-  ■ 
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Delle  materie  più  notabili , e dettomi  propri  che  fi  feoncrano  in  quello 
v ' Quarto  Volume  del  Teatro  Gallico. 
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ABbate  de Buttcy  fuo  Sermone.  313 
Abiliti  del  Rè  Guglielmo  negli  affari. 

. ..  .240,  Ì41 
Aiglionby  Segretario  deH’Ambafciata. 

Adelaide  di  Savoja  Elettrice  di  Baviera.  411 
Albergotti  ferito  fotto  Mons.  . - m 

Affari,  PeJiintereQv 

Affari  di  Rotterdam.  .*  V,  432 

Affari  da  notarli  i n Londra.  299 

Allegrezze  fopra  la  Levata  deli*  affedio  di  Li- 
meric.  328 

Aleffandro  Vili,  avido  di  facchiar  ricchezze 

396.- fi» morte/?  px — 397 

Aleflandro  Farnefe  foccorre  Parigi.  290 
Allianzc  contro  il  Ré  Luigi  quali.  2» 

Ambafciatori  affilienti  nelCongrcflodcll  Ha- 
ga  190, 192^  buon’ ordine  tra  di  loro  con  al- 
tre particolarità.  igi,  >93  > 220 

Amelot  Ambafciator  di  Francia  in  Suizza,  e 
fue  procediture.  - i6>  34»  3^ 

Araminilhatorc  di  Wirtemberg.  Mi 

Ammiragli  intervenuti  nell’  Haga.  220 
Anna  Maria  di  Medici  Prencipcfla  diTofcana» 
fue  lodi,  e fue  nozze.  4 1 6.  fino  al.  41  r 
Archi  di  trionfo  alzati  alla  gloria  del  Re  Gu- 
gtie'mo  deferirti  134.  fino  al.  léo 

Arcivefcovo  di  Cantorberi.  Vedi  Guglielmo 

Sancroft.  . : *■  -j#.  

Articoli  difficili  da  decidere  toccante  le  forze 
de’ Francefi,ede’ Confederati.^  376 
Affedio  e prela  del  Caftcllo  di  Nizza  319.  di 
Vcgliana^.di  Carmagnola  $24.  di  Co- 
nio. 44$ 

Attedio  di  Sufi  inuti'e.  jyt 

Attedio  di  Mons  258.  lino  al.  284 

Afton  fua  confpirationc,  fuo  protetto,  e fuo 
efame,  fua  lcntcnza,  e lua  elccutioncfcy.  fi- 

118 
5.6 
. 403 


no  al. 

Atztoni  maravigliolè  del  Rè  L.uigi. 
Attioni  de’  Franceft  fourai  Gliiicci. 


Avift  lopral’ attedio  di  Mons.  243 

Auttorc  c fentenza  d’un  fuo  Pancgerico  in  lode 
del  R c Luigi  r,2i.bialìuiato  per  hayer  ero- 


• po  lodato  il  Re  di  Francia  2j  3.  lodato  dagli 
fteffi  per  vcdercolìbencriufcircquel  tanto 
ch’egli  ne  haveva  fcritto  4,  y.  come  difende 
li  Gcncvrini  37.  Tuoi  Icnrimcnti  intorbo  al 
Congrcflfo  dell’ Haga.  23  5 

Auttore  fi  maraviglia  nell’  intender  che  fi 
mandava  in  Suizza  il  Cox  25,24,27.  fuo 
Complimento  all’  Elcttor  di  Baviera  247. 
fuarilpofta  al  Barone  di  Gortz  toccante  un 
Predicante  309, 310.  non  crede  come  gli  al- 
tri la  Francia  perla  dopo  morto  il  Louvoy 
536. filo  discorfo  con  l’Ambafciator  Barii- 
Ion  fopra  un’  affare  di  fegretezza  464,  463-. 
fuo  ragionamento  degliEccleiìaftici  480  al- 
trocon  un  LutcranoqSf.  altro  con  un’  In- 
viato Toccante  il  parlare  indiscreto  degli 
Ecclefiaftici  46<S^67,accufato  d’cflèr  di  ge- 
nio Franccfe.  201 

B.  . " 

289 

43* 

Uarillon  fua  deprezza  nel  Icoprire  li  fegreti 
464.,  fuo  discorfo  con  l’Auttorc  toccante 
un  intcrcttc  della  Chicfa  della  Savoja  per  un 
Predicatore.  437 

Barone  di  Priclmayer  Inviato  dell’  Elcttor  di 
Baviera.  * 213 

Barone  di  May er  Confielicrc,  c Minillro  dell’ 
Elcttor  di  Baviera  lodato.  245 

Pirone  di  Gortz  fuo  merito  244.  fua  domandi 
all’ Auttore  toccante  la  pace.  309 

Barone  di  Croie,  k chiede  udienza  di  Conge- 
do. *}73 

Barone  Schulth  fpeditodcl  Duca  di  Zi  1 nell’ 
Hjga.  _ 373 

Barbetti  nelle  Valli  fi  rinforzano  314.  fcacciati 


BAlzac  fuo  efempio. 
Bailli  Ni  veld. 


210 


da  Lucerna. 

Balletta  gioco  tenuto  ncll’.Haga. 

Battaglia  c ragioni  perche  non  fi  da  377.  le  ne 
mormora,  e ragioni  di.  quelle  monr.oratin- 
ni  ? S.  fcntimcnti  dVcrfi  fopra  ciò  379. 
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perchc  non  decada’  Fr.inccfi. 
Battaglia  dì  Sauzc  perla  dal  Waldeck 
Beaumont  prefo  e demolito. 
Echnontc  Rcliccntc  di  Spagna. 


biafi mi  controil  Re  Luigi. 
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Bor- 
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Borgomaeftri  d’Atnfterdamo  loro  zelo.  303 
Bouiflers  ferito  nell’  attedio  di  Mons  273.  fà 
bombardar  L.icge  3^.  Tue  attieni  (dura  li 
ghiacci.  . 40Z 

B inonda  ordina  clic  fi  levi  Pafledio  di  Carma- 
gnola 517.  imprigionato.  318 


C Alunnie  indegne  contro  il  Rè  Luigi  472» 
47?.  474.  contro  il  Re  Guglielmo.  298, 

301,302 

Carmagnola  prefa  da’  Franccfi  324.  riprefa  dal 
Duca  di  Baviera.  * . 349 

Campagna  di  Fiandra  376.  fino  al.  388 

Campagna  di  Germaoia.  388,  389, 390»  39T 
Campagna  di  Catalogna.  491, 39  2 

Campagna  d’Irlanda.  393. 394 

Caprara  Generale  di  che  accufato  342  due  pro- 
cediturc.  389, 390 

Carattere  negli  Ecclcfiartici  quale  con  molte 
particolarità  486.  fino  al  yco.  di  quali  virtù 
deve  ettcrc  dotato  49;.  quello  che  fi  deve  in 
Lui  ricettare  joo 

Cardinali  quanto  ftimati  dal  Gran  Duca  di 
Toscana.  421,422 

Carlo  V.  Tuoi  difegni  in  Italia  340.  contro  li 
Protettami.  441 

Carlo  Vili,  e fue  imprefe  nel  Regno  di  Napoli 
di  qual'  efito  285,  186.  290. lue disgratic. 

193 

Carlo  Emanuele  PucadiSavoja,  fuagrande- 
ftrezzaverfo  la  Francia.  306 

Cafa  d'Aurtria,  e Cala  di  Borbone  come  proce- 
dcff.ro  nelle  Cole  della  Religione.  444 
Cafa  Medici  lodata.  404,422,423 

Caftello  di  Momigliano  pretta.  352 

Caterina  di  Medici  falvò  la  Francia.  407 

Catinai  General  di  Francia  diverfe  fue  vittorie 
in  Piemonte  2 89.  prende  Sufa  315.  ordina 
che  s’entri  nel  Contado  di  Nizza  3 18,  piglia 
diverfi  Caftclli  319,  310.  quello  di  Nizza 
320.  piglia  Vcgliana,323.  Campagnola  324 
ordina  l’aflcdiodi Conio  325.fi sdegna  della 
Levata  dell’  Attedio  di  Carmagnola  327: 
comanda  diverfe  ifpeditioni  c l'attedio  di 
Momigliano  344, 3435  346.  là  levare  l’attc- 
dio  di  Sufa  c battei  nemici  nella  Retroguar- 
dia 3^2.  piglia  il  Cartello  di  Momigliano. 

„ • 35*>SI3 

Caftanaga.  Vidi  Marchele. 

Cattivi  lucceflì  perii  Cercraoniale»  360 


I C E, 

Catolici  qual  beneficio  tiraficro  dalle  Leghe 
co  Protettami.  438 

Cavalcata  del  Re  Guglielmo  nell*  Haga.  ijr, 

* 

Cernispac  prefo  da’  Franccfi.  390 

Chiefadi  che  forte  di  Papa  havrebbe  di  bifo- 
gno.  400.401 

Chanlay  fpedito  in  Torino.  453 

Chardin  Cavaliere  e faccetto  in  Amtterdamo. 

404 

Cifre  de‘ Confpiraton.  70 

Cittadini  di  Mons  fi  dispongono  alla  refi  279, 
acclamanoil.Rè  Luigi.  28 1 

Clemenza  lodata  nel  Rè  Guglielmo.  i2g 
Clemente  Vili.  40* 

Collegati  contro  la  Francia  quali,  e quanu.8,9 
Collegati  ceniurati  per  ha  ver  trascurato  di  [oc- 
correre il  Duca  di  Savoja  a tempo  debito 
289»  290.  fi  rallegrano  della  levata  dell’  allò- 
dio di  Carmagnola  328.  per  la  morte  del 
Marchefe  di  Louvoy  330.  Imo  a 13$.  loro 
progetti  nell’  intender  che  il  Duca  di  Bavie- 
ra andava  in  Italia.  34 6, 347 

Colomna.  Vidi  Don  Emanuele. 

Complimento  de’  Rifuggiati  Franccfi  Predi- 
canti fatto  al  Rè  Guglielmo  207.  rispofta 
che  ne  ricevono,  e quello  che  fé  ne  discorfe. 

ao6. 207 

Complimento  de’ Deputati  del  Sinodo  al  Rè 
Guglielmo  2s8.  dell'  Auttoreal  Duca  diBa- 
viera.  247 

Conclave  d’Innocentio  XII.  ?P7»  398 

Comandatorc  del  Bene  fpedito  Ambafciatore 
in  Parigi  dal  Gran  Duca.  4 io 

Condotta  nella  confpiratione  biafimata.  1 x$ 
Confcdcratione  contro  la  Francia  perche  ma- 
ravigliofatra  Carlo  V.  e Protettami  di  qual7 

efito.  415>45M37 

Confederattioni  contro  la  Francia  di  qual  rius- 
cita 437, 438.  tra  li  Catolici  contro  Protc- 
flanti  440.  nel  tempo  di  Carlo*  V.  c di  Fer- 
dinando Secondo.  441,442 

Congrctto  ordinato  nell7  Haga  r 89.  quali  fotte- 
ro  li  Prcncipi,  & A mbafeiatori  che  vi  inter- 
vennero 190  fuo  principio, e fue  ordine  i^t» 
192.  quello  che  di  più  fi  negotiaffe  193,194» 
diqual  forza  evalore  fi  ftimaflc  i^.da  qua- 
li ragioni  venne  ftabilito  199.  non  fè  n’è  vi- 
tto mai  altro  più  numcrolo  218,  219,  220. 
Calunniato,  e con  quali  discordi 224, 225. 
che  cof»  yi  fi  trattafic  di  più  particolare  228. 

giu- 
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gindicii  che  fé  ne  fono  andati  formando.  238 
Congrcflo  d’Augufta.  235 

Congrcflo  di  Vcnctia  contro  Carlo  Vili,  di 
qual’  clito.  # 133,  234 

Congrego  di  Carabrai  contro  i Vcnctiani  di 
quallegrctezza.  * 235 

Congrcflo  tenuto  in  Parigi.  ' 257 

Congrcflo  dell’ Haga  riputato  di’  Francefi  un 
Cartello  in  aria  2 37.  continua  249.  quello 
cheG  rifolvcflc.  572 

Congreflì  di  molto  ftrepito  non  hanno  fatto 
mai cofa di  vaglia.  231 

Congreflì  alfomigliati  ad  un  gran  Navilc.  242 
Como  aflediato.  225.226 

Configlio  di  Confcienza  nc’  Prcncipi.  444,  43.5 
Confpiratori  in  Inghilterra  contro  il  Ré  Gu- 
glielmo 69.  mezi  per  premerei  loro  difegni 
Jo.  fino  al.  128 

Comedi  Kaunitz Inviato  di  Celare  in  Suifla. 
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in  Roma  425.  fuc  ragioni  per  darla  mano 
a’  Cardinali.  _ 428»  429,430 

Cox  Inviato  del  Ré  Guglielmo  in  Suizza  25. 
ccnfurato,  c lodato  c come , e di  che  2 <5, 27. 
Tuoi  trattati , e maneggi  comcintefi  25, 30. 
3 1 . fuc  ileufe  fopra  alle  ccnfure  5 1 , 32.  come 
fi  comportaflc  nell’  affare  dell’  Hervart.  53 

D. 

DAnckelman  Favorito  dell*  Elcttor  di 
Brandeburgo.  244 

Deliberinone  degli  Stati  Generali.  202 
Deputati  de1  Suizzcri  come  fi  comportaflcro 
nell' affare  dell’ Hervart.  34 

Deputati  degli  Stati  d’Holanda  per  haver  cura 
de’ fuochi  artificiali.  204 

Deputati  del  Sinodo  per  complimentare  il  Rè 
Guglielmo.  208. 209 

Detti  notabili  dell’  Auttorc  in  un  Pancgerico. 


8,9 

Conte  Cafati  Ambafciator  di  Spagna  in  Suiz- 


za. 12,41 

Conte  Ladron  in  Suizza.  41 

Conte.  Vedi  Oxcnftierna. 

Conte.  Fedi  Windisgratz. 

Conte  di  PrcIaDoria Inviato  del  Duca  di  Sa- 
voja.  204 

Conte  di  Lande  rende  Sufa.  315 

Conte  di  rovere  difende  Conio.  325 


Contefla  di  Soiflons  nell’  Haga  vifitata  dal  R è 
Guglielmo  212.  fcntimcnti  che  folle  ve- 
nuta nell’  Haga  per  il  gioco  della  Baflcita. 

21 6 

Cofe  humane  devono  tentarli.  66 

Cole  da  notarfi  nella  Confpiratione.  122 

Cosmo  terzo  Gran  Duca  di  Toscana  come  ma- 
neggiale fuc  maflìme  di  flato  404.  fi  fà  co- 
nolcer  buonChriftiano,c  buon  politico 405. 
fuo  Governo  quanto  lodato  401?.  fua  con- 
dotta ver'o  le  due  Corone  406,407.  fuo  dc- 
liderio  di  maritare  il  Prcncipe  fuo  figlivolo 
410.  fà  conchiuder  le  nozze  con  la  Prenci- 
peflà  di  Baviera  412,  413.  maflìme  lodate 
fopra  010413,414.  conchiude  le  nozze  della 
PrencipeflaTua  figlivola  con  l’Elettor  Pala- 
tino, c lue  delire  maflìme  in  quello  418,419, 
410.  ccnfurataper  darla  mano  a’  Car3inali 
42,1.  accoppia  la  fua  pietà  con  la  politica  422. 
rende  felici  i Tuoi  Popoli,  e ragioni  422.  tro- 
va i mezi  di  avantagiarli  nelle  Dignità  Ec- 
dcfialliche  424.  quanto  riverito  il  Tuo  nome 


Detti  notabili  toccante  il  Ré  di  Francia,  A il 
Ré  Guglielmo  3,4,3.  lopra  il  Congreflo 
>*9,  30, 242, 243.  toccante  i trionfi  che  li 
crede  liapcr  havere  il  lléGuglielmo  contro 
la  Francia  31 1,312.  fopra  la  pace  offerta  al 
Duca  di  Savoja  363.  lopra  al  dare,  e non  dar 
la  Battaglia.  . 377»  17$ 

Detto  notabile  del  Nuntio  in  Suizza  fopra  ad 
una  memoria  prelentar  a dal  Valkcnier  16, 
del  Prefidente  de-Ia  Dieta  fopra  alla  flefla 
16.  Di  Don  Emanuele  Enriquez  toccante 
il  genio  de’  Suizzeri  25^  fopra  le  cofe  huma- 
ne che  devono  tentarli^  toccante  il  Con- 
greflo  ddl’  Haga  193, 196, 198.  fopra  al  ma- 
le che  fanno  gli  Holandefi  alla  Francia  coi 
loro  danaro  198.  del  Duca  di  Baviera  fopra 
alle  grandi  efpcricnze  del  Re  Guglielmo 
214.  di  quello  verfo  il  valore  di  quello  214. 
fopra  alla  ruina  della  Francia  dopo  la  morte 
del  Luvoi  33£.  toccante  la  Religione.  444 
Dijckveldfpcditoin  Biuflcllcs  e perche.  372, 

42* 

Dictadi  Ratisborie  fcrivea’  Suizzeri.  33,34 
Dignità  Cardinalitia  molto  crefciuta , e rispet- 
tata dal  Gran  Duca.  422,428,429,  . 30 
Discorfi  pkni  di  calunnie  contro  il  Re  Gu- 
glielmo 17  j , 172.  altri  in  fua  difefa  17;,  174, 
175,176.  del  volgo  fopra  ad  una  vilita  re  a 
dal  Ré  Guglielmo  alla  Contefla  di  Soiflons 
212.  toccante  il  Congrcflo  224.  fino  al.  239 
Discorfi  impertinenti  toccante  i trionfi  de' 
Sss  2 Col- 
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Collegati  qt  i,  311.  Copra  la  levata  di-li'  nflc- 
dio  di  Carmagnola.  348 

Discorli  pieni  di  fciochczzc  (opra  li  FranccG 
34J.  dc’Franccfi  (òpra  la  prefa  d:  licauinont. 

. . , 3M 

Disrorfi  contro  il  Ri.  Luigi.  *72,473,4-4 

Distorto  dell’  Auttorc  toccante  jlC'os  26.  27. 
d’un’  Inviato  fopra  gli  affari  di  Gcneva  fai, 
de’  Predicanti  Franccfi  fatto  al  Re  Gugliel- 
mo 205,  206.  d'un'  Inviato  di  Ce  far  e in  La- 
menti zio.  dell"  Auttorc  fopra  a quello  che 
faraona  per  riuscite  li  maneggi  contro  la 
Francia  dono  la  mone  del  Luvoy  336.  in 
difendei  Duo  di  Savoja  ^64.  ,69,^66.  del 
ltè  Guglielmo  al  Parlamento 45 1 .dell' Aut- 
torc con  un’  Inviato  467,408,  469.  toccan- 
te la  condotta  degli  Ecclcfiaflici  48 1 . dello 
fieflo  con  un  Luterano  485.  di  Paolo  V. fo- 
pra la  vita  fcandaiofa  degli  Ecclcfiallici.  498 
Discorlo  dell’  Caftanaga  lòpra  al  Congrtflo 
2 5 1,292.  del  Rè  Luigi  al  tuo  Configlio  di 
Guerra  per  la  vendetta  contro  il  Congreflb 
a 55-.  del  Duca  di  Durasayy.  del  Luvoy  a* 
Granadicri  174.  Del  Luxembourg  al  Ré 
toccante  l’alledio  di  Mons  278.  in  difefa  del 
Duca  di  Savoja.  464, 365, 3*6 

Difegni  contro  la  Francia  fuaniti.  374 

Difegni  deirirnperadorcin  Italia  340.  del  Re 
Luigi  uniti  con  quei  del  Re  Giacomo  45 6. 
c^pl  R è di  Francia  nel  fuo  particolare.  457 
Disgrafie  da  compatirfi.  66 

Don  Emanuele  Cotonina  Inviato  del  Ré  Ca- 
colico  riceve  udienza  dal  Ré  Guglielmo 
-04.  fue  lodi  fopra  al  merito  di  quello  Ré 
287.  fuo  distorto  con  l’Auttorc  378.  follecita 
il  Re  Guglielmo  per  il  foccorfo  di  Mons. 

Doria  sfugge  di  batterli  co’  T urchi. 

Duca  di  Savoja.  Vedi  Vittorio  Amadeo. 

Duca  di  Schombcrgcome  trattato  in  I calia  347 
Duca  di  Zeli  Dechiarato  Cavaliere  della  Sciar- 
rctticra  129.  riceve  il  Collare  nell'Haga.  243 
Duca  di  Baviera.  Vedi  Elettore. 

Duca  di  Wolfenbutcl.  * ^4. 

Duca  di  Lorges  in  Germania.  289 

Duca  di  Vilhroy. 

Duca  di  Noailìcs  e fue  proccditurc  nella  Carn- 
pagna  di  Catalogna.  39 i. 391 

Duca  di. Medina  Sidonia. 

Duca  di  Monfort  ferito  lotto  Mons.  2-2 
Duchcllà  di  Savoia.  /^Giovanna  Battitoi. 


I • C E, 

Duchi  che  accompagnano  il  Ré  Guglielmo. 

■ / 12$ 

Dufrenc  e fue  disgrafie  per  la  riftampa.d  alcuni  • 
Libretti.  *5  301 

Dupan  Sindicoln  Gcneva  detto  il  flagello  de- 
gli Ecclefiaftici.  71°}>S04 

Din  as  fuo  discorfo  al  Rè.  , 

E.  , 

E Cdcfìallici  vogliono  haver  parte  in  ceni 
cola,  e che  ne  procede  436.  loro  configli 
di  qual  natura  445.  loro  imprudenza  nel 
parlare,  e predicare  fopra  gli  alluri  correnti. 

466, 467 

Ecclcfiallici.  fW;  Teologi, 
licclefiallui  infoienti,  de  impertinenti  fc  ne 
trovano  in  ogniReligionc47  j .quanto  gran- 
de fia  divenuta  in  loro  la  corruttione  476» 

477.  pretendono  d’iiaverc  il  Santo  Spirita 
di  fucccflionc  in  fucceflione -477»  come/i 
deve  quello  intendere.  . 481 

Ecclcfiallici  Proteftanti  come  in  loro  fi  deve 
intendere  il  pofeflò  del  Santo  Spirito  482. 
fono  femplici  ftromcnto  dell’  Euangelio 
483 . che  cola  fia  in  loro  il  Carattere  4SG  li- 
no al  joo.  dcverifpcttarfiin  loro  la  bontà. 

501 

Ecdefiailici  devono  «fière  per  il  bene  della 
Chrillianità  494.  loro  poca  cura  nell’  intro- 
durre huomini  degni  498, 499.  raale,c  fcan- 
dalo  ch'cflì  cagionano  tra  li  Secolari,  e come 
. fi  deve  rimediare.  502 

Editto  di  Nantes  fi  crede  facile  ad  eflère  /ina- 
bilito e da  chi,  5, 

Elettore  di  Brandeburgo  rende  vifita  alRiGiv* 
glidmo  133.  con  qual  tenerezza  d’affetto 
viene  ricevuto  204.  feftcggiato  dalRc  Gu- 
glielmo 2ii.  feftcggia  anche  egli  il  Rè 
2i2.  va  con  lo  ftcflb  alla  fpafleggiata  in 
carrozza,  e come  fedente  22 3, lodato.  * 244 
Elcttor  di  Saflonia  promette  di  venire  al  Con- 
greflb e poi  non  viene  2jl,  muore.  jgo 
Elcttor  Palatino.  VtÀi  Giovanni  Guglielmo. 
Elettor  di  Baviera  filo  #rivo  nell’  Haga  2lj. 
vifita  il  Re  Guglielmo  incognito,  e dallo 
fteflo  vifitato  214.  va  alla  fpafleggiata  con 
quello  in  Carrozzaio  3.  quanto  ben  villo, e 
riverito  nell’  Haga  244.  luo  viaggio  in  Ho- 
landa  quale,  e come  244, 245.  quanto  filma- 
to, e riverito  in  Amdcrdamo  246.  compli- 
mentato dall’ Auttorc  147.  fi  rime  di  rnaa- 

' ' fiu~ 
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darlo  in  Piemonte  all*  comando  dell’  Armi 
336.  per  quali  ragioni  fi  fò  quella  'feelta  3 5.7, 
338,  239.  li  diflàpro vano  da  molti , e perche 
343.  fi  concepirono  fpcranzc  grandi  fopra 
qucftofuo  comando  dell*  Armi  in  Picmoute 
346,  347.  palla  «11*  afTedio  di  Carmagnola 
che  piglia  348, 349.  va  ad  affediar  Sufa  inu- 
tilmente 35:1.  Tua  pcrplclfith  di  penfieri  fopra 
alle  rifolutione  di  collcgarfi  con  gli  altr. 4-» 
Elettionc  d’un  nuovo  Papa.  42X>398 

Elettrice  Pa'atina.  417,418,4^9 

Elogio  del  Marchefedi  Luvoy.  319)  330 
Elogiodcl  RéGuglicImoz^S.un’  altro  369» 
370»  37  s,  371.  altro  ancora.  3821 

Elogio  della  Cafa  di  Medici  in  Fiorenza.  404 
Elogio  del  Gran  Duca  di  Tofeana  404.  e fegue 
fino  al  416.  del  Gran  Prencipc  tuo  figlivolo 
408,  409. della Prencipelfa  di T ofeana  fiora 
Elettrice  Palatina4i7> 418» 419. dell’  Elct- 
tor  Palatino.  41  fi 

Elogio  del  Marchefe  Loca  degli  Aìbizi  408. 

del  Marchefe  Luca  Caliamo.  413,414 
Elogiodcl  Rè  Luigi  quanto  grande.  284 

Entrata,  udì Cavalcata. 

Errore  toccante  lapretcntioncd’honore  pre- 
tefo  degli  Ecclefiaftici.  490, 491 

Errori  d’ateuni  Rifueeiati.  1 - 8 


23' 


Efempi  maravigliofi  (Falcimi  Congreflì 
232.  fino  al  136.  fopra  al  darfi,  o non  darG 
della  Battaglia  377, 378.  di  gran  fegretezza. 

464.465 

Efempi  da  notarfi  toccante  la  vita,  e condotta 
degli  Eedefia  dici.  496,497 

Efempio  d’un  Cuoco.  ' 28 

Efempio  da  notarli  iucceffò  all’Anttore  fopra 
il  Congrefio  139.  fopra  all’  imprudenza  d’un 
Predicatore  Catolico  313.  altro  ancora  314. 
del  Richclieu  nel  foftenerc  e llenderc  la 
Monarchia  532.  del  Doria,c  di  Multa  fa  394. 
toccante  la  condotta  degli  Ecclefiaftici  434. 
di  Guftavo  Adolfo  nella  fua  Lega  con  la 
Francia  435.  d’un  Servidore  col  Padrone 
*•  438.  del  ficco  di  Roma  450.  del  Marchefe 
diCaraccna4fit.  di  due  Governatori.  461 
Efempio  arrivato  all’  Auttore  fopra  il  parlare 
■indifcrcto  digli  EcdeGaftici  4 66.  d’uno  Spe- 
dale applicato  agli  Ecdefiaftrci  484.  delle 
- nozze  d un  Predicante  4*8.  d’un  giovine 
Predicante  488.  dalle  Dame  parenti  degli 
Ecclefiallici  489.  di  Paolo  498.  dell’  In- 
terdetto di  Giulio  Secondo.  r JOI 
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Efempio  di  Carlo  Vili,  nella  fua  Tmprefa  del 
Regno  di  Napoli  18 1,286.  dell’  Inghilterra 
toccante  il  valore  del  RcGuglielnr.o  287.  de’ 
Collegati  contro  Carlo  V1IL  e di  quei  del 
prclcntc contro  il  Re  Luigi oSfi-d  un  Medi- 
co applicato  a‘ Collegati.  190 

Efcrcitodc’  Francefi  in  Fiandra  quale 376.  del 
Rè  Guglielmo.  376 

Efcrciti in  Campagna.  ./  384. 

Efircìti  in  Germania^ andamenti.  3S9 
Efcrciti  fi  ritirano  dalla  Fiandra.  294,  295 
Efito  dellaGampagna  del  Piemonte.  25» 
F.fito  delle  Flotte  lui  Mare.  394»  39? 

Eugenio  Prencipedi  Savoja  324.  marcia  al  foc- 
corfo  di  Carmagnola.  327; 

F. 

FAma  gelola  della  Fortuna  Panegirico,  i,  2 
Ferdinando  Gran  Prcncipc  d>  Tofeana  fue 
lodi  e fue  Nozze  con  la  Prencipelfa  di  Bavie- 
ra,  410.  finoai.  446 

Ferdinando  Secondo  fue  Leghe  contro  Protc- 
fiaDti  di  qual’  efito.  41* 

Fefiini  tra  li  Plcnipocantiari  nell’  Haga.  192, 
Fcftino  del  Re  Guglielmo  all’Elcttor  di  Bran- 
deburgo  e da  quello  a quello.  214,222 
FcuquicresGovcrnator  diPinarolo  gì 6.  lue 
anioni  militari.  317 

Filippo  Cof fini.  Fedi  Marchefe. 

Fiorentini  e loro  fortuna,  e foro  vantaggi  fotto 
al  dominio  della  Caù  di  Medici.  423.424 
Flotte  lui  Marc,  e loro  procedi'. u re.  594, 395 
Forze  de’  Collegati  quali  llimtftc.  8, 9 

Portzheim  prefoda’ Francefi.  389 

Francefi  cercano  tutti  i mezzi  piu  maligni  per 
fcred-care  il  Re  Guglielmo  171»  172,  173. 
ancora  con  a’tri  mezi.  3Jt 

FranccG  e loro  progredì  in  Piemonte  317.  loro 
attioni  contro  i Barbetti  322.  altre  ancora 
344,  343.  loro  diligenze,  e difprezzo  de’ ne- 
mici 3.15,246.  dovevano  far  più  di  quello* 
fecero  377.  ptr  quali  ragioni  andarono  evi- 
tando la  battaglia.  $8c»  389 

Francefi.  VedtW  ìfug'ati. 

Francia  non  può  cìfcr  battuta  che  da  fc  ftefla 
t8z.  fue  Vittorie  contro  tutri  188.  fa  il  tutto 
con  difegno  226.  227.  fi  erede  perla  dopcv 
morto  il  Luvoi  332, 533»  33J.  fi  & vedere  il 
il  contrario. 

Fuenfalida  Govcrnator  diMilano.  3^*3»  324 
Fuochiartificiali  ncìl’Hagai  33,161.  fino  al.168 
S s s 2 Gxi- 


INDI 


G. 


GArzetticrcdi  Parigi  accula  d'ambitione  il 
Re  Guglielmo  zi  jje  gli  fà  vedere  il 
contrario  11 5.  fuc  Calunnie  contro  il  Con- 
grego 22s,22g.altrc  contro  il  He  Guglielmo 
*93, 296.  di  qual  maniera  tratta  il  lucccfio 
dc’Vcfcovi  300.  fà  l'Elogio  del  Luvois^ay, 
350. (uodiscorfo  maligno  384.  fopra  li  (uc- 
celli di  Roteerdamo.  432, 

General  Caraffa  mandato  con  l’Elcttor  di  Ba- 
vierain Italia,  clcntimcnti  fopra  ciò  34 7. 
vi  all’  aflcdio  di  Carmagnola  348, 349.  non 
vuole  impegnarfi  ad  altri  progredì , e perche 
350.  non  ha  altra  mira  che  di  profittar  de* 
Quartieri  qjr*.  fuc  difputtc col  Duca  di  Sa- 
voja  per  il  Ceremoniale.  360 

Generali  che  intervennero  nell’  Haga  nel  tem- 
po del  Congreflb.  axo 

Genova  Republica 41,43.  (uo  governo  perche 
deve  riputarli  maravigliofo  44,4  ,46.  fuoi 
buoni  ordini  per  impedire  li  disordini  che 
fogliono  caufarc  gli  Ecclcfia  Itici. 

Genevrini  come  lì  comportaflero  nell’  affare 
del  R elidente fpedito dal  Re  Guglielmo 49, 
yo,  51.  di  che  acculati  in  quello  ranco  nero 
58, j^.  dipeli  e con  quali  rjgioni.  61, 62,  63 
Giacomo.  Vedi  Re  Giacomo. 

Ginklc  Generale  in  Irlanda.  393 

Giovanna  Battilìa  DuchcIfadiSavoja,  fua  pru- 
denza nel  governo.  306 

Giovanni  Guglielmo  Elettor  Palatino, fuc  lo- 
di, cfucnoatu:  416  fino  al.  421 

Giudici  contro  iConfpiratori.  95 

Gortz.  Vedi  Barone. 

GraoDuca.  Vedi  Cosmo  terzo. 

Gran  Prencipe.  Vedi  Ferdinando. 

Gran  Prencipclfa.  Vedi  Jolanda  Beatrice. 
Cranadieri  del  Rè  acculati  di  viltà  fotte  Mons 
in  un’  anione  173.  minacciati , Se  efortati 
dal  Luvoi  204.  loro  coraggio  poi.  275 
Guglielmo  terzo  Rè  d’Inghilterra  fi  crede  che 
folle  per  ruinar  laFrancia  34.fpedice  l’Her- 
vàrtluoRefidentemGcncva^  le  havefie 
fatto  male  o bene  di  mandarlo  38.  riceve  la 
Corona  d’Inghilterra  lenza  (angue  tìL  fi 
confpira  contro  di  Lui  69, 70,71,71.  fua 
clemenza  molto  lodata  12ÌL  parte  di  Londra 
per  l’Holanda  119 . pericolo  nel  quale  fi  tro- 
va cfpoflo  1 30.  fuo  arrivo,  da  chi  ricevuto  e 
paleggio  nell’ Haga  130,131,  complimcn- 


1 3g.  fue  glorie  celebrate  negli  Archi  di  trion- 
fo 1 54.  (ino  al  160  Falle  dicerie  Geminate  da’ 
Franteli  contro  di  Lui  per  fcrcditarlo  17  r, 
171.  fi  fanno  vedere  le  ragioni  in  contrario 
in  fua  difefa  173, 174, 1-3.  fi  feraimno  da* 
Frinceli  altri  fenidi  difcordia  contro  lo  Refio 
I 76,  177.  difefo  con  prove  in  contrario  177, 
178.  eforta  tutti  i Prencipi  per  un  Congref- 
fo  nell’  Hagi  189»  fomcne  grandi  accordata- 
le da!  Parlamento  194.  rauna  un’  altro  Coa- 
gretTo  di  Prencipi  196.  fua  vera  ragione  di 
paffare  in  Holanda  199.  fi  licentia  dal  Parla- 
mento, e parte  zoo.  arrivato  in  Holanda  ri- 
comincia le  fus  funtione  di  Stathouder  201. 
vifita  gli  Stati  Generali  202-  manda  a far 
complimento  a’  Deputati  della  Provincia 
20 dà  udienze  a’  Miniilri  publici  de’Pren- 
cipi  104.  ancora  a diverfi  Prencipi  205.  com- 
plimentato da’  Predicanti  Francefi  Rifu- 
giati of.  fua  rispoilft  106,  da’  Deputati  del 
Sinodo  208.  lua  rispofta  20  ;.  palleggia  l’E- 
lettor  di  Brandeburgo  in.  affi  Ile  ne'  Confi- 
gli zi*,  va  a render  .vifita  incognito  alla 
. Contclfa  di  Soifions  2 1 z.  felleggi  ito  dall’ 
Elettor  di  Brandeburgo  213.  va  al  Sermone 
del  Predicante  Claude,  e poi  alla  fpafleggia- 
ta  1 14.  accufato  d’ambitionc  fi  fa  vedere  il 
contrario  2 1 3.  da  udien  za  al  Caftanaga  zi& 
quanto  alfiduo  negli  affari  223.  va  alla  fpaf- 
foggiata  in  C irrozza  e con  chi  222.  fua  gran- 
de abilità  negli  affari  140, 241.  fe  li  /offe  cor- 
rifpoffo  all  1 lua  intcntionc  tutto  farebbe  an- 
dato bene  241.  quello  che  di  Lui  ne  fendile 
il  van  Beuninghen  242, 143.  gli  riefee  di 
gufta  la  venuta  dell’  Elettor  di  Bavierancll' 
Maga  244  fa  la  ceremonia  della  Sciarrettiera 
al  Duca  di  Celi  2.43.  conduce  nella  caccia  di- 
verfi Prencipi  in  Loo.  149 

Guglielmo  terzo  Rè  d’Inghilterra  premuto 
accio  andaffe  al  foccorfo  di  Mons  254.  parte 
per  Monszy$.fue  procediture  toccante  l‘af- 
fedio  di  Mons  263.  fua  pcrpleflità  di  penlìeri 
26?,  2 66.  fi  licentia  dagli  Stati  per  andare  al 
foccorfo  di  Mons  268.  parte  dall’  Haga  per 
• Breda  270.  lodatola  dìi,  come, e perche  287. 
fua  intr  apre  fa  d’Inghilterra  veramente  rai- 
racolofaziiL  li  giuffi fica  fopra  alle  irregola- 
rità fuceelTe  in  quella  Guerra  29/.  va  in 
Fiandra  col  difegno  di  foccorrcreMons  292. 

J’ha- 


Digilized  Uflogle 


DELLA  QU  A 
l’havrebbe  Tocco rfo  fe  gli  folle  flato  poflì- 
bile  294- 0 difende  contro  alle  critiche  29 7. 
dà  il  Collare  della  Sciarrettiera  al  Duca  di 
Zeli,  c poi  parte  per  Londra  297.  fi  procura 
di  fcreditarlo  da’  Francefi  fopra  alla  perdita 
di  Mona  298.  fi  fà  vedere  che  il  fuo  nome  de- 
ve effere  riverito  per  haver  falvato  la  Reli- 

6 ione  in  Inghilterra,  & in  Holanda,  e la li- 
ertà  a tutta  l’Europa  298,  299.  ricufa  i 
Vefcovi  che  non  vogliono  riconofcerlo,  c 
‘ ne  flabililce  altri  300.  impertinenze,  e fatire 
ches’adoprano  da’  Francefi  per  fcreditarlo 
301,  302.  fuo  animo  gencrofo  nel  burlarfi 
delle  Satire  304.  fi  crede  che  farà  per  havere 
grandi  progrefli  contro  la  Francia  3 1 1, 312. 
foccorre  lcntamcnre  il  Duca  di  Savojajejjcr 
quali  ragioni  221.  fi  «.rede  che  farà  per  cfler 
Monarca  della  Francia  dopo  morto  il  Luvoi 
33 y lodato,  nel  fuo  merito  nella  firn  condot- 
ta, e nel  fuo  gran  zelo  perla  cauta  comune 
369»  370.  fi  cfpone  a gravi  pericoli  con  tanti 
vtaggt, e fperanze  che  fc  ne  conccpifono 
37t.lpcdifccilSignorDijck.vcld  in  Bruxel- 
les 372. fue doglianze  verfo i Collegati  373. 
non  li  corrifponde  alla  fua  buona  dilpofuio- 
ne  374.  lodato  fopra  ciò  375.  fuo  Efercito 
come  calcolato  376.  ogni  uno  fi  maraviglia 
di  ciò  che  non  dà  battaglia  377,378.5'cra,  o 
non  era  fua  maXima  di  dar  la  381.  danno  che 
fc  nc  farebbe  ricevuto  perdendola.  381 
Guglielmo  terzo  lodato  dal  van  Beuninghen 
come  Prcncipc  di  grande  abilità  nel  Campo 
c sei  configlio  382.  piglia  Beaumont  e poi 
Gabbandomi  ? 86.  fi  crede  che  fc  folle  flato 
nella  Battaglia  di  Lcuze  non  fi  làrcbbe  per- 
• fa  38  8.  fua  fortuna  nell’  Armi  in  Irlanda  393. 
fuo  discorfoai  Parlamento  <331.  fue  gtlofie 
di  flato  con  la  Città  di  Rottcrdamo  432.  co- 
me difefa  da’  Teologi  451,453-  fue  vere  ra- 
gioni fopra  a’IucceflTd’  1 nghilterra-^^^ff 
Guerra  di  R eligione  fi  negafe  pure  fi  predica 
fourai  Pulpiti.  310,351 

Gufiafo  Adolfo , e fua  confcdcrattionc  con  la 
FranciacontrolaCafad’Auftria.  437,434 

H. 

H Enrico  I V.  da  principio  a formarci»  Mo- 
narchia in  Francia.  33 1 

Hcrvart  fpedito  Refidcntc  in  Genova  dal  Ré 
Guglielmo c fuccello48.finoal.  64 

Heynfius  Pinfionario  d’Holanda  aflìfte  nel 


RTA  parte.  « 

Congrcflo  190, quanto  oculato  e deliro  3 1* 
fue  inftanze  fopra  ad  un  Libretto  fatirico. 

- ...  3?J>  >°J 

Hinlopcn  fopremo  Capo  della  giuftitia  in  Am- 
fterdamo,c  divcrlc  fue  proccditurc  fopra 
un  libretto.  302, 303, 304 

Hoguctte  General  Francete  fpedito  dal  Cari- 
nat  per  afl'ediareMomigliano  e fuo  cfito.344 
Molandoli  quanto  ben  perfuafi  del  zelo , c dell’ 
Attieni  beroichc  del  Ré  Guglielmo.  298 

I. 

IBcrville  Refidcntc  di  Francia  in  Genova,  c 
fue  proccditure  toccante  l’Hervart  49. 
fuoi  errori  in  quello.  59 

Jmpcradori  e loro  difegni  in  Italia.  340, 341 
Impertinenza  di  parole  contro  il  Rè  Luigi  da 
chi  procedeflèro.  472,473 

ltnperadorc.  Vedi  Leopoldo, 
lmprefa  d’Inghilterra  del  Prcncipc  d’Orange 
perche  maravigliofà.  287,288 

Incendio  nelle  Gallerie  del  Gran  Duca.  419 
Ingannode’ Teologi  Francefi.  458 

lnglcfi  fecero  quanto  far  fi  doveflero  in  favore 
del  Ré  Guglielmo  453, 454.  quanto  ben  pcr- 
fuafi  del  zelo  c delle  grandi  virtù  del  RcGu- 
gliclmo.  298 

Ingiurie  impertinenti  fi  devono  efilprezzare  da 
tutti.  ’ . 472 

Innoccntio  XI.  nemico  della  Francia  10,  ij  . 
infliga  fcgretamcntc  la  Lega  185, 187.  caufo|^ 
molto  male  all’ Europa.  396 

Innocentio  XI 1.  Pignatclli  397,  398.  fua  Elct- 
tionebiafimata.  399 

Jolanda  Beatrice  di  Baviera  Gran  Prencipefia 
di  Tolcana,  fue  lodi , e fuc  Nozze  col  Gran 
Prcncipc411.fir.oal.  416 

Ifarn  Predicante  della  Chicfa  Vallona  compli- 
menta il  Re  Guglielmo  dalla  parte  dei  Si- 
nodo.  i 08,109 

Italiani  contro  Carlo  Vili.  289 


K 


K. 


. Aunitz.  Vedi  Conte  Kaunitz. 

L. 

L Amenti  del  Plenipotentiario  di  Ccfarc  con- 
tro a complimenti  de’ Predicanti.  no 

Landgravio  di  Calici  nell’  Haga  2 1 6, 2 y^.  va 
alla  (palìcgiata  col  Ré  Guglielmo  223:  fuo. 
merito  lodato.  234 

Lega 


, I N D 

ficea  contro  la  Francia  quale.  7? 

Lega  di  Catnbrai  quale.  * 1 

Lccancs  Governatore  di  Milano  514,  va  in 
Torino,  e poi  all’  attedio  di  Carmagnola  5481 
fuoi  progetti  per  altre  imprefe  550.  fa  vede- 
re i conti  del  (uo  Spcnditore.  . 

Leghe.  Vedi  Confederationi. 

Lettera  della  Diet3di  Ratisbona.  ^ 

Lettere  di  verfe  toccante  la  confpirationc  in  In- 
ghilterra ^jìno  al  89-  del  Re  Giacomo  al 
Ripa  90.  della  Regina.  ^ . . 22» 2J 

Leopoldo  ImpcradorcH,  fuoi  difegm  111  Italia 

341.  quanto  pio. e religioso.  4g0 

l.euze  luogo  delia  Battaglia.  3Ì5 

Liberà  come  fai  vata  dal  Re  Guglielmo.  *98 
Libretti  fatirici  centro  il  Rè  Gugùtlmo  Se  efi- 
to.  501,3,2,305,504 

Liegi  bombardata.  5^4 

Limcric  prefa.  593 

Lodi  del  Rè  di  Francia.  I»  2»  ì»4 

Londra  avanza  in  nome  d’impronto  due  cen- 
to mila  Ghinèe  alla  Regina.  45° 

Lorges.  Pedi  Duca. 

Luca  degli  Albizi  Vedi  MarcHefe. 

Luca  Calimiro  Vedi  Marchcfe. 

Luigi  XIII.  fi  confedera  con  Cullavo  Adolfo. 

Luigi  XIV.  Tue  lodi  quali  t,  a.  bufimaro  d gli 
Ugonotti  5.  altri  Caldi  lenimenti  in  lode  4. 
fuoi  progredì  4,5-  ancora  lodato  5 > <5.  lue 
^ anioni  affornlgliatc  a qucllede’  Romanici, 

7.  Confederattioni  contro  di  Lui  7,  IL  obli- 
gato  a far  la  guerra  contro  tanti  9.  tutti  i 
Trcncipi dell’ Europa  Tuoi  nemici  perche, 
e come  io. combatte  folo  contro  tutti  e vin- 
ce u.  chiede  ad  alcuni  Prcncipi  la  neutralità 
12JI  burla  delle  Leghe  che  lì  fanno  conn  o 
di  Lui  Ti><?.  lue  vittorie  contro  tutti  188. 
parco  per  Mons  255.  fuo  disco  rfo  al  Confi- 
glio  di  guerra  ayf.  quello  opcratte  nell’  atte- 
dio di  Mons  2 <8.  fino  al  ad  1 • Ilabilifce  Go- 
vernatore e poi  fc  ne  ritornajn  Parigi  281. 
ìnaravigliofl  prodigi  nella  ina  perfona  185, 
merita  gli  appìauii  maggiori  184.  mai  altro 
Prcncipc  meritò  meg-io  di  Lui  il  titolo  di 
Grande  484  285.  di  qual  gloria  la  prefa  dì 
Mons,  e di  Nizza  188.  lue  prccautionic 
fuoi  trionfi  :po.  Ina  gran  fortuna  291.  fue 
diligenze  per  impedire  thè  non  li  loccorra 
Mons  ? 9j.  jì  crede  che  a Lui  folofia  per- 
metto di  vincere  contro  tutti  32S.  fuo  gran 


ICE,. 

difpiacere  per  la  morte  del  fuo  favorito  Lu- 
voL  5-9 

Luigi  XIV.  fua  Monarchia  quale,  e da  chi  fon- 
data 5 51.  da  tutti  filmata  perfa  dopo  la  mor- 
te del  Luvoi  333,552.  la  loft iene,  eVaugu- 
mcntacon  maggior  gloria 334,  555.  ftabilis» 
ccil  nervo  della  Guerra,  e come  534,335. 
fcrivc  Lettera  al  Duca  di  Savoja  che  disprei- 
za Hi*  lue  offerte  al  Duca  predetto  per  la 
pace  354.  fino  al  35S.  fornimenti  fopra  alla 
fua  condotta  in  tale  affare  355.  fua  Confe- 
deratone: con  Cromvclc  contro  la  Spagna 
di  qual’  dito  456.  come  proccddle  nelle  co- 
fe  ipettanti  la  Teologia  451.  fuoi  difegni 
uniticon  quelli  del  Ré  Giacomo  quali  4 56. 
quanto  vigilante  ne’  fuoi  interctfi  45 6, 45-7, 
qua'i  li  fuoi  difegni  verfo  il  Re  Giacomo 
457.  calunniato  in  cofe  ingiuftiffìme.  471, 

473.474 

Luvoi  fua  morte  & elogio  329, 550.  fuo  pare- 
re fopra  alla  battaglia  481 . fua  rifpofta  ad  un 
discorlo  del  RÒ2>6,zS7-  altro  fatto  a’  Gra  j 
nadieri.  * 174 

Luxtmburg  Marcfciallo  di  Francia  fuo  Efer- 
cito  quale  7 6.  quanto  dcftro  nel  cercar  van- 
taggi 380-  pigia  la  Fortczzi  d’Hall  384. 
guadagna la  battaglia  di  Leuze.  . 585 

* M. 

MAgiflrato  dell’  Haga  B alzare  archi  di 
trionfo  al  R è Guglielmo,  148 

Marchefidi  Caflanaga  arriva  nell’  Haga,  e 
fuo  g'  an  fallo,  cortcgio,  e gioco  2 16.  fi  alle- 
gano ragioni  di  quello  fuo  gran  fallo  1 17. 
lue  magnificenze  in  che  comparittcro  il  più 
xi IL  luo  ritorno  in  Bruflcllcs  251  dechiara  ^ 
progetti  del  Longteffo  251,252.  lode  ilRc 
Cug!ic!mo.  2S7 

Marchcfe  di  PletTis  Bcllicvrc.  $lf 

Marchcfe  Filippo  Corfini.  4 ’4 

Marchefc  Luci  degli  Albizi.  40S, 409 

Marchcfe  Luca  Calimiro  degli  Albizi.  413 
Marchefc  di  Caraccna  lùo  efempio.  461 

Marchciit  di  Fuenfafida  fuo  efempio.  4 61 
Marcfciallo  Vali  Luxemburgo. 

Maria  di  Medici  fulva  fa  Francia.  407 

Mafiìnfc  fopra  alla  Battaglia  377.  fino  al.  583 
Memoria  prefittila  ja’  Suizicri  dati’  Inviato 
Valkcnier  13, 14, 1 5 . come  aggradita  nS.  al- 
traancora.  35,34.35. 39 

Memoria  l’opra  alle  offerte  fatte  al  Duca  ai  Sa- 
vo ja 


DELLA  QUA 
vojaperlapacc  jj^Gnoal.  558 

Meyer.  Barone. 

Milord  Prefton  acculato  di  Confpiratione 
fino.  ut 

Miniftri.  ^'Predicanti. 

Miniftri  efclufi  dal  Congreflo.  217,228 

Momigliano  affediato,  c prefo.  344»  545 

Monarchia  della  Cafa  d’ Auftria  come  fi  folle- 
valle  530, 331.  quella  di  Borbon  come  331 . fi 
ftima  perla  dopo  la  morte  del  Luvoi  331, 
3 31.  fi  accrcfce  332.  ancora  fi  crede  perla-  334 
Mormorationi  de’ Francefi  contro  il  Rè  Gu- 
glielmo 170.  fino  al  178.  con  le  difcfè  in  con- 
trario. 

Morte  del  Marchefc  di  Luvoi  315.  dell’  EJct- 
tordiSaflonia  390.dclGeneralTirconel.  393 
N. 


NEm  ici  della  Francia  quali  1 o.pcrche  non 
vogliono  neutralità.  12 

Neutralità  da  chi  chieda.  12,22,’ 3»  24, 

Nizza  Fortezza.  285,284, 318, 319 

Noblet  Tuoi  Libri  Satirici.  301,  302 

Nome  del  Gran  Duca  quanto  riverito.  zi)  6 
Nottingham  Segretario  di  Stato.  73 

Nozze  del  Prencipe  di  Polonia  401.  del  Gran 
Prcncipe  di  Toscana  416.  fino  421.  dell’ 
Elcttor  Palatino.  416 


O. 

OFfici  de’  Prencipi  Italiani  appreflo  il  Du- 
ca di  Savoia  per  la  pace,  3^1»  161 

Opinione  che  s’ha  della  Francia  dopo  morto 
il  Marchefc  di  Luvoy.  f 3 iS 

Oflcrvattione  lopra  alla  Memoria  dell*  Invia- 
to Valkenier  24,37,38.  fopra  a’  Compli- 
menti de’  Predicanti  207,  xio.  (opra  alla 
. modcftiadelRè  Guglielmo  277.  fopra  al 
* fallo  del  Cafonata  216,21 7.  fopra  alle  calun- 
niecontro  il  Congrego  224, 129.  fopra  alla 
prefadi  Nizza,  e di  Mons  285.  fopra  alla 
ilampa  d’alcuni  Libri  Satirici  304.  fopra 
* quei  che  vincono  poco  dopo  haver  perfo 
molto.  3^8 

Oxenfterna  Inviato  di  Suttia  vuole  luogo  nel 
Congreflo  c l’ottiene.  228 

P. 


PAralello  tra  le  vittorie  del  Ré  Luigi  e de’ 
Romani  6, 7.  altro  d3  notarli.  288 
Palli  Generale  di  Cefare  lodato.  245 

Parola  del  Prencipe  aflomigliataallaNcve.  299 
Partigiani  de!  Rè  Giacomo  confpirano  contro 
ilRéGuglielmo  67,68.  cercano  di  fcreditar 


R T A PARTE, 
quello. 

Pasquinata  contro i Venctiani.  3^ 

Pallori  non  fono  che  fempliei  flromcnti  delle 
Euangelio 

Pinlionariod’Holanda.  Vedi  Heynfius. 
Plcnipotcntiari  noli’  Haga.  Vedi  Ambafciatori. 
Politica  nella  Cafa  di  Medici.  404 

Precedenza  data  dal  Gran  Duca  a’  Cardi,  ali 
421.  fino  al.  429 

Predicanti  Francefi  Rifuggiati  complimenta- 
no il  Rè  Guglielmo  20;.  quali  furono  con  i 
loro  nomi  lofi,  ccnfurat  i & in  che  ,c  perche 
207,  210, 3 12.  loro  Teologia  quale  verfo  il 
Ré  Guglielmo  448.  pretendano  che  godino 
dell’ honorc  del  loro.  Carattere  le  loro  mo- 
gli, e figli  voli.  489 

Predicanti  e male  che  cagionano  con  le  loro 
indiscretezze  di  parlare  degli  affari  politici. 

461,463,466, 467 
Predicante  Franccfee  fua  predica  indifereta 
toccante  il  Duca  di  Savoja.  308, 309 
Predicatore  Catolico  fua  Predica  inpcrcinentc 
in  Roma3i3.dWaltroin  Parigi.  314 
Prencipdfa  di  Toscana.  Vedi  Anna  Maria. 
Prencipcfla  di  Baviera.  Vedi  Gran  Prenci- 
peflà  di  Toscana. 

Prencipe  di  Conti.  390 

Prencipe  di  Bcrga  in  Mons.  alio 

Prencipi  Collegati  contro  la  Francia  8 
Prencipi  nell’  Haga  in  tempo  del  Congreflc’. 

219,242. 

Prencipe  di  Waldcck.  Vedi  Waldeck. 

Prencipi  Prou ftanti  non  vogliono  Teologi  ne* 
loro  Configli.  472 

Prefa  di  Mons, e Nizza  di  quanta  gloria  al  Ré 
di  Francia.  288 

Prefton.  Vedi  Milord. 

Pretcntioni  d’haverc  il  Santo  Spirito  gli  Eccle- 
fiaftici  quale.  _ 477,478,479 

Privileggiodel  Re  Luigi  fopra  certi  Libretti 
Satirici  quanto  indegno.  301 

Procedo  in  Londra  contro  i Confpiratori  74. 

fino  al.  ^ * 18 

Progredì  fimili  a quell  del  Re  Luigi  mai  vifti 
nel  mondo.  285,286 

Progredì  de’  FranccG  nel  Piemonte  quanto 
grandi.  344»  34$ 

Promcfl*c  del  Ré  Giacomo  c confidenza  che  le 
gli  potrebbe  havcrc.  99 

Protellanti  hanno  ftmprc  tirato  vantaggi  dalle 
loro  Leghe  con  li  Catolici.  440 

T 1 1 Qi*a- 


v2  nell’ Hagadeforitti  135.  fino  al.  154 

Ragioni  de’  Suizzcri  per  non  diffunirfi  dal 
partito  Francefe.  18,19,20,11 

Ragioni  in  favore  e contro  toccante  il  Refi- 
dente Hcrvart  mandato  in  Genova  49  e fe- 
gue  fino  al.  64 

Ragioni  fopra  al  Congrcflb  dell’  Haga  199. 
toccante  la  miflìva  dell’ E’cttor  di  Baviera 
nel  Piemonte.  35^  337, 338, 339 

Ragioni  del  Gran  Duca  per  dar  la  manoa’Gar- 
dinali.  428, 4x9,430 

Ragion»  per  alcune  Leghe  443.  del  Re  Gu- 
glielmo,  e della  Regina.  454,455: 

Rapprefentanti  publici  fanno  quanto  dagli 
EcclcGaftici  fi  pirla,  e fi  ciancia.  466,467 
Re  di  Francia.  Vedi  Luigi. 

Rè  Guglielmo.  Vedi  Guglielmo  terzo. 

Rè  di  Danimarca  può  dirli  nemico  della  Fran- 
cia e perche.  io 

Rò  di  Suctiafe  può  dirli  nemico.  10 

R e di  Polonia  nemico,  e ragioni.  lo 

Regina  d’Inghilterra  lodata.  128 

Rè  Gi.como  non  manca  di  Partigiani  in  In- 
ghilterra 67.  di  quali  disgrafie  riempirebbe 
l’Inghilterra  rilalcndo  lui  T rono  Z99.  fuoi 
difegni  uniti  con  quelli  del  R è Luigi.  436 
Religione  Protclbnte  filvata  dal  Re  Gugliel- 
mo  in  Inghilterra,  Se  in  Holanda.  298 
Refidente  di  Franca  in  Geneva  Vedi  lbervi'Ie. 
Rifuggiati  Fran  ef»  acculati  di  cianciar  trop- 
po iopra  gli  aff  ari  Generali  178, 179.  fi  difen- 
dono e con  quali  ragioni  180.  credono  la 
Francia  ruinata  dopo  la  morte  del  Marchese 
di  Luvoy.  336 

Rilolutionj  prefa  di  mandare  l’Elettor  di  Ba- 
viera in  Piemonte  336, 337, 338.  diflaprova- 
ta  e ragioni.  343.344 

Rifpofia  dell’ Auttore  toccante  le  forze  della 
Francia  3, 4,7,  6.  d'un  Deputato  di  Berna 
fopra  al  a Memoria  prcfentatall  dal  Valkc- 
nier  a’  Suizzcri  i4.  dell'  Ambafeiator  di 
Francia  fopra  alla  ftcITa  16.  dc’Suizzcri  fopra 
alla  negative  di  volerli  unire  co’  Collegati. 

■9.  20,11 

Rifpofta  data  all’  Auttorc  fopra  al  cianciar 
troppo  degli  Ecclcfiaftici  Rifugiati.  1^9 
Rifpofta  del  Re  Guglielmo  al  Complimento 
de’ Predicanti  Rifugiati. 


I C E, 

Rifpofta  data  dalCatinat  a quei  di  VegKatM.3*  j 
Roma  (limata  la  Madre  comune  di  tutte  le  al- 
tre Nattioni.  42$ 

Rotterdamo  Se  alcuni  fuccefll  421 

S. 

SA  eco  di  Roma.  450 

Sancroft.  Vidi  Guglielmo. 

San  Silveftro  vi  al  foccorfo  di  quei  ebeaflèdia- 
vano  Carmagnola.  3x7 

Santità  della  vita  negli  Ecclcfiaftici  quale  deve 

e (fere.  47?  >47^*477 

Santo  Spirito  pretelo  dagli  Ecdenaltici , e lo» 
pra  qual  fondamento.  477,478,479 

Santo  Spirilo  come  deve  intenderci  nelle  per- 
fone  degli  Ecclcfiaftici  481.  come  negli  Ee» 
defiaftici  Proteftanti.  482, 483 

Satire  divede  reminate  contro  il  Congrego  te- 
nuto nell’  Haga.  Z14, 13,1,11$ 

Schombcrg.  Vedi  Duca. 

Scropoli  quando  non  fi  confiderà  tTobeuff^et 
fo  acciecano.  124 

ScommefTe  fatteli  in  Londra  (òpra  alla  levata 
dell’ alfedio  di  Mons. 

Sentimenti  di verfi  che  la  Francia  fòfle  per  ca- 
dere vittima  del  Rè  Guglielmo,  e ragioni  $, 
4.  altri  in  contrario.  5 

Sentimenti  particolari  fopra  a’  fucceffi  delCon- 
greflòdeir  Haga  198.  altri  ancora  fopra  lo 
llefib  fogetto  1x4.  fino  al  239 

Smettau  Inviato  dell’Elettore  di  Braftdebur- 
go  nell’  Haga.  133 

Sogetti  indegni  che  fpeflb  (r  chiamano* al  ni  i- 
niftero  fagro  di  quale  fondalo.  4 86 

Sopranità  nella  Càia  di  Medici  quanto  profitte- 
vole a’  Popoli.  422,4x5 

Speranze  grandi  che  fi  concepirono  per  l’an- 
data dell’  Elcttor  di  Baviera  nel  Piemonte. 

246, 347 

Speranze  cheli  concepirono  nel  vedére  il  Ré 
Guglielmo  ripaflarc  il  Mare.  271 

Statoe  maravigliofe  negli  Archi  di  trionfo-ài* 
zati  nell’ Haga  13 5.  fino  al  xj 6 

Stathouder.  Veti»  Re  Guglielmo. 

Stati  Generali  nell’  Haga  complimentario  il  Ré 
Guglielmo  132. loro  voto  nel  Congreflo  di 
gran  pefo , e per  quali  ragioni  1 90.  loro  de- 
liberattionc  in  favore  del  Rè  Guglielmo 
202.  loro rifolutionc  prefà  allora  che  il  Rè 
Guglielmo  andò  per  liccntiarfi.  269  • 

Succeflo  curio<o  inLondrad’un  fintoCorriere 
che  diceva  eflèr  levato  l’aflcdio  diMons.x97 

Sua- 
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DELLA  Q^U  A R T A 
Suizien  perche  non  vogliono  cflcr  nemici 
della  Francia  io.  con  quali inftanze  vengo, 
no  premuti  per  volerli  unire  con  gli  altri 
. Collegati  x).  fino  al  18,  fono  fcufabili  per 
non  farlo,  c ragioni  che  fe  ne  allegano.  18, 

15,40,11 

Svizzeri  havrebbono  dell’  impoffibiltà  a’  ri- 
chiamare le  loro  Militie  che  fono  in  Francia 


PARTE, 

logia  negli  affari  di  Ccfare,  cdcl  Rè  Cato’i- 
co,  li  rumano  intieramente.  4*8 

Tillitfon  creato  Arcivefcovo  di  Cantorberi  dal 
Rè  Guglielmo.  300 

Tirconel  Generale  del  Rè  Giacomo  in  Irlanda 
fua  morte.  393 

Titolo  di  Grande  non  meritato  mai  d’alcuno 
meglio  che  dal  Rè  Luigi.  284. 


quanto  imponibile  farebbe  di  loftencr  Titolati  che  intervennero  nell’ Hagi,  nel  tem- 


: Gente  col  loro  fddo  15.  Ricevono  Lettera 
. della  Dieta  di  Ratisbona , e come  da  loro  ri- 
cevuta 3$,  2 . loro  fentimenti  fopra  alla 
Mcmoriadel  Valkeoier,  con  alcune  parti- 
colarità 38,39 

Sofà  Fortezza  con  diverfeoiTervationi  fopra  il 
fuo  attedio,  e prefa.  315,351 


T. 


podcl  Congrcfl'o.  219 

Toscana  Gran  Ducato  Ma  Ire  di  Pontefici , e 
di  Cardinali  41 5.  non  è fiata  mai  più  felice 
che  fotto  il  dominio  de’  Gran  Duchi.  41  <5 
Tourville  Vice- Ammiraglio  di  Francia  in  che 
confiftclfcro  le  fuc  ifpeditioni  395 

Trattati  dell*  Inviato  Cox  con  li  Suizzcri  di 

qual  natura,  e di  qual’efito.  29,30,31 

Trattato  di  San  Giuliano  tra  il  Duca  di  Savo- 

TAburet Satira.  ut  ja,  & li  Genevrini  quale.  , 49 

Tavola  del  Marchcfc  di Caflanaga  quan-  Trattato  conchiufofi  per  la  refa  di  Nizza  32 1. 
to  fotte  fplendida.  216  di  Momigliano.  345- 

^Tavole  nel  tempo  del  Congrcffo  nell’ Haga  di  Tribunali  in  Londra  rtabiliti  per  il  procedo 
qual  magnificenza.  211,212,213  contro  li  Confpiratori.  93, 9 1,95 

Tcdcfchi  per  quali  ragioni  mal  vidi  in  Italia  Trionfi  alzatili  alla  gloria  del  Ré  Guglielmo 
441.  rapine  grandi  che  vi  commettono  fotto  nell’  Hags  fono  quafi  inconprenfibih.  169 
U protetto  de  Quartieri.  341,343,344  Triple allianze di  grande  flrcpito,  e di  niuno 
Tcdcfchi  c loro  di1  grafia  di  non  metterli  mai  beneficio.  233 

in  Campagna,  fe  non  dopo  haver  prefò  il  lo-  Tromp  Ammiraglio  dechiarato  Comandante 
ro  pollo  li  Francefi  389.  rimproverati , e ra-  della  Flotta  222.  fua  morte,  e fuo  Elogio. 222 
'{rioni  del  rimprovero.  390  Turchi  deprezzano  le  leghe  che  fanno  liChri- 

TeUier.  fWiLuvoy.  fliani  per  la  guerra  contro  di  loro.  185 

Teologia  afTomigliata  a quelle  Girandole  che 
mo/crano  i venti  fopra  le  T orli.  445 

Teologia  difprezzata  per  volerli  troppo  mes- 
colare nelle  cofe  politiche  446.  fino  al.  461 
Teologi  come  fi  vanno  operando  verfo  l’Impc- 
radore  447,446.  quali  fono  i loro  manegi 
▼erfo  il  Rè  Catolico  44$.  quali  verfo  il  Du- 
ca di  Savoja  fopra  alla  guerra  prefente  447, 

S:crfo  l’Elettor  di  Baviera,  448 

Protettami  come  fi_comportano  in 

: 


V. 


qucite  congiunture  col  Re  Guglielmo.  448  

Teologi  come  adoprano  la  loro  Teologia  ver-  Vegliana  Cartello  aflediato , eprefo . 


fo  il  Ré  Luigi,  Se  il  Ré  Giacomo.  449 

Teologi  del  Re  Guglielmo  di  quale  Teologia 
fi  fervono  per  difendere  la  fua  caufa.  45  1,473 
Teologi  Francefi  di  quale  inganno  fia  la  loro 
Teologia  al  Rè  Luigi.  _ 458 


VAlkenier  Inviato  dagli  StatiGrnerali  dcl- 
SSiovincic  Unite  nc’Suizzeri  1 1 . fua 
Memoria  prefentata  alla  Dieta  di  quelli  12, 
13, 14.  fi  adopera  con  ogni  zelo  in  fcrvitio 
della  caufa  comune  17.  altra  fua  Memoria 
in  rifpoftadi  quella  dcll’AmbafciatoreAme- 
lot  36.  continua  a prefentarne  ancora  un’  al- 
tra 59.  perche  egli  faceffe  più  flrcpito  c più 
Memoriedi  tutti  gli  altri.  41 

112,315 


Vcnetiani  come  trattati  da  Giulio  fecondo  nel 
tempo  dell’ Interdetto.  yot 

Venillac  Governatore  in  Mons.  282 

Vere  martìme  che  fi  fono  andate eferritando 
in  quella  Guerra.  310 


Teologi  trà  Protettami  non  fi  raunano  per  li  Vefcovi  in  Inghilterraammofli  per  non  voler 
Configli  di Confcicnza,  467  prcftarc  il  Giuramento  al  Ré  Guglielmo 

Tco-  300.  fenccrcanoaltri.  300 

Ttt  z Vlict 


Teologi  per  volerli  mefcqfctrc  conia  loro1] 


-A 
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I N D 

Vlict  Predicante  fà  un  Sermone  in  prefenza 
del  Re  Guglielmo  nell’  Haga.  223 

•V ircù  delle  quali  deve  eflcrc  .accompagnato  il 
Carattere  degli  EcilefiaRici.  495 

Vittorie  de’  Romani  ottenute  Tempre  col  me- 
zo  deile  Le  he  con  a’-tri  7 

Vittorie  diverfe  ottenute  de*  Franccfi  nella 
Campagna  di  Fiandra  • 386 

Vittorie  nciia  Battaglia  d;  Leuze  quanto  co- 
itali!: a’  Franedì.  587 

Vittorio  Amadco  Duca  di  Savoia , quanto  fia 
potente, e fi>rte8.  non  fi  foccorre  a tempo 
debito  e fe  ne  allegano  le  ragioni  289. fua  na- 
feita  può  dirfi  nuracolofa  e perche  305.  qua- 
le feena  voiefle  egli  rjpprclentarc  r.clT  catro 
dell’ Europa  gof.  ben  fattodilua  pcrfbna  e 
fua  Indole  maravigliofa  506-  quanto  diffe- 
rente folle  nelle  lue  inclinutioni  verfo  la 
Francia  da  quelle  dt’  fuoi  Genitori  gc 6. 
quali  fodero  veramente  i fuoi  dilegui.  507 
Vittorio  AmadeoDuca  di  Savoja  ccnliirata  per 
haver  pregiud  caco  con  la  lua  condotta  alla 
Religione  307.IÌ  erede  R tomento  favorevo- 
le a’ Calvinifti  308.  li  Franccli  Rifugiati  fe 
lo  pcrluadono  loto  ritlabihtore  in  Francia 
308,309.  li  portano  pregiudicio  con  quelle 
loro  maniere  di  parlare , e di  predicate  309. 
Rimato  un  nuovo  Media  de’  Pioicftantijij. 
quello  che  lopra  ciò  ne  preditafle  in  Araceli 
un  Frate  3 1 5 accuf.ro  dell’Abbate  di  Bufl'cy 
in  un  Sermone  come  fabro  di  rutti  iraali 
3 14.  ordina  che  i fuoi  Suditi  non  doveflcro 
pagare  contribuì t ioni  a’Frarccfi  31  y,  316. 
perdite  grandi  che  comincia  a ricevi. re  3 1 7. 
tiene  una  Conferenza  in  Affi ^Pgìi  altri 
Capi  de’  Confederati  318.  Rima  grandi  le 
fuc  disgrafie  dopo  la  perditi  del  Cartello  di 
Nizza  311  fpcuifccm  Milano  il  Conte  di 
Vernon  per  haver  foccorfi.  jn 

Vittorio  Amadeo  Duca  di  Savoja  accufa  di 
tutta  la  cattiva  condotta  delle  fuc  Armi  il 
Contedi  Fuenfalida  Governator  di  Milano 
323.  lì  rallegra  della  venuta  del  Marchefc  di 
Legancs  a quclGoverno  314,  riempio  d’un’ 
InfcrmoaLui  applicato 318. tutu  credono 
che  farebbono  grandi  i luoivanraggi  dopo 
la  mone  del  Marchefedi  Luvoi  3^5-,  grande 
la  fua  allegrezza  nell’  intendere'  che  dall’ 
Impcradore  fi  mandava  il  Duca  di  Baviera  in 
P.cmontc  337.  certificato  di  tutto  ciò  dall’ 
Abbate  Grira»ni  Inviato  di  Celare  538.  ot- 


I C E, 

rima  intentione  di  quello  per  riftabilirlo  nel 
polclfo  della  Savoja  339.CaRclli  in  aria  che 
fi  vanno  fabricando  in  fuo  favore  34  i.entra- 
tonelDelfinatoecade  infermo  j^x.  porto 
tra  Scilli,e  caridi  non  fà  dove  voltarli  348.  la- 
menti che  manda  a farli  ilCatinat49.  fi  fparge 
voce  che  andarti:  per  foccorrere  Mons.  33  5 
Vittorio  Amadco  non  vuol  ricevere  una  Let- 
tera fermagli  dal  Rè  di  Francia  3 5 3.  vantag- 
gi che  gli  vengono  offerti  dal  Rè  di  Francia 
per  la  pace  in  una  Memoria  33:4, 35  3, 35*6. 
luo  Coniglio  accufato  per  non  haverlo  con. 
figliato  a ricevere  quella  Lettera  359.  ragie, 
m che  fanno  vedere  che  doveva  riceverla 
361.  Fa  celebrare  fuochi  d’allegrezza  per  le 
vittorie  del  Re  Guglielmo  in  Irlanda  36  1, 
fuc  difputc  col  Generale  Caraffa  rifpctto  al 
Ceremoniale  36 1.  offici  che  paffano  conLui 
iPrencipi Italiani  361,362.  fua  o/linatione 
di  volerli  più  torto  perdere  cheaccommodar- 
fi  conia  Francia  362.  ne  viene  per  ciò  cenfu- 
rato  con  varie  ragioni  363.  diverfe  altre  ra- 
gioni in  luo  favore  rapprefentate  in  un  dis- 
corfo  364, 36y.  quali  fono  le  fue  disgrafie  e 
di  dove  originate.  - 367,368 

Voci  falle  fàt  te  correre  da’  Francefi , che  il  Rè 
Guglielmo  ripaffava  il  Mare,  per  farli  coro- 
na1 e Conte  in  Holanda.  173 

Vauban  famofo  Ingegnicre  come  gratificato 
dal  Rè  dopo  la  prefa  di  Mons.  x8x 

Volfey  Cardinale  fua  fuperba  Ambafeiata  fatta 
in  Gale*  e di  qual  frutto.  •..*  231 

Univerfuà  di  Valenza  fuole  anche  dare  il  Dot- 
torato a perfone  ignoranti.  459 

W. 

Aldeck  Generale  degli  Holandefi  obli— 
gato  di  ufeire  de’  Quartieri  384.  ab- 
bandona Hall,  e fi  ritira  in  Bruxelles  3$f.  re- 
Ra  folo  al  comando  dell’  Efcrcito  partito  il 
Rè  Guglielmo  386.  perde  la  Battaglia  di 
Leuze  387.  procurano  altri  di  rtraccurli  la 
riputatuonc  388.  fi  fà  vedere  ch’è  Rato  Ca- 
pitano di  gran  merito.  288 

WindisgratzPlenipotcntiariodell*  Imperato- 
re ndl’  Haga  104.  fi  lamenta  de’  compli- 
menti fatti  da’  Predicanti  al  Re  Guglielmo 
fopra  alcune  cfpreffioni.  no 

Z. 

ZElo  del  Re  Guglielmo  per  il  bene  co- 
mune, « ' 298 


ACCUSATO 

L A U T O R E- 

D’cflcr  di  genio  Francefe,  fi  a per  haver  fcritto  in  lode  della  Francia  B 
come  per  non  poter’  intendere  quelle  maligne  fatirc,  & infipide 
ciancie,  che  contro  di  Lei  fi  vanno  tal  volta  adduccndo  , 

cofi  rilponde. 

JO  non  amo  la  Francia , amo  quel  Grande, 

•Al cut  gran  merlo  cede  la  Natura , 

Che  d' ingrandirlo  tutti  gli  •Afrihan  cura , 

Che  da  t*  Orto  alP  Occafo  il  nome  fpande  \ 

Quel  che  copre  et  aliar  aure  (ghirlande , 

C'ha  di  Scettro  temuto  il  braccio  armato  , 

Agli  applauf già  nato. 

Che  non  fa  far  che fe  minar  Prodigi. 

Jo  non  amo  la  Francia , amo  L VI  GI. 

Quel  che  combatte  fempre , e mai  non  fianca , 

Cheta  più  far  di  quel  che fece  Augufo  , 

Che  fino  i Traci  di  lodarlo  han  gufo  , 

Che  di  nvero  Alejfandro  nulla  manca 
Che  fà  tremar  Vienna , e Salamanca. 

Quel  che  fol pugna  contro  tutto  il  mondo , 

CD/  Vittori  e fecondo. 

Che  niffun  può  feguir  li  fuoi  Vcfiigt , 

Jo  non  amo  la  Francia , amo  LUIGI. 

Quel  che  b afa  il  svoler  per  tutto  bavere , 

Che  fa  domarei  più  nemici  fieri  y 
Angli,  germani,  & ifuperbilberi , 

Che  tutt  o inonda  d'innjm  cibilfchtere  , 

Affi  flit  o dagli  •Afri , e da  le  sfere -, 

Quel  che  doma  fiOcean,  che  corre  i Mari 
Senza  ugual , finora  pari. 

Che  viene  e <~vd  dal  norto , e da'  Merigi  , 

. ^ . J° non  amo  la  Francia , amo  LV1GI. 
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Quel  che  gira  la  Ruota  ala  Fortuna  , 

Che  due  Monarchi  opprime , e ’Tunne  batte  , 
Oltre  quel  che  nodriìfce  di  fùo  latte , 

Che  fitto  il  Sol  non  ui  è Potenza  alcuna  , 

Nè  pur  Cotto  la  Luna , 

Come  fi  per  decreto  fojfi  firitta 
Ch'ai  fuogran  J^ome  invitto , 

Cedati  'Danubio , il (j auge,  O*  il  Tamigi^ 
Jo  non  amo  la  Francia , amo  L Vi  GL 
Quel  che  doue guerreggia  anche  ut  regna  , 
Hercole  invitto  domai  or  di  mofiri , 

Quel  che  i Secoli  antichi  e i giorni  nofiri. 

Come  il  Cielo , e la  Terra  ce  lo  infègna  , 

Non  amirar  on  mai fi  oda  più  degna , 

Giove  de'  Cjalli , e de  l Europa  Alcide  , 

A cui  già  tutto  arride , 

Che  mette  tl fieno  fino  a Regni  Stigi , 

Jo  non  amo  la  Francia , amo  LVigi, 
Quel  ch'ama  le  uirtù , di  (glorie  in  [èrto , 

Ferace  fimpre  d'opere  immortali , 

Heroe  tra  tutti  i Grandi , e tra  gli  uguali , 
*Piu  de'  Latini , e delli  Cjreci  e fierto , 

%Al  cui  Valor  cede  il più  auguflo  éMcrto , 

Non d horror,  ma cCkonor'  IdolCeìefie , 

Che  de  * Roman  le  Gefle , 

Lucido  tApodo  cofì bene  eligi , 

3°  non  amo  la  Francia , amo  LVlCjL 
Quel  eh' è <uero  di tì eroi fifiegno , e 'Padre 
V ero  de'  è Mofiri  domator  Tebano , 

Chefiuote  e crolla  V ardimento  humano  , 

Che  crolla  e fiuote  le  Nemiche  Squadre  * 

Che  riempie  difangue  le  lor  flrade , 

Quel  che  fa  dirupare  Albila , e Calpe. 

E le  Pire  ni,  e le  Alpi,  r 

Per  far  nafeer  tra ghiacci  iFior diligi , 

3°  n°n  amo  la  Francia , amo  LV1GL 


Quel  che  chiede  la  'Pace , e fila  C guerra , 

Che  coi  far  de  la  (guerra , dà  la  ‘Tace  j 
'Quel  de  la  Tace , e (guerra  tAflro ferace , 

Ch' ambidue  nel  fuo  pugno  firinge , t ferra  f 
Quel  ch'alza  quella , e la  feconda  atterra  , 

Che  tiene  in  man  di  ferro  verde  olivo , 

A la  Tace  incentivo 

Che  lo fende  a ’ Germani , & adì  Frigi  , 

Jo  non  amo  la  Francia , amo  LUIGI, 
uel  che  nodrifee  in  fen  bofehi  di  Palme , 

Selve  dà  Lauri  in  Terra  anche  nettare , 

Quel  che  a ’ Premici  dà  lagrime  amare  , 

Che  gli  tAmici  nodrifee  tra  le  Calme  , 

Chefprona  ad  Opre  ecceìfe  Paugufte  Alme  , 

Che  da  t Orto  a l Occafò  ciaf  un  chiama f 
Con  più  bocche  la  fama , # 

Per  mondar  di  'viva  il  gran  Tarigi , 

Jo  non  amo  la  Francia , amo  LUIGI. 

Quel  che  non  sa  r accorr  e che  Vittorie , 

Che  far  dell  Invincibile , •vincibile , 

Tutto  al  fuo  fennOy  e al  fuo  valor  riufcibde , 

Che  altro  fogetto  non  han  più  l' Hi  fior  te. 

Che  cercar  nuovi  elogi  alle  fùe  Glorie , 

Quel  che  agli  altri  dà  Leggi  con  la  Spada , 

Che  mai  fà  nulla  a bada , 

Che  gli  Odefchalchi  rintuzzò  co 5 Chigi , 

Jo  non  amo  la  Francia , amo  LUI  gì,  . 

Quel  che  fa  dare  a'fuot  Premici  e firn  pio , 

Tài  non  tentar  mai più  guerra  alla  Francia  , 

Per  h aver  troppo  acuta  la  fua  lancia, 

Uel  far  contro  i Nemici  borri  do feempio  j 
Ceda  di  Marte  il  tanto  audace  Tempio , 

Se  pur fianchi  non fon  de  la  lor  vita  , 

Vana  è la  Lega  ordita  , 

Son  Chimere  i difegni , e vani  effigi, 

Jo  non  amo  la  Francia,  amo  LUI  GL 
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^uel  che  l'età  fa  far  di  ferro,  e doro,  ^ , 
Raccoglier  glorie , e feminare  il  dolo •'.* 

C/tf  -/*  inarcar  le  ciglia  aW  altro  Polo , 

Che  le  mufe , eie  Grafie  dal  /or  Cboro  , 

Gli  coronari  le  Tempie  d'aureo  cAlloro, 

Soura  al  di  cui  gran  Capo  il  Sol  r ipofa  , ' 

* Dillo  Rhen , dillo  éMofa , 

Ditelo  Turchi , Mor/,  O*  ancor  grigi , 

Jo  non  amo  la  Fr ancia , LUIGI . 

J/htel  del  nojìro  Oriz  onte  'vero  Atlante , 

un  fol  mondo  fo (tiene , e due  ne  oppn me  , 
Ch'anche  il penfar  di  nocerlo  tyran  crime  , 

•Da  l'una  a l'altra parteftmpre  errante. 

Degli  Ef  retti Jitoi  fagace  Amante , 

Che  alcun  non  gli  dà  frojft , 

Nè  porre freno  a'fuoi  difegni  pojfa  , 

Stupor  de'  F arramondi , ì Caroligi, 

Jo  non  amo  la  Francia , amo  LUIGI» 

Quel  che  nel  Campo  vien  fiimato  un  CMarte , 

Che  martella  l'Invidia , & i Nemici , 

Che  non  vuole  altre  Armi  che  febei , 

Che  con  man  liberai  Grafie  comparte , 

* Per  effèr  del  fno  Cuore  la  vera  Arte , 

* Mitridate  in  accrefcerc  il  fuo  Impero , 

Del  Romano  più  altero , 

Nella  •Pietà  conforme  ad  i Romigi , 

Jo  non  amola  Francia,  amo  LUIGI. 

Che  vaneggio'.  Che  ferivo ? e dove  impenna , 
L'ali  il  mio  ardir  ? Lodare  un  Semidco  , 

J o che  fon  Pipiflrello  nel  Liceo  ? 

Cantar  rauca  Cornice  in  riva  al  Senna  ì 
Si  puni/ca  l'error  de  la  mia  penna , 

Archi,  Bronci,  efuperbì éMaufoleii 
Mortali , efommi  Dei , 

A voijagrifìcar  conviene  Offrande  , ' 

cAl nome  invitto  di  LUIGI  IL  GLANDE. 


fine. 
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